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NICCOLÒ FOGGINI FIORENTINO 
CANONICO IN ROMA DI S. ANGIOLO IN PESCHERIA 


E PREFETTO DELLA BIBLIOTECA CORSINIANA è 


AI CORTESI E DISCRETI 
LEGGITORI 


Cco finalmente , che alla pubblica luce com- 
parifce il Quarto Tomo del Mufeo Capito- 
lino. Effendo trafcorfi tanti anni da che 
nel 1755. ne fu pubblicato il Terzo Tomo, 
fembrerà certamente ftrana cofa, che per 
un così lungo tempo fia ftata interrotta 
quell Opera; ma più , e diverfe fono ftate 
le cagioni , perle quali è convenuto neceffariamente ritardarne 
il profeguimento. Il celebre Monfignor Giovanni Bottari , a cui 





primieramente cadde nell’ animo d' intraprenderla , e per 
Ja fua grave età, e per varj fuoi abituali incomodi di falu- 
te , che lo tenevano continovamente oppreffo , e travagliato 
oltre modo , potè appena a grande ftento condurne a fine 
il fuddetto Terzo Tomo : ed effendo ftato forzato di va- 
lerfi dell’ opera altrui per raccogliere le notizie, e la mate- 

Tom.IV. a. 3 ria, 
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ria , che vi bifognava, ne concepì sì fatta noja , e faftidio, che 
lafciò quindi ogni penfiero di fare eziandio dar compimento 
ai difegni, che per quefto Quarto Tomo fervir doveano, e mol- 
to più di farne efeguire gl’intagli in rame. Così pafsò la bifo- 
gna per più di dieci anni; e Dio sà quanto altro tempo fareb- 
be ftato quefto lavoro intermeffo, fe Monfignor Pier Francefco 
Foggini mio Zio , a cui molto increfceva , ch’ ei rimaneffe per 
cotal modo trafcurato, e che fi foffero gittate via inutilmente, 
tante , e sì gravi fpefe, non fi foffe efficacemente adoperato 
preffo il Cardinal Neri Corfini, perch’ e’ volefle  preftar favore, 
ficcome aveva fatto perl’ addietro, alla continuazione di un’Ope- 
ra sì interefante la gloria di Clemente XII fuo Zio, promet- 
tendogli d’ addoffarfi per fe l'incarico di condurla egli fteflo in- 
teramente al fuo fine, giacchè manifeftamente fi conofceva efferfi 
Monfignor Bottari fempre più renduto incapace di caricarfi nuo- 
vamente di un’imprefa cotanto lunga, e faticofa. In fatti non 
andò guari, che l’ illuftre Bottari , il nome del quale non fia mal 
ricordato fenza loda , fieramente fu forprefo da un grave attacco 
di apoplefsìia , dal quale avvegnachè per la diligente affiftenza 
di favie e intendenti perfone nell’ arte della medicina baftante 
miglioramento ne traeffe , e non perdeffe mai il fentimento 
della mente, e la rimembranza delle paffate cofe , pure l' inten- 
‘ dimento fuo rimafe alquanto infievolito , di modochè affai poco 
delle prefenti faccende fi rammentava. E ftato alcun tempo 
in quefta infermità incominciò a poco a poco a cedere fotto il pefo 
degli anni, e come piacque a Dio fi conduffe al termine della vita 
fua , e gli fu data onorevole fepoltura nella Chiefa di S. Maria 
in Traftevere , dove il fopraddetto mio Zio , il quale avea feco 
per ben trentacinque anni concordemente viffuto , gli fece inalza- 
re un conveniente fepolcro con la feguente Ifcrizione , la quale 
a perpetua memoria d’ un tanto uomo diftinto non meno per 
la pietà, che per le umane, e divine fcienze , delle quali era for- 
nito a maraviglia , poniamo quì fotto gli occhj del Lettore : 
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Sentite adunque che ebbe il Cardinal Neri le rapprefentan- 
ze, e le iftanze, che gli venivano fatte, effendo egli anche na- 
turalmente portato per genio a favorire tutto ciò, che all’ in- 
grandimento delle belle Arti apparteneffe , volenterofamente , 
e di buon grado vi condifcefe , e fi dichiarò pronto a fare quan- 
ta altra fpefa fi foffe ricercata per una così fatta edizione. Per- 
laqualcofa imprefe tofto mio Zio a farne affrettare i difegni , 
e a ordinarne gl’ intagli in rame , e togliendo qualche tempo 
da altri fuoi ludj, e occupazioni fi pofe ad illuftrare i primi 
quattro Baffirilievi , ed altri nove fuori d' ordine; ma poi ve- 
duto per ifperienza , che fe gli aveffe tutti voluti dichiarare 
da per fe folo troppo lunga briga gli averebbe recato , e fover- 
chia fatica per l'età fua, pregò di darvi mano il Canonico Giu- 
feppe Maria Querci intimo fuo amico , che aveva egli fatto 
eleggere primo Sopraintendente alla Libreria Corfini, e uomo 
nelle buone Lettere efercitatiffimo, e fcienziato molto; eflo pure 
già trapaflato immaturamente agli eterni ripofi, e di cui fo anco 
volentieri in quefto luogo onorata ricordanza per avermi nella 
Greca lingua amorevolmente , e con diligenza ammaeftrato. Ma 
appena aveva quefto valentuomo condotto a fine le fpiegazioni 
di fette Baffirilievi, ei fu chiamato dall’ A. R. di Pietro Leopoldo 
Gran Duca di Tofcana per Direttore della Real Galleria di Fi- 
renze, dove ftimò debito di buon fuddito portarfi prontamen- 
te per ubbidire all’ invito fattoli graziofamente dal fuo Sovra- 
no di tornare così onorevolmente alla patria ; molto più che 
da ciò ne gli veniva gloria non piccola per eflere ftato fra molti 
altri trafcelto da quel fapientiffimo Principe fenzachè egli non pur 
fi foffe adoperato per ciò , ma nè meno gli foffe paflato per la men- 
te di ricercarlo. Non aveva nulladimeno in animo il Querci di ab- 
bandonare il lavoro , che aveva felicemente incominciato, fpe- 
rando di potere , giunto che lì foffe, continovarlo, e condurlo 
alla fua interà perfezione. Ma in proceflo di tempo avviddefi 
molto bene tentar ciò inutilmente per mancamento di quei co- 


modi , i quali per una così fatta imprefa neceffariamente fi richie- 
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devano ; per lo chè ne fcriffe gentilmente lettera di fcufa, e quan- 
do acconcio glie ne venne rimandò quelle fette fpiegazioni da-lui 
compofte , le quali fi era feco portate da Roma, sì in Latino ; che 
in Italiano rivolte, che fi fono in quefto Volume fedelmente frap- 
pofte ai fuoi luoghi, eccettochè fi fono dovute in alcun luogo ri: 
formare perchè foffero effe conformi, e rifpondenti al rimanente 
dell’ Opera. 

Conofcendo pertanto mio Zio di non potere altramente far 
conto dell’ opera , e dello ftudio del Querci , ancorachè molto 
ne gl’ increfceffe , gli cadde in penfiero per il profeguimento 
del Libro di valerfi di me , il quale avea fatto porre in luogo 
del Querci nella Libreria Corfini : e comecchè io foffi in quel tem- 
po affai giovane, e ufcito pur allora delli ftndj, volle nulladime- 
no, che incominciaffi il lavoro per quel modo che per me fi pote- 
va, e fapeva, avendo principalmente in mira, che io mi avvez- 
zaffi a confiderare gli antichi monumenti, e a ragionarvi fopra, 
e prendefli intanto maggior pratica degli Scrittori Greci, e Latini; 
onde n° è addivenuto , che alcuna di quefte fpofizioni è riefcita fo- 
verchiamente ripiena di antiche teftimonianze , e fcritta più ftefa- 
mente di quel che per avventura averebbe fatto di meftieri. An- 
zichè perchè l'ampiezza , e la difficultà di sì fatta imprefa non mi 
ritraefle dall’ imprenderla , oltre l'avermi promeffa , e preftata 
ogni fua affiftenza , volle egli medefimo illuftrare alcuni altri Bafli- 
rilievi, fecondochè il tempo, ele circoftanze gli permettevano, 
anco affinchè io non foffriffi cotanta fatica , e difagio, e perchè 
l'Opera con maggior preftezza al fuo termine s'affrettaffe. Con- 
tuttociò non è reftato per quefto, che un lungo tempo non vi fia 
bifognato per condurla al fuo compimento ; concioffiachè dopo 
effermi applicato per ben due anni all impoftomi lavoro, egli fu 
giuocoforza , che io lo intermetteffi altresì, e quindi per più anni 
il traeffi avanti lentamente , e a riprefe per cagione di un rompi- 
mento di vena improvvifamente fopravvenutomi , per cui mi con- 
venne aftenermi lungo tempo da qualunque ftudio , e fatica, 
e portarmi molte volte a Firenze mia patria , per procurare col 
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beneficio dell’aria di ottenerne la guarigione. Io ho voluto accen- 
nar tutto quefto non folamente per confeffare ingenuamente a chi 
fi debba queft Opera; comecchè per ubbidire ‘anco in ciò a chi ha 
voluto , che pur così fi faceffe , ella vada attorno fotto mio nome, 
ma ancora perchè fia pubblicamente conofciuta la cagione onde 
è nata una tardanza così grande, e non venga attribuita a colpa 
noftra. Oltredichè abbiamo giudicato effer prudente cofa, e lo- 
devole il non affrettarla foverchiamente per poterla meglio con- 
fiderare, e riformare ove il bifogno lo richiedeffe, non avendo 
voluto dal canto noltro mancare di adoperare ogni sforzo , ed in- 
duftria , acciò foffe pubblicata più correttamente che per noi 
fi poteffe. Non ci lufinghiamo però, che con tutto queflo non 
vi fiano per entro fcorfi molti difetti quando fi voglia fottil- 
mente confiderare , portando noi opinione effer matta cofa, 
e da goffo il pretendere, che in un Libro sì groffo come queflo è, 
non fiafi potuto alcuna volta in alcuno errore {confideratamente 
cadere. 

Ognuno, il quale abbia alcun poco di conofcimento , e di pra- 
tica in quefli ftud], sì bene , che i Baflirilievi fono la parte più ta- 
ticofa , e più malagevole, che fi ritruovi nella fcienza Antiquaria, 
la quale volgarmente figurata fi appella ; imperciocchè dovendofi 
in effa accozzare molte figure per modo , che tutte infieme fi pof- 
fano in un folo foggetto comodamente riunire , avviene fpeffe 
volte, che tanta è la difficultà che vi s' incontra, che non fapete 
ove rivolgervi per rinvenire qualche conghiettura, la quale agia- 
tamente vi cappia , e vi foddisfaccia pienamente. Noi non difap- 
proviamo certaniente l’ opinione del Winckelmann (a) , che gli 
antichi artefici traeffero gli argomenti de’ loro Baflirilievi dalle fa- 
vole, e dalla ftoria degli Eroi del tempo già, anzi ne fiamo cer- 
tiffimi ; ma convien pur confeffare, che, oltracchè gli fcultori 
ebbero alcuna volta rifguardo a qualche particolare avvenimento, 
gli flefi vecchj ferittori, i quali di fomiglianti favole , e ftorie 
aveano flefamente ragionato, c che poteano appianar molto 
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XI 
la via per l’ intelligenza de’ marmi , nei quali furono figura- 
te, o fi fono affatto perduti, o fono pervenuti all’ età noftra 
in gran parte manchevoli , e difformati. Conviene inoltre confi- 
derare , che i Gentili quelle novelle, ch’ e’ raccontavano de’ loro 
Dei, componevanfele a modo loro, e le riveftivano di molti ri- 
truovati particolari, i quali non aveano altro fondamento che 
il lor capriccio , e la bizzarria di qualche Poeta , 0 bello fpirito; 
onde n° è avvenuto, che gli fcultori , volendo pur rapprefentare 
qualche fatto di alcuno Dio, hanno fovente abbellite quelle loro 
favole fecondo quei tali ritruovamenti , i quali, o perchè non era- 
no univerfalmente conofciuti, o perchè non fe ne teneva conto 
veruno, non fono tutti pervenuti a notizia noftra ; perlochè non 
potendofi rendere compiutamente ragione di tutte le figure , che 
in quefte rapprefentanze fi truovano , non fi può neppure arrivare 
a comprenderne per l'appunto il loro fignificato, e a darne una 
ficura fpiegazione . Paufania ftelo, viaggiatore dottiflimo, € di- 
ligentiflimo offervatore delle bellezze , e magnificenze della Gre- 
cia, fi trovò molte volte a vedere delle favole fcolpite, e dipinte, 
nelle quali erano delle figure , che egli non fapeva propriamente 
dichiarare ; onde fi è contentato folamente darne la defcrizione , 
aggiungendovi talvolta al più alcune fue conjetture per appa- 
gare in qualche modo la curiofità del leggitore. Che fe adunque 
il mefcolamento di tante capricciofe invenzioni fattofi nei fempli- 
ci racconti delle prime favole ha potuto produrre tanta ofcurità , 
e confufione preflo gli ftefli Gentili, ancorchè forniti d’ erudizio- 
ne, e di fcienza, non fia maraviglia fe noi pure ci troviamo in que- 
fto labirinto, per ufcir del quale talvolta tutto il filo d’ Arianna 
non bafterebbe, vivendo in un fecolo cotanto da quei tempi lon- 
tano , € privi di tanti libri, che allora andavano attorno, e che 
erano per le mani d’ ognuno. 

Da un’ altra cagione ancora nafce la difficultà dello fpiegare 
gli antichi Baflirilievi, ed è il mifteriofo fentimento, che alle favole 
attribuirono sì i Greci, che i Romani per rendere in parte meno 


biafimevoli le difonefte operazioni , che attribuivano ai loro Dei . 
In 
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Tn fatti erano effe di tal natura, che prefe nel material loro inten- 
dimento averebbero fatto vergogna non pure ad una Deità, ma 
a qualunque uomo , che foffe folamente di ragione dotato; ond’ è 
che Arnobio per moftrar la ftoltezza de’ Gentili leggiadriffimamen- 
te gliele rinfaccia , e quindi altresì prefe occafione di farfene beffe 
Luciano, bench’ ei teneffe molto del fantaftico, e del mifcredente. 
Perchè adunque in vifta d’ azioni così perverfe non cadeffe la lor re- 
ligione nell’ avvilimento , e nel difpregio, ebbero ricorfo al mifte- 
ro; e all’ allegoria, pretendendo, che ciò , che de’ loro Dei fi pre- 
dicava , non doveafi intendere materialmente , e come fuonavano 
le parole , ma che fi dovea principalmente ragguardare a ciò , che 
per effe fi era voluto mifteriofamente fignificare. Di quì però 
ne nacque , che non tutti dichiararono la fteffa operazione nello 
fteffo modo, ma fecondò ciafcuno il proprio ingegno fecondochè 
giudicava che meglio fi conveniffe ; tantochè ne nacque gran- 
diffima confufione , e furono coftretti per toglier di mezzo tanta 
contradizione fino a raddoppiare , e moltiplicare i loro Dei , e a in- 
ventare più Veneri , più Ercoli , e più Bacchi , ficcome chiara- 
mente fi riconofce dai libri della Natura degli Dei compofti per Ci- 
cerone , e dai Saturnali di Macrobio , il quale vuole ad ogni patto, 
che tutti quanti gli Dei non altro fiano che il Sole, e che tutte 
le operazioni, che di loro fi dicono, agli effetti varj del Sole ap- 
partengano. Gli artefici pertanto ebbero fovente in mira nelle 
loro fculture di porre fotto gli occh] di chi le rifguardava alcuno 
di cotali mifter] della pagana teologia, e per quefta cagione vi 
mefcolarono infieme molti fimboli, e molti Dei, i quali ingene- 
rano a noi ftraordinaria confufione , perchè non ne conofciamo 
più i legami, e le dependenze , le quali fecondo i piacimenti delle 
loro fcuole aveano fra di loro, e che in quei tempi erano alla mag- 
gior parte notiffime , e famigliari. Egliè vero, che noi abbiamo 
tuttavia alcuno di quelli Scrittori, i quali di così fatte allegorie 
hanno favellato, dichiarando in qualche modo qual foffe il fen- 
timento , fotto il velamento di tante bizzarre, e ftravagantifli. 
me favole propriamente nafcofto , come farebbe per cagione 

di 
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di efempio Palefato nel libro delle Storie incredibili, Eraclito, 
e un altro fconofciuto Scrittore nel ragionamenti fullo fteffo ar- 
gomento, Eraclide di Ponto nelle allegorìe di Omero, e più dot- 
tamente Fornuto nel Comentario fulla Natura degli Dei, e Sa- 
luftio il Filofofo nell’ Opera degli Dei, e del Mondo, ed oltre, 
a quefti qualche altro Greco Grammatico , e Comentatore ; ma 
effi nulladimeno non fono tanti, nè così univerfalmente ne hanno 
ragionato, che ci abbiano fvelati tutti i mifterj della loro teolo- 
gia , tantochè poffiamo francamente conofcere ogni cofa , e giu- 
dicarne ficuramente. Nè molto giovamento arrecano ordinaria- 
mente per la fpiegazione delle antiche fculture i quattro libri 
delle Antichità Omeriche d’ Everardo Feizio, nè il Trattato fulla 
teologia de’ Gentili di Daniello Clafenio , effendochè il primo 
fiè principalmente propofto di fchiarire ciò , che sù quefto punto 
nelle Poesie d'’ Omero fi ritruova, e il fecondo non è gran fatto 
difcefo a favellare delle particolari opinioni, che aveano intorno 
alla loro religione i Gentili, effendo il fuo primo intendimento 
di moftrare , che la teologia loro altro non era che un facrilego 
corrompimento , e un abufo nefandiffimo delle facre Scritture, 
e della religione degli Ebrei . 

Ciò che fi è fin quì brevemente avvertito rifpetto alle favole, 
deefi intendere della ftoria degli Eroi, la quale fovente non è 
meno di loro ofcura , e malagevole a fpiegarfi negli antichi Balli- 
rilievi. Non vi ha dubbio, che i due Poemi d’ Omero furono 
per lo più il fondamento di queft’ iftoria, non trovandofi quafi 
fcolpito alcuno avvenimento , il quale non fia tratto da loro; 
ma egli è pur fuor di dubbio, che quei femplici racconti per ren- 
dergli viepiù maravigliofi furono cotanto sfigurati , e così gran- 
demente rabbelliti con la rimefcolanza di tante invenzioni favolo- 
fe, che non fi riconofcono più per quei medefimi, che molto più 
naturalmente , e con molti meno abbellimenti vengonci dc- 
fcritti da Omero. Icomponitori delle Tragedie fono ftati fpezial- 
mente quelli, i quali hanno così alterati i fatti della ftoria eroi- 
ca, perchè avendogli prefi per argomento , e materia delle loro 
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Tragedie, gli hanno dovuti racconciare , e mutare fecondochè 
richiedeva la proprietà , la vaghezza, e l’ intrecciamento de’ Poe- 
mi loro , acciò recaffero maraviglia , e diletto agli fpettatori. 
Che fe aveffimo tutti interi sì fatti componimenti avremmo cer- 
tamente minor briga nel dichiarare quelle fculture, élie alcuno 
di quefti avvenimenti contengono , e fi camminerebbe alla ficura; 
ma poichè fono per la maggior parte mancanti , o perduti affatto, 
non fi può molte volte renderne ragione perfettamente. Pertanto 
poco fervir poffono per lo più di fchiarimento a quefte fculture 
le Poesie d' Omero, dalle quali fimili avvenimenti primieramen- 
te cavati fono ; conciofliachè gli artefici nel rapprefentargli 
hanno ordinariamente più che Omero feguitati gli Scrittori delle 
Tragedie, non folamente perchè effendo ftate quefte recitate 
pubblicamente in ifcena erano più univerfalmente conofciute, 
ma anco perchè riveftiti delle circoftanze inventate dalla fantasia 
de’ Poeti per ornamento de’ loro Drammi producevano eziandio 
nelle fculture una maggiore avvenenza, e leggiadria. Anzichè 
per quefta cagione appunto gli artefici più volentieri prendevano 
a rapprefentare ne’ lavori loro i fatti della ftoria Greca, che quelli 
della ftoria Romana, perchè quefti tengono molto meno del ma- 
ravigliofo , nè fono ftati da’ Poeti adorni cotanto di favolofi rac- 
conti : e perciò gli reputavano meno acconci a fare una buona 
comparfa in fulle fculture. Laonde crediamo effere ottimo, 
e ficuro l' avvertimento del Winckelmann (a) , che quando avven- 
ga il trovare fcolpito qualche fatto ftorico per fe medefimo o!cu- 
ro, e non conofciuto da noi, fia per l’ ordinario un perder tempo 
inutilmente , e un non voler dar punto nel fegno il ricorrere 
alla ftoria Romana per rintracciarne la fpiegazione ; dovecchè 
per contrario rivoltando un poco le Greche Tragedie , e confide- 
randole attentamente , rade volte ne rimarremo ingannati , ma 

per lo più giungeremo all’ attento noftro felicemente . 
Non poco altresì nuoce alla fpiegazione delle fculture il non 
fapere i luoghi, ove effe furono rinvenute, perciocchè il conofci- 
mento 
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mento di quelti fervirebbe fovente fe non a giudicare dirittamen- 
te, e con ficurezza delle rapprefentanze, che vi fono, almeno 
per formarvi fopra qualche verofimigliante conghiettura. Di fatti 
ella è cofa provata, che quando può averfi contezza ove il Baflo- 
rilievo è trovato , fi arriva ordinariamente eziandio a fapere ove 
anticamente ei foffe pofto, 0 dedicato , e per avventura la cagio- 
ne ancora , e da chi, e per confeguente fe ne agevola moltiflimo 
l'intelligenza, e la fpiegazione. Che fe non abbiamo pienamente 
‘cognizione dello ftato antico di Roma, pure ne fiamo renduti 
confapevoli quanto bafta, e per le defcrizioni, che ce ne hanno 
lafciate Sefto Rufo , e Publio Vittore , e per le molte offervazio- 
ni, e diligentiffimi ftudj, che fotto la fcorta di quefti due Scrit- 
tori principalmente , e con l’ajuto d’ alcune ifcrizioni hanno 
fatto molti valentuomini fopra un così fatto argomento. Perla- 
qualcofa abbiamo manifeftamente veduto avvenir molte volte, 
che la cognizione del luogo del difcuoprimento di un Baflorilievo 
è ftata cagione di feliciffime conjetture, e di fpiegazioni inge- 
gnofiffime , ficcome all’ incontro aver quefti monumenti fparfa 
fulla topografia dell’ antica Roma luce sfolgorantiffima , e mara- 
vigliofa. Ognun sì qual vantaggio abbia recato a quefti ftudj, 
e aquante belle oflervazioni abbia data occafione la famofa Let- 
tera di Flaminio Vacca indiritta a Simonetto Anaftagi, nella quale 
quefto non men valente Scultore, che diligente Antiquario ha no- 
tati tutti quei monumenti , i quali erano ftati a’ fuoi tempi difco- 
perti in diverfi luoghi. Per quefto noi pure abbiamo proccurato 
quando è ftato a noftra notizia di dar fempre conto del luogo ; 
ove le fculture , di cui favelliamo, fono ftate ritruovate , mafli- 
mamente che alcuna fiata una sì fatta cognizione ci è tornata 
molto in acconcio per le noftre offervazioni . 

Reftano per ultimo da confiderarfi due altre difficultà, per 
fe quali alcune volte reftano i Baffirilievi involti in foltifime te- 
nebre, e in ofcurità infuperabili , una delle quali è aver loro 
fofferto graviffimi danni dall’ ingiurie del tempo, o dalla trafcu- 
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terra; imperciocchè e’ ci fono venuti così guafti , e malconci, 
che appena in alcuni ci rimangono la metà delle figure, che anti- 
camente gli componevano . Ora egli è affatto impoflibile in co- 
tali (culture, o piuttofto indovinamenti il trovar cofa che pofla 
piacere all’ univerfale, e cavarne le mani onoratamente : e fa- 
rebbe prefunzione di animo altiero, e fconfiderato il pretendere 
di colpire appunto nel fegno, e trar tutto il mondo ne’ proprj pen- 
famenti, e fantasie. Ciafcuno in cofe cotanto dubbie vuol penfa- 
re a fuo fenno , nè vuole, che gli vengan pofte le paltoje da per- 
fona ; anzi quella conjettura, che ad uno fembra verofimiliffima, 
e quafi certa, è da un altro fchifata , e rigettata come inverifi- 
mile , e ftrana ; e falfa affatto. La qual diverfità di opinioni inter- 
viene maggiormente quando nelle fculture vi refta qualche avan» 
zo di altre figure, perchè ognuno fe le fupplifce come gli torna 
meglio , e fecondochè più fi confanno con l’idea, che ne hanno 
nella loro mente conceputa . Anzichè quefti loro fupplementi 
non folo gli dicono, e gli fcrivono, che ciò farebbe poco male, 
ma, come fe aveffero in corpo l’ anima di quelli antichi artefici 
da fapere cofa ci aveffero fcolpito per l'appunto, ardifcono d' in- 
trodurgli ne’ Bafirilievi medefimi, facendogli francamente rifto- 
rare a feconda di que’ lor fogni; dalla qual franchezza nafce l’ al- 
tra difficultà, che di fopra accennammo ; imperciocchè d'un uomo 
ne fanno una donna , di un vecchio ne fanno un giovane , fcam- 
biano una Deità in un’ altra, e come leggiadramente dice Fideno 
moftrante le antichità a quell’ Enrico Scozzefe là nella vaghiffima 
Commedia di Michel’ Agnolo Buonarruoti il Giovane intitolata 
la Fiera (a), fanno i più fconvenevoli , e fconci innefti del mondo: 

Come fe voi dicefie 

La tefia d' un Apollo 

Sopra ’l bufio d'un Bacco : una di Giove 

Sopra quel d' un Plutone : una Minerva 

Ridotta in una Venere : un Mercurio 

N° un Ganimede ; 

e in 
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e in fomma fanno le più belle trasformazioni, che immaginar mai 
fi poffano, e più ftravaganti di quelle d’ Ovidio, nel dichiarare, 
le quali Edipo con tutta la fua fcienza fi adopererebbe indarno , 
nè giugnerebbe a far la metà di nonnulla . 

Egli è manifefto pertanto per tutte quefte confiderazioni , 
le quali abbiamo fino ad ora con brevità divifate , ch’ e’ conviene 
di neceffità fpeffe volte errare , e dire per avventura quello, che 
agli antichi artefici non è mai caduto nell'animo neppur per fo- 
gno di rapprefentare ; lo che fe è a noi intervenuto, come lo farà 
certamente, abbiamo però cercato in quelle circoftanze di favellare 
per modo da fare intendere, che tutto quello che vi fi dice, non 
fi dice con affermazione, e perchè quella fia fenz' altro la verità, 
ma piuttofto perchè non abbiamo faputo trovare altra cofa, che 
vi torni più acconciamente. Che anzi non dubitiamo di non effer- 
ci talvolta avviluppati in cofe , le quali non erano tanto fcure, 
nè forfe difficili a interpretarfi ; ma quelli, 1 quali vorranno quefto 
noftro Libro difcretamente ragguardare non ce ne daranno perciò 
biafimo, e mala voce, confiderando che chi ne inferra ne inchio» 
da, e che 

Opere in longo fas efè obrepere fomnum. 

Del refto noi fappiamo efferci tre forte d’ uomini , i quali impren- 
dono a criticare le fatiche altrui, altri cioè che il fanno per igno- 
ranza, e per fareco a chi ne sà men di loro: altri che il fanno 
per invidia ricercando, come fuol dirfi , il pel nell'uovo per aver 
cagione di dirne male : ed altri che il fanno non per voglia che ab- 
biano di fare fcomparire altrui , ma per l’ amore della verità, 
e perchè ci conofcono veramente alcun difetto. Dei primi non 
tenghiamo un conto al mondo , non fapendo neppur effi cofa fi di- 
cano, nè avendo alcuna riputazione preffo le perfone fcienziate , 
e dabbene : ai fecondi faremo non poco obbligati , perchè portan- 
dofi l'invidia fulle cofe buone , e lodevoli ci faranno fperare , che 
quefta noftra Opera fia per lo meno comportabile , e pubblica 
mente gradita : ai terzi poi profefferemo obbligazione grandifi- 
ma, non ifchifando noi la ragionevole, e onorata correzione , 
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anzi amando più fa verità, che qualunque cofa noftra, non effen- 
doci punto dimenticati della condizione delle cofe umane, le quali 
radiflime volte fono pertette , e maffimamente i libri , de’ quali 
è gran fatica a trovarne un sì buono, che non vi abbia qualche 
difetto. 

Quello,che poffiamo con ficurezza affermare, è il non aver noi 
perdonato nè a fatica, nè a diligenza , acciò quefte fpofizioni 
non mancaffero di quella maggior correzione, che potevano ri- 
cevere per la noftra induftria ; della qual buona volontà reputia- 
mo , che ce ne debba effer faputo grado, quantunque non ci fia 
riefcito il confeguire l’attento noflro , concioffiachè eriam non affe- 
cutis , voluiffe , abunde pulchrum , atque magnificum eft , ficcome 
giudiziofamente oflerva Plinio nella Lettera indiritta a Tito Im- 
peratore (a). Dove poi è avvenuto che alcun Bafforilievo fia ato 
da altri, o ftefamente illuftrato , o in qualunque altro modo 
di qualche offervazione arricchito, non ne abbiamo taciuto 
i nomi, nè ci fiamo abbelliti delle altrui fpoglie , e adornamenti; 
lo che abbiamo praticato altresì qualunque volta ci è tornato 
in acconcio per le noflre conjetture di valerfi delle notizie di altri 
autori, richiedendo il debito di chi ferive di rendere a ciafcuno 
quell’ onore , e quel merito , che con tutta ragione gli fi pervie- 
ne , ficcome avvertì il foprallodato Plinio nella medefima Lette- 
ra, ove dice (2) : efî enim benignum , ut arbitror , & plenun ingenui 
pudoris fateri per quos profeceris ; dove per contrario, obnozii 
animi, & infelicis ingenii efî deprehendi in furto malle , quam mu- 
nuun reddere , cum praefertin fors ex ufura fiat. Che fe non oftan- 
te l’ aver noi profittato de’ lumi di tanti illuftri Scrittori non han- 
no quefti noftri Baflirilievi ricevuta tutta quella luce , e quello 
fplendore di cui erano capaci , fa di meftieri il rammentarfi final- 
mente con lo iteffo Plinio (c) ; effer cofa difficiliffima, e difaitrofa 
molto vetuftis novttatem dare, novis audforitatem , obfoletis nuto- 
rem , obfcuris lucem , fafiiditis gratiam , dubiis fidem , omnibus 
vero naturam , & naturac fuae omnia . 


Altro 
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Altro non ci refta ora, che il dare ai noftri leggitori qualche 
contezza dell'operato da noi rifpetto alla difpofizione di quefto Vo- 
lume , e diciamo primieramente , che non abbiamo giudicato con- 
veniente lo fcrivere fotto a ciafcuna ftampa ciò che effa rappre» 
fenta, ficcome è ftato fatto nei primi tre Volumi, imperciocchè 
non potendofi il foggetto di molte di loro determinare , non ab- 
biamo voluto notarci delle ifcrizioni incerte fondate folamente 
in fulle noftre conjetture , per lafciare in libertà chiunque non 
le approvaffe di penfarne altramente a fuo fenno. Solamente 
abbiamo ciò fatto nella ftampa rapprefentante l’ Iliade d’ Omero, 
e il faccheggiamento di Troja , non folamente perchè il di lei 
foggetto è manifefto , e ficuro, ma ancora perchè effendo un mo- 
numento eruditiffimo , e di molta curiofità fi poffa ufare fepa» 
ratamente da chi voglia ne aveffe, e defiderio per ornamento 
di un gabinetto. Non abbiamo per la fopraddetta cagione neppur 
creduto tornaffe bene il diftribuire quefti Ballirilievi come per 
claffi, e fecondo l'ordine, e il grado delle Deità , alle quali, 
o ficonofcono , o fi credono appartenere; ma gli abbiamo piut- 
tofto annoverati fecondo l’ ordine , con cui fono collocati nel 
Mufeo del Campidoglio , anco a fine di poter effere più agevol- 
mente rifcontrati da chi fare il voleffe, o per fuo diporto , o per 
bifogno. Quanto poi all’ edizione abbiamo cercato , che ella 
riefciffe elegante , ed ornata, ma nello fteffo tempo ordinata, 
e fcevra di confufione ; onde abbiamo fchifato di frapporre altre 
ftampe in mezzo alle fpiegazioni , non trovandofene in tutto 
il Libro fe non due fole, le quali non imbrogliano punto il Let- 
tore , perchè fono mentovate nel luogo medefimo, ove fi truova- 
no allogate , e dall’ altro canto non meritavano di effere tra- 
lafciate per la loro erudizione , e perchè non fono fate fino ad ora 
pubblicate da neffuno. Ciafcuna fpiegazione l'abbiamo fregiata 
d'un intaglio in rame, e dove è ftato d’ uopo anco di un altro 
intaglio nel fine , avendo però fempre in confiderazione , che 
niuno di loro ci teffe a ftrafalcioni, ed a cafo, fenza aver che fare 
cofa del mondo con la materia di cui fi tratta, ma bensì che oltre 
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l'ornamento ne recaflero utilità, e ferviffero 2° ragionamenti 
noftri di fchiarimento , e di prova. Ci eravamo in ful principio 
pofti in cuore di favellarne qui ftefamente annoverandogli tutti 
ordinatamente , e dichiarando d' onde fi fono tratti, e perchè 
meffi in quel luogo ; ma quindi fi è reputato foffe miglior pen- 
fiero il formarne un indice da per fe nel fine del Libro, sì perchè 
quefta Prefazione non diventafie ftrabocchevolmente lunga, e fa- 
ftidiofa , sì perchè vegnendo divifati a guifa di un indice foffe 
più facile il ritruovarci incontanente tutto quello che vi fi cerca. 
Le annotazioni , che vi abbiamo fatte a ciafcuno intaglio , fono 
breviffime , nè dicono fe non ciò che è neceffario a faperfi; e fo- 
lamente ci fiamo diftefi un poco più in quei monumenti, i quali 
al Mufeo noftro appartengono ; poichè fe non abbiamo creduto 
che far fe ne doveffe un intaglio in grande, e corredargli di fpie- 
gazione come gli altri, non meritavano però di effere trafcurati 
affatto fenza dirne parola, e lafciati in un fafcio come inutili, 
e difpregevoli . 

Quefto è tutto ciò, di cui abbiamo voluto avvertire il Leggi- 
tore per dargli conto di quel ch'è ftato fatto intorno a quell Ope- 
ra, la quale ficcome nel fuo principio ha incontrato il pubblico 
gradimento , così ci giova fperare, che farì con non minore, 
compatimento accolta quefta continuazione qualunque fia , 
fatta da noi non per cercar gloria vanamente, ma perchè il pub- 
blico , il quale aveva gia tutti i Bufti, e le Statue del Mufeo 
del Campidoglio raccolti in tre Volumi, non reftaffe privo 
de’ Baffirilievi che vi fono, e che ne formano la parte migliore , 
e più utile ; anzi ci fiamo ftudiati di far quefti pure intagliare 
in rame dai più eccellenti artefici del tempo noftro, acciocchè 
coloro , ai quali non piaceranno le noftre fpofizioni , poffano al- 
meno aver cagione di commendare il Libro per le belle ftampe, 
e trarne da loro quel diletto, e quella utilità , che non gli po- 
tranno le noftre baje per neffun conto arrecare . 
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L gran Sarcofago » la principal facciata del quale fi vede 
efpreffa nella Tav.I., i due lati nelle Tav. II. e IlI.; e il 
di dietro nella Tav. IV. fu trovato fotto il pontificato 
di Urbano VIII. non fulla via Labicana ; come ferive 
l' Aringhio (4) , ma bensì lungo la via Latina fuori della 
porta Celimontana , ora detta di S. Giovanni ; un miglio 
in circa di là dagli acquedotti di Sifto V. o fia dell’ acqua Felice , in un 
fito , che volgarmente fi chiama Monte del grano dall’ ifteffa antica mole, 
onde quefto Sarcofago fu tratto fuori, e che qual collinetta arborata e frut- 
tifera fi alza ora ful piano adiacente, invece d'aver più la fua prima figura 
d'un Maufoleo. Il Fabretti (8), e Pietro Santi Bartoli (c) riportano in fam- 
pa lo fpaccato di quefta diroccata fabbrica > che fu per avventura fpogliata 
d'ogni fuo efteriore ornamento dai Barbari , i quali Mtettero più volte ac- 
campati ne’ contorni di Roma , devaftando e diftruggendo quanto vi era 
fopra terta di deliziofo e di grande ; e la terra, di cui ella è ora coperta; 
piuttoftochè portatavi fopra a bella pofta , come pare aver creduto il men- 
tovato Santi Bartoli, fembra anzi effere tato un disfacimento naturale delle 
fue rovinofe macìe lafciate poi imbofchire pel lungo corfo di più fecoli, 
in cui è ftata difabitata cd incolta tutta la campagna d’intorno a Roma. 
Quando poi s' incominciò di nuovo a coltivarla » il rimbombo ; che fi fen- 
uva nel far dei lavori fu la fuppofta collina; diede indizio di qualche gran 
vuoto forterraneo , e la fperanza di trovarvi qualche cofa di preziofo inco- 
raggì un cavatore a rompere il mafficcio della volta, e a calarfi giù nel vano 
di ella, ove fi fcoperfe quefto bel Sarcofago ; che fu trafportato in Cam- 
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pidoglio; e un preziofo vafo cinerario » che vi era dentro ; fu ripofto nel 
Mufeo Barberini, ed è delineato nel fregio pofto alla refta di quetta Spie- 
gazione. Fin d* allora gli Eruditi comunemente giudicarono ; che quefto 
Sarcofago fofle l’urna fepolcrale dell’ Imperatore Aleffandro Severo , e di Giu- 
lia Mammèa fua madre; e quefto fentimento è oggidì pure l'opinione vol- 
gare » benchè non fia mancato chi l’ abbia mefla in dubbio , e chi 1’ abbia 
altresì creduta un’ errore manifefto , come fra gli altri giudica Ridolfino 
Venuti, che nel 1756. ftampò in Roma un libro precifamente per illuftra- 
zione de’ baflirilievi, che adornano un sì pregevole antico monumento . 

Il coperchio dell’ urna rapprefenta un letto coperto da un alto mate- 
razzo, vagamente ornato di arabefchi e di fafcie , e ricamato con figure 
di varie fpecie è fopra del quale ftanno come a federe due figure , l° una 
d’ uomo; l* altra di donna ; pofando ciafcuna la finiftra mano fopra un guan- 
ciale è e tiene la donna colla deftra una corona d° alloro. Non vi ha 
dubbio , che quefte due figure non rapprefentino i perfonaggi ; le ceneri 
de’ quali erano ftate in queft'urna ripofte ; e quind oflerva il nominato 
Venuti, che l'uomo moftra un'età più avanzata di quiella, in cui fu uccifo 
Aleffandro Severo ; il quale non aveva allora ancor finiti trent anni; e che 
l' acconciamento de’ capelli dell’ altra figura di donna ha poca o nefluna fo- 
miglianza al come fi vede ornata la tefta di Giulia Mammèa nelle antiche 
medaglie. Al contrario però autorizzano la volgare opinione communis vi- 
rorum dotiffimorum confenfus, per ufar l'efpreflione di Monfignor Fabretti , 
es indiftinita cum nummis fimilitudo , Io non fo fe a quefto confenfo po- 
teffe forfe sù quei primi aver dato motivo , come par probabile , anche 
qualche antica tradizione intorno al luogo ove era ftato fepolto 1’ Imperator 
Severo ; ma fo bene ; che la pretefa fomiglianza con le medaglie è una 
cofa di fatto, della quale può ciafcuno accertarfi da per fe, confrontandole 
però col marino medefimo , e non colle tampe di eflo; le quali fono molto 
lontane dal vero, e fpecialmente quella pubblicata da Sanri Bartoli; in cui 
di più tutta l’urna vien rapprefentata a rovefcio. Il celebre M. Bartelemì 
Cuftode del Gabinetto delle Medaglie di S. M. Criftianiffima ) allorchè fu 
in Roma nel 1756. confrontò il marmo, e convenne di una tal fimiglianza, 
ficcome attefta il Piranefi , che era in tale occorrenza infieme con lui. 
Anche l obiezione che fa Venuti intorno all’età, in cui fu uccifo Aleffandro, 
fparifce alla vifta del marmo; che rapprefenta un uomo qual ci vien defcrit- 
to Aleffandro dall’ autore del fuo elogio a Coftantino Augufto [ x. 4. ] feri- 
vendo , come legge Salmafio , così : Et erat eius corporiss ut praeter venuffta- 
tem, qualemque bodieque €» in pifuris , & in ffatuis videmus decorem, ineffet 
ftaturae militari robur militis. Di più nel marmo le fattezze della donna 
la moftrano d* un’ età maggiore dell’uomo ; lo che pure non comparifce 
nelle ftampe . 

Inoltre è avendo il Fabretti opportunamente offervato ; che il Monze 
del grano è fituato poco lontano da’ rovinofi avanzi dell’ acquedotto ; che 
Aleffandro Severo fece fabbricare, e che di lì fe ne vede tutto il profpetto 
fin dall’ origine delle acque, và perciò congetturando , che il Senato penfafle 
di eriger quivi a quefto Principe il Maufoleo deftinatogli , in memoria ap- 
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punto a' efler egli ftato l° autore di quel grandiofo acquedotto. Anche 
Giulia Mammèa aveva per quefta parte della campigna Romana le fue Ter- 
ine e le fuc delizie, come non lafcian luogo a dubitarne i tubi di piombo 
trovati dal Ficoroni (4) nelle vicinanze di Lugnano con quefte lettere iviia 
MmaMmara AVG. , i quali lo fteffo Ficoroni donò al Mufeo Kirkeriano. 
A quefte congetture fe ne può aggiugnere un* altra, ed è, che fe il luogo 
del Maufolco eretto dal Senato Romano ad Aleffandro Severo non è la f{ud- 
detta rovinofa fabbrica , chiamata ora Monze del grano , non fi ha più la 
menoma notizia del dove effo fofle ; eppure la deferizione, che ce ne fa 
I° autore del fuo elogio (6), ci dà motivo di credere, che foffe una fabbri- 
ca tale, che non ne debba effer reftato veftigio alcuno. Ecco le parole 
dell’ Iforico : Cemotaphinm in Gallia : Romae fepulerum ampliffimum meruit 
Pertanto può effere è che l’ antica e volgare opinione , che quet' urna rac- 
chiudeffe le ceneri di Aleffandro Severo , e di Mammèa fua madre ; non fia 
vera 3 ma è però certo » che neffuno finora l’ ha dimoftrata falfa. Nel 
fuppofto poi che foffe vera , la corona d° alloro in mano di Mammèa, 
e non fulla tefta d° Aleffandro , potrebbe forfc effere un fimbolo dell’ auto- 
rità, che ella ebbe fempre nel governo del figlio ; il quale, come ferive il 
fuddetto Iltorico g.60: egir omzia ex confilio matris y cum qua occifus ef. 
Venendo ora a parlare de’ quattro baflirilievi, che adornano sì le due 
facciate è che i due fianchi della grand’ urna , è cofa difficile a prima vitta 
il giudicare quale ftoria , o qual favola rapprefentino. Santi Bartoli s'im- 
maginò all’ azzardo , che vi foffero efprefi de’ fatti fpettanti alla vita d’ Alcf- 
fandro Severo. Il celebre P. Montfaucon (c) andò congetturando ; che rap- 
prefentaffero de’ giuochi funerali di milizie a piedi, ed eque@tri. Finalmente 
l'opinione s che corre comunemente, fi è è che nella facciata d’avanti fi rap- 
prefenti il trattato di pace conclufo tra i Romani, e i Sabini, dopo i fan- 
guinofi combattimenti feguiti fra gli uni e gli altri, per avere i primi ra- 
pite a’ fecondi le loro fanciulle. Che in uno de”lati fi veda Romolo ; che 
le deftina in ifpofc alla gioventà Romana : e nell’ altro , il configlio tenuto 
da i Sabini co’ popoli circonvicini per rivendicarle coll’ efterminio della na- 
fcentc Roma. Finalmente , che nella parte di dietro vi fia fcolpito Acrone 
Re de’ Cecinefi , che ufcì il primo in campagna contro i Romani, e fu uc- 
cifo da Romolo ; e che vi fi rapprefenti lo fteflo Romolo ; allorchè dopo 
una tal vittoria fe ne ritornò trionfinte in Roma , e vi confagrò le prime 
fpoglie opime a Giove Ferctrio. Io non mi maraviglio , che vi fiano ftati 
degli Antiquari d’una volgare erudizione , che abbiano penfato così ; ma 
non era poflibile è che ne poteffero reftar perfuafi , ed appagati i più critici, 
mentre tutte le figure vi fon veftite alla Greca, e nella difpofizione di effe 
non fi fcorge veruna cofa , che abbia coerenza co' fatti, che vi (i vogliono 
rapprefentati , facendone il confronto con quanto ce ne dicono gli autori 
della ftoria Romana. Chi ha colpito nel fegno è ftato il fopraccitato Ve- 
nuti. La fua fpiegazione è non folamente la più probabile, ma è certa- 
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i (4) Ficoroni Memorie del Labico pag. 44. pridio, Vedi ivi n.63. 
(b) Alcuni Manolcritti attribuifcono quefto (c) Diar. Ital. p.138.e170. Vedi Mtiq.Expliq. 
elogio ad Elio Sparziano, ed altri a Elio Lam- = Tom.v. P.L. lib.nI. cap.11, pag.100. 
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mente l’unica vera, benchè egli poi non fia ftato del tutto accurato, e fe- 
lice nell’ efporla. Egli vi ha difcoperto quattro fatti ferali occafionati dalli 
fdegni di Achille » ed efpreflivi dall’ artefice; fecondo quello che ne dice 
Omero nell’ Iliade ; e non vi ha dubbio che è così. 

Nella facciata d' avanti dell’Urna [ T4v.I.] viò rapprefentato in (cultura 
il configlio , che per opera di Achille fu tenuto dalla Generalità dell’ Armata 
Greca ad oggetto che vi fi rifolveffe la reftituzione di Aftinome a Crife fuo 
padre al quale I° aveva Agamennone difpettofamente negata ; benchè egli 
glie’ aveffe ridomandata 

La ghirlanda d' Apollo in man tenendo, 
come Sacerdote ch'egli era di qucl Nume, il quale perciò fdegnato d’ un 
sì fatto difprezzo ; avea mandato in vendetta fopra l’ efercito Greco una fiera 
pefte . Pertanto nel noftro marmo Agamennone è quegli, che vi fi vede 
affifo fopra una fpecie di trono, con ja chioma cinta del diadema , e che 
tiene nella deftra mano lo fecttro ; perchè egli era non folamente Re, ma 
anche capo di quella fpedizione di tutti i Principi Greci contro i Troiani. 
Pare in aria di rifentimento , e pofa la finiftra mano fopra la fpada , perchè 
l'artefice lo ha efpreffo nel punto; in cui vedendo di non poter più opporfi 
alla reftituzione dell’ amata fua fchiava (4) ; irritato fi proteltò di volerfi 
prendere invece di efla Brifeide fchiava d’ Achille ; onde quefti entrato 
in furore (8) 
Snudò dalla guaina 11 gran colsello , 

In fatti Achille è nel noftro marmo quel giovane in piedi , che fta col brac- 
cio in aria tenendo impugnato un coltello sfoderato se che fdegnofo fi volge 
indietro ) dove è una femmina, che con ambedue le mani il ritiene . Quefta 
femmina è Minerva , che Giunone vi avea fpedita per placarlo, e che, fe- 
condo Omero ; prefe Achille per la bionda chioma » benchè lo fcultore 
l'abbia quì, forfe per una più facile intelligenza, fcolpita in atto di pren- 
derlo per ambedue le braccia. Ella non ha alcun fegno, che la diftingua 
per Minerva; ma quefto pure è un accorgimento dell’ artefice; per alludere 
a ciò che dice Omero, effer ella comparfa invifibile a tutti gli altri fuorchè 
ad Achille e da lui pure eflere ftata riconofciuta folamente dagli occhi fuoi 
sfolgoranti; e terribili. 

La giovane , che è in mezzo in atteggiamento di partenza , ma che 
fi arrefta paurofa al vedere Achille imbrandire minacciofo la fpada ; ella 
è Aftinome ; o fia Crifeide ; e Omero pure dà a comprendere, che efla era 
prefente nel configlio (c). 

Incontro al Re Agamennone fiede in aria dolce e pacata fopra uno 
fcanno coperto d'una pelle di fiera un altro perfonaggio ; ed è , feconda 
il fentimento di Winckelmann (4), Menelao, Re effo pure , ma rapprefentato: 
quì fenz'alcuna real divifa , perchè fubordinato in quella fpedizione al fuo: 
fratello Agamennone . Venuti però lo crede il vecchio Neftore ; il quale ;. 
fecondo Omero , fece nel configlio un° eloquente alloeuzione per rappacificare. 
gli animi irritati di Agamennone, e di Achille. 

Gli 


(4) Niad, lib. I. v. 183. fc) Ivi hib.T, v.136., € 133) 
(6) Ivi lib, I, v.193. (d) Monumentà antichi inediti Gc, pag.166, 
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Gli altri Eroi in piedi, che fono fcolpiti in varì atteggiamenti , parte 
armati , parte nudi , tre dei quali tengono pel freno un cavallo per ciafche- 
duno , figurano certamente gli altri Capitani Greci d° infanterìa , e di ca- 
vallerìa è che intervennero al configlio ; ma farebbe cofa ridicola il preten- 
dere d’ individuarne il nome. Venuti giudica , che fia efprefo Uliffe nella 
figura barbata , veftita in abito fuccinto , col pileo in tefta , e la fpada 
in mano, e che è fituara prelflo Agamennone , e fembra accennare d’ aver 
già da lui ricevuto l° ordine di ricondurre Crifeide al padre. Siccome 
negli antichi marmi fi fuol quafi fempre vedere Ulifle col pilco , la con- 
gettura è probabile ; ma dall’atteggiamento della figura non fi può de- 
durre cofa veruna , effendo ambedue le braccia di effa riftorate, come può 
ciafcuno rilevare , anche fenza vedere il marmo ; dalla ftampa di eilo, che 
fenza le riftorazioni fattevi dopo, fi trova alla Tav. VIII. degli antichi fe- 
polcri di Santi Bartoli. E' vero che‘il braccio pure di Achille, che ftà al- 
zato col coltello in mano ; è in parte riftorato ; ma dalla mofla dell’ antico 
tronco veduta nel marmo medefimo , e fecondo I° efpreflione di Omero , 
fembra che non fi dovefle riftorare in altra forma. 

Nclla Villa Borghefe vi è un bafforilievo , in cui fi rapprefenta l’iftefla 
ftoria Omerica » che è feolpita nella facciata di queft' urna Capitolina ; con 
pochiffima differenza nel numero , nella difpofizione , e nell’ efpreffioni 
de perfonaggi » che ne formano il foggetto . Le differenze più notabili fono , 
che in eflo, oltre a Crifeide , vi è efprefla Brifeide ancora ; e quefta pure 
in atto di paura : che Achille ; oltre all’ avere impugnata la fpada , ticne 
anche imbracciato lo fcudo: e che la figura col pileo in telta è collocata 
non preflo Agamennone, ma preflo all’ altra figura fedente , fia ella di Ne- 
ftoreso di Menelao. Winckelmann ha pubblicato quefto bafforilievo nella fua 
Opera degli antichi Monumenti inediti alla Tav. 124. 

Ne” baflirilievi laterali ogni ragion vuole » che vi fi credano {colpiti 
de’ fatti corrifpondenti a quello, che ci vien prefentato dalla facciata prin- 
cipale; ina è più difficile d° indovinare precifamente i foggetti. Nel lato 
finiftro [ Tav. II.} dove fi vede fedente un uomo di età proverta je una fem- 
mina in piedi in atto d° abbracciarlo, crede Venuti, che vi fia rapprefentata 
Crifeide , quando fu da Uliffe reftituita al padre , e che quefti fia efpreffo 
con gli cechi rivolti al cielo, per denotare la preghiera sche allora egli fece 
ad Apollo » affinchè liberaffe dalla peftilenza 1° efercito Greco. Incontro 
ftanno in piedi due Ervi , uno con folo il piccol pallio fulla fpalla, e l° altro 
tutto armato, ma nè l’ uno nè Faltro ha contraffegno veruno , che lo diftin- 
gua per Uliffe. Intorno al vecchio fedente vi fono due altre figure , le quali 
nel marmo fembrano effere due femmine , benchè una di effe figure , fecon- 
do Venuti, fia un fanciullo, e ambedue, al dire dello fteffo Venuti, ten- 
gono in mano delle mole manzarie è ufate per macinare il farro, ed altri 
legumi deftinati a farne delle placente per fagrifizi. Winckelmann. però è di 
fentimento , che effe tengano due gomitoli del tutto fimili a quello , che 
fi vede in mano ad Ercole traveftito da Omfale in un marmo antico efiften- 
te nel palazzo detto volgarmente la Farnefina. Io non fo veramente deter- 
minarmi ful foggetto di quefto bafforilievo. Perchè non potrebb' egli rap- 

prefen- 
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prefentare piuttofto Achille allora quando fece fchiava Crifeide è Si dee ri- 
fletrere , che effo precede al baflorilievo, che rapprefenta il configlio tenuto 
per la reftituzione della medefima : e che la femmina » la quale abbraccia 
l'uomo fedente , ficcome le altre due femmine , che gli ftanno appreflo, 
fembrano tutte in atto di forprefa » e di fpavento. Omero (4) dicc fola- 
mente » che Crifeide fu fatta fchiava dopo la prefa di Tebe, e tra’ fuoi Co- 
mentatori altri dicono » che ella fi ritrovava allora in quefta città per afli- 
ftervi a' fagrifizi di Diana ; altri che ella vi fi era ritirata, come in un luogo 
più ficuro dalla Incurfione de’ Greci. Nell’ incertezza del modo ; in cui fcguì 
il fatto, lo avrà forfe efpreffo I° artefice di fua invenzione ; figurando Achille 
in quell’Eroe nudo, che ftà come in atto d° afpettare Crifeide , che fi di- 
ftacchi da Crife fuo padre ; il quale poteva bene immaginarfi è che fofle 
con cfla in Tcbe, febbene foffe altrove il luogo dell’ ordinaria fua refidenza: 
e le altre femmine potrebbero figurare lc damigelle di Crifeide , o lc fue 
compagne » che tengano in mano i loro donnefchi lavori. Quefta idea 
può cfler falfa, ma non mi pare inverifimile . 

Nella Tav. III. rapprefentante il bafforilievo del lato deftro dell’ urna, 
fecondo il fentimento del Venuti , fi vedono parlamentare con Achille 
gli Ambafciatori fpeditigli da Agamennone , per indurlo a riunirfi co’ fuoi 
Mirmidoni al groflo dell’efercito Greco; dal quale, con gran danno di quella 
fpedizione ; fi era egli fdegnofamente ritirato per effergli ftata tolta via 
da Agamennone la (ua Brifeide . Quefti Ambafciatori furono) fecondo Ome- 
ro s Ulifle, Aiace, e Fenice , e gli cfibirono varj donativi ; fra’ quali do- 
dici cavalli corridori ,è che lo fcultore può avere accennati ne’ due cavalli ; 
che quì fono fcolpiti. All'arrivo degli Ambafciatori ; Achille fe ne ftava fe- 
dendo in compagnìa del fuo amico Patroclo ; c fuonando la cetra cantava 
al fuono di effla le illuftri gefta degli antichi Eroi ; ma alla vifta di cflli 
fi alzarono amendue in picdi per onorargli s e gli accolfero graziofamente . 
Se quefto è il foggerto del bafforilievo, Achille è quegli che ftà di faccia 
comc in atto di afcoltare chi parla, e | usbergo sche vi fi vede in terra, 
denoterà la determinazione ; in cui egli cra s di non più tornare a combattere 
in quella fpedizione . Aiace, c Fenice faranno i due Eroi, che lo mettono 
in mezzo , € la figura in abito fuccinto ; barbata; e col pileo in tefta, c fpada 
in mano » farà Uliffe. Quefta a un dipreflo è la fpiegazione ; che Venuti dà 
di quefto baflorilievo; ma tra i marmi di Villa Borghefe ve n’è uno fimi- 
liffimo » chc evidentemente rapprefenta Achille , che fi affretta d’ andare 
a combattere con Ettore, perchè vi fi vede già armato d* usbergo ; e che 
fi calca in tefta il cimiero, mentre una femmina gli mette il gambcruolo 
alla deftra gamba. Winckelmann ne ha data la ftampa al 2.132.; ed cgli 
pure riconofte Ulifie in una figura , che vi è quafi tal quale ftà la fopra 
defcritta del noftro baflorilievo , in abito fuccinto ; col pileo in tefta ; e colla 
fpada in mano, Preffo ad Achille vi è un Eroe nudo ; che tiene un dardo 
nella mano finiftra, e colla deftra la briglia d* un cavallo; c Winckelmann 
lo crede Automedonte feudiere d’ Achille. Il noftro bafforilievo contiene 


forfe 


(2) Iliad. lib.I. v, 365. &c, 
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forfe lo fteflo foggetto è ma con minore efpreffione. Certa cofa è , che 
Achille, febbenc accolfe graziofamente gl’ inviati d' Agammenone ; non ac- 
confentì però in modo alcuno alle loro premure. Egli non fi rifolfe ad ar- 
marfi fe non quando intefe è che Ettore aveva uccifo il fuo amico Patroclo ; 
eppure nel noftro baflorilievo fi vede già colla fpada in mano. Quetto fog- 
getto è anche più corrifpondente a quello del fuffeguente bafforilievo , che 
è fcolpito nella parte di dietro dell’urna : e poichè Omero dice (4) ) che 
Automedonte ; e Alcimo prepararono il cocchio fopra del quale falì Achille 
per portarli al luogo del combattimento , attaccandovi due feroci cavalli 
nominati Xanto , e Balio » poffuno effer forfe quefti i due cavalli , che ci 
prefenta il noftro marmo , e il vederfene uno con la tefta, e una gamba 
in mezzo alle figure ; e chi lo tiene pel freno voltarfì indietro a riguardarlo 
in atto d’ ammirazione ; mi ricorda , che Omero (è) finge ; che il cavallo 
Xanto in tale occotrenza parlò profctizzando ad Achille la fua virtoria, 
e la fua morte. Finalmente le figure d° uomini parte nudi, c parte arma- 
ti, che ftanno intorno ad Achille; poffono rapprefentare i mentovati Alci- 
mo » e Automedonte , e ancora gli altri Greci, in mezzo ai quali, fecondo 
l’efprefione di Omero (c) , Achille fi veltì delle armi celefti preparategli 
da Teti fua madre. 

Il bafforilievo fcolpito dalla parte di dietro del Sarcofago { Tav. IV } 
è di lavoro più ordinario, e meno rilevato e finito ; ed efprime il rifcatto 
del corpo di Ettore » che fa il foggetto del vigefimoquarto libro dell’ Iliade . 
Eliano (4) denomina quetto libro Area. Gli antichi folevano citar così 
i libri sì dell’ Iliade (e) , che dell’ Odiffea (f) , dalla materia cioè , o fia 
dall’ iltoria, che vi fi tratta principalmente , e non dal numero. Igino inti- 
tola Helforis Lyra il cap.106. del fuo libro delle Favole, in cui brevemente 
racconta quefto rifcatto ; e troviamo altresì in Fefto, e in Nonio Marcello : 
Enniws in Hefforis lytris , come fi legge nell’edizioni fampate , benchè ap- 
preffo Nonio medefimo alla v, Occupo fi legga iv Helforis luffris , come pure 
appreffo Diomede ; che cita parimente Ezzsus in luffris. E' dunque cetto, 
che Ennio fece una tragedia fopra di un tale argumento ; e ben poteva 
averla intitolata Leffra, poichè fizaificando il greco Avrpov danaro pagato 
in rifcatto ) anche il latino /4#r4, fecondo Varrone (2), deriva da /eendo, 
perchè ogni cinque anni fi pagivano i tributi. Di quefta tragedia di Ennio 
ci reltan folo pochi frammenti, e pare che foffe una traduzione d’una cra- 
gedia d’ Efchilo s che è rotalmente fperduta ; ma che fi trova annoverata 
dall'antico autore del catalogo delle Opere di que:to Pocta fotto il feguen- 
te titolo : Davy:s # “Enrozo; AvTea. Anche l° Autor Greco della vita di Efchi- 
lo, volendo dare qualche riprova dell’affertazione ; con la quale quefto Poeta 
grandeggiava , dopo aver citata la tragedia di Niobe , dove quefta ft fa 
ftare per tte giorni interi aflifa ful fepolcro dei figli colla faccia coperta » 


fenza 
(2) Lib.xm. v.391. (e) Vedi Ateneo Deipn. lib.I. cap.14. p.18, 
(6) Ivi verf.403. (f) Strabone Geagraph, lib.1. pag.17. 0 fia 32. 


(c) Lib. xx. v- 364. della nuova edizione. 
(d) Eliano Ze. Hifi. libiu. cap.14. (g) Varr. de ling. lat. lib. s. pag. 46. 
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fenza dir parola alcuna, aggiugne : 'Er At di roî “ExTegos avreas "Axinrets 
d cit cyuinaAvm mero d DIEYYeTOY) TAV du apyoîs cMIYa reds ‘Eos cuoca, 
Ed eziandio nel rifcatto d’ Ettore , fimilmente Achille colla faccia coperta non 
proferifce fe non poche parole ful principio tra lui e Mercurio. Nella Villa 
Borghefe vi è un antico baflorilievo molto fimile a quefto del noftro Sar- 
cofago » ma di miglior lavoro , e più ricco di figure , del quale Winckelmann 
ha dato alla luce la ftampa al 2.134. nell’ illuftrarlo ragiona pure di quefto 
Capitolino, nel quale ecco quello, che a me parc più degno di offervazione . 

Il giovane guerriero » che depofte le armi fiede fmaniofo appoggiandofi 
la tefta colla finiltra mano, e che pare commoffo dalle fuppliche , che gli 
porge genuficilo davanti un vecchio venerabile , veftito d’ un ampio pallio , 
che gli cuopre anche la tefta , quefti è Achille ; ed è Priamo il vecchio, 
che genufleflo gli bacia la deftra , che gli aveva uccifi tanti figli. Omero 
finge (4), che Priamo , a norma delle iftruzioni dategli da Mercurio ; in- 
cominciaffe a parlare , rammentando al giovane Achille efflere la fua vec- 
chiezza uguale a quella di Peleo di lui padre , e che quefti doveva effere 
in grande anfierà di rivederlo . Quefta pia ricordanza ) non meno di quella 
della morte del fuo amico Patroclo ; commofie Achille a piangere infieme 
con Priamo ; lo che viene efpreffo mirabilmente sì nel noftro marmo; che 
nel Borghefiano . 

Stà accanto ad Achille un giovane nudo in atto di maraviglia ; e quefti 
può efprimere o Automedonte » o Alcimo , che erano i due più confidenti 
amici » che avefle Achille dopo la perdita fatta di Patroclo. Omero (5) 
dice, che ambidue ftavano nella tenda di Achille , allorchè vi fopraggiunfe 
Priamo ; e ambiduc fi vedono efprefli nel bafforilievo di Villa Borghefe . 

Oltre le defcritte figure , fi vede in altra parte un cocchio a due ca- 
valli della forma folita , che fi vedono rapprefentati i cocchi degli Eroi; 
e quefto è il cocchio, nel quale era colà venuto il Re Priamo, e che egli, 
dopochè ne fu fcefo , laftiò in cuftodia a Ideo , creduto da Winckelmann 
efpreflo in quel guerricro , che vi ftà fopra comc in atto di tener fermi 
i cavalli , alla tefta d’ uno de* quali vi è un’ altra figura nuda ; che ftà levan- 
dogli il freno. Ma io penfo che fia più conforme al tefto d’Omero ; di pren- 
dere per Auromedonte e per Alcimo il fuddetto giovane armato, e l’ altra 
figura nuda , poichè dice Omero (c) > che Achille lafciando Priamo nella 
fua tenda . « + Fuor dt cafa qual leone 

Balzò 
in compagnia de’ predetti fuoi amici, e che (4) 

Queftt ffaccarono allora di fotto 
i gioghi, 

I cavallt, ed t muli; 
i cavalli cioè è che erano attaccati al deferitto cocchio , e i muli, che ave- 
van tirato il carro ; che vi è pure fcolpito appreffo ; e fopra del quale fi vede 
collocata una gran caffa carica d' armature , e di vafi ; cioè dei doni pre- 

ziofi , 


(2) Lib.xnv. verf. 484. (c) Verf 571. 
(b) Ver. 573.3 €574 (d) Verf, 575. 
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ziofi, che Priamo avea feco portati in rifcatto del corpo di Ettore, chia- 
mati però da Stazio (4) 
. + » fispplex Priami potentis aurum . 

Due perfone una nuda, l’altra veftita , ftanno in atto di fcaricargli, 
e un vecchio di fopra al carro (porge a una di effe una corazza. Quefte 
due figure, fecondo le parole di Omero (6), fono gli ftefli Automedonte » 
ed Alcimo ;» che 

E dal ben lifcio, e ben pulito carro 

Il gran rifcatto dell’ Ettorea tefta 

Tolfero, Î 
e quel vecchio col pileo Frigio è certamente Ideo , il quale marciò avanti 
al cocchio sove era Priamo, guidando il carro; e che reftò poi alla cufto- 
dia sì di quefto, che del cocchio » allorchè Priamo entrò nella tenda di 
Achille, Tale è l’idea, che della partenza; c del viaggio di Priamo ci dà 
Omero (c): 

E a furia montò il vecchio nel pulito 

Cocchio: e fuor del veffibolo lo traffe, 

E della loggia » che ampiamente fuona . 

Traean le mule avanti la carretta 

A, quattro ruote le quat il favio Ideo 

Guidava : ed 1 cavai dietro , che il vecchio 

Colla sferza toccando n° affrettava 

Per la città rapidamente andando . 

Il cocchio, ful quale montò Priamo , vien chiamato da Omero Nopos, 
del qual vocabolo egli:fi ferve ancora nominando i cocchi di Minerva, 
e di Ettore. Aieges fignifica propriamente, come nota Euftazio , il luogo 
ove ftavano il padrone , e il cocchiere , detto così dal portare due perfo- 
ne, d/g dvo gie. Ma Pindaro (4) nomina Nopov anche il cocchio delle 
Mufe , e fopra sì fatti cocchi fi vede fpelfo nelle antiche medaglie, e marmi 
una perfona fola, come fu folo fu quefto fio cocchio Priamo. Il carro 
poi» fopra del quale erano i doni, Omero lo chiama dUuafar, che è il plau- 
firum , © plofirum appreflo i Latini (e) ; e aggiunge , che era a quattro 
ruote reregnurAor , lo che non è efpreffo nel noftro marmo , dove conviene 
altresì offervare , che la caffla contenente i fuddetti doni comparifce com- 
pofta di tavole , che farebbe il capfum , e l'arca, o arcera de' Latini ; laddove 
nominandola Omero n'euw9x dovrebbe effere ftata efpreffa come tefluta di 
vermene di giunco, e di falcio, che latinamente potrebbe chiamarfi o con 
Catullo ( f) ploxemum, ovvero firpea con Ovidio (g) . Così almeno la parola 
wet viene fpiegata da Euftazio , da Efichio, e da Didimo : e forfe ebbe 
quefto in mira il Salvini, allorchè nella fua verfione dell’ Iliade, della quale 
ho creduto bene di far ufo in tutta quefta piegazione in vece del tefto Greco , 
adoperò il termine di zreggia ; per effere appunto le noftre tregge teflute di falcio: 

B 


r 


Tom. IV, ma 
(2) Sylv. lib, 11. Carm.vin. v. 56. (e) Vedi Giovanni Scheffer : de re vehiculari 
(6) Ivi ver(.577. veterum lib. 1. C.7. 
(c) Verf. 310. (f) Ep. 95. 
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ma quelte dall’ effer trainate per rerra fenza ruote prendono certamente 
la (ua denominazione corrifpondente al latino zrabae di Columella : srabeae, 
per ragion del metro, di Virgilio: sraz4e, fecondo Servio ; del volgo : #r4- 
gulae di Varrone; onde fembra, che piuttofto ragion voleffe di ufare il rer- 
mine cazeffrone , che fignifica un recipiente tefluto di vermene di qualunque 
forta di giunco , e pare imitato dal greco xawaggo: ufato invece della pa- 
rola e1v:90s da Xenofonte , fecondo Euftazio ; e l° Autore dell’ Etimologico. 
Nel bafforilievo Borghefiano tutta quefta iftoria Omerica è fcolpita 
con maggior ricchezza di figure, Vi fi vede di più giacente in terra anche 
il corpo d’ Ettore; e all’intorno d* Achille vi fono alcune femmine , forfe 
per efprimere la cura, che , fecondo Omero , egli fi prefe di far lavare 
dalle fue donne ; e riveftire quel corpo intrifo di fangue ; e di polvere , 
prima di lafciarlo vedere a Priamo; ma quante più figure vi fono negli an- 
tichi marmi , ranto più vi fuol effere di confufione (4) j poichè le regole 
di profpettiva (2), fe non erano allora ignote , fi vedono però molto ne- 
gligentate in quelli ftefli baffirilievi è dove le figure fono eccellentemente 
{colpite (c). 
A quefto marmo Borghefiano , più ancora che al Capitolino , era forfe 
fimile la pittura , che tra lc altre iftorie della guerra Troiana fatte dipi- 
gnere dalla Regina Didone nel nuovo tempio da lei eretto in Cartagine 
a Giunone Sidonia , vide Enea , fecondo quel che ne dice Virgilio (4). 
Ivi pure: 
Exanimumque auro corpus vendebat Achilles ; 

E il pio, e forte Enea non potè trattenere le lagrime, 
Ut fpolia, ut currus 3 ut ipfum corpus amici, 
Tendentemque manus Priamum refpexit inermes . 


(2) Vedi Vitruvio nella Prefaz, al lib.7, (c) Vedi Bonarroti Offervazioni fopra è Me- 
(5) M. Sallier Diflertaz, /ull2 Profpettiva» daglioni Ge. pag. 255. 

degli antichi nel tom.vitt., delle Mem. dell’Accad. (d) Aen. lib. 1, v. 483. 490, 

delle Ifcriz,, e belle Lettere pag.97. 
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* Ara; all’intorno della quale è (colpita la nafcita ) e 1° edu- 
cazione di Giove » e la fua prima comparfa di Re degli Dei, 
è ftata per gran tempo efpofta alla curiofità degli eruditi 
in Albano nella Villa Savelli , detta ora Paolucci » onde è 
tato creduto , che quivi efla foffe ritrovata , o in quelle vi- 
cinanze 5 ma per avventura cella è quel marmo medefimo 
che ai tempi di Pirro Ligorio ftava a Grottaferrata, e in cui egli dice, che 
vi erano (colpite le dodici Deità maggiori, Non è l’ eccellenza della fcul- 
tura, ma la rarità dell’ argumento , che rende infigne quet' Ara : impe- 
rocchè in neffun*altro antico monumento ; che fia alla noftra erà pervenuto 
trovafi sì diftintamente rapprefentaro il nafcimento di Giove ; ficcome nota 
il Gori nella fpiegazione ; che egli ci ha data di cefla nel fuo Proemio 
all’ Opera delle I/crszsoni Domiane . 

Sembra poi molto verifimile la congettura dello fteffo Antiquario , che 
queft* Ara foffe dedicata a Giove Laziale, il quale era venerato ful monte 
Albano ;, che s° erge quattro miglia in circa fopra Grottaferrata ; € dove 
ogn’ anno fi facevano in onor di Giove magnifiche fefte nelle Ferie Latine 
da tutti i popoli del Lazio, in memoria del patto rinnovato fra il Re Tar- 
quinio, e i Latini, ficcome raccontano Dionifio d’ Alicarnaflo (4), ec Ma- 
crobio (6); al che alludono quefti verfi di Lucano (c) : 

Nec non Iliacae Numens quod praefidet Albae 
Haud meritum Latio folemnia facra fubaîto 
Vidit flammifera confetas nofe Latinas. 
Tom.IV, B 2 Il 





(4) Lib.iv. cap.49. p.240. (b) Saturnal. lib.1, cap. 16. (c) Pharfal, lib.,v. v.400. 
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Il Signor Pellerin (4) ha pubblicata una medaglia ; in cui da una parte vi è 


una tefta con elmo e cimiero , e nel rovefcio un’ aquila fopra un fulmine, 


che volta il collo verfo dove fi legge aisa ; e indicando effervene pure 


un’altra dello fteflo conio nel Mufeo di Pembrock s dice, che non fapen- 


dofi a quale delle Città di quelto nome effa appartenga ; fuol venire attri- 


buita a Alba ful lago Fucino. Ma forfe ella £i porrebbe attribuire piuttofto 


a Alba del Lazio , città guerriera, e come la $hiama Properzio (5) potente : 
Et ffetit Alba potens y albae fasis omine nata; 


tanto più , che era fituata fotto, il monte Albano , ov’ era sì {pecialmente È 


venerato Giove ; di cui fon fimboli e l'aquila 54e il fulmine. 


Queft' Ara è quadra, e in ciafcuno dei quattro lati vi è il fuo baffori: 


lievo . Il lato efprefla nella Tavola V.è dal mezzo in ysù corrofo, e gualto ; 
onde non fi sà fe alcuna cofa vi foffe fcolpita. AI ballo vi fi vede Rea, 
o fia Opi giacente in terra, che fmania nei dolori del parto. Ella ha i ca- 
pelli fciolti, e così la vefte , che le ricuopre la tefta , e le parti inferiori 
del corpo, nel che lo Scultore ha voluto efprimere il coftume delle parto- 
rienti , che fi fcioglievano le veftimenta all’ avvicinarfi del parto , ficcome 
fi ricava da Oppiano (c), cd oflervò lo Spanemio (4) ; e precifamente 
di Rea afferma Callimaco (e); onde efla è in tal guifa fcolpita pure nel ro- 
vefcio di un raro medaglione d* Antonino Pio riportato dal Seguino (f), 
dove però ella vi è figurata con la tefta fcoperta . 

Inoltre è d*uopo di offervare , che Rea in quelto marmo non giace 
in un letto, ma fiede per terra ; poichè effendo perfeguitata da Saturno, 
che cercava divorare il fanciullo , che avrebbe dato alla luce, o perchè così 
era convenuto con Titano fuo fratello, o perchè prevedeva, che quel figlio 
l'avrebbe difcacciato dal regno , clla fe n'andò verfo la città di Litto fug- 
giafca , dove per l’ inoltrata fua gravidanza non eflendo potuta arriva- 
re, per viaggio diede Giove alla luce , ficcome Efiodo ( g) racconta; e più 
chiaramente efpone con le autorità di altri antichi Scrittori Giovanni Clerc 
nei fuoi Commenti eruditifiimi fopra quefto antico Poeta (6). Nel marmo 
non apparifce alcun veftigio della fpelonca del monte Taumafio ; nella quale 
Rea ricovratafi partorì Giove ; come pretendevano i Metridienfi , e dove 
al riferir di Paufania (5) alle fole mini&tre di queta Dea era poi permeflo 
l'entrare. Ma ciò non dee per avventura recar maraviglia , poichè |’ arte- 
fice o non feppe la pretenfione di quefti popoli, o come un favolofo rac- 
conto la rigetto; tanto più che non folamente i Metridienfi, ma molti altri 
antichi popoli della nafcita di Giove nel loro territorio fi millantavano , 
atteftando Paufania (k)» che lunga cofa farebbe ftara , e difficile il volergli 
tutti annoverare. E di fatti gareggiavano fopra di ciò gli Arcadi, i Te- 


bani pi 
(2) Recneil des Medailles&c. tom.1, Tav. 7. (f) Sele&. Numifmat. Imperator. num, 1x. 
num. S. pag. 127. 
(b) Lib.iv. cleg.1, v. 35. (g) Theogon. verf. 482, 
(c) Cyoeget. lib. I. v. 493. (h) A quefto verf. 
(d) In Callimach. hymn. in Del, 21 v.209. (i) Arcadic. lib.vim. cap. 36. 


(c) Hymn. in lov. v.21. Ved. Stephano, (k) Meflen. lib, Iv. cap. 33. 
Meurfio , e Spancmio a quefto verfo, 


vio 
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bani, i Mefleni; i Beozi, ed i Cretenfi: e quefti fpecialmente oltre il luogo 
della nafcita moftravano ancora il fepolero di Giove, ficcome afferma Lu- 
ciano (4), Cicerone (6), e Callimaco (c), dell’ autorità del quale fi fervì 
Clemente Alefflandrino (4) contro i Gentili per mettergli in vita la Mtoltezza 
della lor religione » chc faceva gli Dei a guifa degli uomini anche alla morte 
foggetti. Nè vuolfi omettere ) che lo fteflo Callimaco cfprefflamente fi di- 
moftrò dubbiofo del luogo, dove Giove nafccfle . Ecco come egli fe n° efpri- 
me (e): 

T13s Ko viv Asurottoy aeio par sr Avnotior 5 

*Ey S\ow pia Su pos ene * Yiv0s dude sor 

Zoo, sé per "I Najosciv cy Ypeoi Fasi yirody 

Zo st I° è Acuahin, 

DifFaeumne Iovem cantabimus, an ne Licacum ? 

Sum dubius, genus ef, quando certamine plenum 

Iuppiter Idacis aiunt te in montibus ortum, 

luppiter Arcadicis . 
Stà Rca come in atto di pregare tendendo la deftra verfo la terra) cd cle- 
vando in alto la finiftra mano ; e Efiodo (f) attefta appunto ; che clla 
in tale occorrenza implorò 1° aiuto sì della Terra, che del Cielo ) che forfe 
aveva anche fcolpito l'artefice al di fopra , ove il marmo è corrofo: 

AAA? ot Si Ai € MENA RAT ATEO WA no a'rivày 

Trfody , TOT dm DAYS Mirdreve TON LE 

Tus cterisy Taiuv n uo ’Oupavoy a'sgdevTa 

Mi tw cvpupetortodoy dm Atfg Porto TenToe 

II gd DIA 3 TICAYTO d\° epurvos NdTpOS Foio 

TIaidor $5 namrine urrag Kpovos d'YuUAILHTHS , 

Ma quando ffava già per partorire 

Giove padre degli Deity e degli uomini, 

Supplicò allora 1 cari genitori 

Suoi medefmi , la Terra, e il Ciel Pellato 

Perchè il parere uniti ne diceffero 

Come nel parto del fuo caro figlio 

L® accorgimento altrui ella sfuggiffe 

E di fuo padre le furie 

Contro de” figli, i quali il gran Saturno 

Tranghiortì , che uncinata avea la mente. 
Il Gori fuppone , che Rea fi vegga quì figurata in atto di fupplicante ; perchè 
così folevano fare le partorienti , e ne allega in prova quello » che Alcmena 
narra di fe fteffa appreflo Ovidio (g): 

Septem ego per notes totidem cruciata diebus 

Feffa malis, tendenfgue ad caelum brachia , magno 

Lucinam ad nixos partus clamore vocabam . 


Ma 


(4) De Sacrific. s. 10, to.I. Opp. pag.534. zio de fufa Rel, lib. I. cap.il. Tom.I, pag.53. 
(b) De natur, Deor, lib; nl, cap. 21, (e) Hymu. inlov, v. 4. 

(c) Hym. in lov, v, 8, (f) Theogon. v. 468. 

(d) In Protrept. pag. m. 32. Vedi Lattan- (g) Metamorph. lib.ix, v. 292. 
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Ma la riferita autorità di Efiodo molto più propriamente fpiega; ed illuftra 
l’atreggiamento » nel quale ftà quì efprefla Rea, follecita non di partorire 
felicemente, ma di falvare il fuo parto dalla crudel gelosìa di Saturno. 

Il Cielo ; e Ja Terra non lafciarono inefauditi i voti di Rea. Ella ebbe 
campo di educare il neonato Giove per qualche giorno nafcofamente 3 e man- 
darlo in Candia ; quindi in vece di effo prefentò a Saturno un faffo involto 
nelle fafce , che egli tofto inghiottì ; ficcome riferifce Paufania (4). Quefta 
è la rapprefentanza dell’ altro lato dell'Ara, che vedefi nella Tavola VI. Di 
quefta ftrana voracità di Saturno molti Scrittori ragionano , tra' quali 
Licofrone (6) così: 

Toy n00d° dvaorar Pufartca Tapraoo 

"Ias kiruoe Aa Geai xs yovbs 

Tas aradoCcetys eupuyto c'puevvety 

Qotvas actress YN dariave Bora 

Nudvi, adv a'rtimomor endtrfas mrpor , 

>Ey quronoM oss APYAY01S et day pat vov 

Tupfos y:y8s Ki YTRULOS 1° puo dar CAILI: 9 

Regina prima pula ad ima Tartara ef, 

Mox ipfa partus a dolore folvitur 

Clam quod videre contugis convivia 

Nefanda nollet, involutum fafciis 

Saxum ille deglutivie è baud fit pinguror 

Crudis fepulerum quod fit ipfe filits. 
L° ifteffo riferifce anco Efiodo (c) , ove in tal guifa efpone la fcaltrezza 
di Rea nell’ ingannare il marito : 

Td N qvapyaricare peyar Ni fov ey yuariber 

Ovoavida per A VaKnTi dev MCITO1 Baciani 

Tor nd Cao gelpeorin civ eyuarsero vivi 

ZyiTut . 

Un gran faffo fafciato a quefto diede 

Figlio del Cielo, gran Sire, e primiero 

Re degl’ Iddii, il quale allor prendendo 

Colle mani in fo ventre lo ripofe 

Mefchino » 
Afferma Giovanni Clerc nelle fue note fopra quefto luogo di Efiodo ; che 
la favola del faffo inghiottito da Saturno ebbe origine dall’ ambiguità della 
voce eden è che in lingua Fenicia fignifica egualmente faffo ; che figlio; 
quafiche Rea volendo ingannare Saturno ; il quale inghiottiva ; cioè metteva 
in carcere i figli per la gelosìa è che poi non ambiffero di regnare in fuo 
luogo ) in vece di Giove un figlio altrui gli porgefle. Fornuto (4) però 
ad altra più naturale allufione riferì quefta favola , dicendo , che con ciò 
adombrar vollero gli antichi la natura del tempo ; il quale dopo aver dato 
a tutte le cofì il nafcimento ; quindi le divora , e confuma : al che cor- 


rifponde 


(4) Arcadic. lib. vi. cap. 8. (ce) Theogon. v. 485. 
(b) Alexandr, v.1197. (d) De nat. Deor. cap.6. 
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rifponde ciò che Cicerone (4) aflerifce ferivendo : Sarurnus autem appellatus 
efts quod faturaretur annis. Ex fe enim natos comeffe fingitur folitus, quia 
confumit aetas temporum fpatia > annifque praeteritis infaturabiliter explecur . 
Ma comunque ciò fia , i Mitologi (5) aggiungendo favola a favola dicono, 
che avendo Saturno divorato quel faffo ; Meti figlia dell’ Oceano gli diede 
una medicina, per cui lo rivomitò : e Paufania racconta (c), che nel re- 
cinto del Tempio di Apollo Delfico fi moftrava un piccol faflo ; il quale 
era con fpecial culto venerato , perchè vi era fama che foffe quel fallo me- 
defimo ; che aveva inghiottito s e poi vomitaro Saturno. 
Ma ritornando a confiderare più minuramente quefto lato dell’ Ara, 
fi offervi , che Saturno ftà affifo fopra una fedia di bella forma in atto di 
tendere la deftra mano per prendere il faffo,che Rea gli prefenta ; mentre 
con la finitra fi regge la tefta ; quafi oppreflo da molti, e gravi penfieri, 
Ha il capo ricoperto col pallio , il quale gli cuopre altresì le parti inferiori 
del corpo ; ha le crepide ai picdi, e dimoftra nel volto barbaro la vecchiezza 
fua propria ,come padre di tutri gli Dei : onde era pur così rapprefentato 
nel veltibolo della regia del Re Larino , fecondo quello , che ne dice Vir- 
gilio(4). Non tralafciò di ciò oflervare anche Albrico Filofofo (e) dicen- 
do , che Saturno fu dagli antichi dipinto /ezex , canus , prolixa barba 
carvus > triffis , & pallidus , telo capite. E perciò Artemidoro ( f) in- 
fegna , che fe per avventura nei fogni fi prefentino degli Dei incogni- 
ti > devonfi diftinguere dall’ età , e che pereazior vor un rezero fanciullo 
fignifica Mercurio j veaucnor 4n giovanetto , Ercole 3 aisva un moro, Giove; 
apo N "rv Kesvov , um vecchio è Saturno. Anzichè lo fcherzofo Lu- 
ciano (g) induce Saturno medefimo molto incollerito con un fuo facer- 
dote, perchè quefti non aveva rifpertata la fua erà fenile , avendogli do- 
mandato » fe era vero ; che egli gelofo del regno divorando i fuoi figli 
avefle in vece di Giove un faffo inghiottito; foggiungendo , che cgli fpon- 
tancamente avcva a Giove ceduto il regno per cagione d° effere oltre modo 
vecchio , e podagrofo. Rea pure è qui effigiara col pallio; o fia palla fem- 
minile , che le cuopre anche il capo , ed ha i piedi calzati; e il faffo ; che 
fporge a Saturno ; è fafciato a guifa d° un fanciullo , onde fembra eflere in 
tutto fimile al come, fecondo Paufania (4), fi vedeva fcolpita da Praflitele 
nel veftibolo del belliflimo Tempio di Giunone dei Plateefi. Non conven- 
gono i Mirologi intorno al luogo, dove Rea così ingannafle il marito , impe- 
rocchè i Cretenfi (i) , gli Arcadi, e i Cheronefi (k) fi contraftarono 
fra di loro quelt’onvre ; nè meritano sì fatti delirj la noftra attenzione. 
Piuttofto convien raccogliere da quelto noftro marmo aver gli antichi co- 
ftumato di fafciare i fanciulli in quella guifa medefima, che ai noftri tempi 
fi ufa, lo che fi fa anco manifefto dal rovefcio della fopramentovata mc- 
daglia di Antonino Pio efprimente il puerperio di Rea, pubblicata dal Se- 
QUINO è 
(a) De natur. Deor. lib.1l. cap.25. ( 
(b) Ved. Apollodor. zibliozh. lib. I. p.e. 3. ( 
(c) Phocic. lib.x. cap. 24. (b) Borotic, lib. ix. cap, 2. 


h 
(4) Aeneid. lib. vin. v. 180, (i) Paufania ivi cap. 4r. 
(e) De Deor, îmagin. cap. 1. (A) Arcadie. lib, vu. cap. 36. 


F) Oneirocrit. lib. iI. cap. 49. 
€) Saturnal.5.5. 6., & 7. to.11, Opp. p.388. 
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guino » e quindi inferita dal Montfaucon nelle fue antichità (4), e dallo Spa- 
nemio riportata in fronte alle offervazioni full’ inno di Giove di Callimaco, 
nella qual medaglia Giove bambino involto nelle fafcie è in alto follevato 
da una femmina. Si trova altresì in molti antichi Scrittori fatta menzione 
dell’ufo di fafciare i fanciulli fubito nati (3) , e Filoftrato dice (c) che 
Mercurio fubito nato fu dalle Ore involto nelle fafcie è e che in tal guifa 
in un’antica immagine dipinto vedevafi. E delle fafce di Giove ; delle quali 
efpreffamente ragiona Callimaco (4) attefta Antonio Liberale (e), che era- 
no dai Cretenfi confervate in memoria di così augufti natali , ma in ma- 
niera » che a nefluno era permeflo il vederle ; tanto che quattro uomini 
da effo nominati, che colà entrarono , ov' effe fi confervavano , vifte che 
l' ebbero furono tofto in altrettanti uccelli mutati. 
Giove educato occultamente in Candia, allattato dalla capra Amaltea, 
e cuftodito dai Cureti , o Coribanti ;} formano |’ argomento della parte 
dell’ Ara, che viene rapprefentata nella Tav. VII. Siede Rca fopra un alto 
fcoglio melta » ed affaticata dal viaggio » come fembra indicare la vefte , 
che tiene con la finiftra appreflata al volto per afciugarfi le lagrime o il fu- 
dore. Ella è tuttavia in bella guifa veftita, ed ha i capelli avvenentemente 
raccolti , ed il capo coronato di torri , ficcome la defcrive Virgilio (f) 
in quefti verfi : 
» + «+ + Qualis Berecynthia mater 
Invebitur curru Plrygias turrita per urbes , 
Laeta Detom partu centum complexa mepotes 
Omnes caelicolas , omnes fupera alta tenenres . 
Quefta forra di corona fu attribuita a Rea , o perchè fecondo Arnobio (g) 
fopra il capo foftenne le mura della città di Mida , o perchè , come dice 
Ovidio (h): 
. + + Primis turres urbibus illa dedit; 
o finalmente per effere lei la Dea protettrice , c tutelare delle Città ; affer- 
mando Lucrezio (#) : 
Muralique caput fummum cinxere corona 
Eximits munita locis y quod fuffinet urbes . 
Giove bambino con graziofo atteggiamento s’alza dal fafso, fopra il quale 
giace » per accoftarfi alle mammelle della capra Amaltca ; e indi fucchiarne 
il latte. Il nome di Aiyioxs Egioco fu dato a Giove asd mr E ajyos exiv 
0 est meoono per effere fato alimentato dalla capra , ficcome con gli antichi 
Grammatici offerva lo Spanemio ( £), e non per aver portato 1’ Egide ) come 
dice Fornuto (/), e pretendono altri Scrittori. Fu quefta capra riguardata 
da 


(4) Antiquit. explig. tom.I. P.I. Tab. vin. (d) Hymn. in Iov. verf. 33. 
pag. 34. (e) Aetamorphof, cap. 19. 
(5) Ved. Atenaco  Deipnofoph. lib. x. (f) Aencid. lib. ve. verf. 784. 
cap. 8. p. 6065. , Luciano Dizl. Deor. «Apollin., (€) «Adverf. Gent. lib. v. Cap.7. pag.157. 


& Vulcan, num. vn, 6. 2. , Paufania Ateic. (b) FzStor. lib. 1v. v. 220. 
lib, I cap. 38. , Boeoris, lib.1x, cap. 2., (i) Lib.1I. verf, 606. 
ed altri. (K) In Hymn. in Iov. al v. 49. 


(c) Icon. lib. I. num. 26, (L) De nat. Deor. Cap. 9. 
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da Giove con molta affezione, come quella; che era fata fua prima nu- 
trice ; e nel rovefcio di una medaglia coniata fotro Antonino Pio $ che 
dal Regio Mufeo di Francia pubblicò lo Spanemio (4) fi vede Giove ancor 
fanciullo , che le fiede ful dorfo in quella guifa che fî offerva nel rovefcio 
di alcune medaglie di argento di Valeriano Giuniore , con la ifcrizione 
rovi CRESCENTI + Pertanto egli volle > che a lui {pecialmente foffe confecra- 
ta, e tra le celefti coftellazioni la collocò è onde Arato così di effa ragiona 
nelle fue Apparenze (6): 

e. Zia DN era duo 

AIÉ ito 3 Tu pae? rt AVS dui" puadov Fhoyétw 

"Querim Se pn afya Aids nartysi izs0@i my . 
cioè, fecondo che Cicerone traduffe : 

At Capra laevum humerum clara obtinet : illa putatur 

Uhera adbuc parvo lattenda dediffe Tonanti : 

Hanc lovis Oleniam Capram dixere miniftri ; 
c Ovidio (c): 

Ab Iove furgat opus >: prima miki notte videnda 

Stella eff in cunis officiofa Iovis. 
Nafcitur Oleniae fidus pluviale Capellae : 
Illa dati caelum praemia lattis habet. 

Altri però affermarono , che non la capra Amalrea, ma bensi le api alimen- 
taffero Giove , concorfe al fuono , che facevano i Cureri col battere le fpade 
fopra gli fcudi, e lo artefta Virgilo (4) nei verfi feguenti: È, 

Nunc age naturas apibus , quas Inppiter ipfe 

Addidit , expediam : pro qua mercede canoros 

Curetum fonirus crepitantiaque aera fecutae 

Dittaco caeh Regem pavere fub antro. 
Ma Callimaco (e) fa menzione sì della capra; che delle api, al contrario 
di Apollodoro (f); che feguitando per avventura la più yolgar tradizio- 
ne» nulla dice delle api, c afferifce , che neppure dall’ ifteffa capra è come 
il noftro marmo dimoftra, ma da Adraftea , e da Ida con il latre della ca- 
pra Amaltea foffe Giove allattato; ed in fatti in un antico marmo del Mufeo 
Giuftiniani , che dal Bellori (g) traffe il Montfaucon (4) rapprefentafi Giove 
bambino fedenre fopra uno fcoglio » che beve il latte della capra dal corno 
d’Acheloo » che una Ninfa gli porge : e quefto è appunto quello , che at- 
tefta Didimo preffo Larranzio (i) ove dice ; che le figlie di Meliffeo 
Re de’ Cretenfi, nominate Amaltea , e Moelifla, Iover puerum caprino lalte 
ac melle nutrierunt, 

Quelli, che principalmente s°incaricarono di cuftodire Giove bambino 

furono i Cureti , i quali danzandogli intorno , e battendo le fpade fopra 
gli fcudi fecero sì » che non fe ne fentiflero i vagiti , e reftafle occultato 


Tom.IV, C a Sa- 
(4) In Callimach. Hymn. in Iovem al V.49. (S) Biblioth. lib.I. p.2. 
(5) Verf.162. (g) Admir. Rom. Antiquit, Tab. 26. 
(c) Faftor. Îib.v. verf.1ri. (5) «Antiquit. explig. To.I. Par.1. Tab.vir. 


(d) Georgie. lib. iv. v.149. 
(€) Hymn, in lov. v. 49, 


2 


Pag. 32. 
(i) De falfa Rel, lib.I. cap.22. Tom.l, p.106, 
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a Saturno sche lo infidiava alla vita )‘ficcome oltre Diodoro (4), e Paufania (6 ) 
afferma Callimaco (c) parlando allo fteffo Giove: 
Olag he Kg enres yi aegi USIINI Gexucarto 
Teryia DIN YOTS, iva Kpovos Yao nXAY 
"A arido 10 of" (2, VI) ceo uspilovtos, 
Per tua falvezza a te i Cureti intorno 
Ballano armati percuotendo È armi , 
Perchè Saturno con l° orecchie il fuono 
Del feudo udiffe , e non il tuo vagito. 
Nella noftra Ara fono i Cureti fcolpiti con una lunga zazzera ; ricoperti 
con la fola clamide, e con l’elmo in tefta fenza crelta, e cimiero: e fon 
figurati appunto in atto di danzare, e di percuotere gli fcudi con le fpade , 
così come afferma pure Lucrezio dicendo (4): 
Dilfacos referunt Curetas , qui lovis illum 
Vagitum in Creta quondam occultaffe feruntur, 
Cum pueri circum puerum pernice chorea 
Armati in numerum pulfarent acribus aera - 
Da quefto avvenimento ebbe origine quella fpecie di ballo folito farti 
da gente armata chiamato vp.ix» da Pirrichio uno dei Cureti, della qual 
danza oltre Polluce (e) ragionano Apollonio (f}, ed i fuoi Scoliafti , 
ed altri antichi Scrittori, come può vederfì nelle offervazioni dello Spanemio 
ai riferiti verfi di Callimaco. Furono quefti Cureti con vari nomi chiama- 
ti, cioè Dattili Idei, Coribanti, e Cabiri , e tutti quefti nomi fignificano 
una cofa medefima , fecondo Strabone ( g) , nel che però non s° accorda 
con altri autori, e fpecialmente con Orfeo, il quale nell’ Argonautico (4), 
e negl’inni , che vanno fotto fuo nome (i) , come diverfi gli confidera, 
e diftingue conformemente a quello , che fa Nonno (k), e anche Ovidio (/)» 
che dice : 
Ardua iam dudum refonat tinnitibus Ida, 
Tutus ut infanti vagiat ore puer. 
Pars clypeos fudibus > galeas pars rundit inanes , 
Hoc Curetes habent, hoc Corybantes opus . 
Nè minor controverfia ci è intorno al numero dei Cureti, che Giove oc- 
cultarono : imperocchè altri ne pongono tre ; altri cinque , e Ferecide preffo 
Strabone (#) ne annovera fino a nove. Negli antichi monumenti per lo più 
fe ne vedono tre, come in una medagha Frigia dei Magnefi battuta fotto 
Maffimino , riportata dal Patino (2), e in un’ altra pur Frigia dei Laodi- 
cefi coniata in onore di Caracalla , data prima in luce dall’ifteffo Patino (0); 
e quin- 


7 


(4) Lib.v. 6.65. e feg. p.382. 
(5) Elizcor, prior, lib.v. cap. 7. 
(c) Hymn. in Inv. v, 52. 
(d) Lib. il. v.633. 

(e) Onomaftic. lib. Iv. 
fegm. 96 , € 99. 

(f) Argon. lib.1 v.1135., e lib.it, v.1136, 
(£) Lib.x. p.466, ovvero 715. dell'antica ed, 


Gap, 13.3 € 14 


(b) Verf.25., & 27. 

(5) Hymn.1. 

(KR) Dionyf. lib. xiv. v. 21., e fegg. 
(1) Fiftor. lib. iv. v. 207. 

(1) Lib. x. pae. 472., OVVErO 724. 
(n) Thefiu. Nimifmar. Maurocoen. p.82 
(0) Ivi pag. 74. 
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e quindi pofta dallo Spanemio in fronte alle fue offervazioni fopra l'inno 
di Giove di Callimaco , nella quale Rea fedente tiene in braccio Giove bam- 
bino » e tre Cureti , 0 Coribanti armati, che ftanno in atto di battere fopra 
dei loro feudi le fpade , le danzano intotno ; vedendovifi altresì la Fortuna, 
e dall'una; e l’altra parte fedenti il Capro; ed il Lico; che erano i fiumi 
di Laodicca. L'una, e l’altra di quefte medaglie per comodo degli eruditi 
è ftata quì pofta per ornamento in fronte della prefenre Spiegazione , infie- 
me con un’ altra piccola medaglia di Macrino battuta in Seleucia , nella quale 
ut fi vede Giove bambino pofto fopra una fpecie di letro , e tre figure 
all’ intorno , che fembrano doverfi anch” effe prendere per tre Cureti. Peral- 
tro il Signor Pellerin (4), che l’ha pubblicata , crede che fieno piuttofto 
donne , e rapprefentino le mogli dei Cureti , effendo uffizio più proprio 
delle donne il cuftodire i bambini . Concordano con quefte medaglie le feul- 
ture della colonna Traiana , dove parimente tre Curcti fono fcolpiti ; il che 
non lafciò di offervare Monfignor Fabbretti (4) , prendendo quindi motivo 
di ragionare a lungo di efli con la fua folita vafta erudizione . Ma il noftro 
artefice ‘alla cuftodia di Giove ne fcolpì in queft’ Ara due foli, per unifor- 
marfi forfe all'opinione di coloro » i quali attribuirono quefto fatto a Ca- 
ftore , e Polluce , come narta Paufania (c), ove le varie opinioni regiftra , 
che correvano fopra i Curcti. E di fatti Sanconiatone preffo Eufebio di Ce- 
farca (4) afferma; che i Diofcuri, i Cabiri , e i Coribanti fono una me- 
defima cofa, il che può ancora confermarfi con |’ autorità d° una Greca 
ifcrizione riportata dal Grutero (e), e da molti altri ) e fpecialmente 
dall’ Aftorio (f) » il quale diede alla luce fopta di ella una particolare 
Differtazione . 
E che il noftro Scultore foffe di un tal fentimento, cioè che i Cabiti, 
e i Diofeuri fieno un'iftela cofa, e che abbia intefo di rapprefentare intor- 
no aGiove i Diofeuri yne è anco un manifefto argomento la foggia dell’ abito 
di quefte due figure, il quale quanto è diflimile da quello ; con cui fi veg- 
gono i Cureti nelle citate medaglie , ove fono cffigiati tutti armati; e da 
quello altresì | che gli attribuifcono i riferiti autori > che pur armati gli 
deferivono; tanto è conforme a quello è col quale folevano effigiarfi Cafto- 
re, e Polluce ; che nudi, e clamidati, e con l’ elmo fono figurati nelle loro 
ftatue > che di prefente fi vedono in Roma e nel Campidoglio , e avanti 
al Palazzo Pontificio nel Quirinale . Che fe in quefte fatue hanno il pilco 
in tefta in vece dell’ elmo ; non dee fare oftacolo a quanto fiamo andati 
divifando : poichè ancora con l’elmo s'incontrano rapprefentati in altri an- 
tichi monumenti , che fi poffono vedere preffo il Montfaucon ( £) e il Be- 


gero ( h). 


Tom.IV, C 2 Il 
(a) Lettr, fur les Medzil, Lett, I. Tav.I. n.6. {f) De Diîs Cabiris. NelSupplem. di Poleni 
(6) De Column, Traian, cap.3. p.8o. tom. il. pag. 882. 

(c) Phocic. lib.x. cap.38., € Boeotic, lib. nl. (g) Artiquit. explig. Tom. I. Parte Il 

cap. 24. Tab. cxciv. pag. 304. 
(d) Praeparat. Evang. lib.I. cap.7. al. 10. (h) Thefzur. Brandenbure, Tom.u. pag. 585. 


(e) Tom. I. Par.l. pag.319. nun, 2. Ved. Gori s&frEtr, Tol, Clafs.h, alla Fav.uxiv, 
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Il Volpi pure nel fuo Lazio (4) ha dato in ftampa quefto lato della 
noftra Ara, intagliato però malamente , e peggio interpretato : imperocchè i due 
Cureti gli prende per Romulo , e Remo in atto di contraftare fra di loro 
chi doveffe imporre il nome alla nuova città di Roma ; e trasformando 
in una lupa la capra , dalle cui mammelle fugg e il latte un fanciullo, vi 
travede gli (tei due fratelli allattati dalla lupa fotto il fico Ruminale ; 
dalla quale ftrana fpiegazione prendiamo occafione di avvertire , che certi 
Scrittori , i quali di rutto parlano francamente, e non oflervano cofa alcu- 
na diligentemente , in vece d* illuminare , e fchiarire 1° erudizione antica 
l'ofcurano anzi che nò , ed impicciano coloro , che full’ altrui fede folamente 
poflono valerfi dell’ autorità degli antichi monumenti. 

Giunto che fu Giove in età adulta cacciò Saturno dal regno > 0 per 
violenza, o, fecondo Paufania (8), per averlo fuperato i in lotta nei giochi 
Olimpici; e con i fuoi fratelli fe lo divife. Toccò in forte il ciclo a Giove 
medefimo , il mare a Nettuno, e i luoghi infernali a Plutone ) onde Ome- 
ro (c) introduce Nettuno a così ragionare : 

Topixtat di aravra Masa, rkasos d\' è fapuogt Tipuns 

“Hra yo Ag X OY ZI OMMI dix veti? da 

TlaWmordkoy Aia di° vAaxui Cogo Vigotia 

Zeis I° cAay* vpardr e'vguv ey af. Koi LC) VEdEANOI + 

E in tre parti fur fatte le divife, 

E ciafcun l'onor ebbe di fua parte. 

A me toccò abitare lo {pumofo 

Mare fempre , all'ufcire delle forti : 

E roccò a Pluto la caligin fcura: 

A Giove toccò sl cielo ampio nell’ etra , 

E nelle nubi (d). 
In quefto Jato adunque dell’ Ara [ Tav.VIII. | fiede Giove già dominatore del 
cielo in mezzo degli altri Dei in un bel trono pofto fopra un eminente 
fcoglio » ful quale pofa i piedi ; e quefto fcoglio allude forfe all’ lfola 
di Candia , dove fu favoleggiato, che effo foffe nutrito , perchè quivi ebbe 

rimieramente origine la religione » fecondo Saluftio citato da Servio al terzo 

dell' Eneidi (e). Fuori di effo fcoglio in luogo alquanto più baffo ftanno 
gli altri Dei, rantochè dall’ effer Giove affifo in tal guifa apparifce , per ufar 
le parole di Sofacle (f), Zmos vliss cifa:, la macftà di Giove altiffimo ; 
la qual maeftà efprime Callimaco (g) dando a Giove l epiteto di rame 
37, che corrifponde alla voce latina exfuperantifimus , ufata per contra- 
diftinguere quefto Nume in una medaglia di Commodo citata dallo Spa- 
nemio (5) , ed in un' Ara preffo lo Sponio (i). Sotto il trono vi è 
il globo del mondo, col quale avrà voluto l'artefice indicare il dominio 


di Gio- 
(a) Tom. vir. lib, xn, Tav. ni. (e) AI verf, 104. 
(6) Eliacor. privr. cap. 7. , ed «frcadic, (F) Philott. ver, 1282. 
Cap, 2. (g) Hymn, în Iov. v. 9I 
(c) Iisd, lib, xv. v. 188. (h) In Callimach. Hymn, in lov. al v. 91. 


(d) Salvini. (5) Mifcelln, (CR. ul. num. 1. 
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di Giove fopra di quefta terra ; feguendo però la volgar tradizione , poichè 
Omero (4) al conrrario chiaramente afferma , che la Terra , e | Olimpo 
non furono comprefi nella divifione fatta tra i tre fratelli figli di Saturno: 

Iajs Ti Éurn uleTOV no' peenpos GAVUT 08, 

ro + » La Terra è comune 

Di tutti ancora , ed il fublime Olimpo; 
il che fembra eziandio afferire Callimaco (4) ; ficcome nota |’ eruditiffima 
Anna Dacier ; e lo Spanemio. Ma quello , che merita particolare offerva- 
zione fi è , l° aver Giove il capo a guifa di femmina adornato ; avendo 
1 capelli dietro la relta legati , e fopra l' orecchie avvenentemente riportati, 
e ftretti dal diadema, o piuttofto con quel naftro detto mitra dagli anti- 
chi, in quella maniera ; che per teftimonianza di Plinio (c) anche Crefiloco 
difcepolo di Apelle lo dipinfe nell’ arto di partorire Bacco. Nella deltra 
mano tiene lo fcettro , infegna della fua fovranità : onde per lo fcettro 
di Giove folevano gli antichi giurare (4), e i Cheronefi ; i quali pretende- 
vano di avere apprello di fe quello fcettro medefimo , che Omero finge 
aver Vulcano fabbricato per Giove , lo riguardavano come il maggiore 
dei loro Dci; e lo veneravano con un rito particolare , ficcome attelta Pau- 
fania (e). Ha nella fîniftra mano i fulmini non fparfi però, come foglionfi 
rapprefentare , ma infieme ftretti, ed uniti (/), e lo Scultore sì in quefto, 
che nell’ averglieli pofti nella finiftra mano ha voluto certamente efprimere 
Giove pacifico , laddoye ordinariamente per reftimonianza di Alberico Filo- 
fofo (g) pingebatur in throno eburneo in fua maiefatis fede fedens , fceprrum 
regium in manu tenensy fcilicet finifira : ex altera vero, fcilicer dexera , fulmi- 
na ad inferos mittens. Anzichè Porfirio preffo Eufebio (£) affegna anche 
la ragione allegorica è per cui fi ufava di efligiare Giove con lo fcettro 
nella finiltra mano ; e non nella deltra. Inoltre l° ilteffo Porfirio fpiega 
eziandio il coltume di rapprefentare Giove col pallio , che gli copriffe fola- 
mente le parti inferiori del corpo, dicendo ; che la virtù vivifica di turte 
le cofe è manifelta nelle parti celefti , e intellettuali è e occulta quaggiù 
in terra, e che l’effigiarfi a federe dimoftrava lo ftato immutabile di quella 
virtù. Il pallio di Giove quantunque non fia ftato quì dall’artefice abbel- 
lito di gigli , di fiori; e di vari animali ; come era il pallio della ftatua 
di Giove Olimpico ; fecondo la defcrizione , che ce ne dà Paufania (1); 
è tuttavia ornato nell’eftremità con alcuni fiocchetti di figura ovale ; 1 quali 
ufarono gli antichi porre ai veftimenti per avvenenza. Ai piedi ha le cre- 
pide : ed è notabile; che rutti gli altri Dei ; che gli ftanno intorno fono 
co’ piedi fcalzi ; eccettuata Giunone ; la quale gli ftà dirimpetto con le fcarpe 
comuni , ce con il capo ornato di quella fafcia detta dai Latini mirella } ve- 
nendo così contradiftinta per eflere forella ; e conforte di Giove , e per con- 
feguenza Regina, laddove le altre Dee hanno i capelli legati femplicemente 


con 
(4) Iiad. lib. xv. vertf,192. (f) V. Lucian. in Timone. To.I, delle Opere 
(b) Hymn. in Iv. v. 59. pag. 98. 
(c) Lib, «xxv. cap. 11. (g) De Deor. imagin. cap. 2. 


(d) Ved. |’ Aatolog, lib. I. cap.9. num.10, (bh) Praeparat. Evangel. lib, ul. cap.9. 
(e) Boeotic. lib. ix. cap, 40.,&41, (#) Elizor. prior. cap.I1, 
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con la vitt4. Tutto il bafforilievo comprende dodici figure, c perciò Pirro 
Ligorio vi credè fcolpiti gli dodici Dei maggiori , i quali dagli Egizi 
prefero i Greci per teftimonianza d’ Erodoto (4), e quindi dai Greci 
i Romani » e che furono anche detti Corfenzes è perchè erano ammefli 
al configlio di Giove (c). Sono effi in quéfto marmo figurati inficme , 
quafi per celebrare l’anniverfario del nafcimento di Giove, fecondo quello 
che ne penfa il Gori ; ma io mi vado immaginando » che quefto baflori- 
lievo rapprefenti piurtofto Giove allorchè prefe poffeffo del regno degli 
Dei , e che quetti gli preltarono il primo omaggio . In fatti non 
vi fi vede Nettuno ; il quale era uno dei dodici Dei maggigri , forfe 
perchè egli pure. era Re d’altro regno ; e nella duodecima figura non 
pare inverifimile è che poffa effere fata quì efpreffla Ebe figlia di Giove, 
ce di Giunone, e miniltra degli Dei. Pertanto dopo avere ammirata la giu- 
diziofa maeftria del noftro artefice , il quale in sì poco fpazio ha rappre- 
fentate tante figure y° che neffuna di cMfe fà in ozio ) ma ciafcun Dio 0 con 
Giove , o con un altro Dio fembra parlare ; convien diftinguere , fe fia 
poftibile , l'uno dall’ altro. E primieramente feguitando l° ordine, col quale 
il Gori gli defcrive , Giunone è quella che tà dirimpetto a Giove, Minerva 
con l'elmo in relta gli fà alla detra , ed alla fini&ra (tà Mercurio coperto 
con la clamide, e col petafo in capo ; e che tiene il marfupio , e il ca- 
duceo alato nelle mani. Accanto a Giunone tà Apollo , al quale in vece 
della corona d'alloro i fuoi capelli medefimi in due,belle trecce difpolti , 
e intorno al capo ravvolti, formano un ferto belliffimo , e fingolare, avve- 
gnachè non del tutto nuovo , vedendofi la medefima acconciatura di tefta 
nella ftatua di quefto Dio fcavata preffo ad Anzio, che fi conferva nel pa- 
lazzo dei Duchi Conti , e in un’ altra teta d’Apollo medefimo ritrovata 
nelle rovine dell’ aurea cafa di Nerone . Sopra d'Apollo è la fua forella 
Diana , e in faccia a quelta vi è forfe fcolpita Velta , di cui il folo capo 
è reftato, e preffo ad effla vi era probabilmente Marte , del quale le fole 
gambe fi vedono , per effere il marmo in quelta parte fpezzato . Venere 
fempre contraria a Minerva le volta le {palle e fembra ragionare con Ce- 
rere; che ftà più in baffo dietro il trono di Giove, e quindi ne fiegue Vul- 
cano pilearo, dopo di cui in ultimo luogo in vece di Nettuno , che manca, 
come quelli, che era divenuto fignorc d° altro regno ) vi è forfe rappre- 
fentata , come fi è detto , Ebe Dea della gioventù > e Miniftra degli Dei 
allorchè erano in configlio adunati . 


(4) Euterpe lib.iT, cap. 4. (b) Arnobio lib. nl, cap.16. pag.123. 
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N uno fcavo fatto nel Gianicolo fu ritrovato il prefente 
Cippo fepolcrale di T. Statilio Apro, ed effendo ftato per 
lungo tempo negli Orti Puntificj del Vaticano fu poi trasfe- 
rito nel Mufeo Capitolino , infieme con altri infigni marmi 
rapprefentanti le antiche mifure , per ordine di Bene- 
detto XIV. » al quale Sommo Pontefice è per eternare 
la ricordanza di un sì lodevole penfiero ; fu pofta un’ Ifcrizione nello fteffo 
Campidoglio preffo i fuddetti marmi. Già da gran tempo quefto Cippo 
è noto alla Repubblica Letteraria fpecialmente per la forma delle antiche 
mifure , che vi fono fcolpite nei lati ; e il Grutero (4) ne dà la feguente 
defcrizione : Romae ad offium exterius Horti Pontificii , quem Belvedere 
4a profpetus amoenitate vulgo vocant yeff ara marmorea jin qua fuperne in tym- 
pano ftemma foemininum in concha inter duos delphines fculprum ef . Paullo in- 
ferius in media ara ffat suvenis togarus, cut a dextris adffat Genius, 6 inter 
utrumque aper fubiacet. A finiffris autem capfula obferata pofita ef & fuper 
ipfa capfula chartae convolutae . Era T. Statilio mifuratore di edifiz} , ficcome 
cofta dall’ Ifcrizione » di cui più fotto faremo parola ) e non mifuratore 
di campi, come s' immaginò 1° Aldrovandi (4) : e gli fu eretto quefto fe- 
polcral monumento da T. statilio Proculo , e da Argentaria Eutichia fuoi” 
genitori. Egli vi è figurato in piedi veftito della tunica , e del pallio ; 
e nella finiftra mano tiene un volume ferrato ; ma sì queta mano , che 
I’ accennato volune fono un riftoramento moderno > ficcome pure lo è 
in gran parte il fanciullo, che gli ftà al lato, del quale non vi è di anti- 
co » che il femplice bulto, come fi può agevolmente rifcontrare nel marmo 
medefimo , e nelle ftampe , che ce ne hanno date il Boiffardo (c) » e il 
Montfaucon (4), i quali però inefattamente vi hanno rapprefentato Statilio 
con una lunga barba, con la quale certamente non apparifce nella fcultura , 
e che non poteva convenirgli effendo morto di poco più di ventidue anni. 





A ma- 
(a) Pag. pexxrv. num. 1, (c) Antiguit. Romanar. Par. vi. Tab. cave 
(6) Delle Statue di Roma pag. 121. (d) Antiq. explig. To uil, Parul, Tab.cLxxxmx. 
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A mano finiftra vi fi vede (colpita una caffetta ; o fia uno ftuceio chiufo 4 
e può rapprefentare un arnefe proprio der mifuratori sin cui teneffero ripotte 
le diverfe mifure, e altri iftrumenti più piccoli della loro arte > in quella 
guifa ; che dentro un fimile ftuccio aperto fi vedono collocati varj iftru- 
menti Chirurgici in un antico marmo di un Medico pubblicato dal P, Pa- 
ciaudi (4), e in quel’ altro ; pure di un Medico , che diamo quì in 
ftampa per eflere ftaro difforterrato fotto gli occhi noftri a Mezzafelva, 
luogo tre miglia diltante da Paleftrina, e di pertinenza de’ Signori Principi 
Barberini; onde fi conferva ora nel loro minor Palazzo , che hanno ef 
nella fuddetta Città loro feudo . Allude parimente per mio avvifo alla 
profeflione di Mifurarore il volume chiufo > che è pofto fopra il fudderto 
ftuccio è poichè era neceffario > che i mifuratori notaffero ; e calcolaflero 
le varie mifure occorrenti nell’ efercizio del fuo meftiere. 

In quanto al fanciullo , che ftà figurato a mano deftra, e che nel marmo 
è un poco più grande di quello, che moftri la noftra Tavola ; effendo quafi 
tutto , come dicemmo, di mano moderna , non fi può ficuramente conget- 
turare qual relazione pofla avere con la figura di Statilio. Pirro Ligorio in un 
libro di difegni di varie antiche fculture , che fi conferva nella Biblioteca 
Vaticana ,vi ha pure delineato (4) quefto Cippo, fupplendo quefta puerile 
fisura diverfamente; imperocchè |’ ha fatta rapprefentare un Genio alato, 
che tiene con ambedue le mani una facella accefa. E per vero dire una sì 
fatta rapprefentanza è molto più conforme al coftume degli antichi, i quali 
fovente effigiavano dei fimili Genj nei monumenti fepolcrali ; e il Ligorio, 
che offervò il marmo in un tempo ; in cui forfe non aveva tanto fofferto 
dall’ ingiurie del rempo;, può effere , che vi fcorgeffe qualche traccia ; che 
fufcitaffe l’idea di un Genio. 

Appreffo vi è fcolpito un albero, e quefto indica forfe gli Elifi , dove 
avranno fuppofto i genitori di Statilio, che foffe già andata l’ anima di lui 
a deliziarft. Il cignale eftinto, che giace ai piedi di Statilio , ha relazione 
al di lui cognome di Apro, come fpiega l° epigramma Latino, che è incifo 
in piè del baflorilievo , e dove facendofi allufione al cignale Calidonio ; 
fi dice, che egli non giaceva eftinto , come quella fiera , per lo fdegno della 
vergine Atalanta, che lo ferì , nè per il valore di Meleagro , che lo tra- 
fille , e l’ uccife :*ma per la crudeltà della morte, la quale: affalitolo fubita- 
mente nel più bel fiore della fua giovanezza gli aveva tolta la vita. Il 
Panvinio ha riportato quefto epigramma nel fuo libro della Cittadinanza 
Romana (c), ma fcorrettamente. Nel marmo è efprefflo così: 

Imnocuus Aper ecce saces , non virginis ira, 
Nec Meleager atrox perfodit vifcera ferro; 
Mors tacita obrepfit fubito, fecitque ruinam , g 
Quae vibi creftenti rapuit iuvenile fizuram . 
Nel timpano del Cippo in mezzo a due rofè > che ne ornano le eftremità, 
vi è figuraro entro una conchiglia un bufto di una giovane donna, che può 
rapprefentare Orcivia Antide moglie di Statilio è e da ambe le parti fono 
fcolpi- 


co) iper de; Sa pag.92, (c) De Civitat. Roman. cap. 50. 
od. 343y. pag. 126. 
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fcolpiti due delfini ) che fovente fi trovano effigiati nei monumenti fcpol- 
crali per fignificare il deltino , oppure, come alcuni interpretano; gli Elifi; 
ma in quefto luogo poffono altresì indicare I° amore , e la fedeltà de’ duc 
coniugi , ai quali fu unitamente eretta quelta memoria . 

AI baffo del marmo; o fia nell’ imbafamento del Cippo; fi legge la fe- 
guente Iferizione : 


T, STATILIO . VOL. APRO . MENSORÌ 
AEDIFICIOR. VIXIT ». ANN. XXIII. M. VIII Di XV 
T.- STATILIVS . VOL. PROCVLVS 
ACCENSVS +» VELATVS è ET . ARGENTARIA 
EVTYCHIA è PARENTES è» FILIO . OPIVMO . ET 
ORCÌVIAE . ANTHIDI . VXORI . EIVS + SIBIQ. ET . SVIS 
LIBERTIS + LIBERTABVS » POSTERISQ. EORVM 


Il Panvinio (4) è d’avvifo, che la famiglia di T. Statilio Apro apparteneffe 
alla Tribù Voltinia , di cui fa Cicerone in più d’un luogo memoria ; in- 
terpretando per vorriNia la parola abbreviata vor, s che fi legge nel primo 
verfo dell’Ifcrizione , piuttolto che vovmnIo ; o altra fimil parola; e quindi 
nel terzo verfo vi travede eltefamente nominata la fuddetta Tribù ripor- 
tandolo in quefti termini : T. STATIVS. VOLTINIA . PROCVLVS; contro ciò 
che chiaramente fi legge nel marmo ; da cui egli difcorda ancora ferivendo 
srarivs in vece di sraritivs , e nel primo verfo dopo la parola sratiLio 
aggiunge le lettere r. e. , che nell’ originale in neffuna guifa apparifcono . 
Pertanto ciò che di certo , e di più importante fi rileva da quefta 
Iferizione fi è la profeflione, e l'età di Statilio ; il quale vi fi caratterizza 
per mifuratore di edifizj. Era ufizio di quelti mifuratori di edifizj il pren- 
dere efatta mifura delle fabbriche , e fcandagliarne tutte le parti per rile- 
vare un conto efatto, e ficuro di quel tanto, che fi doveva pagare a quegli, 
che fopraintendevano ai lavoratori di cfle , che noi chiameremmo capomae» 
ftri, i quali potevano facilmente ufar delle frodi con alterarne le mifure, 
Di ciò ne abbiamo una chiara teftimonianza in Plinio (5), il quale feriven- 
do a Trajano da Prufa città della Bitinia gli dice : Di/pice , Domine an ne- 
ceffarium putes mictere buc menforem. Videntur enim non mediocres pecuniae 
poffe revocari a curatoribus operum , fî menfurae fideliter agantur. Ilsa certe 
profpicio ex ratione Prufenfium, quam cum Maximo trato , AL che rifpondendo 
Trajano foggiunge (c) : Mexfores vix eriam iis operibusy quae aut Romae, 
aut in proximo fiunt , fufficientes habeo : fed in omni provincia inveniuntur , qui- 
bus credi poffît , «6 ideo non deerunt tibi , modo ‘velis diligenter excutere, 
‘ Di quefti mifuratori di edifizj fi trova fatta menzione in molci altri-titgli 
fepolcrali, che fi poffono vedere appreffo i Collettori delle Ifcrizioni, c tre 
di efle le ha (pecialmente notate Barnaba Briffonio (4) quelta cioè di Sta- 


tilio , della quale però accenna folamente il principio una di Cecilio Maffi- 
Tom.IV, D mo 


(4) De Civitat. Roman. cap. 50. (c) Plin. lib.x. epifto!l,. 29. 
(5) Lib. x. epiltola 28. (d) De Formal. lib. vi. pag, 578. 
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mo ritrovata nella Villa Giuftiniani, ed un’altra di Aulo Sempronio » che 
forfe è la teffa che hanno data in iftampa il Grutero (4), ed il Mura- 
tori (6) » avvegnachè vi fi trovi ful principio qualche diverfità . 

E quì è d' uopo offervare » che da quefta gran quantità d° Ifcrizioni fpet- 
tanti ai mifuratori di edifizj , le quali fono ftate pubblicate dagli Eruditi (c) 
fi rende manifefto , che la profeflione di mifuratore era affatto diverfa da 
quella degli Architetti, e non confufa ; e indiftinta , come in eggi abufivamen- 
te,c con qualche danno della buona architettura, fi ufa ; quantunque anco 
quella di mifuratore foffe un*arte efercitara o da perfone ingenue , o da fer- 
vi affrancati. Inoltre dalle fuddette Ifcrizioni {i rileva ancora , che nel ceto 
dei mifuratori di edifizj ve ne erano alcuni coftituiti con pubblica autorità 
fopra gli altri, forfe per giudicare »0 decidere delle controverfie , che nafcer 
poteffero tra i mifuratori, e i padroni delle fabbriche ; imperocchè in una 
Ifcrizione riportata da Marquardo Gudio (4) un certo C. Memmio s° inti- 
tola pubblico mifurator di edifizj : mensoR AEDIFIC. PvBL.s che forfe vuol 
fignificare , o deftinato , o pagato dal pubblico per tale ufficio; e nel Gru- 
tero (e) fe ne legge una , ove M, Aurelio Tallo fi chiama cvsT, opER. 
MESORVM AEDIFICIORYM ) cioè come io vado divifando , infpettore , o fo- 
praintendente ai lavori dei mifuratori degli edifizj . Finalmente alcune delle 
fuddette Ifcrizioni indicano , che efli a guifa dei profeffori di altre arti for- 
maffero un collegio particolare , poichè in una Ifcrizione preffo lo fteffo 
Grutero (f) a Paziente .Liberto di Augufto fi dà il carattere di razvi. 
MESORYM AEDIFICIORYM , O fia di Archivifta dei mifuratori degli edifizj; 
ed in un Cippo rotondo di Cafa Altieri (g) fi fa efpreffa menzione di un 
Collegio dei mifuratori machinarj; i quali, per quel che apparifce dagli Scrit- 
tori, efercitavano la medefima profetlione dei mifuratori delle fabbriche. 

T. Statilio Proculo è che volle eternare in quefto Cippo la memoria 
di fuo figliuolo, non fi contentò di efprimervi la profellione di lui , ma 
vi aggiunfe anche la (ua, chiamandofi Accenfus Velatus. In molte altre an- 
tiche Iferizioni sì a dei liberti , che a degl ingenui fi trova attribuito 
un tale offizio, o miniftero. Monfignor Fabretti (4), che ne lia pubbli- 
cata una; dalla quale fi rileva , che gli Accenfi Z’elati formavano corpo» 
o fia collegio 3 andò congerturando , che effì foffero una fpecie di facri 
miniftri, lo che poi è ftato più ampiamente illuftraro da Monfignor del Tor- 
re (i). Ma quefto infigne Antiquario propone altresì con gran sfoggio di 
erudizione a confiderarfi è fe poteffero elfere ftati miniftri del Palazzo, 
o del Pretorio, detti Ve/azi, dall’ effere fato ufizio loro 3 o di alzare in 
quello le portiere degli appartamenti Cefarci , o in quefto le tende, dierro 
alle quali i Giudici deliberavano dei più gravi affari , effendo ftare sì quelle 
che quefte dette dai Latini vela. Anzichè non fi potrebbe egli anche pen- 


fare; 
(a) Pag, pexx. num. 8. (d) Ant'q. Inftript. pag. ccxx. num. $. 
(by Nov, Thef. Infiripr, pag.cMmuxxvi. num.8. (e) Pag. pexxin, num. 6, 
(c) ved. Murator, Nov. Thefi Infer, p.cmxzxiv. (f) Pag. pacix. num. 1. 
n.8., pag. cmix. N. 5., pag. Cmxni, num. 8. 4 (£) Gruter, pag. xcix. num. 1, 


Reinelo Infrript. antig. pag. 583. num, 85., (bh) Ifcipt. antig. cap.vi. pag. 433. 
Spon. M fcellan, erudit. Antiquit, fez.vi, pag.225. (i) Monum, vet, Antii cap.ul, p.35. € feg. 
n.2. , Don, Infeript, antig. pag.335. num,86, 
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fare, che Accenfi Velats foflero o una fpecic di Sacerdoti fopranumerarj , 
o gli aggiunri dati ai Giudici ordinarj per le fuddette caufè più gravi , che 
fi ufavano rifolvere fotto i veli , che coprivano i rribunali ? Siccome però 
non è quì noftro iftituto di fpiegare le antiche Ifcrizioni è che efiltono 
nel Mufeo Capirolino, ma i Baflirilievi , noi lafciamo il penfiero di efami- 
nare quefti, e alrri penfamenri degli Antiquarj, e dei Critici a chi dovrà 
pubblicare 11 quinto Tomo di quett' Opera rifervato per le fuddette Ifcrizio- 
ni, giacchè un tale efame non è quì punto neceflario per l' illuftrazione 
della fcultura, Quello che al più noi crediamo opporruno di notare fi è, 
che le Ifcrizioni , nelle quali fi fa memoria degli Accerff Velati , non fembrano 
effcre dei primi tempi dell’alro Imperio , e che tale è il giudizio che noi 
facciamo dell’ età di quelta fteffa Ifcrizione , rifletcendo sù i nomi sì della 
madre , che chiamavafi Argentaria Eutichia , come anche della moglie 
di T. Statilio Apro , che appellavafi Orcivia Antide : imperocchè allora 
fi ponevano i nomi non ad arbitrio , ma tratti dalla (teffa famiglia. Nè sò 
accertarmi , che fia nome di famiglia quello di Orcivia, non oftanre ; ch'ci 
s° inconrri in altri monumenti , e fpecialmenre in una Ifcrizione di un C. Pli- 
nio riportata da Policarpo Palermo (4), il quale per illuftrarla riporta eflo 
pure , ma fcorrettamente , quelta Ifcrizione di Statilio . 

Seguirando poi a offervare ciò , che in quefto Cippo fi vede fcolpito 
a baflorilievo , è d' uopo principalmente, che fi confiderino le mifure , che vi 
fi veggono fcolpite nei fuoi lari. Sono effe già celebri appreffo gli eruditi, 
trovandofene fatra menzione da moltifimi Scrittori, uno dei quali è ftato 
ai rempi noftri il P. Abate D Diego Revillas già pubblico Profeffore di Ma- 
tematiche in queflta Univerfirà della Sapienza di Roma, il quale sì di quefte 
mifure Statiliane , che d° altre con grandiffima diligenza ha trattato in una 
parricolare Diflertazione fopra un antico marmo fepolcrale di P. Alfio mer- 
cante di legname , che egli ftampò (2) come un faggio di un’ opera più 
grande , e più completa , che sù di quelto argomenro meditava di pubbli. 
care. Nel Mufco Capirolino , olrre quefte mifure Sratiliane , vi fono anco 
quelle degli Architetti , fcolpite sì nel frontefpizio del Cippo di M. Ebuzio, 
che in un marmo quadro efiltenre già nel Mufeo Capponi , ficcome pure 
quelle degli Scultori, che fono figurate in un lato dell'Ara di Cn. Cofsu- 
zio; le quali mifure tutte, sì perchè in quefta noftra Collezione delle Scul- 
ture Capitoline niente manchi di ciò , che ivi fi conferva in quelto gene- 
re, € sì ancora per fervire al comodo di quegli, i quali non poffono ocu- 


larmente oflervarle è le abbiamo fatte diligentemente incidere nella feguente 
Tavola, 


(4) De vera C. Plin, Sec. Superior. Patria (6) Saggi di Differtazioni Accademiche dell'Acca- 
lib. il. cap. 5. demia Etrufca di Cortona &c. Tom.ul, pag.lii, 
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La prima tra le mifure Statiliane , che merita di effere offervata, è N.1. 
l'antico piede Romano, figurato nel marmo orizzontalmente nel finiftro lato ; 
effendo quefta la mifura più famofa ; e la più controverfa fra gli Scrittori . Egli 
è quì divifo in fedici dita non perfettamente eguali tra di loro , e vi fono 
inoltre tre punti, i quali lo fuddividono nuovamente in quattro altre parti 
equidiftanti , le quali ci danno la mifura del palmo, effendo ftato appunto 
divifo l'antico piede in quattro palmi, e ciafcun palmo in quattro dita (4). 
lo non ftarò quì a riportare le tante , e diverfe opinioni , che ful valore 
e la quantità di quefta mifura fi trovano negli Autori, effendo effe ftatc ri- 
chiamate ad una efatta difamina dal foprallodato Revillas a cui ci rimet- 
tiamo. Avvertirò folamente , che riducendo la mifura di quefto antico piede 
Romano a quella del palmo moderno, fi trova che effo equivale a un pal- 
mo dei noftri, e quattro once fcarfe , cioè a quafi fedici delle noftre once; 
lo che differifte di poco dalle mifure, che ne prefe il Revillas. Si deve 
inoltre notare , che quefto piede Statiliano corrifponde al piede fcolpito 
nel marmo di Cn. Coffuzio ; fegnato nella noftra Tavola al num 4.» il quale 
non è in fedici dita divifo , come lo rapprefenta il Grutero (2), ma 
neppure fenza alcuna divifione è come ferive il Revillas , effendo egli divifo 
nel marmo per tre linee in quattro eguali parti, come lo abbiamo quì de- 
lineato. Il Capponiano ancora r44.3. poco , o nulla dallo Statiliano , 
e dal Coffuziano difcorda, ficcome pure l’ Ebuziano 24. 2. il quale non ha 
che una » dirò così, infenfibile differenza dagli altri; lo che fa vedere, che 
quefti iftrumenti non fono ftati figurati nei marmi per femplicc contraffegno 
della profcffione efercitata da quegli , a' quali s° inalzava il monumento, 
come Luca Peto (c), e Monfignor Fabbretti (4) ne feriffero; ma che vera- 
mente gli artefici hanno in cffi offervata la mifura del piede , che preffo loro 
era in ufo. Che fe qualche diverfità s° incontra nelle mifure, che ci hanno 
di effo date molti valenti uomini , quefto è provenuto o dal non avere 
gli artefici tirata alla fua perfezione la fcultura nei marmi , ove fon figu- 
rati, o piuttofto, perchè effendo quefte mifure dell’antico piede fcolpite 
a bafforilievo ; fi trovano ordinariamente per l'urto di altri corpi , o per 
altre ingiurie dei tempi fmuffate , e corrofe in maniera , che nella parte 
rilevata più non fi fcorgono i precifi termini della fua lunghezza ; dal che 
ne è addivenuto ; che ciafcuno nel mifurarlo , ne ha giudicato a fuo talento. 
Luca Peto parla di più verghe di metallo credute mifure del piede antico 
Romano ; che non erano uniformi fra loro ; nè corrifpondevano alle figure 
di effo efpreffe nei marmi; ma folta cofa farebbe il parlar di cofe ; le quali 
non fi poffono efaminare con gli occhi proprj. Quello di cui fi può ognuno 
accertare facilmente fi è , che le mifure del piede feolpite nei marmi Capi- 
tolini corrifpondono perfettamente all'unico piede di metallo ) che efifte 
prefentemente , e che fi conferva nel Mufeo di cofe profane della Bibliote- 


ca Vaticana. Fu quefto ritrovato in uno fcavo del Celiolo , e acquiftato 
dal 


(4) Ved. Filandr. nelle note 2a Vitruvio (c) De Romanorum , Graecor. Aienf. lib. T. 
de Architett, lib.v. cap. 10, * Nel Teforo di Grevio tom. x. pag. 1619. 
(6) Pag. pcxiv. num. 1. (d) De Aquaedutt. Difiert, il. num. 128, 
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dal celebre Antiquario Francefco Ficoroni ; il quale lo donò alla fa. me. 
di Benedetto XIV. , ed è di tal confervazione , che potrebbe effer d° ufo 
anche adeflo. Deffo pure fi itende per fedici delle noftre once , e fi può 
vedere in ftampa nelle memorie full' antico Labico pubblicate dal fuddetto 
Ficoroni (4), come anche appreffo il Gori nella raccolta delle Ifcrizioni 
antiche s che fi trovano in Tofcana. 

L'altro iltrumento 247. 2. ) che è figurato nello fteffo deftro lato 
del Cippo obliquamente , fembra una lunga canna diftinta in più divifioni 
difuguali, ciafeuna delle quali è d’uopo credere , chie rapprefenti qualche 
particolare mifura. Il Revillas, e altri Autori confiderando la fua figura 
hanno opinato , che quefta efprima la Decempeda , o canna menforia di 
piedi dieci in piccolo; ma mifurandola efattamente per tutte le fue parti, 
non fi trova in efla aleuna porzione, che corrifponda alla mifura della De- 
cempeda : imperoechè fupponendo , che le porzioni 4 €, EG fra di loro 
eguali efprimano la mifura del piede, fi vede che lo (pazio € D ne con- 
tiene poco più di fei , e lo fpazio DE affai meno : e fe fupponghiamo, 
che una tal mifura del piede venga efpreffa dalle altezze minori 48, FG, 
troveremo , che la diltanza BD ne comprende quafi diciaffette , e quali un- 
dici la ditanza DF. Che però al più fi potrebbe confiderare per mifura 
della Decempeda quelta fola ultima diftanza DF, la quale di poco oltre- 
paffa dieci delle fuddette minori altezze ; ma ficcome in quefto fuppofto 
non fi rincontra poi alcuna proporzione con il reltante della canna, e per 
altra parte mifurandola diverfamente fi trova, e inciafcuna parte di quelta, 
c in tutta la fua totale eftenfione , una proporzione più uniforme » e re- 
golare ; credo che neppure fi debba fare alcun conto di quefta tale , dirò 
così, accidentale proporzionata diltanza DF. Confiderate pertanto le pro- 
porzioni e i rapporti , che più generalmente convengono a quefta fingo- 
lare mifura , fembra , che più verifimigliantemente fuppor fi poffa ; che 
le altezze minori 48, FG figurino aleuni cerchi di metallo pofti alle eftre- 
mità della mifura per evitarne l'alterazione nell’ ufo continuo , come in oggi 
fi coftuma, c che gli fpazj maggiori 4C, EG fiano la mifura del palmo, 
poichè quefti appunto corrifpondono alla quarta parte del piede quì figu- 
raro nello fteffo lato del Cippo. E perchè la diftanza CD contiene in fe 
fei volte i fuddetti (pazj AC, EG, fi deduce , che effa ci dà la mifura 
del cubito , la lunghezza del quale fappiamo da Vitruvio (5) effere ftara 
di palmi fei. Siccome poi la diltanza DE corrifponde perfettamente alla mi- 
fura del piede, pare, che non vi fia dubbio, che ella figuri quelta mifura; 
ond* è , che fommando tutte le accennate mifure, e riducendole in una fola 
apparifce ehe tutta la dimenfione 4G comprende dodici palmi antichi, 
e per confeguenza una mifura di tre piedi, che chiamavano Tripedanca (c). 
E’ ben vero però , che fe alcuna delle dette mifure , e confeguentemente 
tutta quefta dimenfione non è nella noftra Tavola efatta perfettamente ; 

è fta- 


(2) Ficor. pag. 93. (c) Ved. Columell. lib. v. cap. s. , Plin, 
(5) De Archire, lib. nI, cap.1. lib.xxxiv. cap. 6, 
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è (tato per colpa del noftro difegnatore , che non ha fedelmente cfeguito 
il primo difegno tratto con la maggior diligenza dal fuo originale. 

Gli altri duc iltrumenti figurati ai Nur. 3. » € 4. fono nel marmo 
così gualti , e deformati , che non lafciano luogo a difltinguere cofa vera- 
mente cfli fiano., Avendo noi efaminato gli avanzi, e le tracce di quello » 
che è al N. 3. civ parve , che egli rapprefenti un involto di fpago poco 
differente da quello , che prefentemente fi ufa dai mifuratori delle fabbriche 
per prendere le maggiori diftanze degli edifizj, fpecialmente nelle altezze, 
delle quali con difficoltà fi potrebbero aver le mifurc in altra guila. Ma 
Pirro Ligorio nel fuo difegno di quefto Cippo che abbiamo fopra citato, 
{c lo è immaginato diverfamente , avendo figurato come una fpecie di guai 
na, dentro alla quale pare ; che fia ripolto un coltello , o uno ftilo , del 
quale efca fuori il manico. Egli fi farà forfe immaginato , che dovefle efferc 
un qualche iftrumento da ferivere ) o forfe anco un compaflo ripofto nel 
fuo ftuccio. L* altro iftrumento , che fi vede nella noftra tampa al N. 4. 
febbenc fia anch'egli alfai rotto, par tuttavia, chc rapprefenti un qualche 
fiuccio da chiuderfi , e da legarfi poi con il naftro ; che vi è figurato; 
lo che più chiaramente che ncl marmo , il quale in quefta parte è anche 
ftaro riftorato ) è efpreffo nel difegno del Ligorio. Per uno fluccio altresì 
fembra » che prender fi debba quell’ arnefe fcolpiro nell’ altro laro del Cip- 
po » e quì figuraro al N.s. Effo è alquanto incavato nella (ua eftremità, 
che è di forma rotonda ; e nella di lui fuperficic fporgono in fuori diverfe 
fcannellature , le quali, è molto probabile , che efprimano i varj iltrumenti 
più piccoli, che vi erano ripofti dentro. Ma ficcome effo pure ha molto 
fofferto dall’ ingiuric de' tempi, non merita che più lungamente ci trat- 
tenghiamo nell’ efaminarlo . 

E° degno di maggiore attenzione lo ftrumento fegnato al Num. 6. 
per effere un poco più confervato degli altri . Rapprefenta quefto una Ta- 
voletta quadrata diftinta con più linee perpendicolari equiditanti fra di loro, 
e da una fafcia , che la divide nel mezzo. Molto a quefta fimile è quella, 
che è fcolpita nel Cippo di Alfio , e che ha con cgual dottrina ; e dili- 
genza efaminata il foprallodato Revillas. Crede quefto letterato , che ella 
poffa rapprefentare uno ftuccio da cuftodire o libri, 0 carte) o piurtofto 
un abaco, o fia una tavoletta calcolaroria » di cui fa menzione Perfio (4) 4 
nella quale fegnavano , e cancellavano i numeri a loro arbitrio , avendo 
dovuto Statilio a cagione della fua profeflione e calcolare, e far conti. 
Offervando egli per altro in quefte due Tavolette una certa regolar pro- 
porzione , và congetturando , che effe folfero una fpecie di abaci Geome- 
trici, che a qualche ufo più fpeciale anticamente fervilfero , come farebbe 
per conofcere agevolmente dalla moltiplicazione della quantità delle fue 
linee il prodotto di tutta 1° area del quadrato , che veniva comprefo da 
quelle , e per confeguenza l’ intera eftenfione , o fuperficie dei corpi. 
Così dovendofi prender la mifura di tutta 1’ area di un muro rettangolare 


di 


(4) Satyr. I v.131 
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di qualunque eftenfione ; è chiaro , che faputafi la mifura della linea com- 
ponente la di lui altezza , e di quella che nc forma la lunghezza , molti- 
plicandole infieme , fi ha facilmente tutta la dimenfione del muro. Per 
azevolare quelta operazione » benchè per fe fica non difficile , parc che 
oteffe molto giovare la Tavoletta quì figurata. Imperocchè fupponendo 
che l'altezza della fafcia orizzontale BC, FG fia comuné mifura di tutte 
le linee , che coftituifcono il quadrato della fteffa Tavoletta , come la è 
in fatti , potendofi la quantità di cffa altezza determinare ad arbitrio; 
fi comprende fubito , che tutte le altre parti conferveranno la medefima 
quantità , e proporzione. In fatti immaginandofi per efempio, che la derta 
altezza della fafcia contenga 20. piedi , la linca 48, che la comprende 
quattro volte e mezzo ) ne conterrà 90. , e la linea AH; che la comprende 
fei volte, ne conterrà 120., e moltiplicandole infieme fi averà agevolmente 
tutta l’area del quadrato 4BGH di una mifura di 1080. piedi. Se poi 
vogliafi congetturare » che la ftefla fafcia foffe come una fpecie di curfore, 
da portarfi in qualunque punto della Tavoletta è fecondo le diverfe altezze 
o maggiori , o minori di un muro; è manifefto, che con eflà agevolmente 
fi poteva aver la quantità di qualunque eftenfione , fecondo i diverfi qua- 
drati, che veniva a formare. Quì però vuolfi avvertire , che ficcome effa 
Tavoletta è divifa in molte piccole fafce , potrebbe anco effer fervita per 
agevolare la moltiplicazione di più differenti dimenfioni, fupponendofi, che 
in ciafcuna delle medefime fafce perpendicolari ci foffero marcati dei fegni, 
o delle note numeriche , che forfe faranno ftate omeffe dallo Scultore» 
in quella guifa , che fono prefentemente formate le Teffere , o Tavolette 
Neperiane » e che I° altra fafcia orizzontale ferviffe per tenerle ftrette, 
ed unite. Sono quefte mere congetture , ma non fi può però negare effere 
affai verifimigliante è che avendo dovuto i mifuratori delle fabbriche rilevare 
il prodotto , che rifultava dalla moltiplicazione delle differenti parti , che 
coltituivano tutto l’ edifizio per averne l'intera mifura, aveflero fin d'allora 
qualche ftrumento , che a loro facilitaffe una tale operazione , che poteva 
recare ai medefimi fovente dell’imbarazzo. 
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Ello fcavarfi in Roma i fondamenti del nuovo braccio della Bi- 
blioteca Cafanattenfe. l’anno 1719. fu ritrovata queft’Ara con- 
facrata ad Ifide , come dall’ ifcrizione fcolpita nella parte an- 
teriore apparifce , ove fi legge 1sIDI sacR. Giovanni Oliva da 
Rovigo , uomo noto alla Repubblica letteraria per varie fue 
Opere » e morto in Parigi Bibliotecario del Card. di Soubifè , 
effendo allora in Roma fi prefe la cura d’ illuftrarla , pubblicando fopra di 
effa una molto erudita Differtazione latina è da cui noi ci faremo lecito 
di prendere alcune prove , ove più caderà in acconcio per la noftra fpie- 
gazione . 

E primieramente fa duopo riflettere , che il ritrovamento di queft” Ara 
toglie ogni dubbio intorno al fito è ove in antico foffe in Roma l' Ifeo, 
del che però fi erano già avuti degl’ indizj anche per l’addietro j impe- 
rocchè in altre occafioni pure in quei contorni erano ftati trovati varj mo- 
numenti Egizj , e tra quefti Ja ftatua d’Ofiride ; che ora fi conferva nel pa- 
lazzo Barberini, fecondo che attefta il Donati (4). In oltre fecondo la de- 
fcrizione » che ci lafciarono di Roma Sefto Rufo , e P. Vittore, erano fitua- 
ti nella nona Regione , che dal Circo Flaminio prendeva il fuo nome), 
molti celebri edifizj in poca diftanza gli uni dagli altri » cioè la Villa Pub- 
blica , il Tempio di Bellona, i Septi ) l’Ifeo) il Serapeo , il Minervio, ed 
il Panteon ; e quefto è che efifte ancora ; è appunto vicino al luogo ; nel 
quale tutte le fuddette memorie Egizie fono ftate diffotterrate . Nè man- 
cano autorità di altrì antichi Scrittori » che dell’cfattezza di una tal defcri- 
zione ci aflicurano ; concioffiachè anche Giovenale (6), e Marziale (c) 

Tom. IV. E collo- 





(=) De urbe Roma lib.I. cap.22. = (b) Satyrevin v. 528. (c) Lib.ul. cpigram.14. 
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collocano 1° Ifeo non lungi dai Septi , e quefli Dione gli chiama fuburba- 
ni(a),e gli dicc fituati nel Campo Marzo (5): e al dir di Varrone (c) era- 
no vicini alla Villa Pubblica, che reftava per teftimonianza dell’ iftefflo Au- 
tore nell’ eltremità del Campo Marzo ; il quale fi deve neceffariamente cre- 
dere, che cominciafie alle radici del Campidoglio in vicinanza del Tempio 
di Bellona, cioè preffo al Monaftero detto di Torre di /pecchj , fe è vero, 
che i lamenti de’ Soldati Mariani , che Silla nella Villa Pubblica fece ucci- 
dere , foff:ro fentiti nel Tempio di Bellona. Che però a ragione Monfig. 
Vignoli (4) fu di parere, che fituata fofle la Villa Pubblica poco più in là 
del Circo Flaminio , che terminava al luogo chiamato di prefente le Borzeghe 
ofture ,c non prello il Circo Maffimo ; vale a dire , in mezzo dell’antica Roma, 
conc erroneamente penfarono alcuni eruditi. Al contrario poi neffuna fede 
merita il P.Kircher (e); che dà all’Ifeo un* eftenfione grandiffima , come 
dalla fua Iconografia apparifce; ficcome è pure una fua falfiflima idea, che 
1’ Ifeo, e il Serapeo foffero un folo e medcfimo tempio , venendo chiara- 
mente diftinti non folo da P. Vittore ; che preffo all’ Ifco colloca il Serapeo , 
ma anche da Sifilino (f), chc rammentando gli edifizj incendiati fotto Tito 
nomina diftintamente i tempj di Serapide , c d°Ifide; e da Lampridio ( £) 
dove parlando d’ Aleffanàro Sevcro dice, Ifum , 6 Serapium decenter ornavit, 
additis ffenis, «6 deliciis, € omnibus myfficis ; e finalmente da Eutropio (4); 
che di Domiziano una fimil cofa racconta, I/eum, e Serapeum fecit, 

Ma per venire a parlare precifamente del nofiro marmo ; fi può du- 
bitare , fe foffle una bafc per una ftatua, oppure un’ Ara da facrifizj , come 
lo ffimarono alcuni, allorchè fu difcoperto : o: fe piuttofto fia un° Ara vo- 
tiva. La forma di eflo non pare ; che fi adatti nè all’ una ; nè all’ altra 
delle due prime opinioni ; e perciò è affai più verifimile è che debba 
crederfi un marmo, o fia Ara votiva eretta ad Ifide , ficcome aver gli an- 
tichi frequentemente coftumato molte ifcrizioni ci mianifeftano ; del qual 
parere è [tato Oliva ( #), e altresì Montfaucon (k) . Da chi poi , ed in 
quale occorrenza ) c per qual cagione cfla foffe dedicata, è impoftibile l’in- 
dovinarlo ; e folamente fi può avvertire , che per molti motivi fi facevano 
de’ voti ad Ifide , concioffiachè in effa riunivano tutte le altre Dceità è come 
dichiara clpreffamente quell’ Ifcrizione (/) : TE TIBI vnA QvaE ES OMNIA 
DEA ISIS ARRIVS BALBINVS Vv. C. : e comprova l’epiteto di Myriozyza, cioè 
Dea di mille nomi sche le fi trova dato in altra Jfcrizione (72): 1S1DI MrRIONYMAE 
sacrvm. Pertanto le fi offerivano de’ voti per la fertilità delle raccolte, cflen- 
do prefa per una cofa medefima con Cerere, come più fotto diremo; e dai 
naviganti per ifcampare dai naufragi per aver” cfla inventate le vele delle 
navi in occafione di andar cercando il fuo figlio Arpocrate , fecondo quello 

che 


(4) Lib.Lvi. cap.1. pag. 572» dell’edizione (g) Nella Vira di Aleffandro Sev. pag.122. 


del Reimaro. (h) Breviar. Hift. Rom. lib. vis. Cap.15. 
(b) Lib. Lu. cap. 23. pag 717. (:) Cap.v. 
(c) De re Rufl. lib. vl. cap. 2. (K) Antiquit, explig. fupplem. Tom. I. allao 
{d) De Column, Antonin, cap. 3. Tav.xi. lib. il. cap. 3. pag. 54 
(e) De Obelifc. Acgypt. inter Ifei rud. effofs. c.3. (2) Grutero pag. Lexxi. num. 2. 


(f) Nella Vita di Tito pag.227. (m) Ivi pag.Lazziio, num. 11. 
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che ne ferivono Igino (4) , e Caffiodoro (4) ; ed era finalmente tenuta 
per Nume tutelare degli ammalati, come ritrovatrice de’ medicamenti (c); 
onde così l’invoca Tibullo (4): 
Nunc Dea, nunc fuccurre mibi , nam poffe mederi 
Pitta docet templis multa tabella tuis. 

Effendo adunque ftato molto in ufo appreflo i Romani di appendere delle 
tavolette votive ad Ifide , come attelta Tibullo , e erigerle delle Are fimil- 
mente votive , come ne fan fede molte Ifcrizioni ; che riportano Grutero , 
Reinefio, Fabbretti, ed altri, per cagione di recuperata falute , a buona 
equità riflette Oliva ( e) effere molto verifimile > che queft' Ara pure fofle 
ad Ifide dedicata a queft’ oggetto . 

Farà forfe a prima vifta maraviglia , che non fi vegga cfpreffa in al- 
cuna parte dell’ Ara il fuo principal foggetto , vale a dire , l’immagine 
d’Ifide: mentre nella parte anteriore , ove efla dovrebbe ceffere effgiata » 
niente altro fi fcorge » che un’ urna elegantemente fcolpita , fopra il co- 
perchio della quale s° aggira una ferpe > e in mezzo al corpo della medefi- 
ma è rapprefentata una mezza luna con due fpighe di grano. Ma conful- 
randofi Apulejo (/) perfetto conofcitore dell’ Ifiache coftumanze , egli 
c’infegna aver gli antichi ufato rapprefentare Ifide fotto il fimbolo d'un’ 
urna. Ecco come egli dice + Gerebar alius felici fuo gremio fummi Numinis 
venerandam effigiem , non pecoris y non avis, non ferae y ac ne hominis quidem 
ipfius confimilem > fed folerti repertu , etiam ipfa novitate reverendam » altioris 
utcumque , & magno filentio tesendae religionis argumentum ineffabile ; fed 
e ad iffum plane modum fulgente auro figurata . Urnula faberrime cavara, 
fundo quam rotundo, miris extrinfecus fimulacris Aeg ypriorum effigiata . Eius 
orificium non altiuftule levatum , in canalem porreSfum longo rivulo prominebat. 
Ex alia vero parte multum recedens fpatiofa dilatarione adhaerebat anfa , quam 
contorto nodulo fuperfedebar afpis è fquameae cervicis ffriato tumore fablimis . 
Nelle quali parole pare > che fi ravvifi deferitta l’urna nel noftro marmo 
(colpita fuori che quì non apparifce l° anfa  fopra di cui s° aggiri , come 
nell’ urna d* Apulejo , il ferpente , il quale vi fi vede però avviticchiato attor- 
no al coperchio. Nè è cofa nuova il vedere de’ Numi Gentilefchi fotto 
informi figure rapprefentati : anzi è a tutti notiffimo ; che fpecialmente 
gli Egiziani ebbero ciò per coftume , oude gli prefe a deridere Giovenale 
in tutta la decimaquinta Satira, la quale comincia : 

Quis nefcit, Volufi Bithyhice è qualia demens 
Aecyprus portenta colat è 
Anzichè quefta follia ebbe altresì molto corfo preffo altre nazioni, per tefti- 
monianza di Maffimo Tirio (g), di Tertulliano (5), di Arnobio (1), e di 
molti altri sì Greci, che Latini ferittori ) e l’offervò in varj luoghi de*fuoi 


Tom.IV. E 2 viaggi 
(2) Fav. ultima. (f) Metamorphof. lib.xr., pag. 374. dell'edi- 
(5) Varizr. lib. v. epilt.17. zione ad ufim Deilphini, 
(c) Vedafi Diodoro al libro I. cap. 25. (g) Dillertaz. vi. 6.5. e feo. pag.84. e feg. 
pag. 29. dell’ ediz. di Londra del 1740. 
(d) Lib. I. cleg. nl. v.27. (b) «Apolozet. adverf. Gent. cap. 16. pag.46. 


(e) Cap. s. (i) Adverf, Gent. lib.vi. cap.11. e leg. p.192. 
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viaggi Paufania (4) ; e Venere ftefa , Dea della bellezza , fi venerava 
in Cipro fotto la figura di un faffo rotondo, ed aguzzo in cima ; a guifa 
di una meta, come fra gli altri l'attelta Tacito (5) ove dice: Simulzcrum 
Deae non effizie bumana , continuus orbis latiore initio tenuem in ambitum 
metae modo exfurgens 

Nè è folamente |’ urna , clie ci faccia comprendere , che in quefto 
lato fia rapprefentata Ifide, ma ne è un argomento ancora il ferpente ; che 
tutto il coperchio dell’ urna iftcffa circonda; perchè fu coftume degli Egi- 
ziani di effigiare Ifide fotto la figura di una ferpe , come lo confermano 
più medaglie riferite dallo Spanemio (e). Nè forfe altra cofa fignificano 
quelle medaglie di Adriano battute in Egitto , in una delle quali fi vede 
coniato il filtro , ed il caduceo , e nell’ altra il caduceo ;, ed una fpiga 
di grano, effendo il caduceo una verga, che due ferpi circondano; ficcome 
Ifide certamente vien rapprefentata in quella medaglia di Fauftina Maggiore, 
coniata pur nell’ Egitto (4), nella quale è improntato un ferpente con 
il fior del loto in capo, una fpiga di grano , e due papaveri. Nè per altra 
ragione preffo gli Egiziani furono le ferpi in grandiffima reputazione tenute, 
talchè ufarono i loro Re di portarle per religione fino nel diadema cffigiate , 
come narra Eliano (e); fe non perchè erano effe in fpecial modo confecrate 
ad Ifide ; lo che; oltre Apulejo ; atrelta Valerio Flacco (f) ; ove dice: 

Haec procul Io 
Spetta ab arce Phari iam Divis addita , iamque 
Afpide cinta comas, e ovanti perfona fiffro . 
Ciò viene altresì confermato dalla Tavola Bembiana illuftrata dal Pignori(g), 
dove fi vede Ifide con un ferpente , come hanno pure due Ifidi alate in una me- 
daglia riferita dall’Oifelio (4) ; e nelle pompe Ifiache infieme con Api fi portava 
il ferpente è come fi vede in un antico monumento del palazzo Mattei dato 
in luce da Santi Bartoli (1), e come accenna Ovidio (k) , dove cantò : 
Pigraque labatur circum donaria ferpens , 
Er comes in pompa cormicer Apis eat. 

In oltre dalle fuddette medaglie fiamo fatti certi , che non fono 
(tire a cafo, e per folo ornamento fcolpite due fpighe di grano entro alla 
Luna figurata nel mezzo dell’ urna ; imperciocchè Ifide , e Cerere erano 
una fteffa Deità , come Erodoto offerva (/): "Ici AI fsi nina 781 ‘Eaamoy 
yaGorar Avuttro , Ifîge corrifponde in Greca favella a Cerere $ lo che nota 
pure Apollodoro (#1) dove parlando d’ Io dice, che ievraro di ayarpa 
Aiunipos , #0 cnthesav low auyueslia > ereffe una ffarua a Cerere , che gli Egizj 
chiamarono Ifile. Pertanto a ragione Orfeo dall’ Egitto trasferì i facrifizj 
d' Ifide nei mifterj e negli orgj di Cerere ; e di Bacco) fecondo che full’au- 


torità 
(a) Achaic. lib.vm. cap.22., Boeotic. lib.1x. (f) Arzonant. lib. tv. v. 417. 
cap. 24. Ved. ivi cap.33. ,edaltrove. (€) Pas. 26. 
(b) Hif. lib.11. cap.3. p.338. (bh) Tav. 47. num. 6, 
(c) De praeîl. , & ufe Numifin. Differt. vi, (i) Admiranda Roman, Antiquit. Tav. 16. 
Toml. pag.305. e 306. Ved. Smezio Anig. (k) Amor lib. 1l, eleg.13. v.13. 
Neom. pag. 134. (1) Euterpe lib.1t. cap. 59. dell’ edizione» 


(d) Ved. Spanemio ivi Diflert.av. pag.223. del Weflelingio pag. 132. 
(e) Hist. Animal, lib.vi. cap.38. (m) Biblioth. lib.il. pag.41. 
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torità di Plutarco, di Diodoro , c Demoftene ferive Teodoreto (4). Nè è 
maraviglia , ché d* Ifide dica Tertulliano (8) prima Ifs repertas fpicas ca- 
pite circumtulie 5 e che colle fpighe in mano ella fi veda nel rovefeio d’ una 
medaglia battuta nell’ Ifola Egialca , ed in altre preflo il Vaillant , e che 
pet l’ifpezione, e turela , che fi credeva avere delle campagne, effa fi trovi 
chiamata nelle antiche Ifcrizioni Fruztifera (c), epiteto s col quale era fpe- 
cialmente contradiftinta Cetere ; come fi raccoglie da Callimaco (4); da 
Teocrito (e) , e da altri antichi Scrittori. Il Grutero ci ha confervata 
una Ifctizione (f) dedicata ad Ifide da Fifia facertdote , ove fi legge: 
SAECVLO FELICI ) e quefta Iferizione pure conferma, che Ifide , e Cerere 
erano la Deità medefima, venendo a quella come a quefta attribuita 1° ab- 
bondanza delle biade , che rende principalmente felice il fecolo; ond'è che 
in molte medaglie , che hanno per motto : FELICITAS SAECVLI, fi vede 
pet imprefa o il caduceo , o il cornucopia ; o l'uno , e |’ altro fimbolo 
infieme dell’ abbondanza . 

L* effere poi quì le fpighe di grano fcolpite in mezzo alle due corna 
di una mezza luna fignifica , che Ifide ; o fia Cerere ; altro non era che 
la Luna: talchè fi potrebbe forfe dire; che Ifide fia quì rapprefentata appunto 
in quefta mézza luna , e non nell'urtna, la quale allora fi dovrebbe confide- 
rare o per una cifta miftica, o per un calato, arnefi amendue appartenenti 
al culto d*Ifide; tanto più , che la forma dell’utna quì figutata non è punto 
conforme a quella, che riporta in ftampa il Begero (g) come efprimente il 
fimulacro di quefta Dea ; feppure egli applica alla fua urna più giuftamente 
che noi facemmo a quefta noftra, la fopradefcritta autorità di Apulejo . 

Nè è difficil cofa il conteftare , che Ifide fecondo la religione Egiziana 
foffe la Luna ) arteltandolo efpreffamente Diodoro (4); ed Eufebio di Ce- 
farea (5) ci afficuta; che gli Egizj non riconobbero in principio altri Dei, 
che il Sole è e la Luna , i quali con proprio nome chiamarono Ofiride , 
ed Ifide. Che i Romani poi penfaflero così, cofta da quefta Ifcrizione ri- 
portata dal Grutero (K): 

LVNAE ET ISIDI 
AVG. SAC 
e Plutarco riferifce (/), che per indicare la Luna crefcente i fimulacri 
d° Ifide folevano effere spardoea corzuti $ cioè è come io penfo » con una 
mezza luna in tefta; conforme fi vede Ifide figurara nella mentovata Tavola 
Bembiana preffo il Pignorio ; ed in altra Egiziana rapprefentanza fpiegata 
dal Queringo ; ed inferita dall’ ifteffo Pignotio in fine del fuo Commenta- 
rio, e nel Canopo del Mufeo Chigi eruditamente illutrato dal Caufeo (#2); 
e la deferive Ovidio (2) in quei verfi: 


Ina- 

(a) Serm. de Fide Tom. iv. dell’ ediz. del Sir- (5) Lib. I, cap. 45. 
mondo pag. 468. (7) Praeparat. Evangel. lib. I. cap. 9. 

(b) De Coron, cap. 7. pag. 290, (K) Pag. xl num. I. 
(c) Ved. Grutero pag. xi, num, 10. (1) De ifide, & Ofirid. Fra le fue Opere» 
(d) Hymn. inCerer. v. 2, Tom. il. pag. 372. 
(è) Idil. x. v. 48, (m) De Deor. fimulac. alla Tav. xx. xv, 
(f) Ivi num. 15. nel Teforo di Grevio Tom. v. pag, 787. 


(£) Thefaur. Brandembug, Tom. ul. pag.303. (n) AMetamorph. lib. 1x, v. 686, 
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Inashis ante torum pompa comitata fuorum 

Aut ffetit, aut vifa eff : inerant LUNARIA fronti 

CORNVA cum fpicis nitido flaventibus auro ) 

Et regale decus. 
Or tutte quelte cofe fuppolte , fe la mezza luna figurata in queft'urna fofle 
per avventura quel fimbolo , in cui 1’ artefice dell’ Ara , o chi la dedicò, 
avelle intefo di rapprefentare Ifide è non farebbe più neceflario è come di- 
cemmo, di adattare all’urna quivi fcolpita ciò che dice Apulejo, ma bensì 
ella fi dovrìa piuttofto confiderare o per la cilta miftica , della quale par- 
leremo altrove, o per uno de* calati, che oltre la fuddetta cilta fi folevano 
portare con pompa nelle fefte d° Ifide ; ond’ è, che tra le cofe neceffarie 
alle donne , che celebravano i Tefmoforj , o fia le felte Cereali , vengono 
numerati da Ariftofane (4) nandsue: + calarifti , i quali ripieni delle pri- 
mizie de’ frutti della campagna a Cerere fi offerivano ) conforme attefta 
Ovidio (2), ove quefte felte così defcrive: 

Feffa piae Cereris celebrabane annua matres, 

Illa, quibus nivea velatae corpora Vveffe 

Primitias frugum dant fpicea ferta fuarum . 

Nell’ alto di quelta parte dell’ Ara fi vedono nelle due Cremità due 
tefte , c quindi due uccelli, e in mezzo a quefti un caneltro con de* frutti 
dentro; ma è d’uopo avvertire , che la telta polta a man finiftra ; e |’ uc- 
cello, che preflo ad effa ne fegue , e quafi per la merà anche il caneftro , 
vi fono ftati aggiunti, perchè l° Ara in tutta quella parte fu ritrovata man- 
cante , qual fi vede figurata preflo I° Oliva (c) ; e preffo il Montfaucon (4). 
Ma dalla fimetria della fcultura ficuramente fi deduce , che tal doveva effere 
appunto in antico , e una di efle telte potrebbe rapprefentare Ofiride ; 
c l’altra o la (tefla Ifide , o Oro fuo figlio. Di fatti che Ofiride , o Sera- 
pide, che una cofa ifteffa fignificano , fecondo ne fcrive Plutarco (e), fofle 
unitamente con Ifide venerato lo attefta Macrobio (f); e ciò non folamen- 
re perchè egli era reputato fratello » e marito d* Ifide , ma anco perchè 
infieme con efla fu ritrovatore della fementa , ficcome dice Tibullo (g): 

Primus aratra manu folerti fecit Offris, 
Et teneram ferro folliciravit humum . i 

A ciò s' aggiunge , che eflendo Ifide prefa per la Luna , e Ofiride per il Sole, 
facilmente fi comprende , per qual motivo ambedue uniti in queft’ Ara fi ve- 
deflero fcolpiti e altresì perchè tanto a quefta, che a quello, foffero fempre 
attribuite le ftefle prerogative fpecialmente in riguardo al potere reftituire 
la falute agl’ infermi, come da molte ifcrizioni è manifefto (6); ed è ce- 
lebre il coltume sì degli Egizj , che de” Romani ; di porre gli ammalati, 
efpiati prima con alcune cerimonie , ne’ templi di Ofiride , acciocchè in 
fogno ne riceveffero la medicina : della qual fuperftizione oltre Artemido- 
ro (‘)» ed altri Scrittori, fa teftimonianza un*Ara preflo il Fabbretti (4) 
nei 

(a) Tefmoph. v, 829. 


(b) Metamorphof, lib. x. v. 431. 


(f) Sarurnal. lib. I. cap. 20, 

( 
(c) Ia marmor. ifiac. Exercitat, cap. 3. ( 

( 

( 


) 

) Lib. 1. eleg. vin. v. 29. 

) Ved. Oliva cap, 10. 

) Oneirocrit. lib. v. fomn, 92. 93. 94- 

) Infcripr. Domeft. cap. 6. num.20. p.467. 


(d) Al luogo cir. 
(e) Deifid.,& Ofirid. Tom. 1l, pag.362 
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nei lati della quale fono purc Serapide » ed' Ifide efprefli , avvegnachè 
l’ iferizione nomini Serapide folamente ; ma quefto conferma ; e dimoftra 
il culto promifcuo dell’ una, e dell’ altra Dceità ; del che il Ghiflezio (4) 
(piegando una gemma Abraxca (6) lungamente ragiona ) c | Oifelio (c) 
illutrando una medaglia di Giuliano. Altresì in una medaglia Egizia di Adria- 
no fi vede un'aquila con Scrapide ful dorfo , e in un’ altra dello fteffo Im- 
eratore » e parimente Egizia > la deftra ala dell’ aquila foltiene Serapide , 
e la finiftra Ifide. Riporta quefte due medaglie lo Choul (4); e fon quelle 
che fervono di fregio a quefta noftra fpiegazione . Ma, come ho già accennato , 
fi può anche verifimilmente andare congetturando , che quefte due tefte 
una rapprefentafle Serapide, cioè il Sole, c |’ altra Oro fuo figlio , che era 
pure creduto una Deità, a cui apparteneffe la cura degl’ infermi , e nella 
quale gli Egizj riconofcevano il globo terraqueo ; onde le preftavano culto 
unitamente con Serapide , ed Hide : e Plutarco (e) dice , che fu opinione 
in Egitto, che il Sole, e la Luna foffero gli occhj di Oro, perchè quefti 
duc luminari fono quelli, che danno al mondo la luce. 

In oltre i Poeti favoleggiarono ; che Oro moflo da filiale pietà ven- 
dicaffe la morte di Ofiride fuo padre uccifo da Tifone : e quindi fi può 
congetturare ciò , che fignifichino i due uccelli, che riguardandofi fcambie- 
volmente vengono appreffo alle duc telte. Furono ufi gli antichi di fimbo- 
leggiare la pietà di Oro verfo del padre con due upupe ; ficcome colta 
da una gemma rapprefentante Oro medcfimo riferita da Niccola Fabricio » 
e poi dal Pignorio (f): e ciò perchè la upupa è un animale, che dimoftra 
una fpecial gratitudine > pregio per cui era renuto in gran vencrazione 
dagli Egizj per teltimonianza di Eliano (g). Sc però le due tefte fono 
una di Ofiride , e l° altra d*ìfide, converrà allora dire , che uno de’ due 
uccelli fia un’anatra, c l’altro uno fparviere , che era confecraro ad Oti- 
ride , come erano ad Ifide confecrate l’ anatre : onde fe ne teneva la razza 
ne’ fuoi templi per relazione di Artemidoro (4); e un Ifiaco facerdote preflo 
il foprallodato Spanemio (1) fr vede figurato con una gran quantità di effe, 
e di primizie di fiori, e di frutta. Riguardo poi allo fparviere fu sì pro- 
prio di Ofiride , che talvolta era quefti al dir di Plutarco (&) rapprefen- 
tato col capo di fparviere , fieccome in fatti fi vede l’ Ofiride Barberino 
riferito in ftampa dal Donati (/) , ed un altro fe ne conferva nel Mufeo 
Brandenburgico (#) . Finalmente il caneftro , che è in mezzo ai due ue- 
celli, inerendo alla congettura di Oliva (2); può indicare l’ alimento , che 
a quefti animali fi dava nei templi, ove erano confèrvati; feppure non pia- 


celle meglio di penfare, che in effo fi efprimano le primizie de’ fiori, che 
alla Dea Ifide fi offerivano ; 


Ma 
(4) Num. 112. (bh) Oneîrocrir. lib, iv. cap. 85. 
(5) Cap.axv. pag. 135. (i) De praef., & ufn Numifin Differtaz, 1v. 
(c) Tav. xl. num, 2. Tom. I. pag. 307. 
(d) Pag. 45. (kR) De ifid. , & Ofirid, Tom. il. pag.371. 
(e) De Ifid. , & Ofirid. Tom.il. pag. 372. (L) De wrbe Roma lib. I, cap, 22, 
(f) Menfae Iiac, Expofit. pag. 52. (m) Ved. Begero Tom, nl. pag. 396. 


(£) Histor. Animal. lib.x. cap.16.,€ lib. xvI. (n) Cap.1o. 
CAP. 5. 
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Ma tutta quefta parte fuperiore dell’Ara, avvegnachè foffe tata reftau- 
rata , e delle occafione di offervare tante e sì fatte cofe ) adeflo non vi è 
più . Dopo averla.noi fatta difegnare , e intagliare , efla è ftata fegata per 
farne un piano , e fervitfi di quelt'Ara per bafe a qualche ftatua , o vafo 
anrico s quafi non fi potefte ottenere lo fteffo in altra maniera ; che in quefta 
sì barbara ; e ftrana. 
Al num. 2. fi prefenta una delle facciate latcrali dell’ Ara , e quivi 

è rapprefentato Anubi con la tefta di cane, e con l’ale 2° piedi , il quale 
nella finitra riene la fitula, ed una palma, ed ha nella deftra il caduceo, 
il quale però vi è ftaro acconciamente aggiunto dallo Scultore, che ne ha fatta 
la reftaurazione. Fu Anubi al rifcrie di Plutarco (4) fizlio fpurio di Ofiri- 
de, e di Nefri , e fotto la fua figura veniva idolatraro Mercurio : onde 
non è maraviglia fe è quì contradiftinto con le infegne di Mercurio, con- 
forme ancora fi vede figurato in una gemma Abraxea preffo il Chiflezio (2), 
e ce lo deferive Apulejo (c) dicendo : Hic horrendum attollens canis cervi- 
ces arduas > ille fuperim commeator, € inferim, nunc atra , nunc aurea facie 
fublimis , laeva caduceum gerens, dextra palmam virentem quatiens . Anzichè 
Anubi fu figurato col capo di cane non per altra cagione è fe non che 
per fignificare , ed efprimere la fagacità di Mercurio , fecondo l* offerva- 
zione di Servio; il quale, dove Virgilio cantò (4): 

Omnigenumque Deum monftra , «6 larrator Anubis, 
così nota > Capite canino pingitur : hunc volunt effe Mercurium , ideo , quia 
nihil ef cane fagacius . Diodoro però (e) diverfamente ne penfa ; e dice , che 
Anubi fu rapprefentato con la faccia dì canc, per fignificare , che il cane 
fu cuftode del corpo d’Ifide, e d’Ofiride : oppure perchè il cane fi accom- 
pagnò con Ifide, allorchè andava in traccia d* Ofiride fuo marito ) ed ur- 
lando gli fece fcorta per ritrovarlo ; lo che riferifce purc Eufebio Cefa- 
rienfe (f), e perciò nelle pompe Ifiache in memoria di quelto avvenimen- 
to folevan farfi precedere i cani. Finalmente fecondo un’altra diverfa tra- 
dizione , che addita pure l’ifteffo Diodoro (£) ; crederono alcuni , che 
Anubi foffe così figurato con la tefta di cane , perchè feguendo il fuo pa- 
dre Ofiri in una fpedizione militare , andò veftito di pelle di cane, o portò 
un cane per infegna. Ma qualunque foffe il vero motivo di figurare un Nu- 
me forto una sì moftruofa rapprefentanza, ben giuftamente derifa da Gio- 
venale (4), e più acremente riprefa dal Poeta Criftiano Sedulio (#); ebbe 
però molto corfo anco in Roma , ferivendo Lucano (k) : 

Nos sn templa tuam Romana accepimus Ifin, 

Semideofque caness € fiffra iubentia luttum . 
Appreffo poi gli Egizj effa giunfe a un tal fegno, che quando loro moriva 
un cane fi radevano tutto il corpo; indizio per efli di eftrema doglianza, 


cal 
(a) Delfid. , & Ofirid. Tom.1l. pag.366. (f) Praeparat, Evangel. lib.1l. cap.1. pag. 49. 
(5) Tav. x. num. 54, €) Ivi cap. 18. 
(c) Metamorphof. lib. xr. pag. 373. (b) Satir. xv. verf, 8. 


) 

) i 

) Camin, Pafchal. lib, 1. v, 239. 
) 


{ 
(d) feneid, lib. vi. v, 698. ( 
(K) Pbarfal, lib, vu. v. 831. 


I 
(e) Lib.1. cap. 87. k 
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e al riferire di Strabone (4) vi era in Egitto una città coltituita appofta 
per il culto di Anubi, e di tutti i cani ; perciò nominata Cinopoli : *Efk; 

* dsiv 0 Kuroeronitus sépos naif nuròv m0AIS, dv 9 d "AvyBis TIMaToA} Hg Toîs uuoi 
tuò Ugg cituons TiTantTa) tiv tod, Ne fiegue quindi la Prefettura Cinopolita- 
na, che è la città de cani, in cui Anubi ff onora, ed ai cani un determinato 
culto ff rende, e un fagro alimento fi apprefta. 

Nel noftro marmo, oltre la palma, che gli attribuifce Apulejo ; forfe 
per effere quelt'albero frequentiffimo nell’ Egitto , tiene Anubi con la fini 
ftra mano eziandio la fitula , la quale în molte altre Egizie memorie s'in- 
contra s e ciò perchè gli Egiziani crederono ; che foffe l'acqua il principio 
di tutte le cofè create ; fiftema , che inerendo ai loro dogmi con partico- 
lare impegno infegnò poi nelle fcuole il Filofofo Talete Milefio per tefti- 
monianza di Ariftotele (5), di Plutarco (c) ; c di S. Giuftino (4). Per- 
tanto nei fagrifiz), e nelle fefte d’Ifide , c d’Ofiri tali idrie , o fitule ri- 
piene d* acqua erano religiofamente portate , fecondo ne infegna il più volte 
citato Apulejo (e) ; ed offerva Vitruvio (f) dicendo : Zx eo eriam > qui 
facerdotia gerunt moribus Aegypriorum, ofendunt omnes res e liquoris poteffate 
confiffere. Itague cum bydriam tegunt y quae ad templum , aedemque caffa re- 
ligione refertur , tunc in terra procumbentes è manibus ad caelum fublatis in- 
ventionibus gratias agunt divinae benignitatis. Conferma quefto fteffo anche 
Plutarco (£) * Oi pavo» I rv Nînov, «Ma Tav Vyedv drÀ.0$ *Ocipios a’n'apoctiv 
ueifoi, nou TOY Îepov aei wr eomouo ves To vedior dh Tifa 1% Os. Non fola- 
mente poi il Nilo s ma ogni umida foffanza femplicemente chiamano un’ emana- 
zione d’ Ofiride | e net facrifizj fempre precede un° idria în onore del Dio. 

Nell'altro lato dell’ Ara efpreffo al 24m. 3. fi veggono fcolpiti tre 
itrumenti da fagrifizio ) cioè un vafo , il difco, e la dolabra, effendo Mato 
coftume degli antichi di fcolpire nell’ Are ; e negli altri marmi votivi gl’iftru- 
menti , de’quali fi erano ferviti nel fagrificare a quella Deità ; a cui eri- 
gevano in voto un qualche monumento : ed a quefti alle volte ancora 
aggiungevano le tefte delle vittime uccife , come dimoftrano molte antiche 
memorie. Ma riguardo al vafo vuolfi avvertire » che la noftra ftampa lo 
rapprefenta qual comparifce ora nell’ Ara per opera dell’artefice ; che l' ha 
reftaurata » laddove I° antico Scultore pare » che gli avelfe data una forma 
alquanto diverfa $ come apparifce dalla ftampa d'Oliva (4) ; cioè fimile 
a un calice, o ciato non anfato , che quefto letterato caratterizza per un 
vafo Aleffandrino. E certamente pare ; che quefta forma corrifponda alla 
defcrizione , che de’ vafi Aleffandrini fa il Rabbino Maimonide (1) s calla 
forma de’ medefimi vafi , che fi veggono in alcune medaglie Samaritane 
appreffo il Relando (k). Ed è anco più naturale » che un vafo Aleflan- 
drino piuttofto che altro vafo debba quì effere effigiato » perchè appunto 


Tom.IV, E quelti 
(4) Geograph. lib. xvi. pag. 1166. dell’ edi- (f) Nella Prefaz. al lib, vor. 
zione dell’Almeloveen del 1707. (g) De ifid., & Ofirid. ivi pag. 365. 
(b) Metaphyf: lib. I. cap. 3. (5) Cap. ul. 


(c) De Placit. Philefoph. lib. I. cap. 3. (7) Tralt. deSanHuar. cap. 3. 
(d) Cohortat. ad Graccos 5.3, (K) De Nummis Samarit. Nel Teforo dell'Ugo» 
(e) Metamorphof. lib.xt. pag. 373» lini Tom.xxvni. Tav. I. pag. 1281. 
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quefti erano i vali , de’ quali ne’ loro fagrifizj gli Egiziani fi fervivano , ed 
crano detti Aleffandrini, perchè ve n° era in Aleffandria fpecialmente la mac- 
ftranza. Erano efli fatti di una certa terra partecipante del verro ; che 
fi trova in Egitto (4) » e che per la fua qualità era molto adattata a for- 
marvi fopra degli ornati di fogliami , e di fiori diverfi, conforme pare che 
ornato foffe il vafo quì fcolpito è benchè ciò adeffo non ben fi ravvifi per 
motivo della riftorazione. Gallieno in una lettera diretta a Venufto, e ri- 
ferita da Trebellio (2) tra i regali, ch'ci rammenta da fe farti a Claudio, 
vi numera dieci di quelti vafi, che egli chiama calices Aegyptios » operifque 
diverfî : ed Airiano in altra lettera a Serviano , che da Flegonte fuo li- 
berto riporta Vopifco (c) dice, che effendo egli in Egitto , un facerdote 
di un tempio gli donò alcuni di quetti calici > i quali effo a lui mandava 
perchè fe ne ferviffe alla menfa ne* giorni più folenni. Tralafcio di parlare 
delle varie fpecie di quefti vafi è e dell’ ufo che fe ne faceva nei fagrifizj , 
potendofi fupra di ciò vedere quello , che ne ha feritto ampiamente Giovanni 
di Sauberto (4) s e altri, che hanno trattato degli antichi fagrifizj, tanto più 
che fe ne è detto qualche cofa altrove in quefte fpiegazioni. 

Il difco, che è fcolpito preffo al vafo , era una fpecie di piatto, in cui 
fi poncvano le interiora delle vittime , del quale così S. Ifidoro Ifpalenfe (e) : 
Difcus antea ifcus vocabarur a fpecie fcuti , unde «$ fcurella , pofftea diftus vo- 
catus, quod det efeas , id eff apponar . E ficcome ad Ifide era offerta in vit- 
tima la vitella, perciò nei fuoi fagrifizj era il difco nfato per entro riporvi 
le interiora di queto animale, per la qual ragione medefima fotto del difco 
(colpita fi vede la dolabra, che era un largo coltello per ifcorticare le vit- 
time dopo che erano ftate percoffe con il maglio , e fcannate ; detto dola- 
bra 4 dolando , © fia dall’ uguagliare le parti delle carni, prefane la metafo- 
ra dalla pialla de’ legnajoli, ficcome ne avverte lo Stuchio (f). Ma quefto 
fteffo trumento apprelfo i Greci prendeva il fuo nome piuttofto dall’ ufo, 
che fe ne faceva di fcorticare le vittime, effendo da efli detto Aegis è nome 
provcniente da ee, che frorzicare fignifica ; onde Polluce (g) tra gli Btru- 
senti della cucina vi numera doorAas dis dAeeor è i doridi è 0 fra coltelli da 
fiorticare, E' bensì vero , che il nome doride fignificava anche la menfa, 
fopra di cui i cuochi fcorticano gli animali , fecondo lo fteffo Polluce j ed 
Euttazio (4) parlando del verbo Ale dice : crri.do @ Aopihu; sarà AlAov 
Aiovisiory paeveona) rodarila , da queffa parola ne vengono le doridi , che fono 
giuffa Elio Dionifio le tavole della cucina . Efichio (#) interpreta la ftefla 
voce fotto un generale fignificaro dicendo -opis onîvos pryaznio » la doride 
è un arnefe da cucina, avvegnachè lo Stuchio (k) lo citi come fe lo inter- 
pretaffe (trettamente per un coltello. Nella fommità pure di quefto lato 


due 

(1) Ved, Strabon. Geograph. lib.xvi. p 1099. (e) Origin. lib.xx. cap. 4. 
(6) Nella Vita di Claudio, Tra gli Scrittori (f) De fucrif. Gentil. p. 166. 

della lltor, Aug. pag.208. dell’ediz. di Parigi (2) Onomaft. lib. vi. cap. 13. fegm. 89. 

del 1620. (h) Al libroal. dell’ Iliad. v. 381. pag:243 
(c) NellaVita di Saturnino. Tra gliScritto- dell’edizione di Roma. 

ri della Iftor. Aug. pag. 245. Ved, le notes (5) Alla voce sp, 

di Salmafio a quefto luogo, (K) Ivi pag. 130. 


(d) De facrific. Cap. 17. 
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due tefte fi offervano, le quali però in antico non vi erano, ma bensì due 
globerti a guifa di luna formati per allufione ad Ifide , che rapprefentava 
la luna, come fopra abbiamo detto . 
L’ ultimo lato 247%. 4. ci prefenta l’immagine d° Arpocrate , con il fior 
di loto in capo » con il cornucopia nella finiftra , e con il dito indice ap- 
preffato alla bocca per intimare .il filenzio è come porta la comune opinio- 
ne, quantunque alcuni vogliono » che indichi con un tal” atto, che le facre 
cerimonie d° Ifide ) e d* Ofiri con i quali effo era unitamente adorato , dove- 
vanfi fotto mifteriofo filenzio nafcondere , 0) come ad altri piace » che neflu- 
no divulgaffe ; che Ifide , ed Ofîri erano già tari nel numero de’ mortali . 
Arpocrate pure era un Nume Egizio , ed aveva uno de’ principali luoghi 

nelle pompe d° Ifide , come accenna Ovidio ; il quale nella fopracitata de- 
fcrizione che ne fa, profegue così (4): 

» +... Cum qua latrator Anubis 

Sanfague Bubaffis, variyfque coloribus Apis, 

Quique premit vocem s digitogue filentia fuader . 
E S. Agoftino artefta ; che non vi era ftaro quaft alcun tempio d° Ifide , ove 
non ci fofle il fimulacro pure di Arpocrate (6) : Fere in ommbus templis, 
ubi colebantur Ifîss €6 Serapisserar fimulacrum, quod digito labiis impreffo admo- 
nere videretur s ut filentium fieret. Anzichè era tale la conneffione ; che s° im- 
maginavano avere Arpocrate con Ifide , che per renderfi lei propizia, e pre- 
ftarle il culto più grato, le dedicavano in voto le immagini di quelto Dio, 
come cofta dalla feguente Ifcrizione : 


ISIDI 
SIGNVM HARPOCRATIS 
C. DIVIVS ACVTIANVS 
DON. DED 


Egli è in figura di fanciullo tutto nudo, ma ful braccio finiltro ha un pan- 
no » che gli arriva quafi fino “a’ piedi ; e così fuol vederfi rapprefentato 
in infinite memorie antiche , molte delle quali ne riporta il Cupero ; che 
ha fcritto di quefto Nume Egizio con tanta diligenza , e dottrina, che ne ha 
efaurita la materia. Pertanto offerverò quì folamente qualche cofa intorno 
al fiore del loto » che ha in tefta , c a quella foglia , la quale s° inalza 
in mezzo fopra tutti gli altri frutti pofti nel cornucopia , che tiene in brac- 
cio, per far vedere, che quel fiore vi è ftaro giuftamente aggiunto dal re- 
ftaurarore dell’ Ara, e per avvertire , che quefta è una foglia di perfea, 
avvegnachè non fia ftata efattamente efpreffa dall’ intagliarore. L' albero 
detto eresia , 0 Tigre era proprio » e particolar dell’ Egitto } come fcri- 
vono Teofrafto (c), Diofcoride (4), Plutarco (e), ed Ateneo (/); cd è 
affatto diverfo dall’ albero di perfico, che è ormai molto comune in Italia , 


Tom.IV. Fa ed 
(4) 3fetamorphof, lib. ix. v. 689. (d) Lib.I. cap. 187. ‘ ‘ 
(5) De Civ, Dei lib. xvi. cap. 5. (e) DeIfid. ,G Ofirid. pag. 378. 


(c) Hiftor. Plantar. lib.ul. cap.5., lib.1v. c.2. (f) Deipnof. lib. v. pag. 198. 
Ved, le note di Gio. Brodeo a quefto luogo . 
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ed in altri pacfi Europei ) così chiamato per effere ftato dalla Perfia in quefte 
parti portato , conforme abbiamo da Galeno (4) » da Columella (5), 
e da Plinio (c) » quantunque quefto ultimo Autore » perfeam Aeg yptram , 
<> perficam arborem , ora come diftinte le nomini, ed ora fra di lor le con- 
fonda. Or quefta foglia nel luogo più cofpicuo , e nel mezzo degli altri 
frutti è ftata quì effigiata nel cornucopia d* Arpocrate , perchè la perfea 
gli era in modo fpeciale dedicata (4) ftante l’effere le fue foglie fimili 
a tante lingue , come ferive Plutarco (e). Il fiore poi del loto , che gli 
fi vede ful capo ; vi è ftato aggiunto modernamente , ma il forame , che 
vi era già per imperniarvelo , ficcome avverte l' Oliva (f) , dimoftrava ; che 
vi foffe anche in antico, E certamente non vi è cofa più comune ; che 
il vederfi fulla tefta d*Arpocrate , e degli altri Egizj fimulacri quefto fiore, 
che era fimile a un giglio, anzi l’iftefflo giglio Egiziano , come unitamen- 
re ad Erodoto (g) infegnano i foprallodati Scrittori di piante Tcofra- 
fto (5), e Diofcoride (i). 

In una medaglia di Adriano riportata dallo Spanemio (k&) Arpocrate 
vi è figurato a federe fopta un fiore di loto ; e lo perchè lo fappiamo 
da Giamblico (/), ove dice che lo finfero Hi r0ro raid, fedente fopra 
il loto, per indicare con quefto fimbolo la fua eminenza, e poreftà , come 
ancora la facoltà intellettuale, che prefiede a tutto ; e forfe sì nel fiore; 
che nel frutto di quefta pianta; che erano di figura circolare ; c nel frutto 
fpecialmente , che era fimile a quello del papavero (#),s° immaginarono di 
fimboleggiare il globo dell’ univerfo. Pertanto fu fempre un tal fiore così 
in onore , € di piacere in Egitto, che ne facevano ufo grandiffimo per in- 
trecciarne corone , celebrare da Tcocrito (2), da Ateneo (0) , e da altri 
antichi Scrittori ; e vi fono delle medaglie , che ci prefentano de' Re; 
e delie Regine di Egitto con le tefte ornate non con altra corona ; che 
di fiori di loto, 

Dopo aver, fin quì ragionato delle Sculture , che adornano la noftra 
Ara, non farebbe forfe difcaro ai Leggirori , che noi foggiungeffimo alcuna cofa 
intorno al tempo ; in cui incominciarono i Romani ad adottare i mifterj 
d° Ifide, e dell'altre Egiziane Deità, e a fabbricare loro de' templi pubbli 
ci; ma sù di ciò non fi può ftabilire cofa alcuna di certo , non fe ne tro- 
vando alcun rifcontro negli antichi Scrittori. Noi fappiamo folamente ave- 
re avute varie vicende il culto d* Ifide in Roma ; pofciachè ftante le laidezze 
folite a praticarfi ne' templi di quefta Dea [ foffero effi o pubblici ) o pri 
vati ] più d'una volta il Senato, e poi gl' Imperatori lo proibirono ; onde 
a ragione fcriffe Macrobio (p) effere {tato vix acgregue a Romanis admiffum . 


In 
(2) De aliîment. facu!t. Vib.1I. cap, 19. del Brodeo a quefto luogo. 
(b) Lib.x pag. 355. (i) Lib. iv. cap. 114. 
(c) Lib. xv. cap. tt. (k) De praeSt., & ufu Numifin. Diflerc. vi. 
(d) Vedi Cuper. Hwpocrates. Nel Teforo del pag. 302. 

Poleni Tom. Il. pag. 418. 516. (L) De Myfer. fez.vi. cap. 11. pag.I51. 
{e\ DeIlfide&c. ivi pag. 378. (m) Ved. Teofraft, Hift. Plant. lib.1v. cap.10. 
(f) Can.xu. (n) Idyll. xvi. v. 43. 

(g) Lib.il. cap.92. (0) Deipnofoph. lib.xv. cap. 6. pag. 677. 


(h) Hift. Plantar. lib.1v. cap.10, Ved, le note (p) Saturnal. lib.I. cap.7. 
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In fatti fu effo vietato per teftimonianza di Dione (4) fotto il Con- 
folato di Gneo Domizio Calvino , e M. Valerio Meffalla l’anno di Roma 701.; 
e per teltimonianza di Valerio Maflimo (4) fotto il Confolato di un L. Emi- 
lio Paolo, che fi crede efler quello dell'anno di Roma 703.,non fembran- 
do verifimile , che fia è come ha creduto il Cantelio , quello di Emilio 
Paolo » che fu Confolo nell’ anno di Roma 534. per non effervi alcun 
rifcontro , che fin d' allora fi foffero introdotte in Roma le fuperftizioni 
Ifiache ; nè potendo effer l’altro di Emilio Paolo, che fu Confolo fotto 
l' impero di Ottaviano Augnfto l’anno di Roma 753. Finalmente effendo 
Confoli Giulio Cefare per la feconda volta , e P. Servilio Vatia Ifaurico 
l'anno di Roma 706. ; a inftanza del collegio degli Arufpici furono di nuovo 
demoliti i templi d° Ifide, come racconta il precitato Dione (c). Nè deve 
recar maraviglia, che una ftella legge foffe più volte rinnovata in sì breve 
corfo di anni, perchè da Valerio Maflimo fi rileva (4), che il Senato trovò 
in quefto così gran difficoltà , che il Confolo L. Emilio fi vide in neceffità 
di prendere egli fteffo la fcure per dare i primi colpi alle porte del tempio 
delle Deità Egiziane , non potendofi trovare chi ardifle di porvi mano. 
L. Aemilius Paullus Conful, cum Senarus Ifidis è &> Serapidis fana diruenda 
cenfonffet , caque nemo opificum attingere auderet > pofita praetexta , fecurim 
arripuit y templique eius foribus inflixie . 

Tertulliano (e), ed Arnobio (f) ripetono da qualche anno più in là 
le leggi proibitive del culto Ifiaco in Roma, cioè dal Confolato di Pifone , 
e Gabinio nell’anno di Roma 696.; ma può fare qualche fpecie ; che Pi- 
fone aveffe un fimil zelo ) fapendofi dai rimproveri fartigli da Cicerone , che 
aveva fofferto nel fuo Confolato .il riftabilimento fatto da Clodio de’ Col. 
legi aboliti pochi anni avanti dal Senato , perchè fervivano di pretefto, 
e di occafione ai malcontenti , e fediziofi di macchinare di notte tempo, 
c clandeftinamente contro lo ftato. Iv sò, che nella declamazione di Porcio 
Latrone contro Catilina fi trova accennata una legge Gabinia ; in cui era 
fturo dichiarato > qui conciones ullas clandeffinas in urbe conflaviffet , more 
maiorum > capitali fupplicio muléFaretur ; ma oltre di che quefta legge non 
parla efpreffamente contro il culto d° Ifide, conviene di più avvertire » che 
Porcio Latrone deve avere accennata una legge più antica , forfe di Gabi- 
nio, che fu Tribuno della Plebe l’anno di Roma 604. quando non fi vo- 
glia, che egli commettefle un manifelto anacronifmo simmaginandofi di poter 
rinfacciare a Catilina la trafgreflione di una legge pubblicata fei anni dopo 
la fua condanna; che feguì effendo Confoli Cicerone , e C. Antonio l’ anno 
di Roma 690. Quefte però fon tutte congetture , laddove Tertulliano , 
e Arnobio parlano come di una cofa sì accertata ; e ficura , che non te- 
mono di rinfacciarla ai Romani de” tempi loro ; nei quali il culto d° Ifide 
era in Roma nella maggior voga ; imperocchè il primo pubblico fegno 
di approvazione glie lo diede forfe Augufto , il quale avendo aggiunto 

l'Egit- 
(4) Lib. ur. cap. 47. pas. 252. (d) Ai luogo cit. 


(b) Val, Mafs. lib. I. cap.3. (e) Tertull. nell’ Apolog. cap. 6. 
(c) Dione lib. xtu, cap, 26. pag. 321. (f) Arnob. adv. Gentes lib.1l. cape5%. p.97. 
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l’ Egitto all’ Impero Romano decretò , come dice Dione (4), wav 70 re 
Taipei E i Ici, n tempio a Serapide , e ad Ifide : per lo che Pro- 
perzio (6), e Lucano (c) parlano di quefto culo, come fe da poco tempo 
fi folfe introdotto è o refo almeno pubblico, e comune. E' bensì vero, 
che Augufto non volle per altro , che alcun tempio d’ Ifidc foffe dentro 
il recinto di Roma (4); e Agrippa pubblicò in feguito un decreto (e), 
in cui fi comandava, chci fagrifizj ad Ifide non fi facefficro , che alla di- 
ftanza di millc pafi dalla città; onde non è da maravigliarfi, fe l’Ifeo re- 
ftava nella nona regione , vale a dirc ; fuori dell’antico recinto di Roma, 
quantunque vi venille poi comprefo dopo che Aureliano la cinfe di più 
ampie mura. Ma ogni fuperftizione ) quando fpecialmente trova favore nelle 
fupreme poteftà » ft dilata rapidamente , e mette le più profonde radici. 
Così avvenne fotto il governo degl’ Imperatori della fuper&tizione Egizia 
preffo i Romani , mentre , avvegnachè Tiberio la reprimeffle feveramente (f), 
e foffe allora non folamente demolito il tempio d* Ifide, ma anche gettata 
nel Tevere la fua Barur,e giuftiziati quei facerdoti, che avevano dato mano 
a Decio Mundo per ftuprare in quel rempio fotto Je fembianze di Anubi 
Paolina moglie di Saturnino (g), fi sà però, che quindi I* Imperatore Ot- 
tonc non fi vergognò di cclebrare propalam facra Ifîdis in lintea , reliziofa- 
que veffe, come fi efprime Svetonio (4) ; e fe nell’ impero di Tito (1) 
furono di nuovo incendiati i templi d* Ifide , gli ritorò ben tolto Domi- 
ziano fuo fucceflore (K) ; e per lc cerimonie Ifiache fu anche molto por- 
tato Adriano, e fi compiacquero di effe eltremamente Comodo, e Cara- 
calla ; e finalmente Aleffandro Severo , come abbiamo fopra offervato, 
accrebbe all’ Ifeo, c al Serapeo ornamenti d° ogni genere, talchè alle fete 
Ifiache fu dato luogo nei pubblici Calendarj , come cofta dal Calendario 
ruftico Farnefiano dato in luce da Fulvio Orfini (/), ove al mefe d* Aprile 
fi legge : Sacrum Phariae , item Serapia. Pertanto con tutta ragione 
sì moftruofa incoftanza fu derifa da Tertulliano (7), ed ecco come egli 
fi efprime : Serapidem , 6 lfidem, &» Harpocratem cum fuo cynocephalo Capi- 
tolio probibitos inferri , id ef curia Deorum pulfos Pifo } € Gabinius Cofs. 
mon utique Chriffiani , everfîs etiam aris eorum abdicaverunt  turpium, € otio- 
farum fuperftittonum vitia cohibentes. His vos reflitutis fummam maiefarem 
conculiftis . 


(2) Lib. xtvm. cap. 15. pag. sor. (bh) Sveton. nella Vita di Ottone cap.12. 
(b) Propert. lib. nl. eleg.ix. v. 41. (i) Sifilino nella Vita di Tito pag. 227. 

(c) Pbafal. lib wi. v. 831. (k) Eutropio lib. vi. cap. 15., Calliodoro 
(d) Dione lib.Lm. cap. 2. pag. 697. nel Cronico num.1x pag. 387. 

(e) Lo ftefio lib. Liv. cap. 6. pag. 73%. (2) Nelle note al Calendar, &c. nel Teforo 
(f) Sver. nella Vita di Tiberio cap. 36. di Grevio Tom. vin. pag. 21. 

(g) Giufeppe Ebreo Antig. lib. xvi. cap.3. (mm) Apolor. cap. 6. 


$.4., Egefippo de Bello Iudaic, lib.1I, cap.4, 
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Uefti due Baffirilievi , che fervirono già di ornamento all'Arco 
detto volgarmente di Portogallo (4) , furono trafportati in 
Campidoglio per ordine di Aleffandro VII. allorchè nel 1662. 
effendo effo già in gran parte guafto; e diftrutto ; egli lo fece 
demolire affatto per addirizzare quella parte della ‘via Fla- 
minia » che di prefente fl chiama :/ Corfo. Per potere adun- 
que acconciamente ragionare delle figure in effi rapprefentate neceffaria cofa 
è di premettere qualche notizia intorno all’ antichità , e ftruttura dell’ Arco 
fuddetto (6) > del quale avvegnachè non ci refti ora più veftigio alcuno, 
ci hanno però lafciate fcritte varie memorie molti Antiquarj , i quali allor- 
chè tuttavia efifteva, lo poterono diligentemente offervare. Era effo fituato 
preffo alla Chiefa di S. Lorenzo in Lucina , e alcuni fono ftati di avvifo» 
che foffe coftrutto nei baffi tempi per ufo di trapaffo alle due cafe , che 
tramezzate dalla ftrada ftavano a dirimpetto 1’ una dell’ altra , ma ornato 
di antichi frammenti di altro incognito edificio, e quefto fu il fentimento, 
che ne fu dato al Pontefice Aleffandro VII. da Ottavio Falconieri , Mar- 
cello 





(4) Quefta denominazione pare originata 


munemente Faccicelas , termine ufato forfe dal 
dall’ eflere ftaro per molto tempo il Palazzo 


volgo de’ fecoli batbari per vedervifi tante 


contiguo a queft'Arco, che era allora de’ Car- 
dinali Titolari di S, Lorenzo in Lucina, e ora 
è de’ Signori Ottoboni Duchi di Fiano, abira- 
to da Don Michele de Silva Vefcovo di Vifeo 
Regio Ambafciarore di Portogallo in Roma, 
che Paolo MII, creò poi Cardinale nel 1541. 
Il primo che faccia menzione di que’ Arco 
è Anaftafio Bibliotecario nella Vita di S. Adria» 
no num. 94. , € lo chiama Tres Filciclas, 0 co- 
me altri leggono Saccidas, Facciclas , e più co- 


facce nei baffirilievi, che l' adornavano , Net 
tempi pofteriori fi trova cognominato di 7ri- 
poli, o fia Tifali, 0 Trofoli, a cagione de’ Tro- 
fei, che pure verano fcolpiti in marmo per 
teftimonianza di Flaminio Vacca. 

(5) Bernardo Gamucci nell’ Opera intitola- 
ta le Antichità della città di Roma ftampatas 
in Venezia nel 1569. ha data la ftampa di 
queft’ Arco, come era al fuo tempo. 
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cello Severoli , e Gio. Pietro Bellori (4), ficcome narra il P. Montfaucon (5) 
allegandone per reftimonio il Cavaliere Aleffandro Maffei ; onde poi detto 
Pontefice fi rifolfe di farlo piuttofto demolire s trafportando altrove quel che 
vi era di antiche fculture, che di lafciare fuori di proporzione la via Fla- 
minia, che con magnifica vifta dava l’ ingreffo alla città. Ma nel racconto 
del P. Montfaucon non sò comprendere , come fra gli eruditi confultati 
da Aleffandro VII., i quali diedero sì fatto giudizio , vi fi annoveri Mon- 
fignor Severoli. Quefti in una fua particolare Differtazione (c) foftiene 
anzi tutto il contrario con grande impegno ; e di quefto parere medefimo 
fono ftati molti Antiquarj, avvegnachè fra di loro difcordi nel determinare 
a qual’ Imperatore foffe que’ Arco fatto innalzare dall’ antico Scnato 
Romano . 

Pirro Ligorio nelle fue Opere Mfs. di Antichità ha tenuta un* altra 
particolare opinione , ed è, che co foffe eretto da Claudio per ufo di ca- 
ftello dell’acqua Vergine affermando di averci egli medefimo vifti nel for- 
nice i veftigj dell’ aquedotto , che fu poi diftrutto dal Cardinale Gonzaga, 
e in quefto fuo fiftema fpiega poi le feulture , che l' ornavano , dicendo, 
che vi era fcolpito un fagrifizio fatto da Claudio alla Vittoria , alla Fama, 
ed al Fonte. Ma quanto fia falfa quefta opinione apparifce chiaramente 
dall’ effervi certe riprove, che 1° acqua Vergine aveva un corfo totalmente 
differente da quello, che così gli affegna il Ligorio. Frontino nel primo 
libro degli Aquedotti di Roma dice (4), che gli archi dell’ acqua Vergine 
cominciavano fotto gli orti Luculliani , terminando nel Campo Marzio: 
Arcus Virginis initium habent fub hortis Lucullianis , finiuntur in Campo Mar- 
zio, fecundum frontem feptorum ; i quali orti, fecondo che ne penfa il Nar- 
dini (e), erano fituati dietro alla fontana di Trevi, ed alla chiavica del Bu- 
falo, o alla Chicfa di S. Andrea delle Fratte verfo la Chiefà ed il Mona- 
ftero di S. Giufeppe detto 4 capo le cafe ) e fotto a quel luogo principia- 
vano gli archi dell’ acqua Vergine, i quali paffando poi dalla fontana di Trevi 
per piazza di Sciarra verfo il Campo Marzio, e le Terme di Agrippa lun- 

o la facciata della Chiefa di S. Ignazio , andavano a terminare tra il Con- 
vento della Minerva , ed il Seminario Romano. Di tuttociò ne è una prova 
chiarifima l’arcuato Aquedotto fcoperto nel fare i fondamenti della Chicfa 
di S. Ignazio , che il Donati (f) riferifce efferfi trovato incroftato di mar- 
mo, ornato di colonne ftriate di opera Corintia , e con cornicione pur 
di marmo , € fporti fopra di effo per collocarvi ftatue ; lo che efattamente 
corrifponde alla defcrizione , che dell’ Aquedotto dell’acqua Vergine fi legge 


in Plinio (g). Nè vuolfi omettere di offervare, che anche dalla fua capa- 
CItà » 


(a) Di fatti egli nell'Opera, che ha per ti- (c) Saggi di Differtazioni &c. dell'Accademia 
tolo Peteres Arcus Auguflorum triumphis infienes, di Cortona Tom.T. Dillert, xt. pag. 109. 
imprefia in Roma per Gio. Gacomo de Rofli (d) Nel Teforo di Grevio Tom. iv. p.1644. 


nel 1690. alla Tav. 48. , dove riporta in iftam- (e) Roma Antica lib. iv. cap. 9. 
pa queft' Arco , procura di foftenere quelta (f) De urbe Roma lib. ul. cap. 18, Nel Tefo- 
fua opinione . ro di Grevio Tom. itl. pag. 763. 


(b) Antig. explig. fupplem. Tom. iv. cap.2. (£) Lib.,xayvs. cap.15. 
num, 1., € feg. 
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cità, che era di quattro palmi di larghezza, e di fette di altezza, fi rende 
manifefto , che effo era il condotto del maggior ramo dell’ acqua Vergine, 
e non quello fatto per il rempio di Matidia , per il quale era fufficiente 
un canale di mezzo palmo di diametro , qual’ era appunto quello ritrovato, 
per teftimonianza dell’ ifeffo Donati (4), preffo la Rotonda, in cui fi leg- 
geva : IN TEMPLO MATIDIAE. In oltre la infuftiftenza dell’ opinione del Li- 
gorio cofta eziandio dal faperfi , che gli archi riedificati da Claudio per ufo 
dell’acqua Vergine , erano fituati in luogo dal noftro arco affai diftante , 
cioè fotto il Monte Pincio, non molto lungi dalla moderna fontana di Trevi, 
ficcome fi deduce dai frammenti de’ medefimi , che efiftevano nella cafà, 
e giardino , già di Monfignor Angelo Colocci ) cd in oggi del Marchefe 
del Bufalo, dove tuttora fi conferva l° Ifcrizione di Claudio , che dai fon- 
damenti gli rifece , riportata dal Fulvio (£), da Lucio Fauno (c) , dal Mar- 
liano (4) » dal Nardini (e), e da altri ; e sì fatta diftanza ocularmente 
fi può offervare nella Iconografia del Campo Marzio , che ha data in ftampa 
il Donati (f). Nè fa oftacolo I° affertiva del Ligorio , d’ avor® egli vifti 
nel fornice di queft' Arco medefimo i veftigj d'un Aquedotto. Egli s° in- 
gannò fpeffe volte nelle fue ricerche, ed offervazioni : e parlando di quet'Arco 
moftra d° efferfi fino ingannato nel diftinguere di qual pietra foffe coftrutto , 
come nota il foprallodaro Monfignor Severoli. Pertanto non v° ha luogo 
di dubitare, che quefta non fia ftata un’ idea totalmente immaginaria di cre- 
derlo un Arco d° Aquedotto ; tanto più, che abbiamo de’ manifefti con- 
traffegni, che foffe un Arco trionfale, Imperocchè in una menfola riguar- 
dante la Porta Flaminia ; vi fi offervò fcolpita un’ immagine dell’ Onore ; 
e al tempo di Flaminio Vacca (€) vi furono trovati alcuni frammenti d' ifto- 
rie , e degl’Immaginiferi con de' trofei in mano ; e appartenevano a queft’Arco 
anche le due Vittorie alate ) le quali fervono ora di ornamento alla gran 
porta, che introduce dal Salone nella Galleria del Mufeo Capitolino ; e che 
in una mano hanno la palma ; e con l’ altra foftengono l' Arme di Cle- 
mente XII. Pertanto tutta la difficoltà confifte nel poter fiffare ; a quale Im- 
peratore foffe quell’ Arco trionfale inalzato . 

Il Donati (5) è faro di fentimento , che foffe inalzato in onore 
di Drufo; allorchè ei riportò la vittoria de’ Germani ; moffo a ciò credere 
dall’ autorità di Giovanni Marcanova , Autore di un manoferitto , che fi con- 
ferva nella Libreria del Collegio Romano ; e parvegli di trovarne una con- 
ferma in Svetonio (5) , ove dice di Drufo : Hoffem etiam frequenter caeftrm , 
ac penitus in intimas folitudines afum non prius deffitit infequi, quam fpecies 
barbarae mulieris bumana amplior > VitForem tendere ultra latino fermone probi- 
buiffet5 credendo il Donati, che un tale avvenimento fia efpreffo nella fcul 
tura , che quì fi vede alla Tav. XII. Ma fe quefto ne foffe il foggetto 


Tom.IV, G vI 
(4) Al luogo citato. (f) De Urbe Roma lib.nI cap. 17. Nel cita- 
(5) Dell’ Antichità di Roma pag. 108. to Teforo Tom. ul, pag. 756. 
(c) Dell Antichità di Roma lib. iv, cap. 16, (g) Ved. il Dia, al num. 11. 
_(4) Urbis Romae Topographia lib. v. cap. s. (b) De Urbe Roma lib. nI. cap. 16. 
NelTeforo di Grevio Ton. nl. pag.170. (i) Nella Vita di Claudio cap. I. 


(e) Rema antica lib, iv, cap. 9. 


* 
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vi fi dovrebbe vedere Drufo armato, e la donna portata in aria di un abi- 
to barbarefco riveftita , come bene offerva il. Nardini (4). Inoltre Sefto 
Rufo, & P. Vittore (4) concordemente pongono nella prima regione della 
Porta Capena l’ Arco di Drufo ; e il Donati da sì forte difficoltà non 
fi disbriga, che con una ideale fuppofizione , affermando , che due furono 
gli Archi in onore di Drufo edificati , uno decretatogli dal Senato ; tofto 
ch’ egli fu morto ; che è quello tegiftrato nella prima regione , e quefto è 
l'altro fartrogli inalzare da Claudio fuo figlio . Finalmente effendo le figu- 
re di quefti due baflirilievi eifigiare con la barba; fi rileva da ciò un altro 
argomento contro il filtema del Donati , imperocchè al tempo di Drufo 
non era in coltume il pottate la barba, che pofteriotmente cominciò ad ufa- 
re Adriano per teftimonianza di Sifilino (c). 

Nè è meno foggetta a graviffime difficoltà l’ opinione di Antonio 
Agoftini (4), e di Fulvio Orfini nelle note al Marliano (e); i quali fono 
andati congetturando , che foffe quefto l’ Arco eretto in onor di Claudio. 
L’Arco di Claudio ) come offerva il Ferrucci nelle Annotazioni al Fulvio ( f)» 
era polto in piazza di Sciarra ; dove ora è il palazzo del Principe di Cat- 
bognano , ed in farti quivi nel 1641. furono ttovate fottoterra molte anti- 
che memorie a derto Arco appartenenti, cioè , come riferifce 1° Annotatore 
del Donati (g), un pavimento taffellato è alcune colonne ftriate di marmo 
Africano fpezzate, infieme con un tronco di un prigioniero , ed in oltre, 
lo che toglie ogni dubbiezza ; vi fi trovò pure una medaglia d’ oro 
di Claudio, ov' era da una parte la tefta dell’ Impetatore con 1° Iferizione : 
TI. CLAVD. CAESAR AVG. P. M. TR. P. VI. IMP. x1; € nel rovefcio l’ifteffo 
Arco con la ftatua equeftre di Claudio tta de’ trofei , e la leggenda: 
DE BRITANNIS; e finalmente un gran pezzo di marmo con patte dell* I(cri- 
zione fattavi incidere dal Senato per eternare la memoria della vittoria 
riportata da Claudio fopra i Britanni ; la quale Ifcrizione acconciamente fup- 
plita da Gauges de Gozze vien riportata dal Donati , dal Nardini (5), 
dal Severoli, e da molti altri etuditi , e anche alla fine della deferizione 
del palazzo Barberini , dove ora quefto marmo fi conferva. Ma anche quefte 
noftre fculture medefime dimoftrano ; che effe non appartenevano all’ Arco 
di Claudio , poichè la figura principale, che vi fi vede fopra il fuggefto, 
è barbata, mentre fappiamo, che Claudio non usò mai di portare la barba. 

Molto più corfo, e maggiori feguaci ha avuto un’ altra opinione , 
ed è, che quefto foffe uno degli Archi eretti in onore dell’ Imperatore Do- 
miziano, de’ quali ve ne erano in quafi tutti i Rioni di Roma ; atteftando 
Svetonio (5) , che fante queta frana moltiplicità di Archi trionfali ; che 
tutto giorno fi andavano edificando a quefto Imperatore , in uno di cflî 
fi trovò feritta per fatira la greca patola dex, cioè baffa : Iazos , arcufque 


CUM 
(a) Roma antica lib.vi. cap. 9. vio Tom. nl. pag, 171, 
(b) Ved. il Teforo di Grevio Tom, ul. (f) Tib.1v. cap, 8. 
pag. 27.» € 37. (€) Al lib. nI, cap. 16, Nel Teforo di Gre- 
(c) Nella Vita di Trajano pag. 248. vio Tom. ul. pag.752. 
(d) Dialogo IV, pag. m. 128. (b) Roma antica lib, VI. cap. Pe 


(e) Al cap.6, del lib.v. Nel Teforo di Gre- (i) Nella Vita di Domiziano cap. 13. 
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cum quadrigis , 06 infignibus triumphorum per regiones Urbis rantos > ac tot 
exfruxit > ut cuidam graece infcriprtum arcui fit arkeIr. Il primo autore 
di quefta opinione pare , che fia ftato il Biondo (a), il quale dopo aver 
raccontato» che fotto il palazzo del Cardinal Titolare di S. Lorenzo in Lu- 
cina fi vedevano de’ veftigj, e delle volte affai grandi delle fabbriche fatte / 
da Domiziano ; qualunque effe fi foffero , foggiunge , ficcome traduce Lucio 
Fauno : Nè dubito io punto, che quell’ Arco trionfale di marino , che f vede 
oggi quafî intiero , ed è volgarmente detto Trifali tra le Chiefe di S. Silvefiro , 
e di S. Lorenzo in Lucina nella via Flaminia, Soffe im omore di Domiziano poffo , 
dove f vede , come Svetonio (b) dice , la fua ffatura alta , ma allora fedendo, 
e dormendo, e fognandofi è che Minerva , che egli fuperffiziofamente avea in 
gran riverenza > fî partiffe dall’ Oratorio , ove era , e gli diceffe » che ella 
non poteva più rimirarlo per effere ffata difarmata da Giove. Dopo il Biondo 
la fteffa opinione hanno feguitata Francefco Albertini (c), il Marliano (4), 
Giorgio Fabricio (e) » il Lauro (/) » il Boiffardo (€) ; e molti altri; 
tra i quali fembra, che anco annoverar fi poffa il Gamucci (4) ; e tutti 
portano per prova del lor fentimento Ja riferita vifione , rammentata altresì 
da Sifilino (i), che fi fono immaginari di vedere efpreffa nella Tavola XII. ; 
e perchè le figure , che vi fono » hanno la barba , citano una medaglia 
dell’ Angeloni , in cui fi vede Domiziano barbaro. Ma fè l° Arco , di cui 
fi ragiona, è reftato per tanti fecoli in piedi con i fuoi ornamenti, come 
effer può » che apparteneffe a Domiziano , le memorie del quale furono 
per. decreto del Senato fatte tutte demolire morto che egli. fu > ficcome 
attefta Svetonio (k) fcerivendo : Scalas etiam inferri , clypeofgue ) #6 imagi- 
mes cius coram detrabi y € ibidem folo affligi iuberet, noviffime eradendos ubi- 
que titulos , abolendamque omnem memoriam d:cerneret? Lo ftello anche più 
efpreffamente fappiamo da Sifilino (/) : Ka) aj dlilu mésy , dice egli» 
DI cwi dvdpi opera) > natroedycav > furono anco demoliti gli Archi, che gl 
erano ftati fabbricati in grandiffimo numero. Nè vale il fupporre , che Sifili- 
ho fiafi allontanato dal fenfo di Dione, il quale , come Svetonio , doveva 
folamente avere fcritto , che il Senato comandò ; che foffero diltrutte le fta- 
tue, € le ifcrizioni di Domiziano, fenza comprenderci gli Archi. Primiera- 
mente non è verifimile , che Sifilino s° inventaffe una cofaà , di cui tutti 
potevano certificarfi , e in fecondo luogo convien riflettere , che Svetonio 
ifteffo non dice diverfamente , mentre dopo aver raccontato , che il Senaro 
comandò » che foffero gettati a terra i clipei,c le immagini di Domiziano, 
e caffate le ifcrizioni > foggiunge , che decretò altresì, che fi abolifie ogni 
memoria 0 monumento ; lo che deve intenderfi degli Archi, e d'ogni altro 


edificio , che foffe ftato inalzato in onore di Domiziano. Oltre di che dato 


Tom, IV. G 2 ancora s 


(4) Roma reftaurata lib.il. pag. 28. (f) \Antiquae Urbis fplendor , alla Tav. 67. 
(5) Nella Vita di Domiziano cap. 15. (g) Toporraph. Romie cap. cuv. 
(c) De mirabil. novae , & ver. urb. Rom. lib.l, (bh) Dell’ Antichità di Roma lib, iI. p. 152. 
cap, 8. (i) Nella Vita di Domiziano pag. 238. 
(d) ‘Urbis Romae Topographia lib.v. cap. 6. (k) Nella Vita di Domiz. cap. 23. 
Nel Teforo di Grevio Tom.nI. pag.171. (!) Nella Vita di Nerva p. 240. 
(e) Defcriptio urbis Romae cap.14. , ivi p.448. 
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ancora » che non oftante quel decreto fofle reltato in piedi qualche Arco 
di Domiziano, quefto noftro certamente non poteva appartenergli, perchè 
nè Selto Rufo ; nè P. Vittore pongono nella fettima Regione, ove egli era, 
l'Arco di Domiziano ; e perchè nei baflirilievi » che |’ adornavanò » nulla 
vi fi rapprefenta , che fpiegar fi poffa convenientemente con i fatti di quelto 
Imperatore. La menzionata vifione poi; che il Biondo , e i fuoi feguaci 
hanno traveduta nel baflorilievo efprefto nella Tav. XII. , non fi sà compren- 
dere, come poffa effere l'argomento di quello; che vi fi rapprefenta , non 
vedendovili nè l° Imperatore , che dorme , nè Minerva , che gli appare 
in fogno; nè ha niente che fare con la pretefa vifione l’ ardente edificio , 
che vi i fcorge, e l'altra figura, che vi fi offerva ; nè v'è figura alcuna, 
che raffomigli Domiziano. In oltre è del tutto inverifimile , che un° appa- 
rizione così infaulta foffe fcolpita in un monumento trionfale j e poichè 
Domiziano |’ ebbe pochi mefi prima della fua morte , quefta circoltanza 
pure rende improbabile , e (trana 1° opinione del Biondo , mentre non è 
credibile, che in pochi mefi foffe fabbricato un Arco così ben condotto, 
e che Domiziano fofle sì fartamente onorato in un tempo, in cui fappiamo; 
che per le fue crudeltà fi era refo l’ abominazione di tutti. 

Pertanto chi ha più d° ogn* altro ben ragionato fopra di quelt’ Arco, 
è (tato certamente il Nardini (4) , feguìto dal Severoli, da Monfignor Vi- 
gnoli (5), e da molti altri eruditi , il quale fu d’ avvifo ; che eflo foffe 
eretto in onore di Marco Aurelio , e di Lucio Vero ; al che porgono am- 
bedue i noftri baflirilievi certifimo fondamento ; ed eziandio il luogo, 
ov era fituato , quefta opinione favorifce , e conferma: imperocchè i citati 
Scrittori delle Regioni (c) tra gli edificj appunto della fettima Regione 
della via Lata vi numerano Arcus Veri, e Marci Auge. Di più fi aggiunge 
effer noi fatti certi dall’ Iltoria, che Marco Aurelio » deificata che ebbe Fau- 
ftina nell’Afia, ove ella morì, tornò in Roma, e vi trionfo , come fcrive 
Giulio Capitolino (4), per la vittoria riportata fopra i Marcomanni , ed al- 
tri popoli di Germania ; onde ha molto del naturale , che gli foffe allora 
eretto un Arco, diverfo da quello , che pur comune con Vero gli fu inal- 
zato per la vittoria Partica ; e che in eflo vi foffe fatta efprimere l’ apo- 
teofi di Faultina ) per dimoftrare , che il Senato » ed il Popolo Romano 
approvavano ciò , che M. Aurelio aveva fatto in Afia , e che fubito dopo 
ritornato in Roma aveva rapprefentato pubblicamente con una orazione 
in lode di Faufltina , perchè quivi pure riceveffe gli (teli onori. 

Or fuppofte tutte quelte cofe secco qual fi può creder, che fia il vero 
foggetto de’ baflirilievi rapprefentati in quelte due Tavole XI. , e XII. 
Nella prima pare , che fia Marco Aurelio quell’ uomo barbato , che fi vede 
in piedi fopra il fuggefto, riveltito della toga, e del pallio yin atto di leg- 
gere le fuppliche del popolo; e quello , che parimente barbato gli (tà die- 


tro > ma fopra il fuggefto medefimo, è Lucio Vero ) il quale è figurato 
con 


(a) Roma antica lib. vi. cap. 9. (d) Vella Vita di Marco Aurelio. Fra gli 
(b) De column, Antonin. cap. 1. pag.12. Scrittori della Storia Augufta pag. 33. 
(c) Nel Teforo di Grevio To, ul, p.31. € 42. 
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con la mano deftra inalzara come in atto di ragionare, perchè affunto 
da M. Aurelio ad elfere fuo conforte nell’ Impero. 

A mano finitra di Lucio Vero ; e totalmente dietro a Marco Aurelio, 
comparifce la relta di un giovane imberbe , che fembra ftar parimente fopra 
il fuggefto; fotto del quale è fituata lateralmente altra figura di un uomo 
barbaro » che fembra rapprefentare un foldato di guardia. Dall’ altra parte 
vi fono tre figure di giovani in atto di porgere all’ Imperatore le loro fup- 
pliche e più addietro s'alza nel campo del bafforilievo il ‘portico di un 
tempio » l° architrave del quale è foftenuto da quattro colonne d' ordine 
Ionico , e finifce in un frontefpizio acuto. Il volto della figura principale 
di queto bafforilievo fu trovato molto malconcio, ma tuttavia quel poco 
di antico, che vi è , rifveglia rofto I° idea dell’ effigie di Marco Aurelio, 
. che anche fi riconofce dal veltimento ; imperocchè effendofi egli oltre modo 
dilettaro degli ftudj filofofici , affettò fempre fin dalla fua pucrizia di por- 
tare il pallio è come quì fi offerva ; dicendo Capitolino (4) : Philefophiae 
operam vehementer dedit , 6 quidem adbuc puer ; nam duodecimum annus in- 
greffus babitun philofophi affumpfît è € deinceps tolerantiam , quum fluderet 
in pallio è <> bumi cubaret. Ma quello; che ci toglie fopra di ciò ogni 
dubbiezza , fi è, che la figura che gli è appreflo rapprefenta manifeftamen- 
te Lucio Vero. 

La tefta di quefta feconda figura è beniffimo confervata ; ed ognuno 
può agevolmente rifcontrarvi la raffomiglianza con le medaglie, c con la de- 
ferizione , che di Lucio Vero fa il precitato Capitolino (6); il quale fcrive 
effere tato bello di corpo ; di volto geniale ; alto di Marura ; con barba 
lunga è c con la fronte occupata dai fopraccigli : Fuit decorus corpore è vultu 
geniatus, barba prope barbarice demiflfa , procerus $ 6 fronte in fupercilia ad- 
dusfiore venerabilis. A quefta defcrizione ; ed alla noftra figura corrifponde 
altresì l' immagine di Lucio Vero fcolpita in due de’ quattro baffirilievi ; 
che fono incaftrati nel muro della fcala del palazzo de’ Signori Conferva- 
tori in Campidoglio ; ed in un altro bafforilievo ; che tà fulla porta di fuori 
della fala del palazzo Savelli al Teatro di Marcello, che rutti fecondo che 
fcrive Monfignor Severoli fi crede , che apparteneflero all’ Arco medefimo , 
dal quale ftaccati furono quefti due nell’ ultima fua demolizione. Pertanto 
anche nei fuddetti tre ballirilievi fi vede L. Vero ; così come in queto, 
d'aria audace, e fpiritofa , e con la fronte piccola per effere dai capelli 
occupata 5 € quel, che è notabile, nell’ ifteffo ordine di precedenza ; cioè 
alquanto indietro a M. Aurelio , e ciò perchè effendo egli ftato fpontanca- 
mente eletto da Marco per fuo compagno nell’ Impero con avergli anco 
data per ifpofa la fua figliuola Lucilla ; e comiunicatogli il nome fuo (c)» 
benchè coftituito ix fimils è ac pari mateffatis Imperio (d) » nulladimeno 
in riguardo di tante grazie ufategli dal buon Marco Aurelio > Marco vice 
reddens fufcepit , obfequutus s ut legatus Proconfuli , vel Praefes Imperatori ( e) ; 

onde 


(4) Nella Vita di Marco Aurelio, Fra gli (c) V. Capirolino nella Vita di L.Vero p.36. 
Scrittori della Storia Augulta pag. 23. (d) Lo fteffo, ivi pas. 35. 
(6) Nella Vira di L. Vero, Ivi pag. 39. . (e) Lo fteflo, ivi pag. 36. 
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onde non è maraviglia » che eziandio nelle pubbliche comparfe gli ftefle 
al fianco ful fuggefto medefimo:, ima alquanto indietro per dimoftrare una 
nfperrofa aipendenza > come avrebbe farro un Governatore di Provincia, 
trovandofi infieme con un Imperatore ; lo che fe aveffero confideraro alcu- 
ni eruditi, non avrebbero in ciò trovato difficoltà ; nè fi farebbero ftrana- 
mente immaginati di vedere in quefta feconda figura piurrofto un Re bar- 
baro , che L. Vero; recandone per ragione, che cflendo quefti ftaro uguale 
nell’ Impero a M. Aurelio non gli avrebbe nelle pubbliche comparfe ceduto 
sì fartamente . E perchè una tal prevenzione gli ha fatti altresì travedere 
fulla telta di quefta figura il diadema, che non ufarono mai portare gl'Im- 
peratori ; oltre il negar loro, che vi fi fcorga punto rraccia alcuna di dia- 
dema ; non vuolfi omettere di offervare , che neppur quefto farebbe grande 
oppofizione al divifaro finora : imperocchè fappiamo da Capirolino medefi- 
mo (4), che Vero andato nella Siria, e darofi ad una vita licenziofiffima , 
s' accomodò in tutto all’ ufanze de* barbari , talchè fembrava di ftimar più 
d'effere riguardato per un Re della Siria , che per Imperatore. In farti 
a richie@a d’ una fua vile amica s’induffe fino a raderfi la barba , che fu 
poi motivo di molti difcorfi contro di effo preffo gli ftefli Siri , e quando 
gli fu d’ uopo tornare in Roma per il trionfo , difficilmente , e contro fua 
voglia fi mife in viaggio , 9404 Syriam quafî regnum fuum relinqueret , comc 
fi efprime lo Storico; Finalmente non v* è indizio veruno negli Scrittori , 
che M. Aurelio avelfe appreffo di fe un Re barbaro così confidente , che 
in tutte le funzioni gli ftefle fempre al lato, e prendefle con effo lui par- 
te nel governo dello Stato 3 eppure nei citati baffirilievi del Campidoglio , 
Marco infieme con quefto fuppofto Re , dopo aver facrificaro a Giove, 
ringrazia il Senato, ed i foldati dell’ Impero concedutogli ; cd in quello 
del palazzo Savelli, dove il popolo genufleffo porge le fue fuppliche a Mar- 
co Aurelio , quefto fuppofto Re ftà in atro di accettarle; c in quefto noftro 
marmo , mentre M. Aurclio legge un memoriale ; quello con la deftra inalza- 
ta, clevaro il dito indice dà fegno ragionando di avere anch* cllo pate , 
ed intereffe all’efpofte domande ; onde è più che manifelto , che non fo- 
lamente dai lineamenti del volto » ma dalle azioni medefime, in cui fi vede 
quefta figura cfpreffa con M. Aurelio , dobbiamo reftar convinti , c perfuafi ; 
che effa rapprefenta Lucio Vero, 

Ma non è al pari facile di giudicare delle altre figure > che fono 
in quelto marmo ; eccettuatane quella collocata lateralmente al baffo del fug- 
gefto » che dall’ abito fi riconofce agevolmente rapprefentare un foldato , 
imperocchè in fimigliante abito fi veggono efprcflì i foldati tanto nella co- 
lonna Antonina , quanto in quella di Trajano , cd in altri antichi monu- 
menti preflo il P. Montfaucon (0). Nella deftra mano tiene un non sò 
qual’ arnefe rotondo, di cui fi vede l’ elfremità folamente , perchè il braccio 
ne ricuopre il relto. Forfe rapprefenta un pilo, che cera un'ata corta; 0 fia 


una fpecie di dardo, ma alquanto più groffo , di cui furive Vegezio (€): 
Habe- 


(a) Nella Vira diL, Vero s ivi pag.38. (6) Antiquie. explig.Tom.iv. p.i. (c) Lib.it. cap.15. 
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Habebant bina mifilia , unum maius, quod pilum vocabant , alterum minus , 
uod verutum; e più chiaramente Polibio (4) diftinguc più forte di pili, 
dicendo altri effer grofli » ed altri fottili , e tra i grofli alcuni rotondi 
di un mezzo palmo di diametro , ed altri quadrati , alla qual deferizione 
vedo poterti adattar quefto noftro , avvegnachè in effo apparifca, per quan- 
ro comporta la proporzione della fcultura > la groflezza ; e la rotondità 
da Polibio indicata. Ed a ciò anco mi muove l’effere ftato il pilo, arme 
coftumata portarfi dai foldati , allorchè andavano ad accompagnare gl’ Im- 
peratori nelle pubbliche funzioni, fecondo che fi ricava dal Panegirico di Ma- 
mertino (6), ove fi dice, che iuvezes cum gladiis s atque pilis non cuffodiae 
corporis funt s fed quidam Imperatoriae maieffatis folemnis ovnatus 
Avanti agl’ Imperatori, fecondo il parere del P. Montfaucon (c) ; ftà 
un incognito fupplichevole carico di fconofciuti veftimenti ; ma Monfignor 
Severoli ha creduto ; che fia Commodo togato ; il quale ancor fanciullo 
fu da M. Aurelio fuo padre creato Cefare infieme col fratello Severo, come 
racconta Lampridio (4) » e conferma anche Capitolino (e) dicendo, che 
Commodo ricevè da Marco Aurelio ciro zomez Caefaris , co mox facerdotiuza , 
ffatimque nomen Imperatoris » ac triumphi participationem , 6 confulatum; 
dal che fi comprende, che prendefle anco la toga aflai prefto , imperocchè 
ponendo Capitolino la fua elezione al facerdozio prima della partecipazio- 
ne del trionfo , che certamente egli ebbe in età molto giovanile, come 
apparifce da un medaglione già di Carpegna , ora del Mufeo Vaticano 
preflo il Bonarroti(/),fembra, che ancora la toga gli foffe data quando 
era ragazzo. Lampridio però (g) diftingue più minutamente tutte quefte 
cofe ; e dice » che ci fu aggregato al collegio de’ facerdoti nell’ età di 
quattordici anni , e ch’ei prefe la toga , quando fu annoverato fra i Ca- 
valieri, e dichiarato Principe della Gioventù , cioè di diciaffette anni, 
come nota il Salmafio (4), dopo di che pone anche Lampridio il trionfo . 
Ma tanto il citato medaglione, quanto il noftro marmo fra di loro fimi- 
liffimi, lo moftrano di un'età affai minore : e per togliere di mezzo 
sì fatta contradizione è d’ uopo dir col Salmafio (:) ; che gli allegati 
Scrittori non hanno offervato 1° ordine de’ tempi , nei quali accaddero 
quefte cofe. Nè l’aria audace ; che fi fcorge nel volto di quefta fisura, 
difconviene punto a Commodo; dicendo Lampridio (k), che 4 prima ffarim 
pueritia turpis , improbus , crudelisy libidimofus , ore quoque. pollutus , €$ con- 
frupratus fuit . 1 due giovani, che lo fieguono, Monfignor Severoli gli fup- 
pone due Ufiziali , che lo accompagnano , uno de’ quali dall’ aver nella 
finiftra mano una carta, e dall’atro in cui ftà di difcorrere, fi vede , che 
prefenta all’ Imperatore le fuppliche per parte del popolo . Egli è ricoperto 


col 


(4) Hiflor. lib. vn pag. 469. dell’ edizione (e) Nella Vita di Marco Aurelio, ivi p. 29. 
del Cafaubono, (f) Offervazioni iftoriche &c, Tav.vin num.i. 
(6) Fra gli antichi Panegir. , fecondo Y edi- (&) Al luoso cir, 
zione del Patarol, Panegir. xi. cap. 24. (5) A quefto luogo. 
(c) Antig. explig, fupplem. Tom.ul. lib. I. (i) Nelle Note a Giulio Capitolino pag.88. 
cap. 2. $.3. (K) Al luogo cir. 
(4) Nella Vita di Commodo, ivi pag.46. 


*. 


56 SPIEGAZIONE 


col folo pallio fenza avere fotto di elfo altro veftimento ; reftando nudo 
in gran parte del corpo ; ed ha i capelli lunghi, ed inanellati ; fra i quali 
fi fcorge il diatema ; dal che conghiettura il P. Montfaucon (4); che egli 
fia un Mauro s offervandofi i Mauri in tal guifa veltiti nella colonna Trajana. 
Finalmente il rempio , che vedefi fcolpito dietro a quefte tre figure, o può 
indicare, che la rapprefentata allocuzione foffe fatta avanti ad un qualche 
tempio , o può aver relazione all’ apoteofi di Faultina minore , che è il fog- 
getto dell’ altro bafforilievo : nel qual fuppofto figurerebbe il rempio » che 
a quelta Imperatrice ; ad iftanza di Marco Aurelio fu in Roma inalzato, dopo 
ch'ei 1° ebbe nell’ Afia deificara, come adeffo diremo. 

Effendofi adunque M. Aurelio portato in Oriente per fedare la ribellio- 
ne , che vi aveva fufcitata Avidio Caflio , gli morì in Halale, terra fituata 
alle radici del Monte Tauro, la fua moglie Fauftina, che egli fubito deifi- 
cò , e quindi feriffe al Senato facendogli iftanza , che effo pure le decretaffe 
gli onori divini , e le facelfe ergere un tempio : Fauffinam uxorem fuam, 
fcrive Capitolino (6) , in radicibus Montis Tauri in vico Halale exanimatam 
Subito morbo amifit. Petitt a Senatu, ut honores Fauffinae , aedemqgue decerne- 
rent laudata eadem, quum tamen impudicitiae fama graviter laboraffet; quae 
Antoninus vel nefcivit , vel diffimulavit . Novas puellas Fauffinianas infituit 
in honorem uxoris mortuae . Divam ettam Fauffinam a Senatu appellatam gra- 
tulatus ef, quam fecum € in acffivis habuerat , ut matrem caftrorum appella- 
vet. Fecit € coloniam vicum , in quo obitt Fauflina 3 € aedem ill exflruxitz 
fed haec poffiea aedes Heliogabalo dedicata ef. La memoria di quelta confe- 
crazione di Fauftina I abbiamo anche nell’ Ifcrizione di Regilla » dove Erode 
Attico raccomanda la fua moglie a quefta Imperatrice , come ad una delle 
prime Deità , pregandola a non fdegnarfi di accettarla come fua miniftra. 
Ecco come fi efprime verfo il fine della dedicazione (c) : 


TOTTO AE WATEZTEINH KEXAPIZMENON HETAI ATAAMA 
AHMQ ENI TPIONEO NAOT NAPOZ ETPEEZ ATPOI 

KAI XOPOZX HMEPIAGQN KAI EAAIHENTEZ APOTPAI 

OT MEN ATIMHZEIE QEA BAZIAEIA FTNAIKON 
AMOITIOAON TEPAOQN EMENAI KAI ONAONA NTM9®HN 
OTAE TAP IGITENEIAN ETOPONOZ IOXEAIPA 

OTA EPEHN TOPTt}MIIZ ANITHMAZEN A©HNH, 


E a let, che fu a Fauffina accetta 

Nel Triopio s° snalza queffa imago. 
Cingono il tempio fpaziofe campi , 

E ulivi, e viti in bello ordin difpoffe. 
Nè fdegnerà la Dea, Duce, e Regina 
Delle matrone di aver queffta Ninfa 

Per fua compagna » e facra fua miniffra: 
Come non fdegnò già la maefofa 

Diana avere Ifigenia , nè Erfe 


La terribil Minerva . 
Ha 


(4) Al luogo citato. (c) Ved. Salmafio Dusrum Infeription. veter. 
(b) Nella Vita di M. Aurelio , ivi pag.33. Herod, Attic. , & Regil. explicat. pag. 84. 


DELLE TAV. XI. XIL. 57 
Ha creduto il Salmafio (4) di potcre da quefta parte della fuddetta Ifcri- 


zione congetturare » che la ftatua di Regilla foffe dedicata nel tempio, 
che il Senaro a iftanza dell’ Imperator Marco Aurclio decretò a Fauftina 
Minore; ma da tutto il contefto dell’ Ifcrizione è evidente , che la detta 
ftatua fu inalzata nella Villa fteffa del famofo Retore Erode Attico marito 
di effa Regilla ; onde io vado piuttofto divifando , che ficcome fu Erode 
tenuto in gran reputazione , e amaro da Marco Aurelio , così ftimata, 
e amata fofle Resilla da Fauftina; e che Erodc volelfe ancora con ciò adu- 
lare la vanità dell’ Imperatore , che aveva poc'anzi Fauftina deificata , augu- 
randofi » che quelta novella Dea non ifdegnercbbe di accettare Regilla 
qual Ninfa (ua mini@ra. E che quefto fia il vero fenfo dell’ Ifcrizione, 
ne è una convincente riprova |’ effere ella ftata trovata lungo la via Appia 
tre miglia in circa lontano da Roma, dove aveva Erode Attico la fua Villa, 
e le fue delizie, e dove non fu certamente dedicato dal Scnato il tempio 
di Fauftina 5 feppure non fi volefle fupporre, che per adulazione avefle ivi 
inalzaro qualche privato tempictto a Fauftina lo ftello Erode. 

Cinque figure compongono in quefto bafforilievo [ Tav.XI.] tutto l’ap- 
parato dell’ apoteofi di Fauftina. In una parte fi vede una figura fedente fo- 
pra uno fcabello coronata di lauro , appreffo la quale tì un uomo in piedi, 
c in faccia un giovane feminudo coricato in terra a piè di un edificio ro- 
tondo , dall’ alto del quale efcono tutte fiamme, e fopra fi folleva in alto 
una donna alata con una gran facella in mano , che fopra il (uo dorfo porta 
al cielo l'Imperatrice. La figura aflifa fopra uno fgabello ricoperto di un 
drappo frangiato , non vi ha dubbio rapprefentare Marco Aurelio , come 
fi conofce dalla corona di lauro, ornamento notiflimo degl’ Imperatori Ro- 
mani. Nel marmo però la faccia di quefta figura era così maltrattata, 
che è ftaro d’uopo di aggiungervi una parte della mafcella detra , c di 
reftaurare la fronte , il nafo, e l’incaffatura dell’ occhio deltro. Il P. Mont- 
faucon (5) è d° avvifo » che in quefto marmo fia rapprefentata non un’Ara 
da facrifizj, ma un ardente rogo ; lo che , fe non moftraffe il contrario 
la (cultura , che fembra non poterfi ad un rogo riferire è potrebbe avere 
la fua probabilità , giacchè in un rogo molto eminente , nella cui fommità 
collocavafi l’immagine del defunto , confifteva la folennità della deifica- 
zione, ficcome lungamente ne ferive Erodiano (c); e quefto è il con- 
traffegno delle confecrazioni » che affai comunemente pofto fi vede ne’ ro- 
vefci delle medaglie . 

Dietro all’ Imperatore ftà in piedi una figura d’ uomo barbato, 
e col pallio , che può efprimere qualche miniftro , che fi trovaffe  pre- 
fente a quefta apotcofi , ma gli Scrittori di quefta Iftoria non indicano 
cofa veruna , per cui fi poffa indovinare chi egli fia. Minore difficoltà 
s° incontra nello fpiegar la figura, che vi è fedente in terra avanti all’Ara, 
poichè » come ben conghicttura Monfignor Severoli > può rapprefentare 


la provincia de' Palmircni , dove morì Faultina , e vi confeguì gli onori 
Tom.IV, H divi- 


(4) Ivi pag.124. (5) «Antiquit, explig. fuppl. To.v. lib.vi. c.5. 5.3. (e) HIS lib.1v. in prince. 
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divini, deducendofi ciò ancora dall’ abito , di cui è riveftita, e dai capelli 
lunghi , inanellati , e avvinti col diadema , diftintivi rutti proprj , e con- 
venienti delle nazioni barbare. Forfe fi potrebbe anche fupporre , che 
quelta figura rapprefentaffe piuttofto il Dio Halagabal, Nume rutelarc degli 
Emiffeni , e che diverfo non era dal Sole ; imperciocchè Giulio Capitolino 
dice è che il luogo della morte di quefta Augufta fu un borgo cognominato 
Halale , che era alle radici del monte Tauro; il qual nome Halale penfa 
il Cafiubono (4) effer derivaro da un tempio , che ivi era Maro edificato 
al Dio Halagabal (2), e che fignificaffc Vicus Dei; ma dopo , che Marco 
Aurelio vi folcennizzò l’ apoteofi di Fauftina , e le fece quivi inalzare un 
tempio , fu quelto borgo dichiarato città ) e colonia » e chiamato Faufti- 
nopoli . 

Refta ora da confiderare l’ iteffo atto della confecrazione efpreffo per 
quell’ alata figura con un accefa facella nelle mani, che follevandofi in aria 
porta in alto |’ Impcratrice. Parve al P. Montfaucon (c) effer quefta una 
vittoria, non tanto perchè le ali tale la dimoftrano , quanto perchè ben 
conviene a Fauftina l’ elfer per mezzo di una vittoria deificara , come quella, 
che era in certa maniera parrecipe delle vittorie di Marco Aurelio , ad 
iltanza del quale ottenne eziandio il nome di Madre degli accampamenti 
Matris caffrorum , fecondo nota al citato luogo Capitolino. Nè il primo 
Autore di quefta opinione è ftaro il P. Montfaucon , ma per l’avanti così 
ne giudicarono molti altri , e fpecialmente 1° eruditiffimo Spanemio (4), 
che ne allega in prova praeter folemnem hunc viîtortae typum > patris Severi 
Alexandri , quod narrat Lampridius (e) fomnium ; e queto è , che pater 
cadem notte in fomnis vidit ALIS SE ROMANAE VICTORIAE, quae tn Se- 
natu, AD CAELUM VEHI., Ma in qual’ altro antico monumento fi è mai 
veduta rapprefentata la vittoria con una facella ardente in mano? Quefto 
è uno de’ fimboli diftintivi di Diana Lucifera ; e fe l’ artefice | ha quì figu- 
rata anche con l’ali, con le quali comunemente fuol vederfì figurata la Vit- 
toria , lo ha fatto con ottimo accorgimento per efprimere l° atto di porta- 
re al cielo Fauftina. Nè è quefto il folo monumento, in cui Diana com- 
parifce alata. Ella era così effiziata nell’arca di Cipfelo (f); e tal fi vede 
nei monumenti Etrufci (g), ce in molte antiche gemme (6) , e anche 
in due medaghe riportate dal Triftano (1), una delle quali rapprefenta ap- 
punto Diana Lucifera. Nè vuolfi omettere, che Sanconiatone (k) offerva ; 
che avevano le ali rutti gli Dei ma in più, e diverfe guife: e Nonno (/) 
pure le artribuifce a ciafcun di loro , allorchè per timore di Tifone fi fug- 
girono dal cielo ; lo che comprova, che a buona equità attribuire fi poffono 


le 
(2) Nelle note a Lampridio nella Vita di (f) Paufan. Eliacor. Prior, lib. v. Cap.19. 
Antonino Eliogabalo ful principio . (g) Gori dMuf. Erruft. Tom. 11, Tav. xv. 
(6) Ved. Sparziano nel fine della Vita di Ca. num. 3. 
racalla. i (5) Muf. Florentin. To.I, Tav.1xvi. num.2. 8. 
(c) Antiquit, ‘explig. fupplem. Tom.v. lib.vi. (3) Comment. Hiftor, în Trajan. Tom.l. p.404 
cap. s. $.ultimo, (k) Preflo Eufeb. Cefar. Praeparar. Evangel, 
(d) De prach. , & ufu Numifm. Dillert. 13. lib. 1. cap. 10. pag.39. 
S. 7. Tom. il. pag. 654. (L) Dionyf. lib.L v. 143. 


(e) Cap. 14. 
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le ali a ciafcuno degli Dci, fpecialmente venendo immaginati in azione di 
fcendere giù dal cielo è o di falitvi ; rantopiù che nell* ali hanno gli an- 
tichi fimboleggiata fempre la velocità, attribuendole perciò fino alle cofe 
inanimate , come al fulmine , che fi trova figurato alato in molte meda- 
glie , e che alato è detto ancora da Ariftofane in più d’ un luogo (4). 
Ma più d° ogn’ altra cofa ci rendono certi , e ficuri, che quefta noftra figura 
alata rapprefenti Diana Lucifera , le medaglie battute, e coniate per dival- 
gare , ed eternare l° apoteofi di Fauftina , nel rovefcio delle quali fi vede 
fempre in varj atteggiamenti Diana Lucifera , la quale, per togliere ogni 
equivoco » nel rovefcio d* una medaglia di metallo di prima forma ; con 
l’ effigie di Fauftina , e il titolo piva ravsrina pia , ella vi è fino anche 
effigiata con la mezza luna alle (palle, e vi fi legge all’intorno : siperIBvs 
RECEPTA s. c. E in un’altra medaglia con la leggenda: AETERNITAS s. c. 
fi vede figurata Fauftina portata in alto ful dorfo di Diana alata , come 
appunto è quì fcolpita nel noftro marmo. Noi abbiamo pofto alla tefta 
di quefta Spiegazione il rovefcio dell’ una, e dell'altra di quefte medaglie, 
e anche i rovefci di due altre fimili medaglie di Fauftina pubblicate da varj 
Antiquar) , nel rovefcio delle quali vi è pure cffigiara Diana Lucifera. 1l 
Senator Buonarroti (2) nella fpiegazione di un medaglione di Fauftina Mag- 
giore » dimoftra, che 1 Gentili inerendo alle loro fuperftizioni intendevano 
con ciò di efprimere , che l° anima dell’ Imperatrice foffe andata a ftar 
‘ fra gli Dei fotto la figura di Diana a governare in vece di quella la luce 
della Luna ; continuando ad efler benefica al mondo, ed all’ Impero Roma- 
no anco dopo la morte ; la qual’ opinione può altresì confermarfì da alcune 
medaglie, nelle quali fi vede ella guidare il cocchio della Luna. 
Finalmente in quanto al velo ; che è fopra la tefta di Fauftina ; ficcome 
in vita era fimbolo del facerdozio delle Augufte , così dopo morte era ufato 
per infegna della loro divinità, fecondo hanno eruditamente provato .il Cu- 
pero (c ) » Monfignor del Torre (4) 5ed il Vignoli (e). Imperocchè volendo 
1 pagani Teologi far concepire agli uomini; che la venerabile maeftà de’ loro 
Dei non era in alcuna guifa vifibile dagli occhj mortali’, finfero , che mai 
a faccia (coperta fi faceffero vedere , ma ricoperti da un' qualche velamento 
in terra appariffero , come fi raccoglie da molti luoghi d’ Omero il quale gli 
rapprefenta involti in una nuvola , conforme di Giove fpecialmente offerva 
Dion Crifoftomo (f) notando avergli attribuito riva wigys tt 77 gar? 
sioarov, #na certa corona di nuvole intorno alla teffa ; per la qual ragione 
velata eziandio fecero l’ Eternità ; parte effenziale della divinità , alludendo 
cioè al fuo impenetrabile , ed occulto principio. E quindi è, che le Impe- 
ratrici deificate non di rado così velate s*incontrano negli antichi monu- 
menti, ma fpecialmente le Fauftine , ficcome agevolmente fi può offervare 
sì nel lato orientale della bafe della colonna di Antonino avanti alla Curia 


Tom.IV, Ha Inno- 
(4) ves verf, 577. , e 17t1. (d) Afonument, veter, Antiî cap.3: 
(5) Ofervazioni iforiche &c. pag. 42. (e) De columna Antonini cap. 8. pag. 144. 


. (6) Nel fine dell'.Apoteofi di Omero pag.109. (f) Orat. x. pag. 217. 
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Innocenziana ; che riportano in iftampa Monfig. Bianchini (4), c il foprallo- 
dato Vignoli , sì anco in molte medaglie prodotte dall’ Agoftini (4), nelle 
quali fi fcorge la noftra Fauftina con il titolo di piva , effendovi nel ro- 
vefcio |" Eternità con la tefta così involta nel velo , come fi vede fcolpita 
in quefto bafforilievo Fauftina medefima portata in ciclo da Diana Lucifera s 
per abitare tra gli altri Dei nell’ eternità. 


(4) De calendar. , © cyel. Caefar. Cap.7. (5) Dialog. il. pag. 36. 
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SPIEGAZIONE 
DELLE TAV. XIII. XIV. XV. 


 Uefte tre Tavole unitamente col foprappofto fregio efpri- 
mente tre ftrumenti da facrifizio, rapprefentano le fculture 
delle quattro facciate di una grand” Ara votiva dedicata a Pal- 
lade. Giorgio Fabricio nella fua Roma (4) fa di quelt'Ara 
menzione , dove egli dice parlando della Chiefa di S. Gior- 
"= gio in Velabro ; che è alle falde del Palatino : Ix zemplo 
faxum eft cum inferiptione , in quo ferrae , amuffis , fecures , cultri, 6 fimilia 
fabrorum inffrumenta. Anche Martino Smezio , facendo ufo di un Ms. del 
Pighio è ne diede contezza nella fua raccolta d’ Ifcrizioni pubblicata per 
la prima volta da Giufto Lipfio nel 1601. ) e poi nel fuo gran Teforo 
da Giano Grutero ; e quefti antichi inveftigatori delle antichità Romane 
la trovarono fin d’ allora così malconcia è come effa è prefentemente ; sì 
in quanto all’Ifcrizione , che gira attorno nella faftia fotto la cornice , come 
ancora riguardo ai fuoi baflirilievi ; ond* è che il Fabricio ne defcriffe una fola 
facciata ) che è quella » della quale folamente lo Smezio pure diede il difegno » 
per effer efla la meglio confervata; contentandofi poi di accennare delle al- 
tre che in una vi era fcolpito un facrifizio , in un’ altra la ffatua di Pallade 
in mezzo a molta gente , e nell’ altra tre ftrumenti da facrifizio . Nel 
Cod. 3439, della Biblioteca Vaticana compofto di difegni di varic Antichità, 
che per la maggior parte fi credono delineate da Pirro Ligorio , vi fono 
in difegno tutti a quattro i lati di quet'Ara, che bruttamente incifi in legno 
ha riportati il Muratori nella fua nuova raccolta d’Iferizioni; ma il Ligorio 
vi ha molto lavorato di fantasìa fulle tracce ; che fi traveggono nel marmo. 
Lo fteflo ha dovuto fare eziandio il difegnatore di quefte noftre Tavole, 


ufan- 





(a) Pag. 251. ediz, di Bafilea del 1587. 
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ufando però » fotto la noftra fcorta ) e più diligenza , e meno libertà, 
E poichè tutto il guafto maggiore fi vede nei baffirilievi rapprefentanti 
figure , e fpecialmente dalla metà in sù : laddove refta quafi intatta quella 
facciata , nella quale vi fono fcolpiti folamente gli ffrumenti fabbrili, c al- 
cuni urtenfili facerdotali ; io vado da ciò congetturando , che quett’ Ara 
fi trovi ridotta in si fatto miferabile ftato non folo per 1° inclemenza del tempo 
diftruggitore d'ogni cofa , ma per opera piuttofto de’ Criltiani ; ai quali 
difpiaceffle di vedere in un tempio del vero Iddio , cioè nella fuddetta Chiefa 
di S. Giorgio in Velabro, un marmo con tante immagini dell’ antica pagana 
fuperftizione . 
Fu queft’' Ara dedicara dai miniftri di un collegio $ che allora contava 
il fuo fecondo luftro. Cofta quefto dall’ Ifcrizione incifa in giro nella fafcia 
della cornice, cotne ho detto ; e nella facciata principale , che è intatta, 
vi fi legge in lettere alre il doppio più delle altre: 
MINISTRI » LVSTRI » SECVNDI 
Nel lato deftro : 
s + «a a è MILONIS 
è + +. + AMPHIONIS 
Nel finiftro : 
è + + + ERILIS , ANTONI . ANDRONIS 
è + @ è VTILIS + FICTORI « FLACCI 
E nell’ ultimo: 
DVILIVS . CEP + « è è » 
MARC ‘è © £ @ a è 
Il Muratori dopo aver riportata quefta Ifcrizione alla pag. cLxxxvi. con 
la delineazione di tutta l’Ara, la riporta poi nuovamente alla pag. pecixix. 
come tratta da un marmo efiftente in Aix, per avergliela mandata di là 
Monfieur Bimard , non accorgendofi , che quel letterato gli aveva comunicate 
rutre quelle Iferizioni è che fi trovava notate nelle fue fchede, e non quelle 
folamente, che aveva vifte nella fuddetta Città. A quefto sbaglio di av- 
vertenza ne aggiunge il Muratori un altro di critica fupponendo , che in 
queft’ Ara la voce LvstrIi poffa fignificare luftrazione , e efpiazione o d’ una 
città » o d' un efercito; ma è cofa chiara , che quefta voce indica quì gli 
anni di un collegio , il quale non fi sà però in qual tempo incominciaffe . 
Io penfava fe mai fi poteffe ciò rilevare dal combinar queta con altre Heri- 
zioni Romane , nelle quali ; oltre il lultro , vi fi trovafle efpreffa altresì 
qualche a!tra più cognita, e precifa nota di tempo , e che foffero di collegj 
di ferrari , legnajoli ; e altri fimili artilti , giacchè I° Ara porta fcolpiti varj 
ftrumenti, che a quefte maeftranze appartengono ; ma ogni combinazione ; 
che ho fatta; può foffrire delle difficoltà , c meriterebbe una troppo lunga 
difamina; onde mi contenterò di accennare folamente fembrarnii molto ve- 
rifimile, che quett? Ara foffe dedicata fotto l'Impero di Domiziano ; il quale 
fopra tutti gli altri Imperatori Romani fu fuperftiziofiffimo nel culto di Mi- 
nerva » della quale pretendeva efler figliuolo (4); talchè riduffe perciò 
in 


(2) Ved. Filoltrato nella Vira di Apollonio lib.vi, cap.24. € l’Oleatio nelle note a quefto luogo, 
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in rempio finola cafa, ove era nato, che fu quindi nominata Templum Mi- 
nervae Flavianae . Anzichò fi potrebbe forfe fofpertare , che Domiziano me- 
defimo foffe l'autore di un tal collegio ) per fervire alle fefte Quinquatrie » 
che egli inftituì ful Monte Albano in onore di quefta Dea fua protettrice ; 
imperocchè fcrive Svetonio , che egli a tale oggetto aveva inftituito un col- 
legio col pelo di provvedere alle fuddette fefte : Celebrabat e in Alba 
n0 quorannis Quinquatria Minervae > cui corlegium inffituerat : ex quo forte 
dusti magiferio fungerentur , redderentque extmias ‘venationes > #8 fcenicos lu- 
dos > fuperque Oratorum , ac Poetarum certamma (4). E poichè per quanto 
fi può comprendere dal fito , che occupavano nella noftra Ara i nomi de' mi- 
niftri, che la dedicarono » erano eflì fei foli , chi sà, che non appartenga 
allo fteffo collegio un*Iferizione pubblicata dal Boiffardo (6), come cfiftente 
allora in Campidoglio , nella quale fono nominati sì i maeftri, che i miniftri 
di un collegio nello fteffo numero di fei foli, e che quefta poffa anche indi- 
carci probabilmente l’ età dell’ Ara ? Si legge in quefta Ifcrizione notato 
il fecondo Confolato di Sergio Galba , e T. Vinio : sER. GALBA Il. T. vINIO 
cos., che furono i Confoli ordinarj dell’anno di G. C. 69. ; ful fine del 
quale fu Domiziano sì dalla foldatefca » che dal Senato dichiarato Cefare . 
Siccome poi in feguito egli (i arrogò fubito la maggiore autorità nel governo 
di Roma, non è adunque punto inverifimile ) che fin d° allora iftituiffe eziandio: 
il collegio, del quale parla Svetonio ; e può ben effere , che la fuddetra 
Ifcrizione riportata dal Boiffardo la faceffero incidere i primi macftri; e mi- 
niftri di effo collegio in memoria del fuo principio . 

Per quello poi che fpetta ai baffirilievi , i quali principalmente , av- 
vegnachè corrofi e guafti , rendono preziofa la noftra Ara; fi vede nella fua 
prima facciata [ Tav. XIII. ] rapprefentato un facrifizio a Minerva , la atua 
della qual Dea pofa fopra di una gran bafe, e a lei davanti ci è l’Ara 
con fopra il fuoco accefo è e da una parte un facerdote in atto di fare 
la libazione con un Fidicine dietro le fpalle , che fuona una tromba dop- 
pia » e un Cammillo ai piedi, che tiene nella finiftra mano un preferico- 
lo , e teneva forfe nella deltra il turribolo , o fia 1’ acerra. Dall’ altra 
parte poi vi fono fcolpiti due vittimarj , 0 maxima taurus viffima (c); 
il qual toro non apparifce legato, perchè al dire di Servio (4) : praculum 
ef sn facrificio aliquid effe religarum . Pertanto vien quefta vittima tenuta 
ferma con la finiltra mano da quel vitrimario » il quale con fpecial nome 
appellavafi cultrario » e che quì impugna appunto nella deftra una culrella 
fguainata > ftando in attenzione del colpo , che col maglio in alto mifura 
il popa fulla tefta della vittima, per effere egli poi fubito pronto a fcan- 
narla. Per bene intendere queft’ azione non fi può allegare più precifa au- 
torità di quella di Svetonio (e), laddove dice di Caligola , che 44z0ra 
altaribus vifima, fuccintfus poparum hbabitu > elato alte malleo , cultrarium 
maîtavie +. In un tal abito fuccinto fi vede nel noftro marmo figurato 
quefto cultrario : e Servio (f) ci fa fapere, come sì fatta vefte era chiamata 

limus, 


(4) Svetonio nella Vita di Domiz, c. 4, (d) Al v.134. del lib.1I. dell’Encide. 
(6) Par. ul. pag. 100. À (e) Nella Vita di Caligola cap. 32. 
(c) Virgil. Georg. lib.1I. v. 146. (f) Al v.120, del lib.xis. dell’ Encide. 
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limus > fcrivendo > limus ef veffis, qua ab umbilico ufgue ad pedes tezuntur 
pudenda poparum ; haec autem veffis habet in extremo fui purpuram limam , 
sdeff > flexuofam , unde € nomen accepit : nam limum obliguum dicimus , 

Il Re Numa, che confegna il Palladio alle vergini Veftali , fembra 
effere il foggetto del bafforilievo del terzo lato di ‘quett’ Ara [ Tav. Xx17. 
e fi rileva ciò dal vedervifi figurare a ricevere quel fatal pegno della fal- 
vezza di Roma quattro Veltali folamente , quante cioè Numa ne inftituì, 
Se lo Scultore aveffle voluto rapprefentare qualche altro fatto pofteriore , 
ve ne avrebbe figurate fei , al qual numero futono effe aumentate da Tar- 
quinio Prifco , fecondo Dionifio (4) , o al più tardi, quando piaccia 
di feguitare piuttofto il fentimento di Plutarco (è) , da Servio Tullio. 
Lo fteffo Plutarco (c) ci ha pure confervata la memoria de’ nomi delle 
quattro prime Veftali , e fono Gegazia , Verania , Canuleja  Tarpeja. Siccome 

erò Gellio racconta (4), che fi dava il nome di Amara a ciafcuna donzella, 
allorchè era accettata, c prefa per Veftale dal Pontefice Maffimo, quoniam quae 
prima capra ef? hoc fuiffe nomine traditum ef è d'uopo dire ; che quefta tra- 
dizione o poteva riguardare le Vettali , che prima della fondazione di Roma 
furono in Alba, e in Lanuvio ; oppure ; che riguardava la-prima Veftale , 
che fu in Roma fcelta dal Pontefice Maflimo, eftinti che furono i Re. 

Nel noftro marmo nefluna delle Veltali è in atto di far facrifizio, 
onde fi è creduto dal difegnatore di poterle tutte immaginare come iniziate 
d’ allora al facerdozio : e quindi, per dare qualche finimento al difegno, 
le ha tutte efpreffle nel loro abito più femplice , c che era del più fcelto 
lino ; fimboleggiante con la fua bianchezza la loro verginità. In tefta non ha 
pofta loro l’infula con le vitte ,e renic, che erano come frangie delle fteffe 
vitte è perchè le Veftali portavano quefti ornamenti folamente allora quan- 
do comparivano alle pubbliche fefte ; e neppure le ha figurare col velo, 
perchè quella fola fi copriva con eflo il capo , che attualmente faceva qual- 
che facrifizio. Le ha bensì figurare tutte con i capelli corti, e fparfì fenza 
alcuna fpeciale acconciatura è perchè così fi veggono nelle medaglie, e più 
fenfibilmente in un bafforilievo - fimile di un® altr’ Ara; che rammenteremo 
in appreffo ; tanto più che fi ricava da Plinio (e), che effe nel primo in- 
greffo a quel loro facerdozio fi tagliavano la chioma , e la dedicavano 
a Vefta ; avvegnachè poi fe la lafciaffero di nuovo crefcere ; e fe l’ accon- 
ciaflero , come accenna Prudenzio in quei verfi (f): 

Perfindunt quia colla comis bene, vel bene cingunt 

Tempora taeniolis , 6 licia crinibus addune . 
Effendo però quefte figure per la maflima parte immaginate e fupplite nella 
ftampa » io non ne ragionerò d° avvantaggio . Molti già hanno feritto sù 
quefto propofito ) e fpecialmente Giufto Lipfio ( £) ; e lo Spanemio (£) ; e bel- 
liffime offervazioni hanno fatte il Fabbretti (i), e il Bonarroti ( &) all’ occor- 


renza 
(2) Antiq. Rom. lib. nI. cap. 67. (f) Prudenzio lib.il, adv, Simmichum v.1104. 
(b) Nella Vita di Numa p.66, To.I. delleOp, (g) De Vefta,& Veftalibus. Ved, Grevio To.v. 
(c) Ivi. (bh) De Vesta, & Prytan. &e. ivi. 
(d) Gellio lib. I, cap, 12, (i) De column. Trajin. cap.6. pag.167. 


(e)-Plinio lib,xvi. cap.44 (k) Ofervazioni iforicheWc. Tavazxvi. p.406, 
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renza d' illutrare un piccol clipeo di bronzo ; ed un cammeo del Mufco 
Carpegna s ora Vaticano, ove fono effigiate le tefte di due Veftali. 
Anzichè io ftimo, che non mi fia d° uopo neppure di ragionar quì 
lungamente ful Palladio, tenuto da* Romani per un fatal pegno dell’ Impe- 
rio (4), o come fi cfprime un’ antica Ifcrizione (è) per uno degli arcazi 
prefidj di Roma. Non fi sà fe foffe lo fteffo Palladio di Troja: e fe lo era, 
non fi sà chi lo porraffe in Italia, e come veniffe in mano di Numa; c di qual 
materia foffe sc di qual forma; ragionandone diverfamente » c con incertezza 
gli antichi autori, i quali in quefto al più convengono generalmente ; che 
le Veftali lo confervafflero con la maggior gelosia nella più fegreta parte 
del loro tempio, la quale, fecondoFefto (c ); appellavafi propriamente pers, 
e dentro una cuftodia, che Lampridio (4) chiama /eriam ; tenendo inoltre 
nello fteffo luogo più Palladj, e parimente più d’ una delle fuddette cufto- 
die (e), per ingannare chi aveffe il facrilego ardimento di voler toglier 
loro quel facro depofito, Erodiano (/) parlando dell’.incendio del tempio 
di Vefta feguìto forro l'Impero di Comodo, ferive che il Palladio fu vifto 
allora fcopetto per la prima volta da che era ftato portato in Italia , ma 
non dice però per relazione di alcuno , che lo avefle vifto , qual ne foffe 
la materia , e quale la forma; e di Metello pure fi racconta (£); che 
all’ occorrenza di un altro fimile incendio lo aveva tratto di mezzo alle 
fiamme per falvarlo è ma correva anche voce , che alla fua vifta perdefle 
fubito il lume degli occhj. Pertanto pare molto verifimile, che gli artefi- 
ci, i quali lo figurarono, lo figuraffero tutti all’azzardo in quelle forme, 
nelle quali fapevano effere ftara figurata Pallade dai Greci ; dal che addi- 
venne , che nei marmi, e nei bronzi , e nelle pitture antiche non fi vede 
rapprefentato con una perfetta’ uniformirà . Il Boxhornio (4) nelle fue 
Queftioni Romane domanda il perchè effo fi cuftodiffe con tanta gelosìa 
nel tempio di Vefta infieme col fuoco perpetuo, e và congetturando ; che 
foffero fimboli quello della faviezza ; e quefto della vigilanza: e che ferviffero 
d’ avvifo ai Romani » che da quefte virtù dipendono lo ftabilimento , e la 
confervazione degl’ Imperj. Io non contrafto ; che Numa , il quale ftabilì 
ogni ragione di culto religiofo appreffo i Romani , poteffe avere in mira 
quefto miftero è ma può effere ancora , che penfaffe piuttofto di rendere 
con ciò perpetuamente viva nel popolo Romano la ricordanza della fua 
origine da Troja, di cui era proprio il Palladio ) e da Alba , della quale 
era proprio il culto di Vefta . Al qual propofito non voglio omerrere 
d’ indicare un’ altra Ara fimilmente quadrata , che giace efpofta all’ incle- 
menza dell’ aria nel giardino di Villa Madama. Nei tre lati principali 
di efla è appunto fcolpita la ftoria dell’ origine del popolo Romano 
da Enea, e dal Re Latino, e ivi pure al lato deftro fi fcorge efprefla, 


Tom.IV. I ma 
(4) Ved. Livio lib.xxvr. cap.27., Seneca lib.I. nella Vita di Cammillo pag.139. 
controv, ul., Lucano Pharfz/. lib. x. v. 993. (f) Lib.I. pag. 22. ediz, di Enrico Stefano 
(5) Ved. Grutero pag, txxxmi, 15. del 1581, 
(c) De verbor. fignif. alla voce Penus, (g) Ved. Dionifio Ant. Rom. lib.uU. cap.66., 
(d) Nella Vita di Eliogabalo pag.103. Seneca lib, iv. contr. if, 


(€) Ved. lo fteffo Lampridio , ivi, Plutarco (5) Quett, 22. Nel Teforo di Grevio Tom.v, 
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ma con maggior numero di figure , la confegna del Palladio alle Veftali. 
Nella noftra Ara però mi porto a credere » che l’atto della confegna del 
Palladio fatta da Numa alle Veftali non vi foffe figurato per altro ; che 
per dimoftrare quanto in Roma antico foffe se pregevole il culto di Miner- 
va» che era allora sì caro a Domiziano. 

Finalmente la Tavola XV. rapprefenta la facciata principale dell’ Ara, 
e quefta è la meglio confervata. Porta effa fcolpiti nell’ alto alcuni utenfili 
facri, e al baffo varj ftrumenti di arti. Quelli fono la dolabra, e il lituo, 
de' quali abbiamo parlato altrove $ e in mezzo vi è il pileo , che ufavano 
portare in tefta i Flamini nelle loro facre funzioni , e di continuo il Fla- 
mine Diale , o fia di Giove, in fegno della fua dignità. Con quefta forta 
di pileo , che era fimile a un morione ; o fia celata militare ) fi veggono 
fempre rapprefentari nei monumenti antichi anche i facerdoti Sali, e fi trova 
pure figurato fovente nei rovefci delle antiche medaglie Romane per indi- 
care il facerdozio , di cui era infignito il foggetto in effe onorato. Aveva 
quefto pileo nel pizzo una verga » e dalle bande due lacci , che fi accap- 
piavano fotto il mento per aflicurarlo in refta ; imperocchè farcbbe ftato 
di peflimo augurio fe al Flamine caduto foffe di refta , come avvenne a Sul- 
pizio , di cui fcrive Valerio Maffimo (4) : At Sulpicio inter  facrificandum 
apex e capite prolapfus eidem facerdotium abfulit. La voce apex , avvegna- 
chè ufata per fignificare una tal forte di pileo, propriamente però fignifi- 
cava la fuddetta verga ; intorno alla quale era aggirato un filo di lana 
bianca, e Servio così la deferive (6) : Dicitur Apex virga , quae in fummo 
pilei Flaminum lana circumdata , es filo conlizara erat ; unde etiam Flamines 
vocabantur . Hoc autem nomen a veteribus traltum ef, apere enim veteres, 
ritu Flaminum adligare, dicebant , unde apicem dittum volune . E altrove 
lo ftefo Grammatico (c) aggiunge , che Afcanio figlio di Enea era ftato 
l’ inventore di quefto ornamento facerdotale : Apex proprie dicitur tn fummo 
Flaminis pileo virga lamata : hoc eft, in cuius extremitate modica lana ef, 
quod primum conffar apud Albam Afcanium ffatuiffe. Felto poi ci rende inol- 
tre intefi, che la fuddetta verga era di olivo : Pileo Flaminum affigebatur 
Apex s virgula oleagina . 

Sotto le fuddette infegne facerdotali fono fcolpiti varj ftrumenti di 
arti, cioè la fîga » l’afcia ) e de martelli è e dellc fcuri di varie forme , 
dal che alcuni eruditi hanno creduto poter rilevare , che queft’ Ara foffe 
dedicata dai miniftri di un collegio di Fabbri di ferro , e di legno ; ma 
a feconda di quello, che di fopra fiamo andati congetturando » potrebbero 
tali trumenti indicare piuttofto un collegio > al quale appartencffe di ono- 
rare Minerva non folamente con facrifizj » ma altresì con pubbliche fefte; 
nelle quali abbifognaffero le fuddette arti o per far fcene , o per armar 
cacciatori , lo che appunto apparteneva di fare al collegio inftituito da Do- 
miziano per i Quinquatri di Minerva » ficcome attefta nel foprariferito luogo 
Svetonio , che nomina efpreffamente sì le cacce , che i giuochi fcenici . 


(a) Lib.I, cap.1. num.4, (c) AI ver[.683. del lib. 3, dell’ Encidi. 
(5) Alverf{270, del lib.x. dell'Eneidi. 
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MEL 1736. prefflo Civita Lavinia in un fito , ove fi crede, 
Il che vi foffe anticamente la Villa della famiglia Imperiale 
degli Antonini ; fu ritrovato quefto fingolariffimo baflorilie- 
vo. E quantunque appena fcoperto foffe fpiegato con una 
erudita Differtazione da Monfignor Domenico Giorgi ftam- 
pata in Roma nel 1737. ; e quindi fatta anche riftampare 
dal Muratori (4) nel fuo nuovo Teforo di antiche Ifcrizioni, tuttavia è ftato 
dato di nuovo in ftampa dal Signor Winckelmann (4) , come non pub- 
blicato ancora, nè illuftrato da altri. Una fola è la figura fcolpitavi è ma 
fpeciofamente abbigliata, e con varj mifteriofi arnefi ; e a prima vifta ella 
fembra effer piuttofto figura di donna ; che d*° uomo ; perlochè Win- 
ckelmann pretende che rapprefenti o Cibele in età avanzata; ficcome ell’ era 
allorchè s’ innamorò di Attide (c) , oppure qualche Matrona Romana oc- 
cultata fotto le infegne di Cibele; rammentando a quefto propofito un me- 
daglione di Fauftina Seniore (4), in cui fi vede quefta Principeffa a federe 
in fimigliante maniera veftita. Pare che foffe già ftato del medefimo fenti- 
mento il Ficoroni (e), perchè egli dice (f), che la mano deftra di quefta 
figura fembra di donna , e perchè aggiunge efler d’ avvifo ; che quefto 
marmo fervifle di efemplare per le immagini , che in pittura © in rilievo 
portavano in giro i Galli per ingannare il volgo , e trarne danari , e che 
certamente rapprefentavano Cibele è come diremo in appretto. Ma io ho 


per più probabile l’ opinione del menzionato Monfignor Giorgi (g) , che 
Tom.1V, I 2 ftimò 





(2) Nuov. Thefaur, Infcripe,Tom. I. pag.cevm, (d) diedail!, du Cab. du Roy de France num, 7. 
(b) Monumenti antichi Gc, num.$, (e) WeStigia di Roma antica pag. st. 
(c) Lucian. de Sacrifice. 6.7. Tom.I. delle fue (f) Cap.in 

Opere pag.532., Arnob. adv, Gent. lib.iv. p.151, (g) Cap. 2. 
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ftimò effer quefta una figura d' uomo , c rapprefentare fecondo i varj fim- 
boli è che la contradiftinguono , un Archigallo > o fia il primo di quella 
{pecie dì facri miniftri di Cibele , che erano denominati Galli , fecondo 
l’ opinione più comune (4), dal fiume Gallo nella Frigia; e de* quali ve n'era 
in Roma un gran numero , febbene non vi foffero ftati mai autorizzati, € tro- 
vaflero qualche ftima folamente tra la volgar gente, laddove tra le perfo- 
ne fenfate paffavano per uomini , come Ennio (2) gli caratterizza ; aut 
inertes , aut infanei , aut quibus egeffas imperat. E' bensì vero ; che quefta 
idea di difprezzo » che fecondo molt* altre autorità di antichi Scrittori ri- 
portare da Monfignor Giorgi (c) fi aveva generalmente per i Galli , che 
erano de triviali popularium facce come ci avverte Apulejo (4), non fi ave- 
a parimente per gli Archigalli , perchè quefti erano nel loro ceto veri mi- 
niftri, e facerdoti , e perciò riguardati generalmente con qualche rifpetto è 
ficcome prova l’ eruditiffimo Van-Dale (e), il quale dando una giufta idca 
di tutti quefti iniziati alle facre cerimonie di Cibele gli diftingue con l° au- 
torità di Luciano in tre ordini ) cioè nel fommo Sacerdote , o fia Archi- 
gallo è che era un officio di dignità : in facerdoti comuni , e in un gran 
numero di tibicini, e di altri baffi miniftri, comprefi fotto il nome gene- 
rale di Galli. In fatti che la dignità di Archigallo foffe in reputazione, 
e ftima, fi rileva ancora da varie memorie onorifiche di più Archigalli, 
delle quali o efiftono ancora i marmi ; o fè ne hanno le copie nelle Opere 
de’ Collettori di antichità (f); ed è celebre la Tavola del Pittore Parrafio , 
in cui pinxit Archigallem, quam piGuram amavit Tiberius Princeps : atque, 
ut auttor eff Decius Eculeo ) LX. fextertiis aeffimaram cubiculo fuo inclufft , 
ficcome racconta Plinio (g). 

Nè fa oftacolo al fentimento di Monfignor Giorgi , che la faccia della 
noftra figura abbia 1° aria , e l’afperto femminile ; perchè fappiamo ; che 
in memoria dell’ avvenimento di Atti lungamente da Ovidio (4) defcritto , 
i facerdoti di Cibele erano foliti di caftrarfi , onde lo ftefflo Ovidio (#) 
ferive nel fuo poemetto contro Ibi : 

Attonitufque feces , ut quos Cybeleia mater 
Iucitar ad Pbrygios vilia membra modos : 
Deque viro fias nec femina , nec vir, ut Aîtys) 
Et quatias molli tympana rauca manu : 
e Lattanzio (K): Ab iffo genere facrorum non minoris infaniac iudicanda font 
publica illa facra , quorum alia funt matris Deum, in quibus bomines fuis ipfis 
virilibus litant © amputato enim fexu nec viros fe, nec foeminas faciune . 
Non è poi da maravigliarfi , chc quefti fanatici facerdoti , dopo eflerfi 


foggettati a far di fe ftefli un sì crudel facrifizio ) fimulaffero ancora tutti 
i coftu- 


(2) Ved, Feft. de verborum fignificat. alla voce (f) Ved. Gruter. Thefawr. Infiript. pag. xxx. 


Galli , Ovid, Fzftor. lib.1v, v. 361. e (eg. mim. 2, , € pag. ccovur, num, 7. 
(5) Ex Telamone, Fra i Frammenti di Ennio (g) INS. nat. lib, xxxv. Cap. 10. 

pag. 226. dell’ediz, dell’ Eflelio . (b) Fiflor. lib.1v. v. 223. c leg. 
(c) Cap. 13. (5) In Ibin. verf. 453. 
(d) Metamorphof, lib. var. pag. 256. (K) Divinar. Inftie. lib. 1, cap. 21. Pag. 95. 


(e) Deorigin. ac ritib. fac, Taurobol. cap, 11. ediz. di Lengler. 
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; coftumi delle femmine più sfacciate , ed impudiche nel loro gefto ; nella 
camminata , e negli ornamenti , ficcome appunto efpreffamente artelta Apu- 
lejo (4) dicendo , che era loro proprio :mceffe perfluo feminam mentiri . 
S. Agoftino (5) pure così ne ragiona : De mollibus eidem Matri Macnae 
contra omnem virorum >» multerumque verccundiam confecratis , qui ufque in 
heffernum diem , madidis capillis , facie dealbata , fluentibus membris , incefft 
femineo per plateas , vico/que Chartaginis etiam a populis unde rurpiter vive- 
rent exigebant , nihil Varro dicere voluit , nec ufpiam me legiffe commemini . 
Pertanto di varj donnefchi ornamenti fl vede abbigliata la figura efprefla 
in quefto marmo, tra i quali è d’uopo oflervare in primo luogo la mitra , 
con la quale tiene avvinti i capelli. Era quefta un fpccial diftintivo degli uo- 
mini effeminati, come nota Servio (c): quibus effeminatio crimini dabarur, 
etiam mitra cis adftribebatur ; e quindi è , che effendo effeminatiffimi i fa- 
cerdoti di Cibele, ufavano di non farfi vedere in pubblico fenza la mitra 
in tefta, come attefta Apulejo (4) : Die fequenzi varits coloribus induffati , 
e deformiter quifque formati , facie coenofo pigmento delita , 6 oculis obunttis 
graphice prodeunt : mitellis , € crocotis, eò carbafinis, 6 bombycinis intelti; 
e Properzio (e) parimente mitrazi gli diffe nei feguenti verfi: 
Qua numerofa fides , quaque aera rotunda Cybelles , 

Mitratifgue fonant Lydia pleGtra choris, 
1 capelli della noftra figura apparifcono corti, e tofati, quantunque dal ci- 
tato Apulejo (/) chiaramente fi deduca , aver ufato i facerdoti Galli di por- 
targli lunghi, cd inanellati , imitando effi in quefto pure l’ufo femminile, 
per sfigurare in tutto la {ua virilità, mentre gli uomini, fecondo Apulejo ( £), 
folevano effere capillum deraff funditus ; e quefti al contrario comari (b) 
e capillati (i) » come fi trovano caratterizzati nelle antiche memorie; 
e Lucano dice di loro (k): 

° 0 + 0 + Crimemque rotantes 

Sanguinei populis ulularunt triflia Galli. 
Ma quefta particolarità , che fi offerva nella noftra figura , può aver rela- 
zione a un’ altra coltumanza de’ Galli , che era quella di offerire in voto 
alla Dea Cibele i loro capelli , allorchè da effa ricevevano qualche grazia, 
ficcome racconta Luciano (/) » e ne fa teftimonianza il feguente cpigramma 
dell’ Antologia Vaticana pubblicato la prima volta dallo Spanemio (#1): 

“EySura CZ) TA 0vd ds THTYS Siro Td Mos decin 

Myrei Oilv toi” eivena oviTvQIAS + 

Quefts capelli, e queffte veffimenta 

Un Gallo pofe a Cibele montana 

Per una grazia» che gli fu conceffla; > 
Quelto 


(&) Metamorphof. lib.1x, pag. 368. Ovid, Faffor, lib, iv. v. 244. 
(b) De civir. Dei lib. vi. cap. 26. (i) Ved, Gruter. Infeript. Zettii Syutrophi 
(c) Al verf. 216. del lib. 1v, dell’Encidi. pag. cccviu. num. $, 


(d) Metamorphef. lib, vni. cap.;260. (K) Pharfal. lib. I v. 566. 

(e) Lib. iv. Eleg.vwu, v. 62. (L) De Syria Dea 6.60, in fine, Tom.ul. delle 
(f) Metamorphof. lib.vm. pag. 255. Opere pag. 490, 

(g) Lib. x. pag. 361. (n) Nelle note al titolo dell’Inno di Calli- 


{b) Ved. Val. Flacc. Argonant, lib.vit, v.636., = maco fopra Pallade. 
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Quefto ifteffo coftume viene altresì confermato da un epigramma di Ericio, 
che fi legge in Suida (4), e che hanno quindi riprodotto 1’ Olftenio (6), 
c il Reifchio, e noi pure quì riportiamo: 
TaMos è xeyrress è vinti os, @ rd Tuuery 
Avdios cexns#s patrp” 0AsAu(o peros 
Ta hg Zayyagio , td pate TUT AVA TUTA 
Oyuato, MEZ) quasi erat ToAvaSpd YA 3 
Tavrd 7° cpiga Ant AdAg xuufara, (a) puvpotvze 
Bospuyo» , eu AUCTAS dpr alvamavo fuewos ° 
Un Gallo ben chiomato , e che di frefco 
Caftrato s'e, del Tmolo abitatore, 
Di Lidia faltator , pien di furore, 
Alla gran Madre , che al Sangario in riva 
S* adora, in Yoto appefe quefti timpani , 
E la sferza d' affragali ripiena, 
E d°oricalco i rifonanti cimbali, 
E quefta chioma ben d' unguenti afperfa, 
Or che al facro furore ba daro fine . 
Vedendofi adunque anco il noftro Archigallo fenza capelli, è molto vcrifi- 
mile, che quefto marmo pure foffe appunto un marmo votivo . 

Sopra la mitra ha il noftro Archigallo il velo, e la corona, amendue 
diftintivi notiffimi de’ facerdoti. Il velo gli ricade dietro alle (palle ) lafcian- 
dogli la tefta in gran parte fcoperta ; acciò reftino vifibili gli altri orna- 
menti, La corona dalla fua forma moftra di effer di lauro; piuttofto che , 
come dicc Winckelmann ; d* oliva; e il Gori (c) nella illuftrazione della 
corona di un Ciftoforo della Dea Bellona Pulvinenfe è che a quelta del no- 
ftro Archigallo perfettamente corrifponde , offerva > che tali corone non erano 
veramente di lauro, ma di oro affottigliato in guifa, che imitaffe le foglie 
del lauro ; in conferma di che porta un paffo di Svetonio (4) ; il quale 
fomiglianti corone deferive ) dove così parla di Domiziano: Cerzamini prae- 
fedit crepidarus , purpureague amittus toga Graecanica > capite geffans coroname 
auream cum effigie Iovis, ac Iunonis y Minervaeque : affidentibus Diali facerdo- 
te, & collegio Flavialium pari babitu : nift quod illorum coronis inerat % ipfius 
imazo. Ateneo (e) pure racconta, che Diogene Cinico defiderofo di dive- 
nire facerdote della Virtù domandò ad Aleffandro di portare xeufr siparor 
Cove aposwrror dperiis nerd uisor , una corona d° oro > che aveffe nel mezzo 
l’immagine della Virtù ; e da quefte autorità raccogliefi ancora, per qual mo- 
tivo fi vedono nella corona della noftra figura tre immagini ; una delle quali, 
fecondo Winckelmann , rapprefenta Giove , e le due laterali è che hanno 
in telta il pileo Frigio rapprefentano per avventura Atti, e Combabo , in 
onore de’ quali folevano mutilarfi i facerdoti della Dea Siria , e che erano 
l'uno, e l'altro venerati come Dei. La favolofa iftoria di Combabo aa 

rifc- 


LA 


(4) Alla voce rame, (c) Infr.Don. Tav. vit. p.60. e feg. delProem. 
(è) Nelle note 2a Stefano Bizant. alla vo- (d) Nella Vira di Domiziano cap. 4. 
CE Tiuurtse (e) Deipnof. lib.v. cap.13. pag. 211. 
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riferita eftefamente da Luciano (4) , e fi sà » che in Gerapoli fi vedeva 
nel tempio di Giunone Afliria edificato da Stratonice la fua ftatua di bronzo 
lavorata da Ermocle Rodio. 

Il noftro Archigallo ha pure le orecchie ornate con i pendenti , i quali 
tanto dalle donne ; che dagli uomini furono coftumati; ficcome prova il Bar- 
tolino (4) » e gli uomini gli coltumarono fpecialmente preffo le nazioni 
barbare come le più effemminate; onde agli Afiatici ) e agli Onientali gene- 
ralmente ne attribuifce l’ufo Ateneo (c), dove ferive : Karrouvalyor A 
durtor dopionYs Ti LC?) Mia ii mis Nelpas nou ads rihas ti È RCA ONIGZIT 
oi Tier » nau Mi Noi . LC2) avre °Aciavoi 9 soi paeDAov qov en Xovoik ye 
qenpivor. Di quefte [ perle ] ff formano gli orecchini, le collane, le armille, 
e gli ornamenti de' piedi » i quali preffo i Perfiani, 1 Medi, e tutti gli abita- 
tori dell’ Afia fono in maggior reputazione di quegli che fono fatti di oro. Anche 
gli uomini Cartaginefi erano ufi di portar gli orecchini } come fappiamo 
da Plauto (4) » il quale pone una tal moda degli Africani elegantemente 
in ridicolo . Il Conte di Caylus (e) ci ha data la ftampa di una tefta 
di bronzo rapprefentante un uomo di età con i capelli acconciati all’ ufo 
di femmina , e i pendenti alle orecchie, che egli crede rapprefentare un Co- 
mico delle Atellane; ma io vado piutrofto divifando , che ella fia una tefta 
di un qualche Africano . Pertanto anco al noftro Archigallo ha beniffimo 
lo Scultore attribuito queft' ornamento ; come quello, che gli conveniva sì 
per effere ftari 1 facerdoti Galli abitatori dell’ Afia » che per cagione della 
effemminatezza » che in tutto affettavano . 

Due ferpenti , che tengono in bocca una gemma, formano il monile , 
o la collana dell’Archigallo ; la quale foleva eflere d’oro, fecondo quello » 
che di rali collane offerva S. Ifidoro Ifpalenfe (7) : Hoc etiam | monile ] 
eg ferpentum dicitur , quia conftat ex amphorolis quibufdam aureis , gemmifque 
variis in modum faSturae ferpentis. In fatti tale era, cioè d'oro, e formato 
a guifa di due ferpenti , il monile donato a Cadmo da Venere nel fuo fpofali- 
zio con l’ Armonia, di cui Nonno (g) proliffamente ragiona; ed erano altresì 
d’oro , e lavorate a foggia di ferpenti le collane, che ufavano portare i fan- 
ciulli Ateniefi, ficcome raccogliefi da Euripide (4) . Oltre di quefto ornamento 
del collo ha eziandio il noftro Archigallo un? altra fpecie di monile a due ordini, 
che dal capo gli ricade dall’ una , e dall* altra parte ful petto ; calando fino 
ai lombi , il quale fembra effere compofto di gran perle a due fila. Virgilio (#) 
fra le cofe» che aveva Enea falvate dalle Iliache rovine » vi annovera: 

è & è è» € Meg MO 

Baccatum , € duplicem gemmis auroque coronam 5 
onde è manifefto , che sì fatto monile era uno degli abbigliamenti ufati 
dalle femmine di Frigia, come attefta ancora Silio Italico (K): 

Hic Phrygiam vefftem y 6 baccatum snduta monile . 


E di 
(4) De Syria Dea 8,19, , c fegg. Tom. ill. (f) Origin. lib. xx. cap. 31. 
pag. 466. ; € Gm (g) Dionyf. lib. v. v.135. e feg. 
(b) Dc Inaurib, veter, cap. 6. (h) Ion. v.1427. 
(c) Deipnofoph. lib. nI. cap.xiv. pag. 93. (5) <feneid. lib. I. v. 658. 
(d) Poenul. A&. v. {c.2. v.21. (k) Punicor. lib, vin. v.134. 


(ce) Tom. vi, Tav, 37. 
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E di quelto genere parimente credo , che foffe il monile wargaritis gen- 
mifgue confertum , che Galba , avendo prima deftinato di offertrlo alla For- 
runa fua Tufculana, donò quindi a Venere Capitolina (4) , ficcome pure 
quelle giojellate collane gemzzofa monilia > che Pfiche donò alle fue forelle 
al dir di Apulejo (2). Finalmente; che tali foffero i monili delle Matrone 
Romane fi deduce da Lampridio (c) ove dice , che Aleffandro Severo de- 
ctetò Matronas regias contentas effe debere uno reticulo , atque inauribus, 
co baccato monili , 6 corona cum qua facrificium facerert. Del refto pare, 
che un tal monile foffe comune ornamento de’ facerdoti: dappoichè di effo 
decorato fi vede anche il nominato Ciftoforo; e una telta coloffale efiltente 
nel giardino Pontificio ful Quirinale riportata dal Gori (4), e citara anche 
da Winckelmann , che la crede di una Cibele ; laddove il Gori la dice 
di una facerdoteffa o d° Ifide, o di Cibele ; anzichè di un fomigliante mo- 
nile adornate s'incontrano le fteffe vittime in più antichi monumenti . 

Agli ornamenti donnefchi fin quì deferitti, corrifponde la vefte , per 
effere anch” efla da femmina , come quella che ha le maniche , che giun- 
gono fino ai polfi , perciò detta chiredara ) o manicata è di cui abbiamo 
altrove ragionato » e che non fu mai ufata dagli uomini ; fe non molli, 
ed effemminati. Tale adunque era il veftimento , che folevano portare i fa- 
cerdoti di Cibele per uniformarfi in tutte le cofe ad Atti , il quale, come 
attefta Luciano (e) : ‘(Os ya pur n Per empe, fix per drdpime deviravcat 3 
puoepuo & SuAcw ueisharo 3 LC Code Yuvazinini cnedicat , uo è isa 
Vv doTtar, Opuid TE Cna, uey' mi casi doni, Ney ‘Pin pae. 
Da che fu caffrato da Rea , ceffando dall’ effer di uomo, fî mutò nella figura 
di femmina , e prefe il veffito da donna , e girando per tutta la terra celebrò 
gli orej , e narrò ciò, che gli era avvenuto, e decantò Rea ; © quindi Luciano 
medefimo (}") profegue a dire, che perciò anche gli altri, che nei mifterj 
di Rea s° iniziavano ; dopo di efferfi mutilati «otra wx éri aidprli txsos, 
d'And uo ei uata” Te Yoraunvia dopi voi 9 nol pra Yuraniy red i soi » 202 COR 
fervavano più il veffimento da uomo , ma portavano 1 veftimenti da donna, 
facendo altresì ciò, che alle donne ff appartiene , Ma lo fteffo Luciano riporta 
ancora un’altra origine dell’ ufare i Galli sornr Sme, la vele femminile , 
ed è , perchè celebrando Combabo infieme con gli altri i mifterj della Dea, 
entrò nell’ adunanza una donna foreftiera è la quale vedutolo affai bello ; 
e veftito da uomo; molto fi accefe d’ amore verfo di lui ; ma quindi fa- 
puto effer’ egli mutilo violentemente s° uccife : del che effendofi Combabo 
attriftato fommamente , per togliere in avvenire ogni occafione di un fimile 
avvenimento , prefe la velte da donna, e ad imitazione di effo turti gli al- 
tri l’ ifteffo praticarono. Dionifio d’ Alicarnaffo (g) dice, che I° Archigallo 
di Roma fcorreva per lacittà soniasv cul Anas soriv veffiro con una ffola femmi- 
nile di diverfî colori , la qual cofa viene altresì ripetuta da Eufebio Cefarienfe (h). 


Era 
(4) Ved.Sveron. nella Vita di Galba cap.18. (e) De Syria Dea $.15. Tom.ul. delle Opere 
(5) Metamorphof, lib.v. pag. 148. pag. 461. 
(c) Nella Vita di Aleffandro Severo p. 128, (f) Ivi 6. 27. pas. 473. 
ediz, di Parigi del 1620. (£) Lib.l. cap.19. p.83. ediz.di Oxfort 1724. 


(d) Infcript. Donian, Tav. vu, (b) Praeparat, Evangel. lib.l, cap. 8. pag.79. 
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Era forfe quefto un rito degli Archigalli per dimoftrare , che conveniva- 
no ai Galli lc vefti donnefche di qualunque colore ; giacchè fappiamo 
dal foprallodatò Luciano (4), che i Galli, dopo che s° erano caftrati an- 
davano correndo per la città ; e all’azzardo in qualunque cafa , che entraffe- 
ro, cu TavTtIs Cite m Suri, He' Kos por TÙv Yuvourzion Agufira, da quella 
prendevano vefti » ed abbigliamenti donnefehi ; e forfe perchè fe ne caricavano 
di quanti più potevano, vengono detti da Apulejo (4) per ifcherno : vazicizazio- 
nifque crebris mercedibus fuffarcinati piifimi facerdotes . Ma atteftandoci lo fteflo 
Apulejo (c) che alcuni di loro ufavano di portare sunscas albas in modum 
lanciolarum quoquoverfum fluente purpura depittas $ può effere anche, che 
a quefta varietà di colori alluda Dionifio , perchè anche l’ antico Scoliafte 
di Giovenale (4) nota : Galli in facris utuntur tunica in modum organi utrimque 
decreftentibus virgulis purpureis . 

In mezzo del petto ha un quadretto fatto a guifa di un piccolo tem- 
pio » in cui è rapprefentata l’immagine di Atti col pilco Frigio in tefta, 
veftito da donna, e con la mano deftra appreffata alla bocca , il qual atto 
fignificava è che i mifterj di Cibele fi dovevano fotto filenzio nafcon- 
dere . Il portare quefte immaginette ful petto non era folamente pro- 
prio dell’ Archigallo , ma di tutti gli altri Galli anche della più baffa condi- 
zione , del che fa chiara teltimonianza Dionifio Alicarnaffeo (e), e con le fue 
parole medefime Eufebio Cefarienfe (f) ferivendo : Ilaxyyow di mv mon 
vr punta yvertvrs were vurois dos, Tote tt IStanei evo! mis sufi, E xa 
TWAY puivoi pos «OY eZro piro Ti putena paid È TUMIAVI 207 YVTes È Girano 
quefti per la città mendicando > ficcome hanno in coffume , portando LE IMMA- 
GINETTE SUL PETTO, fuomando le tibie preffo a quelli, che cantano i verfi 
di Cibele s e battendo i timpani. Nel quadretto, che pende ful petto dell’Ar- 
chigallo riportato dal P. Montfaucon (g)» oltre di Atti, tre altre Deità vi 
fi vedono efprefle , e fopra vi fono da ambedue le parti due globetti ; nei quali 
pure apparifcono fcolpite due immagini col pileo Frigio e Laberia Felicla 
facerdotcffa di Cibele preffo lo Sponio (4); e il precitato Montfaucon (i), 
porta anch' effla appefa al collo una tefta. Caylus ancora (k) ha riprodotto 
quefto monumento fopra un altro più efatto difegno . Era un tale abbigliamento, 
fecondo Winckelmann, detto il perzorale, e dai Greci e0w%diov. Ma il vero 
fi è, che di tali immaginette fi fervivano i Galli per allucinare la volgar gente 
foverchiamente credula , e fuperftiziofa , onde ritrarne più larghi donativi, 
allorchè andavano in giro limofinando, Apulejo (/), e Luciano (#1) ci attelta- 
no, che efli folevano ancora portare fopra un afino l’ immagine della Dea 
rinchiufa in un ben’ ornato tempietto ; allorchè {correvano per i villaggi, 
e caftelli, ed erano comunemente denominati urreayieray , o fia mendicanti 
di Cibele (n) , ficcome ancora purayvery , perchè quefta loro queltua andavano 


Tom. IV. K efli 
(2) De Syria Dea S. s1. paz. 487. (b) Miftellan. erudit, antiquit. (e&. tv. p.150, 
(6) Afetamoiphof. lib,1x. pag. 273. (i) Ivi Tom. il. Par.I. Tav. v. pag.42. n.4. 
(c) Aietamorphofi lib. vi, pag. 260. (K) Tom. I. Tav, 84. 
(4) AI verf, 207. della Satira vu. (I) Metamorphof lib.vm. pag.260. e feg. 
(e) Lib. il. cap. 19. pag.88. (im) Lucius, five Afinus S. 37. e feg. Tom. 1l. 


U) Pracparat. Evangel. lib,1I, cap.8. p.79. delle Opere pag. 605. 
(&) Anriquit. explig.Tom.I, Par.l. Tav. iv. (2) Ved. un epigramma di Alceo nell’Aitolog. 
Pag. 14. lib.I. cap. 23. p.269. dell’ ediz. del Megifero, 
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effi facendo di mefe in mefe ) poco curando le beffe delle perfone di fino ac- 
corgimento , mentre trovavano tra la volgar gente chi gli riempiva le borfe . 

Nella deftra mano ; fecondo l’avvifo del Signor Winckelmann, tiene 
la noftra figura una fpecie di manubrio, che racchiude tre rami di ulivo, 
ma in verità tiene un papavero , fimbolo affai volgare di Cibele (4); e fo- 
pra di effo vi fono tre rami di olivo, che indicano l’afpergillo per le lu- 
ftrazioni ) il quale afpergillo tiene altresì il più volte nominato Ciftoforo 
di Bellona. Che elfo fofle ordinariamente di olivo , avvegnachè talvolta 
I’ ufaffero ancora di frondi di lauro (2) , l’attetano infiniti Scrittori , ma 
baftar puote di rammentare quei verfi di Virgilio (c) parlando di Corineo : 

Idem ter focios pura circumtulit unda 
Spargens rore levi ramo felicis olivae, 
Luffravitque viros . 

Nella finifra mano tiene, fecondo lo fteffo Winckelmann, una conca 
fcannellata rapprefentante quel cratere detto xigvos , per cui Rea 300 fia Cibele 
venne denominata Kegrogapes id: feppure non è piuttofto un caneftro roton- 
do dentro il quale ftì una pina alludente al pino, fotto del quale Artide 
fi mutilò (4): e vi fono ancora altri più piccoli pomi creduti dallo fteffo 
Winckelmann tante mandorle ; che Cibele fece nafcere dal fangue fparfo 
da Attide in quel fuo furore (e) , ma poffono prenderfi ancora per frutta 
di varie fpecie, che fi folevano offerire a Rea per eflere ftata ella credura 
una cofa medefima con la terra, o fia con la forza, che ha la terra di gene- 
rare le cofe, onde Apollonio (f) narra, che avendo Giafone placata Rea 

Atvdpia per naprròy og: 0v d'aver , du®f di grocsir 

°AvGUgTE qui Yolla Tipesws ada roms. 

Gli alberi produceano un abbondante 

Fruzto s ed intorno ai piedi dalla terra 

Da fe nafteva il fior dell’ erba tenera; 
ai quali verfi così notano gli eruditi fuoi Critici : Aid tyry yi èripor dè Tommi 
Ousiv 3 è Th TH h$ Quo , È Ti quomoîs, Daci, donc "Tv dutlu eva) TH yh x 
TIS di dupuevefag onfpulior TO +naome eivay Td dirdpa Ugl woods cuTougirss Que, 
Con quefe parole niente altro indica il Poeta, fe non che la natura della Dea, 
la quale vogliono i Fifici effere una cofa medefima con la terra ; onde il fegno 
della fua benevolenza fu > che gli alberi divennero carichi di frutti , e l° erbe 
Spontaneamente germogliarono. A quefto allude anche Lucrezio (g)s ove dice, 
che intanto Cibele fu (pecialmente in Frigia venerata , perchè incomincia- 
rono quivi a germogliare i frutti della terra d’ ogni fpecie : 

Hanc variae gentes antiquo more facrorum 

Idacam vocitant matrem , Phrygia/Qque catervas 

Dant comites , quia primum ex illis fimibus edunt 

Per terrarum orbem fvuges coepiffe creari . 


Ma 
(4) Ved. Spanemio de praeft. , & uf Numifm. p.181. ediz. di Anverfa del 1582. , Ovid. Meta- 
Dilfert. x1r. pas. 290,0 291. morphof. lib. x. v. 103. 
(5) Ved. Fabbretti de col. Train, c.vi. p.164. (e) Arnob. al luogo citato. 
(c) «Aeneid. lib. vi. verf. 229. (f) Argonaut. lib. I, v. 1142. 


(d) Arnob, lib.v. cap.7. pag.157.; cap.40. (g) De ver. nat. lib.Il, v. 610, 
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Ma quello , che merita fpeciale offervazione, fi è il flagello ) che appreffo 
il noftro Archigallo appofto fi vede, e col quale folevano i Galli percuorerfi. 
Ha effo un manico aflai ben lavorato , da cui pendono tre corde ; nelle quali 
fono inferiti de’ raflelli, che erano di offa di pecora ; fecondo racconta Apu- 
lejo (a) nella defcrizione , ch’ei fa de Galli ferivendo : Arrepto denique flagro, 
quod femiviris illis proprium gefamen ef, contortis taeniis lanofî velleris prolixe 
fmbriatum , & multitugis talis ovium teffellatum > indidem fe multinodis com- 
mulcat iBibusy mira contra plagarum dolores praeftimptione munitus. Cerneres 
profeGtu gladiorum , i6tuque flagrorum folum /purcitie fanguinis effeminati ma- 
defcere; e poco dopo (5) di quefto medefimo flagello foggiunge : Deagne 
vehiculo meo fublata > <> humi repofica , cunitis fframentis me renudatum , ac 
de quadam quercu deffinatum flagro illo pecuinis offibus catenato verberantes , 
pene ad extremam confecerane mortem . Quefta forte di flagelli Luciano (€) 
li chiama aseggaror ugsiyes sferze compoffe di offa , e Plutarco (4) gli no- 
mina dgr oa MISTE y ovis TI DUM TA piper] ces N 705 perte rs noAKCYOIVI 
sferze fatte di affragali , con le quali punifîono i Galli, che commettono qualche 
mancamento nei facrifizi di Cibele ; e ne parlano nell’ ifteffa guifa Euftazio ( €), 
Polluce (/) > ed altri. 

A mano deftra del marmo , fopra l’ afpergillo ; fi veggono appefi in alto 
due cimbali, della forma de’ quali è ftato altrove difcorfo , che nei facrifizj 
di Cibele furono fovente coftumati , ficcome con |’ autorità degli antichi 
Scrittori dimoftrano Adolfo Lampe (g) ed ilPignori (4); e dall'altra parte 
ftà atraccato un timpano, che vien definito da S. Ifidoro (i) pellis , vel co- 
rium ligno ex una parte extentum. Eft enim pars media Smphoniae in fimili- 
rudinem cribri . Quefto iftrumento pure fu in fpecial modo a Cibele attri- 
buito ) per allufione cioè , alla figura della terra , che efprimevano in quefta 
Deità , onde in molti antichi monumenti ella fi trova figurata col timpano 
appreflo ; e quefto era anche uno de’ principali ftrumenti ufati nelle fefte 
di lei, per lo che Catullo (k) cantò: 

Tympanum , tubam , Cybele , tua » mater; initia; 
e l’elegantifffimo Fedro (/) immaginò graziofamente quella fua Favoletta : 

Galli Cybeles circum quaeftus ducere 

Afinum folebant baivlantem farcinas . 

Is cum labore , #6 plagis effet mortuus, 

Detratta pelle fibi fecerunt tympana . 
Sotto il timpano fono rapprefentare due tibie, una diritta, e l’altra curva, 
in altra fpiegazione da noi illuftrate, le quali anch’ effe unitamente ai rim- 
pani , ed ai cimbali ebbero luogo nelle pompe di Cibele , per eccitare nei fa- 
cerdoti l’ entufiafmo ; ficcome dice Giamblico in fentenza di Porfirio (#); 


Tom.lV. K a fopra 
(c) Metamorph, lib.vim. pag. 261, (f) Onomaffic. lib.x. cap.12. fegm. 54. 
(b) Ivi pag. 264. (€) De cymbalis veter. lib.L c.13, ; lib.al. C.3. 


(c) Lucius, five Afinus 6.33. Tom. il. delle (b) De fervis pag. 163. e fes. 
Opere pag. 606. (i) Origin. lib. ul. cap. 22. 

(d) Adverfus Colotem. Tom,1I. delle Opere (K) De tt. carin, ixni, verfg, 
pag. 1127. ({) Lib. nl. Fav. 20, 

(e) Al lib.xxur. dell’ Niade p.1289. dell'edi- (11) De myfler. fez. ni, cap.9. 
zione di Roma. 
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fopra di che però vedafi il Bartolino (4); che diffufamente ne tratta ; po- 
tendo quì per una piena illuftrazione del noftro marmo effere  fufficiente 
di riportare le autorità di Lucrezio, e di Catullo, che parlando delle fete 
di Cibele fanno unitamente menzione delle tibie , de' cimbali , e de’ timpani : 

Tympana tenta tonant palmis , € cymbala circum 

Concava , raucifonoque minantur cornua cantu, 

Et Phrygio ffimulat numero cava tibia mentes ; 
così Lucrezio (8): e Catullo (c) ferive: 

"a e a e dimal ite + fcontmini 

Phrygiam ad domum Cybeles Phrygia ad nemora Deae , 

Ubs cymbalum fonar vox , ubi tympana reboant 

Tibicen ubi canit Phryx curvo grave calamo 

Finalmente fotto alle fuddette tibie vi è fcolpita la cita miftica chiufa 

con un coperchio acuminato , in cima del quale è una palla è laddove in cima 
al coperchio della cifta fcolpita ai piedi del Ciltoforo di Bellona ve ne fono 
duc. Non era permeffo a veruno di vedere ciò che vi foffe dentro ; nè 
gl’ iniziati potevano in alcun modo palefarlo j ond’è , che da Apulejo (4), 
ove tratta de’ facrifizj di Cibele, vien chiamata ci/fa fecretorum capax , peni- 
rus celans operra magnificae religionis . Quando però s’ iniziava qualcuno 
gli fi apriva, ed egli prendeva in mano cofa per cofa dicendo alcune de- 
terminate parole , e facendo degli fconci gefti per oftentare il fuo religiofo 
entufiafmo , come fi raccoglic da Clemente Ale(fandrino (e) » e da Arno- 
bio (f), i quali effendofi dal Gentilefimo convertiti alla Fede di Gesù Crifto 
per ifvergognare chi ancora perfeverava nell’ antica fuperftizione , non lafcia- 
rono di palefare sì fatte follie , e fpecialmente Clemente Aleffandrino , 
il quale enumera più cofe , che racchiudevano le cifte miftiche , fenza di- 
ftinguere però cifte da cifte , cioè quelle degli orgj di Bacco; e quelle che 
appartenevano ai mifterj di Cibele , o di altre Deità. Quefte cifte erano 
ordinariamente compofte di giunchi, e venivano cuftodite, e portate nelle 
pubbliche fupplicazioni è e pompe , dove da femmine , dove da uomini, 
denominati per queto loro ufizio Ciftofori ; l' immagine d’uno de’quali, 
Ciftoforo del tempio della Dea Bellona Pulvinenfe è Deità fotto altro nome, 
e fotto altri mifterj rapprefentante la ftefla Cibele » fu ritrovata l’anno 1729. 
in una vigna a Monte Mario de’ PP. dell’ Oratorio di S. Maria in Vallicella, 
cora ftà murata in cima della fcala grande della loro cafa di Roma. Molti 
de* fimboli è che contradiftinguono il noftro Archigallo ; fi offervano , come 
abbiamo opportunamente indicato » nell’ immagine ancora di quefto Ciftoforo 3 
la quale il Gori ha riportata in iftampa, e ampiamente illuftrata nel fuo eru- 
ditifimo Proemio alle Iferizioni Doniane . 


(a) De tibiis veter. lib.1l. cap.3. (e) Cohortat. ad Gentes Tom.I. pag.18. ediz. 
(6) De rer. nat, lib.1l, v.618, di Oxfort del 1715. 
(c) De Atti, carm, Lair, Vv. 19, (f) Adv.Gentes lib.v. c,16. e eg. p.166.168. 


(d) Metamorphof. lib.xr. pag. 373. 
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Opra un marmo rotondo con uno fpecchio di porfido in 
mezzo , ed alcuni ornati di mofaico all’intorno , che prima 
tava fotto l’ambone dell’ Epiltola nella Chiefa di S. Maria 
in Araceli , e che di lì fu fatto trafportare da Benedetto XIV. 
nel Mufeo Capitolino, vi è fcolpita in giro la vita di Achille 
dal fuo nafcimento » fino al barbaro trattamento fatto 
da lui al cadavere di Ettore , e in tal guifa vedefi delineato in piccolo al 
num.to. di quelta Tavola. La fcultura è rozza oltre ogni credere, ma per 
la grande erudizione , che quelto marmo contiene , è fato fempre dai favj 
eftimatori delle profane antichità in fommo pregio tenuto , e fpecialmente 
dopo I’ erudite offervazioni , che vi fece fopra il celebre Monfignor Fab- 
bretti (4) nei fuoi Comentarj fopra la Tavola Iliaca , dai quali ci facciamo 
pregio di confeflare di aver noi colto il più bel fiore delle cofe , che ande- 
remo divifando. Ma le (tampe in legno ; che partitamente facto per fatto 
egli ne pubblicò , e che copiati in tanti piccoli rami riporta il Begero (4) 
imitano troppo efattamente la rozzezza dell'originale. In queta noftra Ta- 
vola, perchè ella non foffe difgutofa , e di brutta vita ; ciafcuna figura 
vi è (tata in miglior forma ridotta, e in proporzione ; e perchè il difegna- 
tore effendo la fcultura come dicemmo, orbiculata, ha creduto di potere 
nel ridurla in piano incominciare a fuo piacimento da qualunque figura; 
non avvertendo all’ ordine dell’ iltoria; a queto fconcerto fi è pofto riparo 
con il diltinguere ciafcuna parte co' numeri » a norma de’ quali farà altresì 
difpofta la prefente fpiegazione . 

Vedefi adunque in primo luogo zum. 1. Teti figlia di Nereo ) e di Do- 
ride a federe fopra di un letto, per rapprefentarla in un atto conveniente 
alla 





(4) De columna Traian. pag.355» (6) Bellum, & excid. Troizn. num. 2. e fes, 


"8 SPIEGA ZIONE 


alla circoftanza di aver poc* anzi dato alla luce Achille , che elia aveva con- 
cepito da Peleo per comandamento di Giove ; lo che Ovidio efprefle di- 
cendo (4): 

Exhibita effque Thetis > confeffam amplefitur heros 

Et porttur votis, ingentique implet Achille , 

Felix <> mato, felix e coniuge Peleus. 
Quefta favola pretende Fulgenzio (3) doverfi mifticamente fpiegare ) € che 
adombri la creazione dell’uomo perfetto fecondo l’anrica filofofia ; giacchè 
Peleo 45 fignifica il loto » cioè la carne , Teti l’acqua, cioè l'umore, 
e Giove, che amendue crea, c congiunge; efprime il fuoco , dall’ unione 
delle quali cofe ne venne quindi Achille alla luce, cioè l° uomo virtuofo » 
e perfetto. Teti è quì figurata con un fuppedanco ; o fia fgabello forto 
ì piedi per additare la fua qualirà di Dea ; e con i capelli dimefli , e la vefte 
difcinta, perchè le donne nei primi patri , depofto ogni femminile orna- 
mento » fi toglievano ancor la cintura , con la quale in fegno della loro 
verginità fi tenevano avvinta la vefte fotto il petto; onde Oppiano (c) così 
defcrive una giovane partoriente : 

"Os N° TE TI nYen Aekaror mil pura TEANVOS 

IKeororoKos Asginciv tas wir TvEÉiITA 

Aicaro pae Tong ads 9 Auctr d° arasò Nada palo 

HN dygteroy Nesante Ko angnd\i vos Yo 

DiewpiTY mevTY ua dopara . 

Come quando donzella intorno al mefe 

Decimo della luna, al primo parto, 

Di quel crafitta dai dolori , fcioglie 

Le trecce, fcioglie gli ornamenti , e 1 cinti 

Delle poppe» e /pogliatafi la tunica ; 

Povera , e fenza alcuna fafcia in teffa 

Per tutto per la cafa fî ravvolge (di). 
Una tal coftumanza trovafi atteftara frequentemente da molti altri antichi 
Scrirtori ; e lo Scoliafte di Apollonio (e) offerva è che in Atene vi cera 
un tempio dedicato a Diana Aveidew > o fia diftioglitrice della zona > ove 
le fpofe nel primo parto confecravano la loro cinrura a quefta Dea al che 
allute Teocrito (f) » ove narra, che Berenice nel partorir Tolomeo : 

- 0 0 ++ EtAesSulay eBuraro Aucilwvor , 

. «+ + Invocò l alma Lucina, 

Che alle partorienti il cinto fcioglie . 

Siegue 247.2, una !evatrice genuflefla , che lava il bambinello Achille 

di frefco nato; ma non fa bifogno di tratrenerfi quì a illuftrare un tal rito , 
avendone lungamente ragionaro il Bartolino (g) nella illu@trazione di una 
fimile rapprefentanza fcolpita in un' Ara fepolcrale del palazzo Sacchetti, 


riportata in ftampa da Santi Bartoli (4) » e dal Fabbretti ancora nella fpic- 
gazione 


(a) Metimorphof. lib.xt. v.264. (e) Al v.288, del lib, I. dell’ ATZONIULICO è 
(b) Mythol. \ib, nI, cap. 7. (f) Ill. xvui, v. 60. 

(c) Cyueger. lib, L v.493. (g) Expof. veter. in puerper. rit. Cap. % 
(4) Salvini pag. 40. (h) Admirand, Roman, Antiquit. Tav, 65». 


= 


DELLA TAV. XVIL 79 


gazione della prefente figura. Accennerò folamente , che la figura ; la quale 
nel citato marmo apparifce una matrona di età matura; nel noftro dall’ effer 
cinta, c dall'avere i capelli dietro la tefta con un nodo raccolti, fembre- 
rebbe , che fi dovefle prendere per una vergine , fe non foffle manifefto 
effere inconveniente a una vergine sì fatto ufizio . > 

Prorco prediffe a Teti, che Achille farebbe morto nella guerra Troja- 
na, onde ella pensò fin d* allora di rendere invulnerabile un figlio a lei 
sì caro con immergerlo nel fiume Stige ; e quefto è il foggetto efpreflo 
al zum. 3. Una vecchia Ninfa appoggiara con la finiftra mano fopra un’ an- 
fora, onde efce una bocca d'acqua , rapprefenta il menzionato fiume, forfe 
perchè il nome XxiÉ Sey* è di genere femminino , quantunque nel noftro 
intaglio, in ciò non conforme all’ originale ; quefta figura abbia piuttofto 
l'aria di un vecchio. Non fono d°’ accordo i Mitologi nel determinare 
in quale de’ fiumi nominati Stige foffe immerfo Achille ; fe nella Srige in- 
fernale, oppure nella Stige d* Arcadia, che nafceva da uno ftillicidio di una 
certa rupe di Nonacride. Dai caricati delineamenti di vecchiezza ) che 
in quelta figura fi offervano ) conghiettura il Fabbretti, che l'artefice abbia 
voluto efprimere la Stige fuperiore ; e parente di Teti ; ma Stazio (4) 
fembra parlare della Stige infernale; ove dice: 

è. +. + + Sub inania natum 
Tartara , € ad Stygios iterum fero mergere fontes. 

Inoltre d’uopo è di offervare fpecialmente la maniera ) con la quale Teti 
immerge Achille nel fiume Stige, qualunque quefto foffe , tenendolo ; cioè, 
per il folo tallone del deftro piede. Il noftro marmo è in ciò conforme 
al comune fentimento degli antichi Poeti , e Mitologi . Dice Servio (5) 
effere ftato Achille invulnerabile excepta parte è qua tenrus ef manu matris ; 
lo che confermano parimente Igino (c) , Fulgenzio (4) , e gli Scoliafti 
d' Orazio (e), e di Stazio (f). E in farti, fecondo la teftimonianza d° Igi- 
no (g), e di Quinto Smirneo (4), morì Achille percoffo nel deftro cal- 
cagno da una faetra; che gli tirò contro Apollo fotro figura di Paride. 
Apollodoro però (1), e con effo Licofrone (k) ; e lo Scoliafte d' Arifto- 
fane (/) aflerifcono , che Teti in altra molto diverfa maniera refe Achille 
invulnerabile, mettendolo; cioè , la notte fotto il fuoco , e ungendolo la 
mattina con l’ ambrofia; anzichè lo Scoliafte d' Ariftofane , e Licofrone rac- 
contano di più, che avendo Teti a fette altri fuoi figli fatto lo fteflo, efli 
perirono , ma che Achille fcampò quelta morte per opera di Peleo ; lo che 
però nota Tzetze di non fapere ; onde Licofrone l’aveffe ricavato, e lo ri- 
getta, come una manifefta menzogna, 


Teti, 
(a) Achilleid, lib, I. v.133 (g) Fav. 107. 
(65) Al v.57. del lib.vi. dell’ Eneidi, (5) Paralip, lib. ul. v. 62, 
(c) Fav, 107. (5) Biblioth. lib, ul, pag. 126. dell’ edizione 
(d) AMythol, lib. ul, cap. 7. di Roma del 1555. 


(e) Al v.12, dell'Od. 13. degli Epodon, (K) Alexandra v.178. 
( f) Al v.133.,€ 269. del lib. I, dell'Abil- (‘) Al v. 1064, della Commedia intitolata 
lcide. Le Nuvole, 
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Teti, refo che ebbe invulnerabile il fanciulletto Achille è lo diede in 
educazione a Chirone Centauro ; figlio di Saturno , e di Fillira ; che era ce- 
lebre per la fua fcienza , ed integrità . E' d’uopo fupporre ; che ciò acca- 
deffe poco dopo la fua naftita, fe è vero che foffe chiamato Achille 3/4 n 
pi Suyew geideci YguAds , 0 est toodms è dal non avere fucchiato cibo coi labbri, 
cioè 1° alimento comune del latte , come fpiega Apolledoro (4) ;, e come 
accenna Tertulliano (5), ove ferive è che Achille » fecondo le favole ; era 
ftato ferarum medullis educatus ; unde & nominis confilium > quandoquidem 
labiis vacaverat ab uberum guffu. Agameftore Farfalio però nell’ Epitalamio 
di Teti , fecondo che narra l’ efpofitore di Licofrone (c) , s' immaginò 
un'altra origine di quefto nome ; favoleggiando , che quefto figlio di Teti 
fu prima chiamato*Pirifoo , e quindi Achille da Pelco , perchè quando 
la madre lo pofe fotto il fuoco per renderlo invulnerabile , reftò bruciato , 
e privo d’ un labbro , il qual penfamento è riferito ancora da Tolomeo 
Efeftione (4), avvegnachè rigettata poi ogni grammaticale etimologìa afle- 
rifce (e), che a quefto Eroe fu pofto il nome d° Achille da Chirone per 
onorare la memoria di un altro Achille, che egli aveva già avuto per fuo 
maceftro : Chironis quoque praeceptor Achilles  nominatus : unde Pelei filius 
per Chironem fic appellatus . Nel noftro marmo num. 4. Teti è quella ; che 
confegna Achille a Chirone ; laddove, fecondo l'opinione d* Apollodoro ( f) 
glielo confegnò Peleo , ficcome Paufania (g) oflervò pure in una pittura 
di Baticle. Ma la noftra fcultura è molto più corrifpondente all’ antica Mi- 
tologìa , come ne fanno baftante teftimonianza i verfi d' Orfeo (b): 

Topea Ko di fa: TegoY xtgov OT deyuoom( a 
Nuiov de H VEDA OY cy dyuartciosi at Lirx 
TisAior esvosiguMov Bn 3 Kesp@vi TO dA uey 

Ei past Finsoepi vis ay amici per 3 n° atte. 
Tett coi più d° argento il pargoletto 

Di frefco nato nelle braccia prefo 

Andò al Pelio frondofo , ed a Chirone 

Lo diè perchè il nutrifft) e a cuor l’'avelfe. 

Chirone fodisfece mirabilmente al fuo impegno dell’ educazione d'Aclul- 
le: e fecondo la teftimonianza di Paufania (#) de’ precetti, che gli diede, 
ne fu compilato un libro , da alcuni attribuito ad Efiodo. Egli lo iftruì 
in tutte le fcienze , e fpecialmente al dire di Sidonio (k): 

Venatu, fidibus , palaefira, & berbis. 

Il noftro artefice 242.5. rapprefenta folamente la caccia ; € il cavalcare ; 
come efercizj i più confacenti per difporfi all’ arte militare , nella quale 
fingolarmente fpiccò il valore d° Achille ; e vi-ha figurato in caccia un leone 


per 
(4) Biblioth, lib. nI. pas. 127. (e) Lib. vr. ivi. 
(5) De Pallio cap. 4. Ved. Stazio Abill. (f) Biblioth. lib.nI. pag.127. 
lib. I. v. 383. (3) Lacon. lib. ul. cap. 18. 
(c) AI v. 178. dell Aleffindra. (b) Argonaut. v. 383. 


(4) Lib.vn. Nella Biblioteca di Fozio Cod.190, (i) Boeotic. lib.1x. cap.30. \ 
Pas. 490. (K) Ad Mignum Felicem carm, ix. V.131. 
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per effere la fiera più nobile; e più terribile di ogn’altra. Filotrato (4) 
deferive una pittura, nella quale fi vedeva Chirone , che efercitava Achille 
nella caccia, e lo portava fopra il fuo dorfo è come fi vede appunto efpreflo 
in quefta noftra fceultura. Lo Scoliafte d° Apollonio (4), dove quelto an- 
tico Autore parla dell’ educazione data da Chirone ad Achille ; fa quelta 
nota : "Huory Bus * Arrow ves Tels ped O pungor o cun'Totis 9 NE) Xeipovos ME YI 
or "AyiMia Tpaduray * “O pangos di vii TASTO Meyer E Apollonio feguitò t Poeti 
pofferiori d’ Omero , dicendo che Achille fu educato da Chirone , poichè Omero 
niente dice di queffo +. In fatti Omero (c) pare che attribuifea totalmente 
a Fenice .l’. educazione d’ Achille , come ancora a imitazione di Omero, 
c quafi con le parole medefime fa Quinto Smimeo (4). Tuttavia però 
1° affertiva del menzionato Scoliafte è troppo generale; imperocchè Omero (e) 
non lafcia di accennare , che Achille aveva avuti da Chirone degli ammacftra- 
menti, e nominatamente intorno all’ arte medica , laddove finge ; che Euripilo 
pregalle Patroclo fpeciale amico di Achille, che lo curaffe d'una ferita : 

000 0 ET N Na Papua “moLost 

Ed, mo ct neon dariv *AyiMAtos AeNdy 

7Oy Xetpov estate Aegoratos Kevravooy ; 

E medicine lenitive afpergi 

Buone » che dicon, che Achille infegnaffeti , 

Il quale già ammaeffrò Chirone 

Dei Centauri giuftifîimo (f). 
Pertanto a buona equità, e certamente inerendo a Omero , sì Fenice , che 
Chirone furono da Senofonte (g), e da Luciano (5) riconofciuti per maeftri 
d’ Achille, il che afferifce Stazio (i) ancora in quefti verfi : 

Non tibi certaffer invenilia fingere corda 

Neffor, & indomiti Phoenix moderator alumui , 

Quique tubas acres, lituofgue audire volentem 

Acaciden , alio frangebat carmine Chiron . 

Il primo faggio, che della fua educazione diede Achille , fu allorchè 

nell° ifola di Sciro 

. + + + Lycomedis in aula 

Fraude latens (k), 
s° innamorò di Deidamia figlia del fuddetto Re Licotnede ; tra le da- 
migelle della quale era ftato pofto da Teti fotto abito femminile col men- 
tito nome di Pirra, Il motivo che ebbe Teti di occultare il fuo figlio 
in Sciro , e le maniere con le quali Achille diffimulò prima il fuo amore, 
e quindi 

Vi potitur voris > 85 toto peltore veros 

Admovet amplexzus (l), 


Tom.IV. L fono 
(4) Icon. lib.1I. num. 2. (£) Conviv, pag.897. dell edizione del Leune 
(5) AI v. 558. del lib. I, dell'Argonantico. clavio . 
(c) Iiad. lib. v.438. 482, e feg, (h) Dialog. mertuor. num.xv. Tom.I. p.399» 
(d) Paralip. lib.1l, v. 469. (i) Lib.v. felv.t. v.191.; € libal. felv.I. v,88. 
(e) Iliad. lib.xt v.829. (k) Stazio Achilleide lib. il v. 45. 


(f) Salvini pag. 315. (/) Lo fteflo ivi lib.I. v.642, 
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fono deferitte da Stazio quafi in tutto il primo libro dell’ Achilleide. 
Quefti amori fono il foggetto modeltamente rapprefentato al z42.6., ed è 
nota l’ ifltoria del figlio, che quindi n’ebbe Achille da Deidamia ; il quale 
fu prima detto Pirro da Licomede, e poi, come fempre lo nomina Omero, 
Neottolemo (4) » quia ad bellum duîtus eff puer ) come nota Servio (8). 
ia che Achille generafle Pirro effendo in età di nove anni, come racconta 
Apollodoro (c), o di dodici , come afferma Stazio (4) , è una finzione 
molto (trana; ficcome fembra effere [tata una licenza poetica troppo ardita 
quella di avere immaginato , che Pirro » il quale nacque effendo già inco- 
minciata la guerra Trojana ; potefle effere atto all’ armi avanti il fine di effa, 
e portarfi a Troja » dove uccife Priamo ; nel fuppofto , che quella guerra 
duraffe foli dieci anni, otto mefì » e dodici giorni , fecondo che ne ferive 
Darete Frigio (e) . Tolomeo Efeftione (f) lafciò feritto , che Achille da 
Dcidamia ebbe oltre Pirro , o fia Neottolemo , un altro figlio ancora per 
nome Oniro » e che quefti fu uccifo da Orefte in Focide. Omero ( g) però 
afferifce , che Achille aveva avuto Neotrolemo da una vergine prigioniera , 
allorchè foggiogò l’ifola di Sciro; della qual prodezza d° Achille , fecondo 
alcuni parla lo (teffo Omero (4), ove difle : 

Tubeov Ar aymrsay "Eyes SToAte Seor 

L’ alta Sciro prendendo d' Enteo 

Cittade , 
avvegnachè più convenientemente penfi Euftazio , che quì il Pocta parli 
piuttofto d* una città della Frigia ) e non dell’ifola di Seiro , che avrebbe 
dovuta dire non di Enico, ma di Licomede : nel qual cafo farà d’uopo dire 
altresì con Euftazio medefimo eflere (tara da Achille I ifola di Sciro fog- 
giogata » quando con la fua flotta debellò dodici città marittime , delle quali 
ragiona Omero (#) in altro luogo. Filoftrato (k) sì riguardo alla prefa 
dell’ ifola di Sciro , che alle nozze d'Achille con Deidamia rapporta un rac- 
conto aflai diverfo ; e Coftantino Manafle (/) pretende , che Achille non 
avelfle Neotrolemo nè da una vergine prigioniera di Sciro, nè da Deidamia, 
ma bensì da Ippodamia, o fia Brifeide; non allegando però alcuna teltimo- 
nianza di antico Scrittore , onde | abbia apprefo , non merita la fua auto- 
rità, che fe ne faccia in ciò verun cafo. 

Mentre Achille (tava occulto in Sciro fotto abito femminile nella corte 

di Licomede , avvertì i Greci l’ indovino Calcante , che mai avrebbe- 
ro prefo Troja fenza la prefenza d° Achille , e indicò loro ove era [tato 
nafcolto da Teti (2) ; perlochè fu fubito colà fpedito Uliffe , che altuta- 
mente per ifcoprirlo prefentò alle reali donzelle alcuni donativi di fem- 


minili ornamenti infieme con delle armi ; alle quali effendofi Achille rofto 
rivolto è 


{) Ved. Pinfin. Phocic. lib.x. cap.26. pag. 478. 

(b) AI v. 263. del lib, al. dell’ Eneidi. (b) Niad, lib. x. v. 664. 

(c) B'blioth. lib. ul, pag.127. (1) Niad. lib.1x. v. 328. 

(d) Achilleid. lib. il. v 3935. (K) Heroic. cap.xwx. 6. 3. 

(e) De excid. Troj. cap. ult, (2) Compend. Chronic. pag. 29. dell’ edizione 
(f) Hiad. lib. xix. v. 326. di Parigi. 

(g) Lib.ul. Ved. la Biblior. di Fozio Cod.190. (m) Staz. Achilleid. Lib. I. v. 493. e feg. 
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rivolto , da per fe fteflo fi manifettò non volendo per chi egli era. Pertanto 
al zum.7. fi vede quì Ulifie efultante per la fua fcoperta , mentre Deidamia 
fi sforza invano di ritenere il fuo amato Achille , il marzial genio del quale 
accende Agirte col fuono di una rromba conformemente al comando , che 
ne aveva ricevuro da Ulifie (4). Quelto fatto , cioè Achillem virginis babitu 
occulratum Ulyffe deprebendente , efprefle già in un fuo quadro il celebre di- 
pintore Atenione Maronire (5); e fi vede rapprefentato anche in un baflori- 
lievo della Villa Panfili detta il Belrefpiro , ed altresì in un altro marmo 
della Villa di Belvedere a Frafcati, che fi trova intagliato in fronte alla Pre- 
fazione degli antichi monumenti di Winckelmann ; ma nel notro marmo 
Deidamia ritiene per un braccio Achille , e in quello fi vede genufleffa 
ai fuoi piedi; e in vece di Agirte ; che fuona la tromba, vi è una donna, 
che fuona la lira. L’occafione , che prefe Uliffe di prefentare i fuoi doni 
alle donzelle di Licomede , c la maniera, con la quale ne traffe fuori Achil- 
le, fono a lungo riferite da Stazio nel fecondo dell’ Achillcide ) e da Filo- 
ftrato il giovane (c). Quefta iftoria però fu affatto incognita ad Omero ; 
ficcome offervò il fuo diligentilimo Commentatore Eultazio (4), dicendo: 
mv pa vor da Huvew npuntiv 7 "AxiMias, E Th Suausoriar, È mir du Th yu 
aoviTii Myfado pavo € iv cn TE ONusowos dAeyygor , Martends a yrod È mwt#s, 
L’ occultamento d' Achille in Sciro , e l° abito femminile, e la dimora tra il ceto 
delle donne , e tutto il nesozio fcoperto per opera di Uliffe , ignora affatto 
il Poeta ; il che notò eziandio Paufania (e), deferivendo una fimil pittura 
di Polignoto , nella quale quelto infigne artefice aveva effigiaro Achille 
in mezzo alle fanciulle di Licomede. Pertanto da Filoftrato (f) tutto quefto 
racconto vien rigettato come falfo ; e in farti Omero (g) dice, che Peleo 
medefimo fu quelli , che Achille 
«e 0 En Dress "Aya provi miUuT 
Nyo, fo GND duotty rodi paro, 
» + + Da Fia ad Agamennon mife 
Bambino , che per anco non fapeva 
Della dannofa a tutti egualmente 
Guerra . 3 
Portatofi Achille all’ affedio di Troia fi diftinfe fopra tutti gli altri 
Capitani Greci col fuo valore. L*’ultima azione, in cui fi dilinfe, c che 
cagionò l’ eccidio rotale di quella ricca , e potente città , fu l’ uccifione 
di Ettore figlio di Priamo. Quefto valorofo Principe vedendo ftefo a rerra 
da Achille il fuo fratello Polidoro , che nel noftro marmo zur. 8. fi vede 
giacente avanti alla porta della Città , non potè contenerfi s e gli cfcì in- 
contro in fingolar tenzone (4). Il fiero combattimento di Ettore con Achille 
feguì avanti la porta Scca (5); e quetta è la porta; che ha quì (colpita l’ar- 
tefice . La figura; che vi fi vede appreflo rapprefenta il fiume Scamandro , 
Tom.IV, Laz il quale 
(4) Staz. Achilleid, lib. al. v. 200, (e) dAttic, lib. I. cap. 22. 
(5) Plinio lib. mv. cap.ir. (f) Heroic. cap. xix. $.3. 
(c) Iconef. cap.i. { 
( 
( 


€) Itad. lib.1x. v. 439. 
(d) Al v. 664. del lib.1x. dell’ Iliade p.782. h) Omero Hiad, lib, xx. v.418, 
dell’ ediz. di Roma. ; 


) Omero Iiad. lib.axu, v. Ss. 
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il quale oltre le folite infegne de’ fiumi, cioè 1° urna ; fopra la quale 
s'appoggia col braccio finiftro, c una canna paluftre, che tiene nella deftra, 
ha in tefta il pileo Frigio ; come fiume della Frigia , quantunque fenza di effo 
vedafi per errore nel noftro intaglio. Quelto fiume dagli uomini detto Sc4- 
mandro , fecondo che riferifce Omero (4); era dagli Dci con particolare vo- 
cabolo chiamato Sarzo : 

*Oy ZavSov xxrivor Oto) è aidpes de Zugpardpor , 

Cui Santo appellan Dei, uomin Scamandro , 
quafichè, come nota Eultazio (5) : Mysorgaghi dv, cit ug} Td Seta , È TH 
nin ed daje Nyrixte, Effendo nutrito dalle Mufe, conofta anco le cofe di- 
vine , e intenda il dialetto degli Dei; che perciò nc è riprefo da Dion Cri- 
foftomo (c), per aver egli licenziofamente confufo tutte le lingue non fo- 
lamente de’ Greci, ma ancora degli Dci. 

Termina 24m. 9. le gelta d° Achille il noftro Scultore con la rappre- 
fentanza del barbaro trattamento ; che cgli fece , in vita di tutta Troja, 
al corpo dell’uccifo Ettore, e che Omero in tal guifa defcrive (4): 

"Hpa nou “Extopa Aiov demia pndero ‘epy * 

"A pooripor purtariode rod v Tit our mevovre 

°Es cqupdv en rem, Botys A Herr IMGITAS, 

Ex dipporo °° eNyri * xoron dI FAKtoÌ totoey * 

"Es diopov d' arafts > did Te KAVTA TUNE deipas 

Miti p caolar , Two di Ya dhorte remo. 

Diffe , e ad Ettor divin feo brutte cofe. 

Di tutt e due $ piedi per di dietro 

Dal calcagno al tallon buconne i nervi . 

E bovini fugatti indi 2° appefe ; 

Legollo al cocchio s e lafciò andar per terra 

A firafcinarfî il capo. Egli montato 

Sul cocchio, e armi gloriofe fopravi 

Poffe, a la ir sferzò, e i due deffrieri 

Non malgrado volavano . 
Erano quelti i due famofi cavalli Santo ) e Lampo ; o fia Balio , che Net- 
tuno donati aveva a Teti nel (uo fpofalizio , ficcome narra il Commentatore 
di Licofrone (e) ; de’ quali altrove lo ftcffo Omero (f) per efprimere la loro 
fingolarc , o come la chiama Filoftrato (g) ) maravigliofa velocità ; aveva detto 

Z°'190, uou' Bariov, 76 dud T1ANSI m'ertodmv * 

Santo, e Bajo, che a volar feano coll aure; 
e quindi raccogliefi , che per errore in un altro marmo riportato dal Montfau- 
con (4); vi ha lo Scultore rapprefentato Achille » clte ftrafcina Ettore lega- 
to a un cocchio tirato a quattro cavalli; feppure errore fi poffa dire il non 
feguitare in tutto Omero , quando vi fono altri Poeti , che hanno con ugual 


diritto 
(a) Ilisd. lib.xx. v. 73. (d) Hiad. iib. xxm. V. 394. 
(5) Al v. 403. del lib. I, dell'Iliade p.124. (e) Ai v. 178. dell’ Alefandra. 
dell’ ediz, di Roma. (f) Niad, lib. xvi. v. 148. 


(c) Oraz.xr. pag. 157. dell’ ediz. di Fed. (g) Heroic. cap, xx. S.10. 
Morello 1604. (b) Antigq, explig. fuppl. Tom.v. Tav.xaxnvi. 
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diritto immaginata la cofa diverfamente ; come appunto riguardo al cocchio 
di Achille fe lo finfe per una quadriga Ennio (4): 

Vidi , videreque paffa fum aegerrime 

Hettorem curru quadrijugo raptarier. 
Pertanto anco nella bella Ara efprimente l’origine , ed i principj di Roma, 
dove alcuni fatti dell'Omerica iftoria fono (colpiti , fi vede parimente Et- 
tore ftrafcinato da Achille fopra una quadriga : il qual marmo pregiabilifli- 
mo sì per l'eleganza del lavoro , che per l° crudizione , ché contiene, fi trova 
riportato ) © citato in diverfe opere di Antichità ; ma ora per la prima volta 
è ftaro finalmente dato in luce con piena efattezza , e con tutte le necefla- 
rie fpiegazioni dal Signor Orazio Orlandi, uomo in ogni genere di Anti- 
chità verfariffimo ; per fecondare il virtuofo genio dell’ Eminentifiimo Signor 
Cardinale Cafali , allora Governatore di Roma ; e poffeffore di quefto infigne 
monumento de’ tempi di Vefpafiano , che ora fi conferva nel Mufco Cle- 
mentino . Ma il noftro artefice » fe nel figurare il cocchio di Achille alla 
deferizione d' Omero fi è conformato , non ha fatto così nel rapprefentare 
il corpo di Ettore tutto fuori dello fteffo cocchio : imperocchè ; fecondo 
i riportati verli d’ Omero), il folo capo di Ettore ne ufciva fuori, c fi bruttò 
di fangue, e di polvere. Inoltre fi allontana ancora lo Scultore dal racconto 
di quefto Pocta , rapprefentando Ettore ftrafcinato lungo le mura di Troja» 
concioffiachè Omero (6) dice efpreflamente , che Achille dalla porta Scca , 
dove lo aveva uccifo , lo traffe dirittamente allc navi: 

Nuò N ay” aesdortes IHoyzora xipor Ax uòy 

Nuscir 6h YASOIPpREI reo puede , tor di aYsuer * 

Or via, Pean cantando degli Achei 

Figli , alle cave navi ritorniamo , 

E queffo conduchiamo ; 
e poi finge (c), che per ere volte lo ftrafcinafe in giro intorno al fepolero 
di Patroclo. Ma in ciò l'artefice avrà ftimato meglio di feguitare la defcri- 
zion di Virgilio (4), ove diffe d’ Achille: 

Ter circum Iltacos rapraverat Helfora muros : i 
al che fi è conformato ancora Pentadio (e) nel fuo Epitaffo di Ettore, 
c Pindaro Tebano nei fuo Latino compendio dell’ Iliade (f), dicendo : 

. » «+ Dum talia magnus Achilles 

Ore truci satfat , vitam miferabilis Helfor 

Reddidit : bunc animo nondum fatiatus Achilles 

Alligat ad currum , pedibufgue exanguia membra 

Ter circum muros viftor trabit. 
Anzichè dicono quefto medefimo Quinto Smirneo ( €) ; ed Euripide nella Tra- 
gedia intitolata / Andromaca (h) 3 ai quali fi conforma in ciò Igino (5) pure 


piutto- 
(4) Ved. i Frammenti di quefto Poeta rac- (e) Ved. l’Antologia Latina raccolta da Vietro 
colti da Girolamo Colonna pag. 239. dell’edi- Burmanno Secondo , Tom.f. epigr.102. 
zione dell'Effelio, (F) Dopo l’ Iliade d'Omero {tampata in Bafilea 
(6) Iiad, lib.xx1r. v, 390, da Gio. Spondano pag.442. verfo il fine. 
(c) Nisd, lib. am, verf 12. , e lib, wmv. (£) Puralip. lib.xtv. v.132. 
verf. 15. (b) Verf. 107. 


(d) sAeneid. lib. I. v. 487. (i) Fav. 106. 


86 SPIEGAZ. DELLA TAV. XVII. 


piutroftochè ad Omero. Comparifce nel marmo affacciato alle mura della 
citta di Troja un Trojano col pileo Frigio in tefta , che il Begero (4) nella 
fpiegazione di un’ antica lucerna; in cui è così rapprefentata quefta ifteffa 
Oinerica azione , pretende che rapprefenti Priamo ) conteftando il fuo fen- 
timento con l'autorità del noftro marmo. 

Finalmente con graziofa immaginazione l’ artefice ha figurata una Vit- 
toria, che corre avanti il cocchio d' Achille , pexo crime , qual la defcrive 
per irrifione Prudenzio (8) , e nudo fufpenfa pede s e tumidas fluitante finu 
veffita papillas; ma la rozzezza , e confunzione del marmo non permette di 
afferitla anche ffrophioque revintFa. Ella fi vede così nelle medaglie correre 
avanti ai cocchj degl’ Imperatori per indicare il loro ritorno dopo aver ri- 
portata qualche vittoria. Ella ha pure al folito una corona nella deftra ; 
ed una palma nella finitra , e due grandi ali alle fpalle , delle quali parlan- 
do Latino Pacato nel Panegirico a Teodofio (c) dice : Ree profetto germana 
illa piorum , pottarumque commenta Viéforiam finxere pennatam , quod homi- 
num cum fortuna euntium non curfus ef , fed volatus. Ma più acconciamente 
al noftro foggetto vuolfi avvertire , che l’ali furono dare alla Vittoria anche 
per fimbolo della velocità ) con cui ella fa paflaggio da un popolo a un al- 
tro, come fece appunto , paffando dai Trojani ai Greci , e fpecialmente 
allorchè Ettore (4) 

Occubuit telo violenti viftus Achillis , 
poichè con elfo, fecondo l'efpreflione del poeta Pentadio 
Occubuere fimul , fpefque  falufque Pbrygum : 
che perciò gli Ateniefi per rapporto di Paufania (e) dedicarono alla Vitto- 
ria un fimulacro fenz” ali ) acciocchè da loro non dipartiffe giammai. La 
palma altresì è un diftintivo sì proprio della Vittoria , che quindi vien detta 
da Apulejo (f) la Dea Palmare , dove deferive la cafa di Birrena : Atria 
longe pulcherrima columnis quadrifariam per fingulos angulos ffantibus attolle- 
bant ffatuas Palmaris Deae. La corona finalmente , che ella porta nella 
deftra , fignifica il premio del vincitore ; onde Ovidio (£) augura così ad 
Augufto di effer fempre vincitore de'fuoi nemici : 
Sic adfueta tuis femper Vittoria caftris 
Nunc quoque fe praeffet ) notaque figna petat , 
Aufoniumque Ducem foltis circumvolet alis , 
Ponat co in nitida laurea ferta coma - 


(a) Thefaur. Brandenburg. Tom. ul. pag.453- (e) Laconic. lib. ul. cap. 15. 
(6) Contr. Symmach, \ib.1l. v.36. (F) bietamorphof. lib, 11, pag- 39. dell’ edi- 
(c) Cap.39. nella Collezione de’ Panegir. anti- zione ad ufum Delphini , 
chi dell’ediz. delPatarol. Panegir. xut. (g) Trifi. lib. il, v. 169. 
(d) Ved.Pentadio al luogo citato. 
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U colftante ufanza de’' Romani, allorchè fottomettevano al loro 
sij dominio qualche Provincia, di trafportare in Roma i fimu- 
lacri delle Deità proprie di quella popolazione » e di adot- 
rarne le fefte , e le cerimonie » per oftentare in tal guifa 
la loro pietà, e religione ; e per eternare con l° introduzio- 
ne di quei nuovi facrifizj la ricordanza delle loro conquifte. 
Or quefto appunto fece l° Imperatore Aureliano dopo aver vinta la Regina 
Zenobia » e diltrutta Palmira ; città fituata in luogo fertile ; e deliziofo, 
avvegnachè in mezzo a un deferto ; diltante una giornata in circa dall’ Eu- 
frate , e celebre per la fua antichità ; per le fue ricchezze; e per la nobiltà 
de’ grandiofi edifizj, che l’ adornavano. Erano gli Dei tutclari di Palmira 
il Sole , e la Luna, i quali vi avevano un tempio affai bello è c magnifico, 
che nel facco dato alla città dai vincitori Romani reltò in gran parte di- 
ftrutto . Ma Aureliano ;, che era molto devoto di effi, come da molte delle 
fue medaglie apparifce  feriffe ben tolto a Cejonio Baffo; che lo rifarcifle , 
come fu fatto con (traordinaria magnificenza » reltandone ancora gli avanzi, 
dall’ offervazione de’ quali nella elegantiffima loro Opera delle rovine di Pal- 
mira Monfieur Davvkins è e Robcrro Wood letterati Inglefi hanno dalla 
Tav. III. fino alla XXI. efattamente delineate tutte le parti di quefta ftu- 
penda fabbrica. Flavio Vopifco (4) riporta per eftefo la lettera feritta 
a Cejonio Baflo da Aureliano , nella quale egli dice , che avrebbe altresì 
fcritto al Senato » che mandaffe colà un Pontefice a dedicare il nuovo rem- 
pio. Nè contento di ciò Aureliano, dopo aver celebrato in Roma un gran- 
diofo trionfo , ordinò che quì pure fi edificafle un tempio al Sole ) per col- 
locarvi 





(a) Nella Vita di Aureliano pag. 219. ediz. in foglio, 
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locarvi le immagini del Sole, che aveva feco portate da Palmira. Quefto 

tempio da Vopifco (4) è detto , templum magnificentiffimum , e Zofimo (6) 
efpreffamente individua , che Aureliano vi pofe diverfi ornamenti Palmircni, 
ed i fimulacri del Sole, e di Belo : ’Er tvte ue eò av ‘Hats Nerug pteros lepor 
pUEyeAeT PETS» to dro TeXpvpas cnao punser dira Supaa si ‘Haiy tie noy' Brave ne 
duras azarugra +. In queflo tempo avendo edificato con gran magnificenza 
il sempio del Soley l’ornò con de' facri donativi portati da Palmira, ponendovi 
eziandio | fimulacri del Sole y e di Belo. 

Pertanto è molto verifimile ; che il bafforilievo Capitolino efpreflo 
in quefta Tav. XVIII. fia appunto uno di quei faeri donativi , che Au- 
rcliano traportò da Palmira, per ornarne il fuo tempio di Roma. Che poi 
effo foffe fatto fcolpire da un Palmireno ; ce lo accerta l° Ifcrizione , che 
vi è in lingua Palmirena ; € poichè vi è notato l’anno; in cui fu feolpito, 
fecondo 1’ epoca de’ Palmireni , non fi può dubitare effere probabiliffimo , 
che fia un voto ftato appefo nel tempio di Palmira molto prima che quefto 
foffe diftrutto ; e poi riedificaro da Aureliano. Non fi sà in qual firo di 
Roma , e in qual tempo fia ftato trovato quefto bafforilievo , ma il Gru- 
tero, che fu il primo a pubblicarne lc fole Iferizioni (e); e lo Sponio (4), 
che il primo ne ftampò le figure con alcune brevi fpiegazioni , ferivono , 
che allora ftava negli orti del Cardinale di Carpi che fono appunto fituati 
in vicinanza ai veftigj ) che ancora efiftono del tempio del Sole. Ma nel di- 
fegno » che è alla pag. 122. del Cod. Var 3439. vi è quefta nota : Ex 
hortis Matthaetorum Tranftyberinis ad vineam Carpenfem. Giovanni Seldeno (e) 
lo cita come efiftente negli orti Farnefiani. Finalmente , fecondo 1° Autore 
dell’ Indice Capitolino ; fu trafportato in Campidoglio dalla villa Giuftiniani 
preffo al Laterano ; lo che ora fi legge notato pure fopra lo ftefo marmo 
con la notizia di effere ftato donato a quefto Mufco dal Sommo Pontefice 
Benedetto XIV. In farti fe ne vedc la ftampa nell’ antica edizione della Gal- 
lerìa Giuftiniani , fenza però le Ifcrizioni , c con qualche differenza nella 
{cultura ; effendovi le figure intere, e non rotte , come le rapprefenta lo Spo- 
nio, o riftorate comc lo fono prefentemente. Quelta varictà ha forfe data 
occafione al Montfaucon di prendere per due marmi fimili uno fteffo marmo, 
che in varj tempi fembra effere ftato trafportato da un luogo in un altro, 
e che il Cardinal di Carpi avrà lafciato ftar rotto com'era ftaro trovato ; 
ma poi i nuovi padroni avranno fatto reftaurare ciafcuno a fuo genio. 

Egli è figurato a foggia di un tempietto » o fia di un tabernacolo 
con due pilaftri fcannellati con i capitelli di ordine Corintio , i quali foften- 
gono il frontifpizio è la cima del quale viene ornata da una conchiglia, 
i lati da due fcartocci, e il mezzo da una corona di lauro avvinta con un 
naftro. Nell'area di quefto tempietto fono fcolpite due figure con un’albe- 
ro in mezzo. Una di effe ha i capelli legati con il diadema alla foggia 
de’ barbari, ed è veftita di una corta tunica cinta ai lombi, e di una fo- 

pravvefte 


(a) Ivi pag. 217. € 222. (c) Pag.iuami, num. 8. 
(5) Hiffor. lib.I, Nella vita di Aureliano (d) Miftellan, crud, antiguit, (e&.1, art.1, p.1. 
cap.uxi, pag.99. ediz. del Cellario, (€) De Diis Syris fyntagma il. cap. 1. 
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pravvelte con le maniche , che giungono fino al gomito ; e con i calzoni 
lunghi fin quafi ai talloni de’ piedi, i quali pure fono calzati. L”altra figu- 
ra ha i capelli legati col diadema ; e inoltre la corona radiata , e una 
mezza luna alle fpalle : ed è veftita di corazza , e della clamide militare 
con la fpada al fianco , e con un’alta nella finiltra. Ciafcuna di quelte due 
figure era mancante di un braccio ; onde |” atto, in cui ora fi veggono ) 
di darfi fcambievolmente la mano è l’° idea di chi ne ha fatta , o ne ha 
diretta la riorazione . Ai tempi dello Smezio queta riftorazione era fatta 
diverfamente , dicendo full" autorità di lui il Grutero (4), che una di quefte 
figure teneva in mano una falce appreffara all’ albero : Prior crifpo crize, 
‘teniatus > fuccinifus , deinde indutus alia veffe > ut carala , bracchatus laxe, 
finiffrra falcem ad pinum, quae inter eos media ffat , tenens, Sotto il piano , 
ful quale pofano le due figure , vi è incifa un” ifcrizione Greca , la quale 
continua nell’imbafamento degli accennati pilaftri } e fotto vi è incifa anche 
un'altra ifcrizione in caratteri Palmireni . La Greca è quefta : 


ATAIBOQAQ KAI MAAAXBHAQ TATPRIC ©EOIS 
KAI TO CIINON APTTPOTN CTN ANTI ora ANEG@Hxs 
L. ATP. HAIOAQPOC ANTIOXOT AAPIANOC 
MAAMTPHNOC EK TON IAION TNEe 
CQTHPIAC ATTOT KAI T CIMBIOT KAI T TEKNON 


ETOTC Z. M. D. MNOC TIEPITIOT 


Ed eccone la fpiegazione : 


Ad Aglibolo , e a Malacbelo Dei Paterni, 
anco un fimulacro d' argento con ogni fuo ornamento dedicò 
Lucio Aurelio Eliodoro figlio di Antioco ) Adriana 
Palmireno a fue fpefe, 
per la falute di fe medefimo , e della moglie , e de' figliuoli 
Panno DXALVII. nel mefe Peritio , 


Pertanto ella è cofa certa, e ficura, che le defcritte figure rapprefen- 
tano Aglibolo, e Malacbelo ; che erano gli Dei tutelari di Palmira, e che 
per relazione del Grutero opinarono alcuni effere il Sole eftivo, ed iemale. 
Ma la più coltante , e più verifimile opinione degli eruditi fi è è che rap- 
prefentaffero due diltinte Deità, cioè il Sole, e la Luna ; lo che compro- 


vano i diverfi fimboli , i quali nel noftro marmo contradiftinguono una figu- 
Tom, IV, M ra 


(a) Al luogo cit. 
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ra dall’ altra. Nè vi è chi non fappia , che non vi fu quafi alcuna parte 
dell’ Oriente , ove quefti due Pianeti non foffero fpecialmente venerati fotto 
diverfe denominazioni ; fecondo la diverfità delle lingue . Gli Emiffeni chia- 
marono il Sole Eliogabalo è o Elagabalo : per lo che non è maraviglia , 
che i Palmireni lo denominaffero Aglibolo come in quefta Ifcrizione è oppu- 
re Jaribolo è come vien nominato in due altre Ifcrizioni copiate in Palmi- 
ra medefima dai fopramenzionati Signori Inglefi (4) . Claudio Salmafio 
nei fuoi commenti fopra Vopifco (4) ragionando delle Dceità di Palmira; 
e citando quefto noftro marmo , adatta al Sole il nome di Malacbelo » 
ma per aver fuppofto erroneamente » che vi fi leggeffe prima quefto nome, 
c poi l’altro; c vuolfi notare , che Zofimo nomina prima il Sole, e poi 
l’altra Deità , e chc a quefta dà il nome di Belo. 

Gli eruditi non convengono fulla derivazione » e fulla forza della 
voce Aglibolo per efprimere il Sole. Gerardo Voffio (c) andò congettu- 
rando » che effa derivi dall’ Arabo ) e che fignifichi un oggetto ; in cui 
fia d’uopo di fempre meditare , oppure rorordo Signore , dalla qual feconda 
congettura non fembra difcorde il fentimento di Giovanni Seldeno (4) ; 
che fpiega la voce Araba Agolbaal per Giove rotondo , o circolare » 
foggiungendo effere ftata  quelta mutata dagli Emiffeni in Alagabalo ; 
o Eliogabalo è e dai Palmireni ) i quali non erano molto diftanti da Emefla, 
in Aglibolo , e che tutti quefti nomi egualmente non altro che il Sole 
indicavano. Ma più altri Critici fono ftati di parere , che un tal nome 
fia piuttofto di origine Greca » e fra gli altri il Maffavallio (e) lo fup- 
pone un compofto delle parole ajyAtr fxMew efprimenti un foggetto , 
che tramanda » come fa il Sole » luce ) c fplendore. Non è molto diflimi- 
le, c come più femplice , e naturale è è forfe anche perciò più fodisfa- 
cente > l° opininone dello Sponio (f) » che dalle parole Aiyawris Bios 
pretende effer nata la voce Aglibelo , mutata quindi in Aglibolo ; fapendofi 
da Efichio (g), che Aiyawr; » che vuol dire lucido , o rifplendente , era 
un epiteto , che foleva darfi comunemente ad Apollo ; e notando Servio (6) 
riguardo alla voce Bya0s, che quefta preffo gli Affirj fignificava e Saturno, 
ed il Sole : Apud Af5yrios autem Bel dicitur quadam facrorum ratione € Sa- 
turnus, $$ Sol. 

In quanto poi alla voce Jaribolo , che pure, come fi è detto, fignifi- 
cava apprelfo i Palmireni il Sole ; ella potrebbe forfe effere  compofta 
da “xe (1) parola ufata in vece di size ) 0 #40, e fiMew , cd efprime- 
rebbc l'età più bella del Sole è cioè quando nella primavera fa più vaga 
moftra di fe medefimo : e tramandando col fuo temperato calore benefici 
influffi in tutti i vegetabili , moftra più che in ogni altra ftagione una certa 
fpecie di divinità; poichè in certa maniera pare, che faccia rinafcere » e ri- 


fiorire 
(a) Ved. Les Ruines de Palmyre p.27. n.vi, ex. (e) Ved, Spon. Mifiellan, eradit. antiquit. p.2. 
Ved. Muratori Nev, Thef.Iifor p.puvor, num.1. (f) Al luogo cir. 
(b) Nelle note alla vira di Aureliano p.370. (g) NelLeflico alla voce alate. 
® 377 cdiz. in foglio (5) AI verf 733. del lib.L dell’ Eneide. 
(c) De orig. & progref. Idololatr. lib.I. c.26. (i) Ved. le Note di Salmafio ad Efichio 


(d) De Diis Syris fyntagm, il. cap. 1. alla voce fapa. 
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fiorire il mondo; che per il di lui ritiro dal noftro emisfero era refo fqualli- 
do, e tenebrofo, e fpogliato d’ogni fuo più bello; e deliziofo ornamento. 
Ma il Signor Abramo Seller (4) fuppone ; che Jarobolo poffa fignificare 
fignore ; o padrone della Luna ; e vuole ; che effo fia quella Deità medefi- 
ma» che era venerata unitamente con Venere Afacenfe ; cioè con la Luna(6). 
Un'oppofta opinione però trovo aver portata fopra il fignificato di quefto 
nome Monficur Halley (c) ; il quale fu di parere , che il Dio Jaribolo 
de’ Palmireni foffe anzi che il Sole , il Dio Luno , immaginandofi di ri- 
conofcere in quefto antico nome della fomiglianza con la parola ; della 
quale fi fervono ancora oggi molte nazioni Orientali per efprimere la Luna. 
Quefto così farro fentimento è ftato contradetto da Smith (4); il quale 
afferifce eflere quelta etimologia di Halley piuttofto ingegnofa che vera; 
avvegnachè neppure egli fia felicemente riefcito nello fpiegarla. Noi non 
intendiamo di entrar quì in un lungo ragionamento per efaminare la forza 
di quefta voce Palmirena ; ma folamente reputiamo opportuno l’ avvettire 
effere affai più verifimile s che il nome Jaribolo debba fignificare il Sole, 
perchè egli è molto più conforme a quello di Aglibolo ; che all’ altro 
di Malacbelo ; che per comune fentimento degli eruditi era ufato dai Pal- 
mireni per indicare il Dio Luno, come appreffo dimoftreremo . 

Aglibolo in queto marmo è veftito alla maniera degli Orientali : e poichè 
in un’ Ara pur Palnirena » la quale per relazione di Adriano Relando (e) 
ftava nella villa Bofia; e quindi pafsò negli orti Mattei (f), e ora fi con- 
ferva in quefto ifteflo Mufeo Capitolino , fi vede rapprefentato il Sole 
in figura d’ uomo veftito parimente così ; dall’ uniformità di quefti due 
marmi a buona equità fi può dedurre , che tal foffe I° ufo de’ Palmireni 
di figurare quefto loro idolo ; laddove gli Emiffeni lo rapprefentavano in 
figura di un faffo informe, ed altri popoli fotto altre frane rapprefentanze. 
Noi abbiamo fatta incidere anche quett' Ara più efattamente di quello, 
che altri hanno fatto , e l'abbiamo pofta per fregio alla tefta di quefta Spie- 
gazione ; e per illuftrarla ne è ftato già detto quanto bafta nella Prefa- 
zione di queto Tomo. 

Paffando ora a confiderare |’ altra figura , che nella Greca ifcrizione 
è denominata Malacbelo è fi conofce evidentemente sì dalla mezza luna, 
che ha alle fpalle è come purc da altri contraffegni , che ella rapprefenta 
laLuna ; o fia il Dio Luno; imperocchè gli Orientali comunemente s° imma- 
ginarono la Luna di due fefli. Gli Egizj, ferive Plutarco (g); puripa tir ce 
Avvno 18 Koo us KaA oi , LC2) COTTI, eg ey PILAATISCINIO) dIOvTAY s chiamavano la Luna 
madre del mondo , e reputavano , che aveffe una doppia natura , cioè di mafchio, 
e di femmina. Ed Elio Sparziano nella Vita di Caracalla (4) ci dà inoltre 


Tom.IV, M 2 not» 
(a) Aitiquit, Palmyr. Append. capwm. p.352. (d) Afonum. Palmyr. pag. 53. 
Negli Atti degli eruditi di Liplia Supplem, (e) Palachin. lib. ul. pag. 526, 
Tom, ni fez. ul. pag. 102, (f) Ved.Grater, Infeript. pag.xxxvi. num. ft, 
(5) Ved. Renaudot L’eclairifement fur les Ex- (g) De Ifide, & Ofiride Tom.il, delle Opere 
plications Oc. Memoires de D Academie des Infori- pag. 363. 
ptions , & Belles- Lettres Tomul. pag.474. € feg. (b) Fra gli Scrittori della Storia Auguît3 


(c) Tranfaî, Pbilofoph, dell'anno 1695. nu- pag. 88. ediz, in foglio, 
mero 218. pag. 171. 
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notizià delle fuperftiziofe immaginazioni , che ebbero in confeguenza di quelta 
opinione s dicendo : E? quontam Dei Luni fecimus menzionem , fciendum do- 
 fffimis quibufgue id memoriae traditum , atque ita nunc quoque a Carrbenis 

praecipue haberi , ut qui Lunam femineo nomine , ac fexu putaverit nuncupan- 
dams is additus mulieribus femper inferviat : an vero qui marem Deum effe 
crediderit è is dominetur uxori, neque ullas muliebres patiatur infidias . Unde 
quamvis Graeci , vel Aegyptti co genere, quo feminam bominem , etiam Lunam 
Deam dicant , myftice tamen Deum dicunt. Come poi il nome Malacbelo ; 
che fi legge ancora in un° altra Greca ifcrizione copiata dagl’ Inglefi in Pal- 
mira (4), convenir poffa alla Luna ce lo addita lo Sponio (6), fupponen- 
dolo compofto dalle parole Malach Baal , che preflo i Siri Re Signore fignifica- 
no. Ma peravventura Malach vuolfi piutrofto interpretare Dio , e poichè B44/, 
o Belo fignifica Re è Malacbelo altro non vorrà dire che il Dio Re. In fatti 
quefta figura nel noftro bafforilievo è contradiftinta con tutti i fegni , che . 
a un Re fi convengono ; avendo la corona in capo; la corazza , e le cali- 
ghe militari, la fpada al fianco, ed un giavellotto nella finiftra mano; cofe 
tutte , che dimoftrano la fua real condizione. Or polto ciò agevolmente fi 
comprende, come alla Luna convenir pofla il nome di Malacbelo ; effendo 
fuor d’ogni dubbio , che gli Orientali confideravano la Luna, qual Regina 
dell'armata celefte è cioè delle ftelle è c de' pianeti , come fil può provare 
eziandio con |’ autorità delle Sante Scritture è dicendo Geremia (c), che 
gli Ebrei, allontanatifi dal culto del vero Dio ; per uniformarfi alle  genti- 
lefche fuperftizioni è offerivano de? facrifizj , e delle libazioni alla Regina 
del Ciclo, la quale fecondo Tcodoreto {4}) altro non era , che Venere: 
Basiaiorar Yexr$ > dice egli; miv “AgeonNtnr narfisi , UG ci ©Mutes cotte Yoaviay 
vporaYopvvor. La Regina del Cielo chiamano Venere, alla quale i Greci danno 
altresì il cognome di Celefe. E Venere altro non eflere ftata che la Luna 
lo afferma Filocoro preflo Macrobio (e) , aggiungendo ; che a lei facevano 
i facrifizj viros cum veffe muliebri , mulicres cum virili , quod cadem € mas 
aeffimatur, # femina. Inoltre da un altro luogo di Geremia (f) noi fap- 
piamo , che gli Ebrei offerivano in facrifizio a quefta Regina del Cielo 
delle focacce ; e Filemone preffo Atenco (g) dice appunto, che certa f{pe- 
cie di focacce , nominate amfifonti , erano ufate nei facrifizj di Diana; 
c Filocoro aggiunge » che fi ponevano delle focacce nei trivi in quel gior- 
no; che il Sol nafcente s° incontrava con la Luna , che tramontava ; e il 
cielo reftava in ogni fua parte illuftrato da quefti due luminari. Inoltre che 
i Fenici ancora aveffero una fimigliante idea della Luna fi raccoglie dal no- 
me, che al dire di Erodiano (4) le davano «di Aftroarche , be fignifica 
Dominatrice , o fia Regina degli Affri. Anzichè non fu forfe diverfo dal 


noftro Malacbelo il Dio Anamalech adorato fpecialmente dai popoli di Se- 
farvaim 


(4) Ved. Les Ruines de Palmy:e p.r7. num.v. (f) Cap. vin. v. 18, 

(5) Mifcellan. pag. 2. (g) Deipnofoph. lib, xiv. cap.13. pag.645. 
(c) Cap.vit. v. 18. cap.xtiv. v.17. e feg. (b) Hiffor, lib. v. num.axxiv. Nella Vira. 
(d) Interpretat. în Ierem. cap.xLiv. v. 17. di Elagabalo cap. 121. Fra gli Scrittori minori 
(e) Sazurnal, lib. nl. cap. 8, + Greci raccolti dal Silburgio pag. 569. 
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farvaim (4) ; imperocchè anche il nome Anamalech fignifica Re magnifico , 
Finalmente per dare anche una prova ulteriore , che il noftro Malacbelo , 
a fia Dio Re, altro non fia; che il Dio Luno, o come dice Tertulliano (6 ) 
mafculus Luna, vuolfi notare , che lo fteffo abbigliamento ; con cui è rap- 
prefentato Malacbelo nel noftro marmo , è attribuito al Dio Luno in una 
medaglia bateuta nella città di Nifa (c) : imperocchè egli vi è uniforme- 
mente figurato con la corazza, e un paludamento reale, con l° alta in ma- 
no, e con la mezza luna alle fpalle; differendo folamente nell’ aver in capo 
Pelino in vece della corona. 

Che fe piaceffe di feguitare piuttofto il fentimento del Seldeno (4), 
il quale andò fofpettando ; che il nome Malacbelo fia compofto da Moloch 
Belo, quafi efprima il Re Moloch, idolo, di cui fa menzione Geremia (e), 
dove , fecondo la verfione de’ Settanta , fi legge fritto degli Ebrei : 
auoSbunsar TY: fopurs th Bata TY &w Qupiyyi YS ‘Edu, 18 aragepen tds Use 
ciurrtav 1® Moray foromei, Avendo inalzate delle are a Baal nella valle del figlio 
di Ennom , per offerire i loro figli , e le loro figlie al RE MOLOCH ; il ce- 
lebre P. Agoltino Calmet ha con più ragioni procurato di provare , che 
Moloch non era il Sole , come molti hanno creduto , ma il Dio Luno. 
Nel riferito tefto di Geremia la parola Rex manca nella Volgata, ma il ca» 
rattere di Re vien dato a Moloch anche in altri luoghi delle $. Scritture (f): 
laddove ci atteftano , che quel’ idolo era figurato appreflo gli Ammoniti 
come il noftro Malacbelo , cen la corona reale in capo d’ oro mafliccio , 
e di gran pefo, che David, vinto che ebbe Anone Re di quel popolo ido- 
latra, fi portò feco per flo ufo. 

Io ho finora parlato de’ nomi delle due Deità Palmirene rappre- 
fentate nel noftro marmo fecondo l*alerui fentimento piuttoto che il mio. 
In quanto però a me crederei, che l’uno,e l’altro nome, o debba derivare 
dal Siriaco, del quale dovert* eflere un dialetto la lingua nativa de* Palmi- 
reni, oppure dal Greco, che era un idioma, il quale è certo, che fi fece 
in Palmira familiariffimo , avendone noi un ficuro rifcontro nei molti mar- 
mi , nei quali fono incife delle ifcrizioni e in Greco, e in Palmireno ; 
e inoltre dall’ unica medaglia ficuramente Palmirena, della quale ci ha data 
notizia Monfieur Pellerin , poichè nel rovefcio di effa il nome di Palmira 
vi è folamente feritto in Greco MAAMYPA,. Or ciò fuppofto mi pare 
molto naturale, che l'uno , e 1° altro nome derivino dal Greco, per efpri- 
mere il primo un Prazeta rifplendentiffimo , come è il Sole ; e l’altro un Pie- 
neta di languida luce, come è appunto la Luna. Di fatti noi fappiamo da 
Euftazio (g ) che la voce BrA0 fu ufata da alcuni degli antichi , e fpecial 
mente fra le nazioni barbare, come erano i Driopi, e i Caldei, per deno- 


tare 


(a) Reg. lib.1v. cap. xvin v.3t. (e) Cap.xmm. v. 35. inxta LXX, Interpret. 
(b) Apologet cap. 15. (f) Rez. lib.il. cap.xit. v.z0. Purdlipom, 
(c) Seguin. Sele. Numifmat, pag. 94. Spa- lib. 1. cap.xx. v. 2. 
nemio de praeft., & ufu Numifmat, Dillert, Iv. (g) Al v. soi, del lib.I. dell'Iliade p. 156. 
Tom. I. pag 194 dell’ ediz. di Roma. 
(d) De Diis Syris fyntagm. il. cap. 1. 
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tare il firmamento, o fia la fede degli aftri, fcrivendo : Bio Al rs sv 
apyialor evtabta quei tiv astloNor TE ajFipos € sv astoar, Alcuni degli antichi 
Spiegano la voce Biaov per il giro dell'etere, e degli affri. E poichè fra rutti 
gli aftri del firmamento fembrano agli occhj noftri i maggiori il Sole, 
e la Luna, non pare inverifimile, che a quefti come per antonomafia atrri- 
buiffero il nome di Bir, come riguardo al Sole aver coftumaro gli Aflitj 
ci attefta Servio (4) ; diltinguendo però |’ uno dall’ altra, con aggiungere 
al primo l'epiteto &yA4os, che fignifica molto rifplendente per fe medefimo, 
e l’epiteto piarano; languido alla Luna, per indicare la languidezza ; c l’ inerzia 
della {ua luce. 

Inquanto all’azione ; nella quale fi veggono ora nel noftro marmo 
effigiate le due Deità di Aglibolo, e di Malacbelo ; di darfi cioè fcambie- 
volmente la mano a guifa di due fpofi è abbiamo già fatto avvertire effere 
un riftoramenro moderno , e che ne poteva effere ftaro prefo il concetto 
dalla ftampa della Gallerìa Giuftiniani; ma può anch’ eflere ; che l'artefice, 
o chi lo ha diretto , abbia voluro far efprimere in quell’ azione la connef- 
fione » che hanno fra di loro il Sole, e la Luna, ricevendo queta il lume, 
e lo fplendore da quello ; lo che mi rammenta la ftrana bizzarrìa di Anto- 
nino Eliogabalo , al quale venne in penfiero di dar moglie al fuo Dio 
Emiffeno Elagabal (4), e che dopo avergli prima deftinata per ifpofa Pal 
lade , confiderando poi , che non ben gli conveniva una moglie guerriera ; 
lo fposò con Aftroarche , o fia con la Regina degli Atri , il fimulacro 
della quale fi fece trafportar da Carragine con tutto l'oro, che era in quel 
tempio a titolo di dote; aumentandola di altra immenfa fomma di danaro; 
e gloriandofi della convenienza di un sì farro matrimonio , ne fece cele- 
brare folennemente le nozze con de” giuochi , ed altre pubbliche ; c pri- 
vate fefte non folo in Roma; ma anco per tutta 1’ Italia. 

In mezzo alle due Deità è fcolpito un albero , il quale fembra a pri- 
ma vifta un cipreflo, ma che probabilmente deve rapprefentare una palma, 
come ftemma, o diftintivo della città di Palmira. Scrive S. Girolamo (c), 
che sì il nome Thamar, o Thadmara, che ebbe queta città ai tempi di Sa- 
lomone, che quello di Palmira; che le fu dato ne’ tempi pofteriori , fignifi- 
cano Palma ; e che ebbe quefta denominazione per eflervi all’ intorno una 
gran quantità di palme : Thamar ipfam , de qua iam diximus , quam nunc 
Palmyram vocant , e olim a Salomone conffrutta ef : palma enim Hebraeo fer- 
moze Thamar appellatur , 6 ab co, quod ibi palmera fint plurima quidam pu- 
rane hoc fortitam vocabulum. lo sò, che Abramo Seller (4) ha negato do- 
verfi preftare alcuna fede a quelto fentimento di S. Girolamo , portando 
egli opinione , che }’ origine del nome di Palmira fi debba riferire alla 
Greca voce warpu , che denota uno feudo Perfiano : ma fenza ftar quì 


ad efaminare fe quefta opinione fia più probabile ; io penfo ; che per illu- 
ftrazione 


(2) Al luogo cit. larfio. Ved. pag. 6or. 

(5) Erodian. Hiflor. lib.v. cap. 121. (d) Antiquit, Palmyren, Append. c.1. p.175- 

(c) Commentar, in Ezechiel. lib. xiv. cap.48. Negli Atti degli eruditi di Lipfia fupplemen, 
Tom. v. delle Opere pag. 613. ediz, del Val- Tom.ul, fez. uf, pag. 95. i 
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firazione della noftra fcultura bafti di verificare, che le montagne, e i de- 
ferti di Palmira abbondino di palme , del che ci fanno fede i negozianti 
di Aleppo ) che v° intraprefero un viaggio nel 1691. (4) ; e che gli an- 
tichi Palmireni fi ferviffero di queft’ albero per infegna della loro città. 
Di quefto pure ne abbiamo una riprova dalla fcultura , che è nel lato pofte- 
riore della citata Ara Palmirena » dove pure fi vede un albero, chc certa- 
mente altro non fembra effere che una palma. 

Lucio Aurelio Eliodoro , che dedicò agli Dei Aglibolo , e Malacbelo 
quefto bafforilievo, dice di avergli dedicato ancora un fimulacro d* argen- 
to con ogni fuo ornamento , e per denotare un fimulacro ufa la parola 
ZITNON, in vece di #Y41u2, 0 idpuue ; dal che deducc lo Sponio (5), 
che quefto bafforilievo foffe fcolpito in Roma ; e non trafportarovi da Pal- 
mira. Ma quefta fola parola piuttofto barbara , che Greca, non è baftante 
per garantire un sì fatto fentimento , quando per altra parte fi hanno molti 
convincentiflimi argomenti , che ci perfuadono , che cflo fia ftato fcolpiro , 
e dedicato in Palmira. Di fatti cofta dall’ epoca fegnata nell’ ultima linca 
dell’ ifcrizione , che elfo fu pofto in voto nel primo anno dell’ Impero 
di Maffimino , come più fotto diremo , nel qual tempo la religione Palmi- 
rena non era ftara ancora in alcun modo in Roma ricevuta , come lo fu 
in apprelfo dopo la vittoria d’ Aureliano. A ciò fi aggiunge, che L. Au» 
relio Eliodoro vi fi dichiara Palmireno , e devoto alle Deità ivi fcolpite , 
per effere le protettrici , e turelari della fua patria, e che efprime i fuoi 
voti prima in lingua Greca, e poi in Palmirena ; lo che efferfi coftumaro 
di fare in Palmira , cofta da molte altre ifcrizioni , che ivi fono fate ri- 
trovare dai foprallodati Signori Inglefi. Nè l'ufo fatto della voce ZIT NON 
ci obbliga punto a fupporre , che il noftro marmo foffe in Roma fcolpito . 
E' vero che ella non fi trova nei buoni Scrittori Greci, ina è certo però, 
che fi ufava nei pacfi » nei quali era la lingua Greca ftraniera ; come efia 
era appunto in Palmira » e che s° introduffe nella Grecia ifteffa nei tempi 
almeno più bafli , quando la lingua Greca perfe non poco della fua pri» 
miera purità ed eleganza. Nelle antiche Glofle Greche pubblicate da Carlo 
Labbeo vi è notata la parola Ziyregdees in fignificaro di quello che porta 
il veffillo militare , che dai Latini uniformemente era detto S:grifer : e in 
Suida (c) s'incontra la ftefa voce Ziyrov in fenfo d° immagine ; o fimula- 
cro > leggendovifi Ziyre aporouo4 Signa smagines 3 ed altri fimili efempj 
fi poffono vedere indicati da Carlo Du-Cange nel fuo Gloffario Greco. 
Nè il coftume di dedicare delle immagini , o fimulacri d’argento fu parti» 
colare de* Greci, o de' Romani; ma anzi dalle barbare se Orientali nazioni; 
dove nacque , e crebbe ogni genere di luffo ) pafsò tra’ Greci, c final. 
mente in Roma; dove fu poi portato all’ eccelfo (d). 

Era L. Aurelio Eliodoro ; come egli fteffo dice ; figlio di Antioco, 
e per efprimere il luogo della fua nafcita fì chiama AAPIANOZ HIAA. 
MYPHNOX Adriano Palmireno > della qual maniera di parlare ci rende ra- 

cione 


(a) Ved. Les Ruines de Palmyre pag 5. (c) Nel Zeffico alla voce Exuag. 
(5) Sponio al luogo cit. (d) Ved.Figrelio de Statuis cap.xvi. p.144. 
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ione Stefano Bizantino (4) ; laddove ferive , che i Palmireni in memoria 
della beneficenza ufata loro dall’ Imperatore Adriano ; che aveva contribuito 
alla riftorazione della loro città, fi affunfero il nome di Adriani : Tò cenwo», 
dice il citato Geografo , Ilex pvenres * ci d° autot Aspirvozroniroy puerrtoro ugid = 
cav SinutiDemns TH “vos NO TE ocuTtonoatotos + Il nome gentilizio è Palmi- 
reno: ed effi fî denominarono altresì Adrianopolitani, per effere fata reffaurata 
la loro città da quell’ Imperatore. Quefta autorità di Stefano era (tata pofta 
in dubbio da alcuni eruditi per non trovarfi farra menzione di una tal ri- 
ftorazione negli Scrittori della vita di Adriano: ma quefta noftra Iferizione , 
che vien da ella illultrata , la garantifce mirabilmente ; ed Abramo Seller (6) 
è di fentimento ; che la medaglia Greca di Adriano , che ha nel rovefcio 
una donna fedente fopra una rupe con un trofeo nella finitra mano, e per 
lesgenda AAPIAN ... MHTPOIIOAIC , fi debba onninamente riferire , 
contro ciò » che ne penfa il Patino (c), a Palmira , la qualc per teftimo- 
nianza di Tolomeo fu decorata del titolo di Metropoli, e che il fuddetto 
Signor Seller crede rapprefentata da quella figura di donna fedente fopra 
una rupe» perchè ell’ era fituata in mezzo a una corona di monti. Inoltre 
varie altre Iferizioni fono ftate ritrovate in diverfì tempi in Palmira ; ove 
fi legge il nome dell’ Imperatore Adriano , come offerva l'Abate Renaudot ( 4): 
e in una di quelle, che hanno pubblicate gl’ Inglefi (e), al nome di Adria- 
no fi trova aggiunto il titolo di QEOY , che fa vedere effere a sì alto 
grado di venerazione giunta in Palmira la memoria di Adriano , che vi rifcuo- 
teva eziandio degli onori divini. 

Nella medefima Ifcrizione Greca vi è notato l’anno , in cui quefto 
marmo votivo fu dedicato , con le lettere Z, M, ©, , le quali denotano 
l’anno 5$47., ma refta da cfaminare di qual’epoca i Palmireni fi ferviffero 
per contar gli anni. Lo Sponio (f) fuppone , che fi ferviffero dell’ epoca 
de’ Re di Siria incominciandola dall'anno dopo la morte di Aleffandro Ma- 
gno ; e che per confeguenza l’anno quì notato corrifponda circa all’ anno 
di Crifto 234., cioè verfo la fine dell'Impero di Aleffandro Severo . Ma 
Giufeppe Scaligero (g) riferifce il detto anno 547. all'anno 226. di Gesù 
Crifto , che farebbe il primo dell’ Impero di Maffimino ; del qual fentimento 
è altresì l° Ermo Noris (54), il qualc prova ; che i Palmireni contavano 
gli anni dall'epoca di Seleuco , e non da quella dopo la morte di Aleffan- 
dro, e in confeguenza di ciò l’anno 547. verrebbe a corrifpondere all’an- 
no 226, dell’ era Criftiana , e non all’ anno 234. Monfieur Halley (#) 
è ftaro anch’ egli di parere , che i Palmireni contaffero gli anni dall’ cpoca 
di Seleuco , chiamata in appreflo l’ era Dhilcarniana, nè lafcia di ben pro- 
vatlo con l’ autorità di più Ifcrizioni Palmirene. Quefta noftra Greca, 

oltre 


(2) De urbibus alla voce nau. (f) Aiifcellan. pag. =. 
(b) Antiquit, Palmyr, c.vui, p.30. Negli Atti (€) De emendat. tempor. lib.v. pag. 427. 
degli eruditi di Lipfia fuppl, To.ul, fez.ul, p.91, (b) De Epoch. Syromaced. Dilfert, il, caput. 


(c) Imperator. Romanor. numifm. pag.161, $, 2. pag. 105, 
(d) Memoires de l' Academie des Infcriptions, (i) Ved. Les Ruines de Palmyre Infcriptions 
@” Belles- Lettres, Tom.il. pag. 533. pag. 38. num. x. 


(€) Les Ruines de Palmyre pag. 27. num.xx. 
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oltre l'anno, efprime altresì il mefe della fua dedicazione , ed è il mefe 
Peritio , il quale preffo i Macedoni corrifpondeva al noftro Febbraro , come 
dice Suida (4); e $. Girolamo pure (4) ragionando del mefe Ebraico Schebar 
offerva : E/? & im acerrimo tempore hiemis , qui ab Aegypeiis Mechir, a Ma- 
cedonibus Iepitios, a Romanis Februarius appellatur . 

Sotto l’ Ifcrizione Greca ce ne è incifa un’ alera in lettere tali , che 
Giufeppe Scaligero (c) , quantunque affai verfato nelle lingue Orientali, 
fu coftretto di confeffare , che egli non le conofceva punto. Il Grutcro 
afferì , che elleno erano lettere Arabe, ma non osò darne alcuna fpiegazio- 
ne . Samucle Petit in una Lettera al Peirefckio (4) , giudicandole Feni- 
cie , 0 Siriache , ebbe il coraggio d' interpretarle è e n° eftraffe all’ azzardo 
de’ fentimenti ofcuri, e ridicoli, per lo che fu meritamente confutato da An- 
tonio Gallandio . Anche il Cardinal Noris (e), e Tommafo Hyde (f) 
s'immaginarono , che quefti caratteri foffero Fenicj, ma confeffarono, che 
non era poflibile il trarne alcun fenfo > come pure fece il Senator Buonar- 
roti () che gli giudicò piuttofto Caldei , o Ebraici. Giacomo Renferdio (4) 
fu il primo , che con l’aiuto di alcune altre poche Ifcrizioni Palmirene , 
avvegnachè mutile in gran parte , e fcorrette , intraprefe di propofito con 
gran copia d’ erudizione Orientale a fchiarire e {piegare i caratteri Palmi- 
reni, ed a formarne |’ alfabeto, ricercando il loro fignificato nelle lingue 
Araba , Ebrea, e Romana ; ma anche con quefto alfabeto s’ incontravano 
grandiflime difficoltà applicandofi alla lezione delle Iferizioni Palmirene; 
e neppur Renferdio medefimo potè riufcire nel combinare fempre con eflo 
una uniforme lezione delle parole , che o in diverfe Iferizioni , 0 in una 
Ifcrizione medefima fembravano formate delle fteffe lettere. La forte di ve- 
der finalmente , dopo tanti inutili rentativi fatti in addietro , rifufcitata 
la cognizione della lingua Palmirena era rifervata a quefta noftra età, e la 
dobbiamo allo ftudio , e fublimi talenti di Monfieur Barthelemy Cuftode 
del Mufeo di S. M. Criftianifima (#). Quefto grand’uomo avendo analiz- 
zara ciafcuna lettera di quante ci fono note Ifcrizioni Palmirene , e forma- 
tene quindi le intere parole con l’idea, che potcflero effere lettere, c pa- 
rolc derivate dalle lingue Ebraica , o Siriaca s ha fenfibilmente difcoperto , 
che le parole da effo formate producevano un fenfo uniforme , e corrifpon- 
dente perfettamente al fenfo delle Ifcrizioni Greche , che fi trovano incifc 
in uno fteffo marmo con delle Ifcrizioni in lingua Palmirena , c quindi ha 
felicemente fifaro un efarto alfabeto Palmireno , col quale agevolmente 
fi può leggere , e intendere qualunque monumento , che s' incontri feritto 
in tal’idioma. Ne è una riprova fenfibile |’ interpretazione ; che a feconda 


Tom.IV. N di 
(o) i; Leffico alla Di Dale : ; ( £ ) Offervazioni Moriche fopra alcuni Medaglio- 
ommentar, tn Zichar, lib.L, cC.1, Tom.vi, ni ec pag. 139. 
— pag. 783. ediz, del Vallarfi. (h) Periculum Palmyrenum in 4. Franeque- 
(c) De emendat. tempor. lib. v. pag, 427. rac 1704. 
(d) Ved, Spon. Mifcellan. pag. 2. i (7) Reflexions fur D Alphabet , & fur la Lsn- 
(e ) De Epoch. Syromaced. Diflertaz, il. s. 2, gue, dont on fe fervoit autrefois a Palmyre , in 4 
Pag: 105. Paris 1754 


(f) Relio, veter. Perfar. pag. 525. 
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di quefto fuo alfabeto egli ci dà dell’ Iferizione incifa nel noftro marmo, 
Ecco ciò che ella uniformemente all’ Ifcrizione Greca dichiara : 

Nel mefe Schebat dell’anno 547. dell'Era ufata in Palmira 

un cittadino di queffa città 
ha fatto erigere a fue fpefe queto € monumento 
in omore degli Dei Aglibolo , e Malacbelo 
per la canfervazione di fe medefimo , e per quella de° fuoi figliuoli, 
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L foggetto di quefto Mufaico trovato nel 1749. in uno fcavo 
fatto nel bofco ; allora di cafa Pamfilj , preffo a Porto 
d’ Anzo (4) , e regalato dal Marchefe Angiolo Gabbrielli 
alla f. m. di Benedetto XIV., che lo collocò nel Mufeo Ca- 
pitolino , è certamente ciò che cfprefle in poche parole Vir- 
gilio (5) dicendo : Omzia vincit amor ; lo che l’induftre ar- 
teficc ha qui fimboleggiato in Ercole di forte divenuto effemminato , e in 
un leone manfuefatto da alcuni Amorini. Un'altra fampa di quefto Mufài- 
co fi trova nell’ Appendice all'edizione Latina delle pitture antiche del fe- 
polcro de’ Nafoni fatta in Roma nel 1750. dall’ eruditiffimo Monfignor 
Giovanni Bottari. 

Primieramente adunque ci fi prefenta Ercole nudo da mezzo in sù, 
per far comparire la fua robuftezza nelle mufcolofe fue membra ; onde 
fi può dire con Luciano nel Dialogo di Menippo : éA0 ‘HeauAhs ésir 3 
o con Sencca (c): 

+. + +. » Agnofco toros, humerofque, 
oppure con Valerio Flacco (4): 

Confpicuufgue roris Tirynthius , 
Ma l’effer tale, onde s° acquiftò il nome di Alcide dalla voce Greca «Ax 
robufftezza > non lo falvò dalla maggior forza di Amore ; che tutto vince. 

Tom.IV. N: Pertan- 





(a) M.Furietti nel fuo Trattato de Mufivis (5) Virgil. eclog.x. v. 69. 
cap. 3. pag. 47. parlando più generalmente» (c) Hercules furenf, v. 623. 
lo dice trovato prope Antii littus. (d) Argonant, lib. I. v. 253. 
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Pertanto egli è qui figurato da mezzo in giù veftito d'una femminile gonnel- 
la, e tiene al fianco la rocca ; e fila; ftando pofti in difparte e il fuo feudo, 
e la nodofa fua clava. Omfale Regina de’ Lidi fu quella , che accortafi 
del cieco amore, che lo trafportava verfo di lei, lo veftì per giuoco degli 
abiti donnefchi, come narra Ovidio (4) ne’ Fafti, e più diftintamente nella 
Lettera di Dejanira (5) , dove defcrive come Omfale gli pofe al collo 
il vezzo è e gli fmanigli ai polfi, e delle fermezze giojellate alle braccia , 
e una mitra in tefta , e gli lesò ai fianchi la gonna. Tertulliano (c) fi ride 
di quefta favola giutamente : Turpius, dic'egli , adbuc libido virum culiu 
transfiguravit , quam aliqua materna formido ; tamerfî adoratur a vobis, qui 
erubefcendus eft Scytalofagitti pelliger ille qui totam epitheti fut forrem cum mu- 
liebri cultu compenfavit. Tantum Lydiae clanculariae licuit è ut Hercules in 
Omphale,  Omphale in Hercule proftitueretur. E S. Agoltino (4) ha ofler- 
vato , che i Gentili hanno traveftita in quefta favola la verità del cieco 
amore di Sanfone per Dalila. 

Nel noftro Mufaico merita fpecial rifleffione, che 1’ artefice vi ha cfli- 
giato Ercole in aria trita, e malinconica ; poichè fembra avere in ciò forfe 
imitato il celebre Lifippo ; di cui cantò Properzio (e): 

Gloria Lyfippo eff animofa effincere figna . 
Avendo adunque quelt’ infigne Scultore fatta in. bronzo una ftatua di Er- 
cole vinto dall’ amore di Omfale , l’ animò appunto con quefto carattere 
di triltezza; del che ne abbiamo la teftimonianza in quefto graziofo Ept- 
gramma di Gemino confervatoci nell’ Antologia (f): 


*Heanrtsg MY col art90Ìos peyas, dn Niua@ 
Xaoljva , È ni tsÉ0v è urheos LoddKW ; 

TI sofagor pippa 3 ris «rds dI KaTHPÙ 5 
Aicianmros * garno N yuariut od\uwno 

"Ax3n yuprodds ma co; rs di 0° cartoons 
O° 21400615 | deTOs eis fpapus d'PA0 ] "Eews, 


Eccone la verfione Latina di Ugone Grozio: 


Alcide quo clava tibi, telifque pharetra 
Dives, € e Nemea raptus amiÉtus abir ? 
Faftus ubi è quis te tam triftt fronte figuratè 

Lyfippus. Paret multus in aere dolor . 
Arma tibi moeres detratta? Quis abffulit illa? 
Unum certamen, fed grave , praepes Amor, 


Oltre la figura di Ercole veftito da donna; in quefto noftro Mufaico 
fono efpreflì ancora tre Amorini alati , uno de’ quali fe ne ftà fedendo, 
e fuona la zampogna » € un altro ftà legando un leone; mentre il terzo , 
che ha in tefta una corona» fpiega un panno ; c pare, che lo prefenti per 


benda- 


(4) Fast, lib. il. v.317, € feg. (d) De civ. Dei lib. xvir. Cap. 19. 
(b) Heroid. ep. m. v, 57. e feg. (e) Lib.nI, eleg. vin. v. 9. 
(c) De Pallio cap. 4, (f) Lib. iv. pag. 450. ediz. del Brodeo . 
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bendare con effo gli occhj alla fiera. Quefto è Cupido , di cui Virgilio 
cantò ( 4): 

+ e 0 + Ille ettam Poenos domitare leones, 

Et validas docuit vitfas manfuefcere tigres . 

Giace rovefeiata in terra una gran tazza, e vi fi vede figurato anche 
un tirfo » che pofa appoggiato a un faflo , ful quale fembra effervi ftefa 
la pelle del leone Nemeo ; folita vefte di Ercole vincitore . Era il tirfo 
un’afta , fulla fommità della quale era fiffata una pigna avvinta con de’ rami 
di ellera » la quale, per ufare le parole di Macrobio (8), bader vinciendi , 
obligandique naturam , e che perciò fignificava la forza, che ha il vino di 
occupar tutte le potenze di chi ne beve foverchiamente : e la pigna fi vuole 
che denotafle o che la terra ; ovc nafcono i pini è era anche produttrice 
di vini foavi (c) , oppure eflere il vino uno de’ più forti incentivi alla li- 
bidine è come lo è detto frutto. Pertanto non è per avventura fuor di pro- 
pofito » che l’artefice aveffe in idca di alludere con quefti fimboli ; e molto 

iù con la fuddetta tazza, al trafporto ) che gli antichi finfero aver avuto 

Ercole per il vino, onde fu chiamato da Macrobio (4) Heros bibax , e fpe- 
cialmente allorchè non era intefo a difaltrofe imprefe è ma a ftarfene placi- 
do ; e quieto ; lo che mirabilmente comprova il famofo bafforilievo Farne- 
fiano , che appellafi comunemente il Ripofo di Ercole (e) > dove egli vi è 
figurato con un vafo in mano di sì fatta grandezza , che un Satirctto 
vi tien dentro per bere tutta la faccia . Ma della tazza , che fu propria 
di Ercole $ parleremo diffufamevte in appreffo in altra Spiegazione. 

Nel campo vi è effigiata una piramide , c una palma ; fimboli allufivi, 
fecondo il fentimento del fopranominato Prelato , al culto fpecialc > che 
ebbe Ercole in Egitto, lo che deduce altresì dalla lettera delta A, che gli 
parve vedere figurata nel faffo , dove fiede l’ Amorino , che ftà fonando 
la zampogna , effendo ftata appunto una parte dell’ Egitto chiamata Delta 
per la forma, che ella prende dalla divifione del Nilo in due rami fino alle 
due bocche Canopica » e Pelufiaca(f). Le due prime ragioni fono plaufi- 
bili, ma non fuffifte que’ ultima. Nel Mufaico fi diftingue beniffimo , che 
quello , che apparifce un delta , è il frontifpizio acuto full’ architrave della 
porta d’ una grotta , o capanna : nè ad altro oggetto io penfo » che l’ ar- 
tefice abbia quì figurato un albero di palma » che per alludere alle vittorie 
di Amore. 

Finalmente non voglio omettere di offervare , che l’ idea di queta 
feconda porzione del noftro Mufaico fembra effere ftara prefa da 
un’opera di Arcefilao celcbre artefice , e familiare di Lucio Lucullo » del 
quale più opere famofe annovera Plinio (e) e fingolarmente al noftro pro- 


pofito 
(a) In Cir. v. 135. li è diftinto il P, Eduardo Corfini in un fuo 
(6) Saturn. lib.I, cap. 19. Trattato diretto al Marchefe Scipione Maffei, 
(c) Plutarco in Sympofiacis lib.v. quelt.3. e inticolato : Herculis Quies, & Expiatio în exi- 


(d) Sitwmn. lib,v. cap. 21, mio Farnefiano marmore expreffa . 
(e) Molti hanno pubblicato în Itampa , ed (f) Plin. lib. v. cap. 9. 
illuftraro quelto baflorilievo , ma fopra tutti (g) Hift.nat. lib. xv. cap. 12. 


LI 


102 SPIEGAZ. DELLA TAV. XIX. 


pofito un gruppo di marmo tutto di un pezzo , rapprefentante una leonefla , 
e più Amorini alati » altri de quali fa legavano , ed altri la calzavano , ed 
altr finalmente le davano da bere con una tazza in figura di corno. 
Ecco le parole tell di Plinio (4) : Arcefilaum quoque magnificat Varro, 
cuius fe marmoream habuiffe leaenam tradit , aligerofque ludentes cum ea Cupi- 
dines , quorum alii religatam tenerent , alit e cornu cogerent bibere > alii cal- 


cearent foccis , omnes ex uno lapide + 


(4) Ivi lib. xxxvi, cap.s. 
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Senio AZ TONE 
DELLA TAV. XX. 


* Imperatore Trajano , ritrovandofi fenza figliuoli , aveva 
in animo di non nominare alcuno per fuo fucceffore a imi- 
tazione di Aleflandro il Grande : altri poi ferivono , che 
voleva lafciare nominati femplicemente varj degni foggetti 
al Senato con quefta legge, che il Senato medefimo ; mor- 
to che egli fofle , doveffe tra eflì prefcegliere quello, che 
giudicherebbe il migliore . Ma Plotina fua moglie, donna di gran fenno, 
e virtà , per provvedere alla pubblica quiete , ficcome lo aveva indotto, 
eletto che fu Imperatore, che daffe in fpofa a P.Elio Adriano fuo parente , 
e di cui era ftato tutore, Giulia Sabina fua bifnipote per parte di forella, 
avvegnachè ne aveffle ,0 ne moftraffe almeno poca voglia ; così pure mentre 
egli era agli eftremi di fua vita lo induffe ad adottare lo fteffo Adriano, 
e chiamarlo in tal guifa alla fucceflione nell’ Imperio. Quefto atto di Traia- 
no, che avvenne in Salinunte Città della Cilicia , detta poi Trajanopoli » 
perchè Trajano vi morì sù i primi di Agofto dell’anno 118, di Gesù Crifto , 
pare a me, che poffa effere il foggetto di quefto bafforilievo , il quale può 
eflere ftato fatto o in onore di Plotina; alla quale fi doveva principalmente 
il merito di una tale adozione , o per ifmentire in faccia al popolo la voce, 
che fiandò allora fpargendo contro la realità di un tal’ atto ; effendofi voluto 
far paffare per fuppofto , e finto da Plotina con l’ ajuto di Celio Aziano, 
o come altri lo chiamano Taziano , ftato egli pure contutore di Adriano (4). 
Il Dodvvello ha fatta una Differtazione appofta per provare , che una tal voce 
fu fparfa calunniofamente , e io pure inclino a creder così: ma non fi può 
nega- 





(4) Ved. Dione lib, Lxix. cap. 1. pag.1149. ediz. del Reimaro. 
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negare , che ella non trovaffe credito generalmente; imperocchè ella fi trova 
o data per vera o accennata come verifimile da tutti gli antichi Iftorici . 
Dionc poi (4) » che fpecialmente la fuppone certiflima , aggiunge di più, 
aver tuttociò operato Plorina per un’ amorofa paflfione verfo Adriano ; lo che ; 
quando non fi voglia intendere d’ un amore il più femplicc, c come di ma- 
dre, pare, che meriti affolutamente di effere riguardato per un tratto di 
pura malignità , effendo ftata fempre quefta Augufta in poffeffo di una coftan- 
te fama della più illibata pudicizia , come ce nec fanno fede le fue medaglie, 
e attefta folennemente Plinio il Giovane ncl fuo Panegirico a Trajano (8). 
Ma comunque andaffe la cofa , fopra di che non è quì luogo a ragio- 
nare lungamente ; io dico , che fe il Dodvvello aveffe avuta notizia di quefto 
marmo » lo avrebbe forfe potuto recarc in prova del fuo affunto . 

1° Imperatore Trajano fi vede quì giacente fopra di un letto , ma 
in guifa tale , che moftra ancora fpirito, e forze , qual fi conveniva figu- 
rarlo per il grand’atto, che ftà facendo di fceglierfi un fucceflore nell’ Im- 
perio del mondo. I lineamenti del volto non fono punto diflimili da quelli, 
co’ quali ce lo rapprefentano le fue medaglie è e uniforme onninamente è 
la capigliatura ; ficcome pure nel nudo del corpo ha lo Scultore efprefla 
l'alta ftatura , e la robuftezza ; che a Trajano attribuifcono gli Storici; anzi 
mi fembra di poter dire con tutta ragione, che tutte quelle qualità eftrin- 
feche ) le quali , fecondo Plinio; gli davano l’aria di Principe; fi ravvifano 
in quefta figura del noftro marmo ; e ce la danno a conofcere per di Trajano: 
lam firmitas , diceva Plinio (c) > #42 proceritas corporis , tam honor capitis, 
e dignitas orisy ad hoc , actatis indeflexa maturiras , nec fine quodam munere 
Deiim feffinatis feneétutis inffgnibus ad augendam maseffatem ornata cacfaries , 
nonne longe, lateque principem offentant? Ed io vedendo; che quefte qualità 
medefime caratterizzano la figura del noftro marmo , mi pare di poter dire: 
Nonne Traianum offentant ? 

Tiene Trajano nella deftra mano una borfa ; e un volume mezzo aperto 
nella finiftra. Quelto può rapprefentare tanto la carta dell’ adozione; o fia 
del teftamento , che egli fece in favore di Adriano, quanto la lettera ; con 
la quale diede parte di queft'atto al Senato . La borfa poi adombra per av- 
venrura il rito ufaro sì nelle adozioni , che nei reftamenti detti da Gellio (4) 
per familiae emancipationem , nei quali atti fi faceva la cerimonia dello sborfo 
di una certa fomma di moneta con l’ intervento di cinque teftimon) ; che 
dovevano effere tutti Cittadini Romani ; ficcome doveva efferc pure l° ap- 
prezzatore di detta moneta, che era perciò chiamato Libripens . 

Gl’ Imperatori non erano foggetti a quefta , e a varie altre folennità 
richiefte dalle leggi Romane per la legittimità di quefti , e fimili atti ; ma 
lo Scultore era d’ uopo , che in qualche maniera caratterizzafle il foggetto 
del bafforilievo . Pertanto non vi ha figurati i cinque teftimonj » perchè 
la prefenza dell’ Imperatrice fuppliva d’avanzo a una talc folennità ; e in fatti 


la lettera fcritta fopra di ciò da Trajano al Senato; fu da lei fottoferitta 4 
come 


(4) Al luogo citato, (c) Nel Panegir. di Trajano cap.Iv. 
(b) Cap. rxxxtI. (d) Noff. Attic. lib. xv. Cap. 27. 
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come fappiamo da Dione (4). Egli vi ha però figurato un giovane; che ftà 
a piè del letto , e riene con una mano una tavoletta con fopra varie mo- 
nete in atto di confiderarle , e quefta figura può ben rapprefentare il fud- 
detto giovane Cittadino Romano , che in tali funzioni era nominato Li- 
Bripenss vocabolo nato nel tempo , in cui la moneta fi fpendeva a pelo, 
e ritenuto poi anche in feguito » allorchè per maggior comodo fe ne afficurò 
il valore col conio impreffovi per autorità pubblica. Se è giufta l’idea, 
che ho concepita di quelto marmo » ecco per la prima volta difcoperto 
in figura il Libripens degli antichi Romani : e quindi fi porrebbe anche con- 
getturare , che introdotto l’ufo della moneta coniata , fi faceffe da effo la ceri- 
monia richiefta dalle leggi non più col pefare la moneta, ma col riconofcerne 
il valore dal conio. Ma io non ardifco di aflicurare cofa veruna di ciò, 
fapendo in qual’ altro afpetto pongono una tal cerimonia Cajo preflo Boezio, 
e Teofilo ragionando della mancipazione , nella quale trartandofi di adozio- 
ni, mancipio era l’adottato, e tratrandofi di reftamenti mancipio era l’ere- 
dità; tanto più che fon ben perfuafo , che nulla di ciò avvenne per l'atto, 
qualunque foffe , dell'adozione di Adriano. Son trafcorfo a motivare sì fatte 
congetture , per non vedere , come potefle altrimenti |’ artefice {piegare 
un tal fuo concetto in fculrtura . 

Anzichè non faprei neppur decidere» fe Adriano foffe adottato per te- 
ftamento, come lo furono Augufto , Tiberio , ed altri , oppure per un fem- 
plice atto di adozione; imperocchè fe Vittore (4) ragionandone ufa la voce 
teffamento » Sparziano però (c) nomina femplicemente /izreras adoprionis ; 
lo che pare, che accenni anche Dione. Quello , che poffo aflicurare è quefto 
folo , che Adriano domandò al Scnato , e ottenne , che foffe confermata 
la fua adozione (4), qualunque foffe l'atto, per cui la confeguiffe : e che 
egli non tralafciò di eternarne la ricordanza con le medaglie. Tra quefte 
la più fingolare, e che efprime I° influffo , che ebbe Plotina all’ efaltazione 
di Adriano all'Impero , è quella , che ho fatta intagliare ) e porre per fregio 
alla tefta di quefta fpiegazione. Deffa fi conferva nella Biblioteca Vaticana, 
e fi conofce ora per la prima volta, effendo ftata ritrovata con più di cento 
venti altre fimili medaglie d*oro rariflime se tutte di una maravigliofa conferva- 
zione » in uno fcavo fatto fare a Caltro Nuovo preffo Civitavecchia dalla San- 
tità di N.S. PIO VI. Da una parte vi fi vede la tefta di Adriano, con la 
leggenda attorno : IMP. CAES. TRAIAN, HADRIANO OPT. AVG. G, D. PARTH.; 
e dall'altra parte ci è la telta di Plotina con l’ifcrizione : ProrinaE avG. 
Merita altresì di effere quì rammentata un” altra rara medaglia , in cui 
fi vede l° immagine di Trajano laureata con la nota del v. Confolato, 
e nel rovefcio due refte ; l’una di Plotina alla deltra, l’altra di Adriano nuda 
col titolo di Augufto . Arduino (e), e Chamillard (f) fono ftati di pa- 


rere , che Adriano voleffe con effa dare a divedere, che fi riconofceva pre- 
Tom.1V. O funti= 


(2) AI luogo citato. (4) Ved. Dione al luogo citato pag.1150, 
(b) De Caefaribus pag. 128. dell’ edizione» (e) Hiît. Aug. pag. 755. 

ad ufum Delphini , (f) Difs. ep.v. pag. 33. 
(c) Nellz Vita diAdriano p,2. ediz. in foglio, 
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funtivamente adottato fin dal maritaggio di Plotina con Trajano ; ma Si- 
gifmondo Liebe (4) ha creduto , che Adriano voleffe alludere piurtofto 
al dono fattogli da Trajano per la bravura, con la quale fi portò nella fe- 
conda fpedizione contro i Daci, che feguìi appunto nel v. Confolato di Traia- 
no, avendo Traiano in tale occafione donato ad Adriano quel diamante 
medefimo , che egli aveva ricevuto da Nerva (8) : Secunda expeditione Da- 
cica Traianus eum | cioè Adriano ] primae legioni Minerviae praepofuit s 
fecumque duxit ; quando quidem multa egregia eius faffa claruerunt . .Quare 
adamante gemma y quam Traianus a Nerva acceperat , donatus ad fpem fuccef- 
ffonis erefus ef. In fatti i Romani folevano così contradiftinguere gli eredi, 
dicendo Valerio Mallimo (e) : T. Barrulus Lentulo Spintheri , cuius aman- 
tifimum animum , liberaliffimamque amicitiam fenferat » decedens, fuos annulos 
erinde atque unico baeredi tradidit. Che fe Trajano dimoftrò in appreffo 
della freddezza d° animo verfo di Adriano , io fono di fentimento ;, che 
lo facefle per un tratto della più fina politica ; imperocchè quando egli 
fi conobhe in pericolo della vita , lo pofe opportunamente alla tefta 
de’ fuoi eferciti (4), e così gli diede il modo di afficurarfi l' Impero nel cafo 
della fua morte. 

Ma ritornando al noftro marmo » chi non riconofce Plotina in quella 
maeftofa donna, la quale vi è figurara a federe a capo del letto ; fopra cui 
giace Trajano , in atto di foftentarlo ; e di favellare con effo dolcemente è 
Deffa è la figura, che difcuopre il divifato foggetto del bafforilievo , aven- 
dola con fino accorgimento cffigiata l* artefice con quella acconciatura di 
tefta , che è tutta particolare di lei , come veggiamo nelle fue medaglie ; 
ond’ è anche, che gli antiquarj dalla medefima acconciatura fpecialmente 
riconoftono per ritratti di effa varj antichi bufti di marmo. 

Finalmente l* immagine fcolpita nel medaglione ; o fia clipeo , che 
fi vede come appefo nel mezzo del marmo al di fopra di tutte le defcritte 
figure » avvegnachè per eflere nel volto tutta riftorata modernamente non 
fi poffa afficurare di chi ella foffe > tuttavia dall’ arricciatura de’ capelli , 
che ancor vi refta d° antico , e dall'unione del foggetto , facile cofa è il con- 
getturare è che rapprefentatle Adriano è e confeguentemente , che ella fia 
la figura principale del bafforilievo . Miè venuto in mente, che quefto clipeo 
potefle anche confiderarfi come un ornato della camera, in cui giaceva Traia- 
no, e vi poreffe eflere effigiato o Nerva, o Traiano, il primo padre adot- 
tivo , 1° altro palre naturale di quefto Imperatore ; per l'uno , e I° altro 
de’ quali egli dimoftrò fempre una fingolar pietà , fino a deificarli amen- 
due (e), avvegnachè il fecondo morifle privato : ma refto nel mio primo 
fentimento s che mi pare molto più verifimile , e giufto. 


(a) Gotha Numaria cap.vit. 6.10, pag.255. (d) Ved, Dione lib.Lxvut. cap. 33. p.1147. 
(b) Ved, Sparziano al luogo citato . (e) Ved, Spanemio de pracft. , © ufsNumifm. 
(c) Lib. vu. cap, $. num. 8. Dillert. xI. pag. 328. 
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jL vafo, che fi rapprefenta nella Tav. XXI. fu trovato nella 
via Appia poco lontano dal fepolero di Cccilia Metella. 
Benchè egli fia di puro marmo bianco » è però nel fuo ge- 
nere nna cofa preziofa » e fingolare , sì per la fua forma, 
c grandezza » che per la delicatezza, e perfezione del fuo 
lavoro. Siccome poi per collocarlo in tutta la fua vifta , era 
d’uopo fargli una bafc , vi è ftato perciò adattato un altro antico marmo 
rotondo di non minor pregio ; e quefto ftava per l’ addietro in una vigna 
della Sereniffima Cafa Medici fuori della Porta del Popolo; ma il Granduca 
di Tofcana Cofimo III. lo donò al Card. Aleffandro Albani , dal quale 
fu poi comprato da Clemente XII. per collocarlo in Campidoglio . 

L'Autore dell’ Indicc ftampato di quefte Antichità Capitoline fuppone 
il falfo, dicendo che quefto marmo fu trovato a Ncttunno ; e sbaglia altresì 
nel fupporlo un° Ara. Il Signor Winckelmann ci afficura (4), che al di den- 
tro è tutto vuoto, e vergato all’ intorno di sì fatte fcannellature , che danno 
a comprendere eflerc ftato piuttofto un parapetto di pozzo ; fembrando 
effervi ftate formate le dette fcannellature dalle funi , o catene de’ fecchj 
adoprati per rirarne sù l’acqua. Io non poffo dare un accertato giudizio 
di quefto fentimento di Winckelmann » perchè il fuppofto vuoto ora non 
fi vede, effendo coperto dal piede del gran vafo, che vi pofa fopra ; ma 
fupponendolo giufto , e fincero , noterò folamente , che nel Chioftro antico 
della Bafilica Lateranenfe , detto volgarmente il Bronzo , vi è un pozzo, 
“ che ha un fimile parapetto rotondo di marmo ; fcolpito anch” effo, ma rozza- 
mente > di fogliami , animali , croci &c. al di fuori > e dalla parte interna 
vi fi vedono pure fomiglianti fcannellature . 

Tom.IV. O 2 Quello 


(a) Afonumenti antichi Gc, num. s. 
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Quello che io non poffo in conto alcuno concedere a quelto per altro 
molto erudito Antiquario , fi è, che tali parapetti di pozzi , o come eflo 
gli chiama, bocche , 0 recinti è foflero detti in latino purealia figillata , benchè 
ne alleghi per teltimonio Cicerone (4). Anzichè neppure fuflifte , che Pau- 
fania (4), come egli dice, faccia menzione di un fimile recinto a una bocca 
di pozzo » nel quale Pamfo ) uno de’ più antichi Scultori Greci , avea fcolpito 
il ratto di Proferpina. Quefto Critico ha prefo in Paufania per uno Scul- 
tore un Poeta d’inni facri, e per ifcolpito nel parapetto d'un pozzo ciò , 
che Pamfo avea folamente favoleggiato in verfi intorno a un pozzo ; che 
s’ incontrava fulla ftrada, che da Eleufi portava a Megara. In quanto poi 
alla voce latina psreal/, certa cofa è, che ella non fignifica il parapetto, 
o fponda de* pozzi, ma il coperchio , col quale fe ne coprivano; e chiu- 
devano le bocche : ond’ è, che i Gloffatori notano ; corrifpondere a quefta 
voce latina la voce greca two. Finalmente è cofa ridicola 1° immagi- 
narfi, che Cicerone parli di tali parapetti , e anche di coperchj di pozzi, 
allorchè ferivendo a Pomponio Attico » gli dice di mandargli per un uomo 
a piedi rypos da ornare il foffitto d’un piccolo atrio ) es purealia figillata 
duo. Quelta lezione, o fignifica tutt* altro che parapetti , 0 coperchj di pozzi, 
ovvero è guafta , e corrotta. La propria, e genuina lezione fembra efler 
quella, che autenticano più mfs., ne° quali fi legge e plutealia figilla duo, 
cioè due immaginette da ornare qualche pluteo . 

Qualunque però fia tato il primiero ufo del noftro antico marmo , 
non è quefto ciò » che più intereffa, e che lo rende fommamente pregevole : 
ma bensì la fua feultura, che è della miglior maniera Etrufca, e che rap- 
prefenta in giro dodici figure > le quali nella Tav. XXI. fi vedono fola- 
mente accennate , ma che fono ftate efpreffe tutte in piano nella Tav. XXII. 
M. Winckelmann ne ha data pure una ftampa, e le caratterizza giultamen- 
te per le dodici Deità maggiori , le quali erano fci Dee; e fei Dii, che 
Ennio (c) comprefe in quel celebre diftico : 

Iuno, Veffay Ceres, Detana, Menerva, Venus, Mars, 

Mercurius y Iovi , Neptunusy Vulcanus, Apollo . 
Quefti fono i nomi, che alle dodici Deità maggiori danno anche lo Sco- 
lialte di Apollonio (4); e Manilio (e); il quale afferifce , che ciafcuna prefe- 
deva fpecialmente a uno de’ fegni dello Zodiaco » ficcome il Calendario Rulti- 
co Romano a ciafcuna affegna un mefe ; che era fotto la fua tutela. Nel noftro 
marmo però vi è di meno una delle Dee nominate da quefti Autori , e vi è 
di più Ercole tra gli Dei. Narra Erodoto (f) » che fra le altre notizie 
da lui apprefe in Eliopoli, una fu che gli Egiziani erano ftati i primi a co- 
gnominare le dodici Deità è e che i Greci aveano ciò prefo da loro. Quindi 
in altro luogo dice (g); che gli Egiziani tenevano otto Deità per primarie ; 
e che annoveravano Ercole tra le dodici, che appellavano fecondarie, Non 
dee dunque recar maraviglia , fe in quelto antichillimo marmo tra le do- 
dici Deità vi fi vede Ercole. 


Qual 
(4) Ep.ed Attic. lib.I, ep. 10. (4) AI v.524. del lib, il, dell’ Argonantico . 
(b) «Attica lib. I. cap, 39, (e) Aîtron. lib. 11, v. 439. I 
(c) Tra i Frammenti di Ennio pag. 164. (f) Lib.il. c.4. p.105. ediz. del Wefklingio. 


ediz, dell’ Eficlio. (g) Ivi cap. 145. pag. 174 
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Qual fia poi tra le Dec nominate da Ennio quella , che non vi è efpreffa, 
non mi par difficile il congetturarlo, potendofi riftringere il dubbio o a Ce- 
rere, o a Vefta. Anzi può cffere ) che lo Scultore , conformandofi al fen- 
timento di quei Mitologi , che credevano Cerere e Vefta eflere una Deirà 
medefima » abbia intefo di comprendere l'una, e l’altra in una Bella figu- 
ra; c può effere ancora, che abbia affoluramente intefo di tralafciare d° effi- 
giarvi Vefta , perchè ne' tempi più remoti non fu in ufo di effigiarla , come 
ce ne fa fede Ovidio in quefti verft (2): 

Effe diu ffultus Veftae ffnulacra putavi 5 
Mox didici curvo nulla fubeffe tholo . 
Ienis inextinttus templo celarur in illo ; 
Effigiem nullam Vefta nec ignis habet. 
E Paufania (2) ancora racconta di efferfi incontrato in un tempio di Vefta 
nel territorio degli Ermoniefi, dove vi era folamente l° Ara per li facrifiz), 
e non vi era fimulacro alcuno di quefta Dca » perchè ella non poteva effigiarfi . 

Pertanto pare » che la prima figura del noftro marmo rapprefenti Giu- 
none» la quale ha in tefta il diadema come Regina delli Dei. Giove è la figu- 
ra, che vien dopo,e come Re degli Dei tiene lo fcettro nella finiftra mano, 
e nella deftra ha un fulmine, che è il diftintivo fuo proprio . In terzo luogo 
fi vede Vulcano in afpetto giovanile , e fenza pelo di barba in vifo, benchè 
per lo più fi trovi figurato con le fembianze d° un’ età più che virile ; ana 
lo Scultore lo ha forfe voluto quì rapprefentare qual era prima di effer pre- 
cipitato giù dal cielo; e per fua divifa tiene con ambeduc le mani un mar- 
tello è che a Winckelmann è fembrato piuttofto la fcure , con la quale i Pocti 
favoleggiarono aver Vulcano fpaccata la telta a Giove, acciocchè ne ufciffe 
fuori Minerva ; quafichè in cielo pure non efcrcitaffe l’ arte di fabbro , quando 
al contrario abbiamo in Omero (c), che Teti afecfe all’ Olimpo per trovar 
Vulcano xarlorixem y e di lafsù ne difcefe ) portando le sfolgoranti armi, 
che egli aveva a lei fatte per Achille. Appreffo ne viene Nettunno , che 
fofticne con la finiftra mano un delfino , 

Oceani caeligue decus (d): 

e fi appoggia con la deftra al tridente, fimbolo ; fecondo il Mitologo Ful- 
genzio (e) > delle tre naturali qualità , che ha l’acqua; d' effere cioè liquida, 
feconda , e potabile. Mercurio , oltre al caduceo nella deftra , ticne con la 
finiftra per le corna un caprone , col quale egli fi vede efpreffo anche in altri 
antichi monumenti ; e Paufania (f) fa menzione d° un tempio di Mercurio 
Crioforo , o fia portacaprone che era in Tanagra ) dove la ftatua di quefto 
Dio era ftata figurata con un caprone in fpalla dall’ infigne Sratuario Cala- 
midc. Nel Mufeo Carpegna , ora Vaticano , vi è una ftatuctta di bronzo 
con gli occhj d’argento, che rapprefenta fimilmente Mercurio con un ariete 
fulle fpalle; e in un'antica corniola illuftrata da Aleffandro Maffei (e); che 
ferve per fregio di quefta Spiegazione , fi vede un Mercurio adagiato fopra 
la fchiena di un ariete. Nè folamente in Tanagra , ma in molti altri luoghi 

della 

(a) Faftor, lib. vi. v. 295. (e) diythol. lib. I. cap 3. 


(b) Corinth. lib.iI. cap.35. (f) Bocor. lib Ix. cap, 22. 


(c) Iiad. lib.xvnt. v. 141. (g) Gemme antiche &c. Par.l. Tav. 82. 
(d) Manil, Afronom. lib. I. v. 347. 
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della Grecia, trovò Paufania (4) ftatue di Mercurio con quefto fimbolo ; e ci 
attefta (4) , che con eflo intendevano fignificare , che Mercurio aveva la fpecial 
cura della confervazione , ed aumento delle greggie , citando come allufivi 
aquetta fuperftiziofa credenza i feguenti verfi di Omero (c): 

0.0. e ON gras Trova 

Yioy Dopfartos OAV MIAE è TOY pa Mg aste 

‘Eopei Toso EQUAEI 9 nou uTHOW Omraore, 

Colpì Iltoneo figlio di Forbante 

Ricco uom di greggi , il qual principalmente 

Tra" Trojani Mercurio carezzava 

E roba gli avea data. 

La fefta figura ; io credo, che fia Cerere, e credo un papavero quello; 
che è in capo all’afta, che ella tiene in mano ; e che Winckelmann dice 
femplicemente un orzamenzo ovale. Il perchè fofle dedicato a Cerere il pa- 
pavero è detto perciò da Virgilio (4) Cereale papaver , lo nota Servio eru- 
ditamente dicendo : Ve/ quod eff efui ficut frumentum; vel quo Ceres ufa eft 
ad oblivionem doloris , nam ob raptum Proferpinae vigiliis guffato co alfa eft 
in foporem s vel quia Myconem Athenienfem dilexerit Ceres è 6 transfiguratum 
in papaverem tutelae fuae iufferit refervari; vel quia pani afpergatur . Fornuto 
ne dà un” altra mifteriofa ragione ; ed è che il papavero con la fua rotondità rap- 
prefenta la figura della terra » e i monti ; e le valli della medefima con la fcabro- 
firà della fua fuperficie; ficcome gli alberi , e le caverne , e la feconda virtù 
generativa di effa con la fua interna organizazione , per eflervi molte cavità » 
e molti femi. Che fe alcuno vuol piutrofto chiamare quefta figura Ifide 0 Velta, 
io non mi oppongo ; fapendo , che fotto tutti e tre quefti nomi, cioè di Ce- 
rere , d’ Ifide , e di Vefta fu fottintefa la terra , come altrove dimoftreremo . 

Venere , che occupa il fettimo luogo , tiene nell’ una e nell’ altra mano un 
fiore, come quella ; che sì appreflo i Greci ; che i Larini , prefedeva agli orti (e), 
cacui era confecrato il mefe di Aprile ; in cui quafi ogni pianta fiorifce. 

Dopo Venere ne vien Marte, che ha imbracciato lo feudo , ec impu- 
gnata un’ afta nella finiftra, e con la deftra mano tiene un morione . Le altre 
quattro figure finalmente fono Diana , Apollo , Ercole, e Minerva, ciafcuna 
delle quali ha lo Scultore contradiftinta con le rifpettive fue particolari divife , 
così note a tutti, che farebbe un perder tempo a ragionarne . Piutrofto ofler- 
verò è che Winckelmann fuppone falfamente venire efclufa Pallade dal numero 
delli Dei maggiori appreffo Servio (f). Quefto Commentatore in quel luogo 
nota folamente , che Pallade era minore di Giunone , e non dice che effa pure 
non foffe nel numero degli Dei grandi ; «anzi lo afferifce efpreffamente (£)» 
dove offerva » che taluni dicevano effere una cofa ftefla gli Dei nominati da Vir- 
gilio Penati , e Grandi , ma che altri gli feparavano , u magros Deos accipras 
Iovem , Minervam, Mercurium , quos Aeneas de Samothracia fuftulit 


(4) Ateffen. Mib.1v. c.33. Eliac, prior. lib.v. c.87. de ling. Lat. lib.v. pag. 48. , Plin. 205. mar. 


(b) Corinth. lib. 11, cap. 3. lib.xtx, fegim.19. cap.4. , Felto de verborwm fignii- 
(c) Ilizd. lib. xv. v. 498. ficat. alla voce Reflica Vinalia . 
(d) Georg. lib. I. v. 212. (f) Al verf. 4, del lib.I. dell’ Eneide. 


(e) Ved. Filoftrato Icon, lib.I. cap.6., Varr. (£) Al verl, 679. del lib. vm 
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=" Oncioffiachè molte fieno le imprefe militari, che gli antichi 
Scrittori raccontano aver fatto le Amazoni , non fi può de- 
cidere qual di effe abbia intefo di rapprefentare lo Scultore 
di quefta belliflima urna di marmo Pario , lunga 1r. palmi; 
che fu diffotrerrata l’anno 1744. a Salone » tenuta fpettan- 
te al Capitolo di S. Maria Maggiore : e dentro vi fu tro- 
vato » oltre alle offa di un cadavere, del balfamo impietrito , ed un pic- 
colo anello d’ oro , in cui erano legati uno fineraldo , ed un granato 
rotondo , c a punta di diamante , ficcome riferifte 1° Autore dell’ Indice 
Capitolino . Pertanto , fe luogo fi vuol dare alle congetture , io ftimo, 
che fi potrebbe al più fofpettare , che vi fi rapprefenti la battaglia delle 
Amazoni contro Tefeo , e gli Ateniefi , allorchè per fare una loro afpra 
vendetta , effe tentarono uno sbarco nell’ Attica , del qual fatto ragionano 
{pecialmente Plutarco (4); e Paufania (5). Ci dà motivo ; e ragione di pen- 
farne così il veltimento , c l'armatura alla Greca de* combattenti avverfarj; 
e quefto ftelfo pensò di potere a buona equità congetturare il P. Montfau- 
con (c), (piegando un altr urna fepolcrale di fimile (cultura , che egli ri- 
copiò da una ftampa incifa nel 1559. da Niccolò Beatricio di Lorena, 
e che quefti traffe dall'originale efiftente allora in Campidoglio » e che ora 
forfe è (perduto. E poichè le Amazoni nel divifato incontro reltarono ap- 
punto perditrici , tanto più fi rende verifimile , che deffo fia il foggetto 
del noftro Baflorilievo , nel quale non folamente elleno fi ravvifano battute , 

e fcon- 





(a) Nella Vita diTefeo Tom.I. pag.25. e feg. (5) Attic, lib. I. cap. 15. €41, 
dell ediz, di Agoftino Briano 1729. (c) Antiquit. explig. To.iv. P.I. c.7.Tav.tizt 
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e fconfitre nell'atto del combattimento ; ma inoltre nella facciata del co- 
perchio ve ne fono alcune figurare col crine fcarmigliaro in atteggiamento 
di pianto , e di duolo , e con le braccia legate dietro alle fpalle a guifa 
di prigioniere, E per verità Paufania (4) racconta , che Ippolita, la quale 
comandava in quella fpedizione contro gli Ateniefi, tanto fi affliffe di efler 
reftata battuta nel conflitto , e fenza fperanza di poter più ritornare alla 
patria s che di pura angofcia fe ne morì a Megara , dove ella fi era ritirata 
con poche fuc compagne , e dove le fu poi eretta per decreto pubblico 
unamemoria fepolcrale , architettara fulla forma dello fcudo ; che le Amazoni 
erano ufe d’imbracciar combattendo . Nè vuolfi omettere di offervare anco- 
ra, che quefta infelice intraprefa delle Amazoni è il fatto loro più celebre 
nell’ antichità è perchè fu allora la prima volta (4), che gli Areniefi fece- 
ro prova del loro valore , batrendofi con genti ftraniere ; onde fe ne eftefe 
la fama oltre i loro confini ; e perciò furono anche ufi di gloriarfene fo- 
vente (c), e confervarono la memoria fin del tempo, e del luogo, in cui 
era feguita la zuffa , della quale in più ye diverfi luoghi procurarono altresì 
di eternare la ricordanza , facendola rapprefentare in pittura , e in fcultura. 
Fidia fra gli altri {colpì quefta battaglia nel corpo dello fcudo della famofa 
ftatua , che egli fece di Minerva (4): e Micone la dipinfe nel celebre Por- 
tico di Atene ; detto Pecile, per fare una pittura , che accompagnafle a quella ; 
in cui aveva efpreffa la battaglia tra gli Ateniefi, e i Perfiani a Maratona. 
Allude a quefta pittura Plinio (e), e ne fa efpreffla menzione Arriano (f) 
fcrivendo : Kaj vYea ziy i ASavovo > Mo "A pad Sos MAXI m'60s Mixcovos $ 
v udiov ee s Adwvoyov 194 Ilipoar. Fu anche efpreffa in pittura da Micone 
la battaglia degli Ateniefî con le Amazoni, non meno, che quella degli Atenieft 
co Perfiazi. Il Vulcanio leffe in quefto luogo Kipores , e trasformando Mi- 
cone celebre dipintore in un Cimone iftorico non mai altronde conofciuto , 
tradufle : Scripta etiam eff a Cimone Athenienfium cum Amazonibus pugna > 
non minus accurate , quam Atbenienfium , ac Perfarum. Ma fa maraviglia» 
che quefto Grecifta non fi accorgeffe del fuo sbaglio , fe aveva letto Arifto- 
fane (g), dove parlando delle donne , difle : 
re e a a a "A pad vas ui 
“As Minor eyeate do immav papgoperas To avipaci. 

Confidera le Amazoni , che Micone dipinfe combattenti a cavallo con gli uomini ; 
fulle quali parole d° Ariftofane l'antico Scoliafta nota : Ilowiar se2 “ASwyoi 
ETA Ac yofatvy > Sd, riv catcar yesdir, tria werrotyniv 0 Minor ws "A pafovor 
niv usw. Il Portico Pecile in Atene era così detto per le varie pitture , che 
vi erano , dove Micone fece la battaglia delle Amazoni . Che fe è così, come 
andiamo divifando , io crederei , che in quella figura d* uomo , che in mezzo 
del noftro marmo fi vede in atto di fermare un cavallo, che gli vien con- 


traftato 
(4) «Attic. lib, I. cap. 41, (d) Ved. Plutarco nella Vita di Pericle To.I. 
(b) Paufan. Elizcor. prior. lib. v. cap.it. p2g.373. dell’ediz. del Briano, Plin. lib.xxxvi. 


(c) Ved. Ariftide Panarhenaie, To.I. delie Ora- — cap.s. Paufan. Aftic, lib.I. cap.17. 
zioni p.118, dell'ediz. di Samuele Iebb. 1722., (e) Lib. xxxv. cap.9. fez. 35. 
Ifocrate TPanegyr. pag. 127., € Punathenzio, (f) DeExpedit. Alexandr. lib. vi, Cap.13. 
pag.651. dell’ediz. di Girolamo Wolfio 1587» (g) Lyfiftrata v. 679. 
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trattato da un' Amazone » fi poteffe a buona equità riconofcer Tefeo ; raffi- 
gurandofi per deffo dalla faccia , che folo fra tutti gli altri è barbata ; 
imperocchè fimigliantemente con la barba è figurato il Tefeo, che fi con- 
ferva nella Galleria Giuftiniani , e un altro preffo il Begero (4) . Inoltre 
quefta figura è contradiitinta per effer la fola veftita di corazza ; e con 
l'elmo ornato di cimiero; onde pare che a buona ragione ella fi pofla pren- 
dere per la figura principale . 
Ma tutte quefte fono femplici , e dubbiofe congetture , nè coftituifcono 
‘il vero pregio del Bafforilievo ; il quale merita l’ attenzione de’ dilettanti 
delle arti del difegno per la difpofizione delle figure , che lo compongono, 
e quella degli eruditi per la foggia dell’abito , e delle armi, con le quali 
l'artefice ha figurate le fue Amazoni , conformemente a ciò che ne dicono 
gli antichi Scrittori. Il ch. Autore del Tomo nil, di queft’ Opera fece già varie 
offervazioni sù quefto propofito ; all’occafione d° illuftrare una delle tre ftatue 
efiftenti nel Mufeo Capitolino , che fi fuppongono di Amazoni ; e promife 
di parlarne più ampiamente , giunto che foffe a dover parlare di quefto 
Baflorilievo; ma noi non iftimiamo opportuno di far ciò per non divagarci 
di foverchio , tanto più che altri hanno tutto raccolto infieme nei loro 
Trattati particolari fulle Amazoni. Il noto oggetto è folamente di dimo- 
ftrare conveniente , e giufto quel carattere , che-alle fuc Amazoni ha dato 
lo Scultore. Pertanto tralafciando ogni altra erudizione, vuolfi in primo 
luogo offervare , che elleno fon tutte figurate con ambedue le mammelle, 
e fingolarmente con la deftra fcoperta è come figurate fi veggono in tutti 
li altri antichi monumenti ; riportati dal Gronovio (4), dal Begero (c), 
e dal Montfaucon (4) ; onde fenza ragion veruna Pietro Petit (e) impe- 
gnatofi a foftenere , che effe ufavano di tagliarfi la detra mammella, tacciò 
d’ imperito l’ artefice di una Lucerna antica pubblicata da Fortunio Li- 
ceto (f), ove fi vede un’ Amazone fpirante in braccio di un’ altra Ama- 
zone fua compagna, per una ferita ricevuta nella deltra mammella. Egli 
avrebbe potuto penfar così con qualche ragione , fe quella Lucerna folamente 
ci prefentaffe le Amazoni con la deftra mammella ; ma elleno fi trovano 
con effa efpreffe in tutti gli altri monumenti di antichità figurata ; c fe 
il Vaillant (g£) ha creduto di vederne una fenza la deftfra mammella nel ro- 
vefcio di una medaglia di Gallieno ; e il Seguino in una medaglia di Smirne, 
a buona equità M. Winckelmann (4) offervò, che eglino avranno piuttolto 
travifta quefta mancanza per la prevenzione ; in cui erano, che le Amazoni 
fe la tagliaffero ; imperocchè 1° effere le medaglie per lo più corrofe è e gualte, 
e l’effere le figure , che efle ci prefentano, piccoliflime, fa sì, che non pof= 
fano allegarfi in prova di fimil cofa. Inoltre lo feffo Winckelmann (5) 
riprende di falfità il Maffei (4), che ha fuppofto mancante della deftra mam- 
mella l’ Amazone della villa Mattei, e l’ Autore di Roma antica ftampata 


Tom.IV. P nel 
(a) Thcfaur, Brandenburgic, Tom.nî. p.318. (f) De Lucernis antiquor, lib, vi, cap. 55. 
(6) Thefzur. Antiquit, Graecar. Tom.1. (£) Num. Muf, de Campf. pag. 114, 
(c) Thefiur. Brandenburgic. Tom.nI. pag.318. (b) Monumenti antichi num.137. pag.184. 
(d) Antiquit. cxplig. Tom. iv. Par, I. (i) Al luogo citato, 


(e) De Amazon. cap. 26. (k) Spofiz; delle Statue antiche fig,109. p.202. 
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nel 1745» (4)» che fuppone l’iftelfo di una Statua Capitolina . Nè mancano 
Scrittori antichi , che quefta volgare opinione combattono , e contradicono 
al pari degli antichi Artefici, Q. Smirneo (5) introduce 1’ Amazone Bremufa 
ferita nella deftra mammella da ]domeneo : 

Inoperivs N Bpi prsar conparo Avari peanpea 

Actrrepor ig padur. 

Idomeneo poi ferì Bremufa 

Con affa lunga nella deffra poppa; 
e in altro luogo (c) finge , che nell’ ifteffa guifa folle ferita da Achille 
Pentefilea : 

AiJa N me padolo Nalorora IIew,ciaciar 

OvTace Aefitegoîn a 

Subitamente fulla deffra poppà 

Ferì Pentefilea forte in battaglia. 
Virgilio (4) ancora parlando di Cammilla , in cui volle rapprefentare tutto 
il carattere di un’ Amazone , dice efpreffamente » che efla fu ferita nel mezzo 
della mammella , che ella avea fcoperta, e che era appunto la deftra , come 
moftreremo più fotto : 

Hafta fub exertam donec perlara papillam 
Haefit , virgineumque alte bibit aa cruorem. 
Il Servio opportunamente la voce exertam {piega nudam, e a quefto allude 
Properzio (e) nella deferizione, che fa delle Amazoni in quel diftico : 

Qualis Amazonidum nudatis bellica mammis 

Thermodonteis turba lavatur aquis. 

Perlochè errarono certamente coloro s i quali per ifchermirfi dalla riferita 
autorità di Virgilio foftituirono exfe#ar:, contro la fede di tutti i Codici , 
e contro altri tefti corrifpondenti di Virgilio medefimo , il quale dell’ Ama- 
zone Pentefilea dice (f): 

Aurea fubnelfens exertae cingula mammae » 
e di Cammilla medefima (g): 

At medias inter caedes exfultat , Amazon > 

Unum exerta larus pugnae pharetrata Camilla , 
Nè è forfe meno ftrano ; e capricciofo ciò che immaginò il P. della Cerda (2) 
per ifcanfare l* autorità di Virgilio > e foftcnere la volgare opinione ; che 
le Amazoni non aveffero la deltra mammella. Imperocchè fenza allegarne 
riprova alcuna, e citare veruna autorità , fuppone » che elleno teneffero fco- 
perta guerreggiando la mammella finiftra ; lo che non avrebbe certamente 
mai detto, fe avefle gli antichi marmi, e bronzi offervato . E perchè i di- 
fenfori della volgare opinione ne adducono in prova la neceflità , nella 
quale erano le Amazoni di privarfi della deftra mammella , cioè perchè po- 
teffero agevolmente maneggiar l'arco , e fcoccare le frecce , convien riflet- 
tere > che anche le donzelle Tirie (i) aveano I° ufo medefimo : e che i Poeti 


finfe- 
(a) Tom.I. pag. 90. (f) Aeneid. lib. I. v. 496. 
(EI LId.I., 7. 346 ° (g) Ivi lib.xr. v. 648. i. 
(c) lvi v_ 592. (b) Nel Commentario fopra Virgilio al 
(d) sAeneid. lib.x1. v. 803. v. 803. del lib xi. dell Eneidi. 


(ce) Carmin. lib.ul, eleg.xm. v. 15. (i) Virgil. fencid. lib, I v. 340. 


DELLA TAV. XXIII 115 


finfero Diana » e le Ninfe fue compagne ufate d’inveftire le fiere con l'arco, 
ce le frecce, fenza che fi fia mai penfaro nè dell’ une , nè dell’ altre ; che 
fi privaffero per un tal’ efercizio della deftra mammella , 

Pertanto io non credo punto vero , che quefte donne guerriere ; {è 
mai furono al mondo; fortiffero il nome di Amazoni per avere avuta manco 
una mammella, che fecondo alcuni {i bruciavano (4), e fecondo altri impe- 
divano, per via dello fpolverizzamento della pietra Naflia (4), che crefcetfe 
alla fua forma naturale; ma ftimo bensì verifimigliante , che sì fatta cofa 
immaginata foffe dal confiderare quel nome per un .compofto delle voci 
greche « fenza » € pat mammella, quando per altro fi farìa dovuto piutto- 
fto fupporre in origine un vocabolo della lingua degli Sciti , tra i quali 
effe abitavano Ma quefto fu lo ftile de’ Greci, di trarre cioè dal fignifi- 
cato, che travedevano nei nomi delle cofe , argomento d° inventare di pianta 
mifteriofe favole , o di aggiungere il maravigliofo ai più femplici fatti 
dell’ antica iftoria. E perciò fon d° avvifo, che anche molte altre novelle , 
che delle Amazoni fi raccontano, abbiano l’ ifteffa origine è come quella, 
che nell’ infanzia nutrite foffero di latte di cavalla, e non dalle madri allat- 
tate (c) , quafichè ‘Auglons voglia dire fenza 1° ufo della materna mam- 
mella; e l'altra, che non fi cibaffero di pane, ma di lucertole , di teftuo- 
gini , ed altri fimili animali , quafi foffe quel nome compofto piuttofto 
dalla voce usa, che fignifica pare. E perchè altri lo derivarono da «ua in- 
fieme , e Elù vivere , fu per avventura detto di effe ; che vivevano infieme 
fra loro feparare dagli uomini(4), e che quando andate fuor di paefe vi ri- 
tornavano fecondate , ftorpiavano poi i figli mafchj che davano alla luce, 
perchè non poteflero effere atti a veruna imprefa militare (e). 

Lo Scultore ha figurate le Amazoni a cavallo ; e in fatti ci attefta 
Lifia (f) » che elleno furono le prime a ufare i cavalli in battaglia. Che 
fe Begero (g) fembra porre in dubbio quelta opinione, è però certo, che 
erano , come fi efprime Pindaro (4) «vit: eccellenti nel cavalcare $ 0 come 
le diffe Orfeo (1) Sapuwirarye domatrici di cavalli : e Q. Smirneo (k) de- 
fcrivendo la venuta di Pentefilea in foccorfo de’ Trojani , nota , che ella 
era fopra un cavallo bello, e ‘velociffimo: 

"Elio A fo 

Karo 7 WUvTETI Te. 
Pertanto non folamente in quefto noftro marmo, ma in altri pure fi trova- 
no effe rapprefentate combattendo a cavallo è come nel marmo riportato 
dal Montfaucon (/) , e in quello, che illuftra il Begero (4), ove Tefeo 

Tom.lV. : : Pa a- ple- 


(4) Ved. Diodoro Sicul. lib. it. cap. 45. 
pag.156., lib. ul. cap, 53. pag. 221. edizione 


. . . . . 


lib, nl. cap. 24. num. 217. pag. 182. edizione 
del Fabricio . 


del Weffelingio ,Q, Curzio lib.v1. cap.5. p.422. 
ediz di Enrico Snakenburg 1724. 

(b) Ved. Galeno de fimplic. medicam. facult. 
lib.1x. cap. 2. S. 17. 

(c) Ved. Filoftrato Heroîc. cap. xx. S. 19. 
pag. 750. ediz. dell’Oleario , Virgil. «Aeneid, 
lib xt. v. 570. 

(d) Ved, S. Ifidoro Origin. lib.ix. c.2. p.164. 

(e) Ved, Selto Empirico Pyrbon. byporypof. 


(f) *Ertrdstee roîs Keprrbfuv ferSs% in principio 9 
fra gli Scrittori Greci ftampari da Aldo | an- 
no 1513. pag. 90. 

(g) Thefaur. Brandenburgic. Tom.l, p. 318. 

(b) Olymp. Od. vu. v, 62, 

(3) Argonant. v. 738. 

(K) Lib. I. v. 165. 

(£) AI luogo cit. 

(1) Al luogo cit. 
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a piedi infeguifce Ippolita a cavallo che fugge : c anche nel rovefeio di una 
medaglia di Macrino coniata in Eraclea di Ponto ; che pubblicò il Triftano (4), 
fi vede un Amazone a cavallo scontro della quale Ercole a piedi alza furiofa- 
mente la clava. Anzichè fcrive Filoftrato (6), chele Amazoni erano valorofe 
guerriere folamente allorchè ftavano forti ful loro cavallo , ma che fmontate 
che effe foffero , erano vili, ed imbelli , come tutte le altre donne. Virgilio (c) 
pure parlando di Cammilla introduce un Ligure, che la sfida a combattere 
a piedi, e le rimprovera di ufar del cavallo per falvarfi con la fuga: 

- + + «Quid tam egregium, fî femina forti 

Fidis equo? dimitie fugamy <& te cominus aequo 

Mecurm crede folo , pugnaeque accinge pedeffri . 
Ma poi finge ancora ; che quella fua Amazone accettò la disfida , e che 
effendofi l’aftuto Ligure ; rofto che la vidde fmontata, pofto a fuggire a briglia 
fciolta fopra il fuo cavallo ; ella lo incorfe a piedi come ell’era (4); e 

- + + + +. pernicibus ignea plantis 

Tranfit equum curfu, fraenifgue adverfa prebenfis 

Congreditur , poenafgue inimico ex fanguine fume . 

Ufavano le Ainazoni varie forte d'armi, ma propria loro fingolarmen- 
te era la fcure, detta perciò da Orazio Amazozia (e) , e Termodontiaca da 
Claudiano (/). Virgilio attribuifce quefta (pecie d’ arme sì a Cammilla , 
che a le compagne di lei, appellandola in un luogo (g) validam bipennem , 
e in altro (5) aerazam ; e finge (i) , che Cammilla con un colpo di efla 
in tefta uccideffe Orfiloco. Un fimil colpo ftà in atto di fcaricare una 
delle Amazom efpreffa nel noftro marmo contro di un combattente ; il quale 
con la finitra mano tiene afferrare le briglie di un cavallo , dal quale 
fembra averlo effa gettato a terra mentre tentava falirvi è reftando ancora 
con il piede dettro inalzato ) ed appoggiato alla fella 5 lo che però per 
isbaglio dell’ incifore non apparifce nel noftro intaglio. Erano quefte fcuri, 
o fia accette, da ambe le parti taglienti , e perciò dette da Apollonio Ro- 
dio (4) con greca voce, che altrettanto efprime, auoirous:; c Q. Smirnco 
ancora dice (/) , che Pentefilea impugnò con /a deffra un’ accetta a due 
ragli Éire umpituros BshWy23 e così in fatti comparifcono le accette 
{colpite nel noftro marmo , e anche in moltiffime antiche medaglie (#2), 
e altri monumenti ; potendofi forfe citare un folo frammento d° antico vetro 
pubblicato da Angelo Canini (2); in cui rapprefentata fi vede un’ Amazone 
con una feure in (palla di forma fingolare ; per effere tagliente da una par- 
te fola, e terminare dall’ altra in una punta incurvata. Ma chi può afli- 
curare » che la copia datane dal Canini fia efatta; e che la pittura del ve- 
tro non foffe in parte corrofa? Pietro Petit fa di quelta (pecie d° arme 
inventrice Pentefilea ; allegandone in prova quefte parole di Plinio (0): 


Haffas 
(a) Commentair, Hiftorig, Tom. il. pag. 297. (h) Ivi verf 656. 
(b) Heroic, cap, xix. 6. 20, pag:751. (i) Ivi verf, 696. 
(c) «Aencid. lib. xr. v. 705. (k) Arzonaue lib.I, v. 168. 
(d) Ivi v. 718. COLIo.I. v, 157. 
(e) Carmin. Îib. iv. Od. iv, v. 20, + (mm) Ved. Petit de Amazon. cap.24. 
(f) De raptu lib. al. v. 66. (1) Iconografia uum. xvi, pag. 39» 


(g) Aencid. lib,xtb v. 651, (0) Lib. vu. cap. 56. fez. 57. 
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Haffas ‘velitares Tyrrbenum > pilumque : Penthefileam Amazorem fecurim : 
Pifacum venabula ce. , fulla quale autorità s° appoggiò forfe anche Polido- 
ro Virgilio , che portò l’ ifteffa opinione (4). Ma !° Arduino nella fua bella 
edizione di quefto Autore » confultati i migliori Codici, ha così emendato: 
Haftas velitares , Tyrrbenum : Pilum , Penthefiltam Amazonem : fecurim, Pi- 
facum : venabula cc. (6), dalla quale emendazione ognun vede , che 
l'invenzion della fcure non più a Pentefilea , ma a Pifeo s’ appartiene. 

Non erano però le fole fcuri le armi adoprate dalle Amazoni com- 
battendo. Ne adopravano di altre fpecie ancora ; ond’ è , che 1’ artefice 
nel coperchio vi ha fcolpito e faretre , e archi , e dardi, c lunghe alte. 
Luciano nel Dialogo intitolato Le Immagizi (c) , tra le altre opere mira- 
bili di Fidia annovera iv Apelira tiv eriperttoperm sd Napatio , un° Ama- 
zone appoggiata fopra di un' affta. Anche in una medaglia Greca di Caracalla 
coniata dai Magneti , e pubblicata dal Patino (4), fi vede un’ Amazone, che 
tiene un’ alta; e nella battaglia di Amazoni fcolpita nel Sarcofago riportato 
dal Montfaucon (e), c in un altro ; che ftava nel cortile Vaticano , detto 
di Belvedere, fon figurare combattenti con le alte. Nè i foli artefici hanno 
attribuito loro queft” arme, ma anche i Pocti: imperocchè Q. Smirneo (f) 
dice di Pentefilea , che effendo venuta in campo in foccorlo de’ Trojani 
feagliò la prima contro d° Achille, ed Ajace una lunghifima afta : 

Ileana N° eBader SÙ MM NNETO ‘YX05 3 
e prima (g) aveva dato a quell’ afta ftefla l' epiteto di zer4, per la molti 
tudine di quelli, che Pentefilea aveva con efla trafitti : 

"Anmxys N adr educare % 07%Ys uIXE ye MEA OUID è 

Ed altri ella domò, quanti percofe 

Con l affa nera. 
Così Virgilio (4) nomina molti dalla fua, Amazone Cammilla trafitti con 
l’ afta , il primo de’ quali fu Eumenio: 

Eumenium Clytio primum patre > cuius apertum 

Adverfi lonca tranfverberat abiere peltus. 

Per quello poi, che fperta agli archi » e alle faretre carche di dardi , che 
pure ufavano le Amazoni , e che nel coperchio del noftro Sarcofago fono 
{colpite » finge Virgilio, che gran numero di nemici co*dardi fuoi ftendeffe 
al fuolo la valorofa Cammilla : e Pentefilea , al dire di Q. Smirnco (1), 
menava appreffo di fe un cavallo appofta, che le portafle la faretra) e l'arco 
per quando le foffe d’uopo. 

Tutte le Amazoni figurate in quefto noftro Sarcofago combattenti 
fono coi capelli annodati » e fenz® elmo , fuori che una , che fi vede 
in terra uccifa: ma nel coperchio , ove fono figurare a federe , e con la 
chioma fparfa fopra gli omeri , ciafcuna ha preffo di fe in terra tra le altre 


armi 
(a) De Inventorib, ter. lib.1I, cap.i1., © (e) Antiqu. explig. Tomuv. Par.I. Tav.Lxxn. 
lib. nI. cap. 14. (f) Lib. I. vert. 545. 
(b) Ved. Emendat. , & Nor. num.165. (g) Ivi verf, 286. 
(c) Tom.ti delle Opere 6.4. pag. 462. (b) Acneid. lib. x1. v. 666. 


(d) Thefaur, Numifmat. pag. 187. (5) Lib. I. v.336. 
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armi l'elmo ancora; il quale avere effe ufato offerva il Gori (4), e chia- 
ramente l’ attelta Q. Smirneo (2), dicendo di Pentifilea : 

stia, è |, ‘A p@ì Ni pati 

On nopuv nopomgar Peignoi NEUSt o, 
= e + .» + E fulla teffa 

L’ elmo fî pofe col pennacchio d'oro. 

Reftano ora da offervarfi gli fcudi , i quali non folamente nel coper- 
chio infieme con le altre armi fono fcolpiri per terra , ma tengono anche 
imbracciari le Amazoni figurate in arto di batterfi co” fuoi nemici. Niente 
è più famofo di quefti feudi delle Amazoni , chiamati con proprio voca- 
bolo pelte , e che S. Ifidoro Hpalenfe (c) così defcrive : Pelra fcutum bre- 
viffmum in modum lunae mediae. Servio al primo dell’ Eneidi (4) dice 
lo ftello, efponendo quei verfi di Virgilio : 

Ducit Amazonidum lunatis agmina peltis 

Penthefilea furens ; 
che il Poeta ripete eziandio nel libro undecimo (e) » parlando delle com- 
pagne della fua Cammilla. Q.Smirneo (/) deferive anche con più diftin- 
zione la figura della pelta , ragionando dell’ abbigliamento da guerra ; in 
cui fi pofe Pentefilea. Ecco i fuoi verfi : 

"Ary? € davifa Nar dAlyuior, avTvYi pivos, 

HS Sme wmtavoîa pa Quopo avrai 

Hpisv wimidya IE YIAUTTÙSI urgAjns 

E il divin feudo prefe al difco fimile 

Della Luna nafcente dall’ Oceano 

Per metà piena con le corna curve. 
Ma è d’ uopo oflervare ; che sì nel noftro marmo ; che in molti alrri, 
non fono le pelte delle Amazoni fisurate come una mezza luna , ma bensì 
a due mezze lune diftinte ; e il P. Lodovico della Cerda (g), che fopra 
un tal propofiro allega Plinio (5) s laddove egli dice , che la foglia del fico 
d’ India era fimile alla pelta delle Amazoni , s° appoggia a un’ autorità 
molto incerta, e dubbiofa : imperocchè , come oflervano il Salmafio (#), 
e l’Arduino, Plinio in quel luogo traduce verbalmente Tcofrafto ; il quale 
dice effer la derra foglia fimile alla pelta , fenza apporvi Amazoria j onde 
fembra , che egli intenda dello feudo, chiamato anch'effo pelta, ufaro dai 
Traci, che era di forma diverfa dalla pelta delle Amazoni. Un fimile 
sbaglio fembra , che abbia prefo anche Polluce (k) » dove ferive : Iliamn 
"Apalonuny as onoi Zirodar, magiomia uTTE wirdrw, la pelta Amazonica , 
ficcome dice Senofonte , è fimile alla foglia dell’ ellera ; imperocchè Senofon- 
te (/) parla dello feudo de® Moflineci ; e non nomina punto le Amazoni. 


Winckelmann (#1) offerva » che in un marmo di Villa Borghefe fi vede 
una 


(a) Muf.Etrufc. Clafs.1l, Tav.cxxxm., e carv. (£) AI verf 664. del lib,xr. dell’ Eneidi. 


(6) Lib. I. v. 149, (5) Tib.xit, cap.s. 

(c) Origin. lib.xvm. cap 12. pag. 358. (i) Exercitat, Plinian. in Solin. cap.52» P+715- 
(d) Verl, 495. (K) Onomaîtic. lib. 1. cap.10. fegm.134. 
(e) Verf, 664. (!) De expedit. Cyri lib. v. pag.352» 


(f) Lib.L. v. 146. (1) Monumenti ant, num. 137. pag.186. 


DELIA NAV. XXIILL.. 119 


una delle Amazoni armata di uno fcudo ovato , e avvegnachè confefli effer 
quefta una cofa infolita , tuttavia foggiunge di aver vifto lo fteffo in altri 
quattro baflirilievi . l 

Riguardo alla foggia del veftimento , fono in quefto marmo efpreffe le Ama- 
zoni , come per lo più veftite fi veggono nei marmi, e nelle medaglie, e po- 
chiffimi fono i monumenti, ove s° incontrino figurate in abito diverfo (a). Effe 
hanno le braccia; e le gambe nude , come pure tutta la deftra parte del petto, 
e tal comparì in campo Cammilla , eflendo un vero fogno il fentimento 
del P, della Cerda ; il quale commentando quel verfo di Virgilio (6): 

Unum exerta larus pugnae pharetrata Camilla , 
pretende , che ella ; alla maniera delle Amazoni ; portaffe fcoperto il finiftro, 
e non il deftro lato . Ma tutti gli antichi monumenti moftrano l’oppofto , e fe 
di quefti non aveva cognizione : io non sò intendere ) come egli non s’ illumi- 
naflc sù quefto punto , offervando » che anche Callimaco nell’Inno di Diana (c ) 
afferifce efpreffamente , che nella caccia sì effa , che le Ninfe fue compagne » 
portavano fcoperto il. deftro lato, e non il manco: 

« © ir °AsvAeTOA N CDI © ol 

Aefirsooi A nou qu pavòs dei m'apepavero pualds è 

Gli omeri defiri nudi aveano , e nuda 

Si vedea loro fempre la mammella . 
Che fe Teodoro Grevio la parola aovAera interpreta inviolabiles , nol fece 
punto a ragione ) come offerva I° eruditifima Anna Dacier (4),'c con effa 
il dottiffimo Spanemio (e) » che porta in conferma del fuo* fennimento 
le autorità di più antichi Scrittori , e di molte medaglie » nelle quali Diana 
cacciatrice fi vede così col lato deftro tutto fcoperto è come lo hanno 
le noftre Amazoni . E per verità fe fi rifletta al motivo, per cui fi vuole, 
che tanto Diana nella caccia, che le Amazoni in battaglia , andaffero fco- 
perte, e nude da un lato, per effer cioè più atte , e fpedite a maneggiar 
l’armi; facile cofa è il perfuaderfi, che quefto doveva dunque effere il lato 
deftro , e non il finiftro , cffendo il braccio deftro quello , col quale prin- 
cipalmente tutte l’ armi offenfive fi maneggiano . 

Nel noftro marmo le Amazoni non vi fon tutte fcolpite nude ncl deftro 
lato, ma tutte hanno nude le braccia » e tutte veftite fono con lo fteffo ca- 
facchino, o fia iunica è che molte hanno fciolta dal deftro lato , e altre 
attaccata fulla fpalla con una fibula , lo che dimoftra la facilità , con la quale 
poteva ciafcuna da quella parte denudarfi. Mi pare, che fimigliantemente 
fia veftita Ippolita perfeguitata da Ercole nella citata medaglia d* Eraclca : 
ed Amaftri , e Amifo altre due Amazoni , che fembrano in atto di fare 
un facrifizio in una delle medaglie d’ Antonino pubblicate dal Patino (f), 
e che rapporta ancora il Petit (g) . Comunemente però elleno fi trovano 
rapprefentate nude nel deftro lato ) poichè per teltimonianza di Filoftrato (6) 
il veftirle altrimenti non è Yo "Agglonos, perfettamente da Amazone. Inoltre 


fi può 
(a) Ved. Petit de Amazon. cap. 21, (e) Nelle Offervaz. fopra Callimaco p. 273. 
(b) Aeneid. lib,x1. verf.649. (f) Imperat. Romanor. Numifinat. pag.181. 


(c) Verf. 213. (g) De Amazon. cap. 35» 
(d) Nelle Norte a quefto verfo. (#) Icon, tib.il. num. 5. pag. 816, 
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fi può anche offervare qualmente ciafcuna delle noftre Amazoni ha cinti 
i lombi con la zona; o fia balteo, che era la cintura fpeciale de” guerrieri, 
e che Antiopa Regina delle Amazoni aveva d’ oro al dire di Seneca (4): 
Aurato religans ilia balrbeo . 

Finalmente fi offervi, che ciafcuna di effe ha i coturni; dal che s'intende 
ciò che racconta Plutarco (£) dei Soldati di Pompeo ; i quali congetturarono , 
che foffero venute le Amazoni in ajuto di Mitridate » con cui guerreggiavano » 
per aver ritrovato rra i cadaveri de nemici e delle pelte , e de* coturni. 

Alle due eftremità di quefto Sarcofago fi veggono fcolpite due donne 
alate, una delle quali regge fopra un’afta un trofeo, e l’altra tiene in mano 
una corona. Se il foggetto del bafforilievo non rapprefentaffe le Amazoni 
vinte , ma vincitrici, io direi, che ambedue quefte femmine, |’ abito delle 
quali non è diverfo da quello delle Amazoni , che nell* effer lungo fino 
ai piedi , fignificaffero due Genj delle Amazoni ; ficcome interpreta il Pa- 
tino (c) per il Genio di Tiatira la figura fimigliantemente veftita, che egli 
offervò in una medaglia de’ Tiatireni. Ma quefta congertura non può quì 
aver luogo; e le fuddette due femmine debbonfi confiderare per due Vittorie . 

Le due tefte , che ornano le duc eftremità di quefto Sarcofago rapprefen- 
tano il Sole, e la Luna, col quale ornato intendevano di fignificare la continua 
rivoluzione delle cofe mondane. Nel rovefcio di una medaglia di Adriano 
è figurara l° Eternità » che nella deftra mano riene una tefta rapprefentante 
il Sole, e nella finiftra un’altra tefta rapprefentante la Luna. 


(a) Hercul. Fur. v. 542. (c) 7befaur. Numifmat. pag. 46. Ved. Petit 
(5) Nella Vita di Pompeo Tom. n°, p,469. de Amizon. cap.21, 
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Uefto belliffimo Sarcofago rapprefenta Enditnione abbandona- 
to al fuo perpetuo fonno. Alcuni pretendono, che rappre- 
fenti piuttofto Adone moribondo » ed cfanime ; e altri vi 
hanno riconofciuto Endimione, non addormentato, ma morto; 
ed altri finalmente , che fi fon pure immaginati di vedervi 
Endimione puramente affopito , hanno prefo quella figura, 
che fi vede nel mezzo fedente in alto, per Vencre, che col dito ftefo moftra 
ed accenna a Diana il giovane cotanto a lei diletto. Io trovo dell’ incocren- 
za in tutti quefti diverfi pareri, e credo , che quì fia efpreffo l'eterno fonno 
di Endimione, e che nell’ cterno fonno fia fimboleggiato il dono, che gli 
fece Giove della immortalità . Efaminiamo il tutto a parte a parte. 
In primo luogo fi vede un albero di quercia, che fu certamente fagro 

a Giove; ma egli è altresì certo, che di frondi di quercia , e di ferpi at- 
torcigliati fi folevano anticamente coronare le immagini di Diana Trivia, 
795 Evogias, 0 TgodiriNos, ch° è 1’ ifteffa che Ecate , come ne fa teftimonianza 
Apollonio Rodio (4), che induce Giafone ad evocare con fagrifizj; e pre- 
ghiere Ecate , poichè quìndi foggiunge : 

è Mleliiaiia, ai &. ‘®a @ H° N° alyra 

Kebuov o Varcirar Dem Otis drrifiauoe 

Teooîs Aicovidao * mot Ne fue ES 'EDAIOVTO 

Z ueodarior dpuivorei pura Zoe vici dparortes. 

Ed afcoltando dal profondo fpeco 

La Dea fevera ai facrificj venne 

Tom. 1V. Q Di 





(4) Argon. lib. ul, v. I2II. 
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Di Giafon, cinta di frondofi rami 


Di quercia , e inffem di orribili dragoni. 

Ai quali verfi così lo Scoliafte : Ori dparevei è Ne dpuivo nigi SQ 
4 Exgrn, 194 Zowonaus ca ‘Piloripos TI Noi crenoinme Atyorta. 

“Han Aayora, xe Up ispov 

This EivoNas ‘Eggans, ‘YxG- 

Toi Ar dav prg moMiv quei 

Ka} yis roisca itpis Te‘ d\gs 

Zriguroca iv dpuoi 3: neu TÀ eis 

duri avgufiaci dpanevtwv 
Perchè Ecate è coronata di ferpenti , e di rami di quercia : e Sofocle nei Rizo- 
tomi introduce un coro a dir così: 

O Sol fignore, e fuoco facro 

D' Ecate compitale , che i dardi 

Scocca gagliardamente nell’ olimpo , 

E in terra fî trattien nei facri trivj 

Coronata di querce, e intorno agli omeri 

Piena di molti giri di ferpenti . 
Preffo il tronco della detta quercia fi vede nel marmo fvolazzare una far- 
falla , che |’ Incifore non offervò ; e ognuno sà, che nella farfalla vollero 
fimboleggiare gli antichi |’ anima ; e l° immortalità di quella, come fra gli 
altri Autori dimoftra lo Sponio (4); onde i Greci per l’addotta congruenza 
la chiamarono coll’ ilteffo nome, che l’anima, dux. 

E che quefte cofe abbiano una relazione a Diana Trivia è conforme 
fi è intefo dimoftrare ; refta comprovato dal Termine , o Erma ; che ftà 
femigiacente a piè della fuddetta quercia : perocchè fappiamo ; che le ftatue , 
e le immagini di Diana folevano mettere gli antichi , come facevano di quelle 
di Mercurio ) alle porte » ne” capi di ftrada, e ne’ trivj ; e quafi che vo- 
leffero dare ad intendere, che di quefti due Dei crano comuni gli uffizj, 
comuni ancora ne fecero alcune denominazioni , e perciò gli chiamarono 
’Erottys viales , e IleorvAaivs veffibulares : e come differo T,iudarw il Dio 
delle tre teffe Mercurio ; così differo tempismo la Dea delle tre facce Diana. 
Nel marmo l’Erma apparifce anfato, e dp)t exe rd ay, come fovente 
s° incontra nei monumenti antichi ; lo che pure non è ftato cfpreffo 
dall’ Incifore. 

AI termine è legato il cane , che fuole accompagnare Endimione , 
e quì ftà ripofando preffo il fuo padrone. Pare veramente pronto ad alzarfi 
ed a latrare : ma non moftra efferfi ancora accorto del proffimo arrivo 
di Diana, e però non è atteggiato è come in altro bafforilievo ; tutto inten- 
to, e follecito a rifvegliare il detto Endimione . 

Il vecchio ; nel cui feno ftà adagiato il medefimo Endimione, è prefo 
comunemente per il Tempo. Winckelmann (65) foftiene effere Morfeo; 
quantunque offervi , che non ha le piccole ale al capo 3 nè quelle di farfalla 


alle fpalle , che fecondo lui fono i caratteri più diftinti di Morfeo. Se ha 
da dirfis 


(a) Mifiellan. Ant. pag. 8. (b) Aonunr. incd, pag. 145. 
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da dirfi; che fia il Sonno; io per me inclinerei a riconofcere nel vecchio, 
che ha l’ale più d° aquila so di avvoltojo ; che di farfalla, non già Morfeo, 
ma bensì si “Yarvor rio Caisaisiv “Eridori è il Sonno detto Epidote , di cui 
fa menzione Paufania (4), dicendo » ch’ era in fpeciale venerazione tenuto 
dagli Spartani » perchè credevano , che reneffe lontana l’ ira de* Numi da chi 
dormiva. Forfechè i Romani fotto altro nome veneravano 2%v “Yayov av ’Er 
Sri: quefto Sonno benefico , mov daluora arifinaxor quefto Genio amico, 
perchè teneffe lontani i cattivi fogni , gli fpaventi , e i terrori nottumi, 
ed all'incontro accordaffe una dolce , e placida quiete. Non farebbe ftrano, 
che di quefto Genio aveffe intefo parlare Tibullo (5), quando diffe : 

Ipfe procuravi , ne poffent faeva nocere 1 

Somnia , ter fantta deveneranda mola . 

Del relto tale conveniva , che foffe il fonno ; che riteneva dolcemente fopito 
Endimione : perchè in quella vera e placida quiete , che godeva) l’ immor- 
talità donatagli da Giove veniffe meglio fimboleggiata, ed efpreffa. 

La pofitura d’ Endimione è tale , che non efprime un corpo morto, 
ma bensì oppreffo dal fonno; perocchè un morto nè terrebbe un piede al- 
zato , e fermo fopra la rupe ; nè colla finiftra ripiegata fi reggerebbe 
la tefta : oltre a che il vago afpetto del vifo ben chiaramente efprime 
la placidezza del fonno ; e non il pallore , e la tetra immagine della morte. 
Ben” è vero, che ficcome per unanime confenfo degli antichi Filofofi altro 
non era la morte, che @jewos varvos #n eterzo fonno , e non altro il fonno, 
che Yardiy eno 3 mons voi hovgia > n° immagine della morte > e la quiete 
degli fpiriti , onde la morte , c il fonno fratelli germani erano creduti; 
non negherò » che in quefto fenfo poffa chiamarfi il fonno morte, e la morte 
fonno. Lo che anche molto meglio fi adatta al cafo d’ Endimione ; il quale 
non per altro ottenne da Giove di dormire eternamente ; fe non perchè 
foffe immortale » e non foggetto all' ingiurie , e vicende degli anni, 
dixvaros d'yngos Te puivesr >» fecondo che infegna Apollodoro (c). Nè io sò 
vedere, che un miglior fenfo ; ed una più adequata interpretazione pofla 
darfi a quefta favolofa iftoria ; e molto certamente m° inganno ) fe gli an- 
tichi non intefero adombrare nel perpetuo fonno d’ Endimione lo ftato 
felice dell’ anima dopo la feparazione dal corpo. Anzichè io penfo che 
appunto perchè forfe non vi era argumento più bello ; e più chiaro di quefto 
per indicare ; ed efprimere l’etcrna felicità dell’ anima ; perciò addiviene , 
che fpeflo il troviamo ripetuto ne’ monumenti fepolcrali. Più cofe potreb- 
bero ancor dirfi in conferma di ciò , che gioverà vedere in Fortunio Li- 
ceto (4); quantunque egli riduca il fonno d* Endimione a fignificare la pro- 
fonda applicazione alle filofofiche contemplazioni . 

La figura, che con placido) e fereno volto ftà in luogo eminente affifa ; 
non è Venere certamente, perocchè in effa non fi ravvifa cofa , che pofla 
farcela credere una donna. Io fono di parere ; che fia l’iteffo Endimione, 
che cogli atti , e colle moffe del corpo apre il vero fenfo dell’ allegoria, 

Tom.IV. O % e rende 


(a) Corinth. lib.il. c.10.,0 Zicon, lib.nT. C+17. (c) Biblioth. lib, I, pag. 15. 
(5) Lib. I. Eleg.v. verf. 13. (d) De gemmis annul, pag. 222, 
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c rende manifefto il fuo cambiamento , e il fuo paffaggio ad una eterna fe- 
licità nell’eterno fio fonno fimboleggiata. Perciò ftaffene egli come in alto 
trono collocato s e in nulla dilimile dall’ Endimione addormentato , e gia- 
cente ; e tutto ridente in vifo , tiene nella finiftra la corona della confeguita 
felicità manifefto fegno ; e coll’indice della deftra I° Endimione fopito addi» 
ta, quafichè dica : io fono quell’ Endimione ; che il volgo eftima fiarfene 
in un eterno fonno fepolto , ma che veramente per benignità di Giove 
mi godo d'una eterna felicità . Io penfo adunque ; che quì fi rapprefenti 
1° apoteofi di Endimione . 

E' cofa notiffima, che gli antichi Gentili folevano mettere nel rango 
degli Dei quegli uomini , che con lode avevano viffuto è e con uguale 
gloria erano morti s e fpecialmente quelli , che per avere ritrovata , 
o fatta cofa utile al genere umano Eroi erano chiamati. Swfcepir anzem, 
dice Cicerone (4), vita hominum confuetudogue communis s ut beneficiis excel- 
lentes viros in caelum fama , ac ‘voluntate tollerent. Hinc Hercules, hinc Caffor, 
co Pollux , hinc Aefculapiuss hine Liber etiam ec. Che un tale onore fofle 
accordato a Endimione , oltrechè cel perfuade la fama delle fue gefta, 
ce ne fa chiara teftimonianza Nonno, il quale (6) lo annovera fra gli Eroi 

iù infigni. Lo che tanto è certo, che Paufania racconta, che gli furono 
erette delle tatue (c) : “Ev To Migamortivav Fucavpò eSw "Evd\upicov > TÀMV 
AI iodio esi rt Ar € i Evdupion cada ©- . Nel teforo de” Merapontini 
vi è la ffatua di Endimione , lavorata tutta in avorio , fuori che la vefte. 
Dallo Scoliafte di Apollonio Rodio poi (4) fi ha la conferma della fuppofta 
apoteofi ; perocchè egli dice , che cv eroe pueyaraz "Eciaus Avena 70 Eri 
piova dvvegSivay neo Auds eis veardo s nei libri intitolati i grandi Eei fî trova 
fritto , che Endimione fu da Giove tolto in cielo, E che quefti fia veramente 
Endimione , lo dimoftra il trono , o letto, ful quale giace , che a mio ere- 
dere altro non è » che il monte Latmio, foltanto al mondo famofo per 
il nome dell’ iftefo Endimione. Nè quefta è la prima volta, che negli an- 
tichi monumenti fi veda ripetuta la principale perfona dell’ argomento, 
quando la neceflità di efprimere diverfe azioni così richiegga ; lo che già 
era ftaro opportunamente offervato dal Winckelmann (e). L° ultima prova 
in fine, che quì fi rapprefenti 1’ apoteofi di Endimione ; io la ricavo da 
quella corona di fiori, ch’ei tiene in mano , la quale fecondo Cebete (f), 
l'eterna beatitudine appunto denota manifeftamente . Ovufv 6h TE eos 
qui RATESIRU d evesdws TIC ne ST 671 Geox vtnAt ’ NERO few evi Caves: > 103) 
dtt eY0s + È MOICEIICITIII, stdiro dvavbd dv uar8s +... OTAV SV Ge mis me 
payavUTIA , TÉ rose 5 st@avoì LUTOV TH CauTmis d\uwi pei H uo puovia sc aMay ATM 
dpera) deo 145 vermnotae TES pueyisvs d'y&vas., Nel veffibolo adunque fopra 
n alto foglio fede una matrona di età matura; e di bellezza fornita, leggia- 
dramente vefita, ma fenza luffo , adorna affat avvenentemente con una corona 
di fiori. Effa è la Beatitudine . Quando alcuno è da lei pervenuto ; che fa? 


Lo 
(2) De nat. Deor. lib.1T, cap.24. (d) Alv.57. del lib.1v. dell’ Argonantico . 
(b) Dionyf. lib. xtr. v. 379. (€) Pag. 129. ( È 
(c) Elizc. pot. lib. vi. cap. xix. (f) Tab. pag.45.ediz. diGiacomo Gronovio. 
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Lo corona infieme con tutte le altre virtù in vicore della fua potefà > a guifa 
di quelli , che hanno confeguita vittoria in grandifimi combattimenti . 

Diana non è quì fuccinra , ma con tunica, e clamide indoffo ; € colla 
mezza luna in fronte , d’ ampio velo ricoperta , come fpeflo s° incontra, 
quando rapprefenta Diana Lucifera è o Diana Luna , venendo in tal manie- 
ra ad indicare sed cfprimere l'uffizio ; che prefta di notte tempo alla terra: 
Luna enim, dice Cicerone (4), 4 lucendo nominata eff. Và ella a paffo lento 
accoftandofi ad Endimione ; quafichè tema di fvegliarlo . Pare di vedere 
Giafone , che preffo Apollonio (8) s'incammina tacito ad invocare Ecare : 

H pes EgufAounv KAWTWIOS , HUTE “Ts POL + 
In luogo folitario a cheto paffo 
S' invia di un ladro a quifa. 
Ma non difpiacerà forfe di vedere meglio dipinta dall’ iteffo Poeta Diana, 
come quì fi vede » nella defcrizione , che fa di Medea (c): 
Tuptroîsw Dl rasoSearir did cewds Sis cipuss* 
Au per ye Timor ©T° cQplciv dd) pira 
Dresda per Heul Kaze a'aenia * efron A, 
“Anpuv SLod milav diprtlsoca sg intovos, 
Scorre col nudo piè le angufie ffrade , 
Con la finiffra man ffendendo il peplo, 
Che ai cigli le giungea verfa la fronte, 
Ed il leggiadro volta, e con la deftra 
Alzando il lembo della vefte fua. 

Suole Diana Lucifera renere la facella in mano, ma quì è un Genio, 
che colla deftra |’ inalza fopra la telta, perchè faccia meglio lume. Egli è 
fenz” ali è e và a paffo lento , tenendo colla finiftra il lembo della vefte 
di Diana, quafichè ad ogni atto dimoftri fervire di fcorta se guida in luogo 
renebrofo pet fe fteffo; e fra il filenzio , e l'orrore della notte alla Dea. 

All’oppofto alati fono i due Genj, che hanno cura del cocchio della 
medefima Dea , perchè dall’ alc di quelli venga denotata, cd efprefla la ve- 
locirà , con cui la Luna fcorre nel cielo : ed uno di efli Genj rivolto indie- 
tro pare , che attonito oflervi il giacente Endimione » e che l° altro con 
gran fatica trattenga i cavalli ancora agitati , ed ardenti. La forma del 
cocchio è quella delle bighe , ben propria degli Dei , come altrove più 
acconciamente dimoftreremo . Nella caffa di effo cocchio fi vede efpreflo 
un Gladiarore con pugnale e feudo in atto di combattere. Credo, che per 
meglio alludere all’ apoteofi di Endimione rapprefenti uno di que” Gladia- 
tori Buftuarj, i quali fr batrevano nei funerali de’ grandi perfonaggi » 
e degli Eroi. E' noto il paffo di Servio (4) : Mos erar in fepulerts viro- 
rum fortium caprivos necari : quod pofiguam crudele vifum ef, placuit Gladia- 
tores ante fepulcra dimicare , qui 4 bufis , Buffuarii appellati funt. Molto 
acconciamente ftanno fotto il cocchio accoppiati due cavalli , pofciachè 
ficcome a Diana Cacciatrice folevano attribuirfi le cerve s così a Diana Luna 


per 


(4) De nat. Deor. lib.1l. cap. 27. (c) «Argon. lib.1v. v.43. 
(5) «dizon, lib. ul. v, 1196. (d) Al v. 519. del lib.x. dell’ Eneide. 
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per lo più fi affegnavano , come di lei propj ; i cavalli ; ond’' è , che 
Ovidio diffe (4): 

Vi folet , in niveis Luna vehetur equis: 
e il vecchio Innografo (4) fimile in tutto a quelli , che quì fl veggono, 
gli deferifle ; 

«o e a e Er ai Ne care 

Zevfauin WAYS Cpiavgeris olyAwvTss 

‘Eosupiros arpompos cAgon naMitpixas large, 

Quando la Diva Luna i fuoi deffrieri 

Vmti avrà per lor beltà fplendenti, 

Ed avrà ffimolari a gir veloci 

1 cavalli di belle trecce adorni. 

Sranno i cavalli fermi davanti una porra , ch* è quella , per la quale 
Diana è enrrara per andare da Endimione. In più d’un Sarcofago fi vede 
figurara una porta, preffo alla quale fà Mercurio. In quefti cafi non può 
effervi dubbio , che vi fi rapprefenti la porta dell’ inferno » al quale credet- 
tero gli anrichi , che difcendeffle Mercurio per trarne l’ anime bcate ; e poi 
condurle a°' campi Elifi. Ma quì non pare , chc abbia luogo nè queta, 
nè altra più ricercata interpretazione , e, fe io non m° inganno, la vafta porta, 
che in forma d'arco s° inalza , non è che l’ingreffo allo fpeco d’Endimione . 
Di quefto fpeco fa fpeffo menzione Apollonio > ed opportunamente così 
la difcorre lo Scoliafte (c) : Awrpov, 0605 Kagias* <i9% éslv direors & w dit- 
rep “ErDuor +... Alyery NI nartegeodo/ eis TETO TO argo riv Eeawww 
ross "EvAupuiova, Latmo è un monte della Caria, in cui è una fpelonca , dove 
dimorava Endimione .... E poi fama , che in queffa grotta foleva venir 
la Luna 4 ritrovarlo. Lo che poco diverfamente efpreffle Catullo (4): 

Vi Triviam furtim fub Latmia faxa relegans 

Dulcis amor gyro devocet aerio . 
Ma più diftintamente quefta fpelonca , o l’ingreffo ad effa viene indicato 
da Paufania (e): Td At ès rv ErAugdoros riatumii wi nerd td dora "Hoangeo n 
TE 0Ì 06 Manzo, (C2) °Haéoi AC yYom . VAM& "Haetoi pair a'TOPAUINSIV ‘Eh 
peiovos pie , "Heanaibtay di ès Aarpor ro 0pos dx OCA DASIV duTOV * ug 
d'Ivrov 'ErNuplovos &siv a 1 Astuw. Sulla morte di Endimione difcordano 
dagli Elei gli Eracleoti , i quali fono confinanti con i Milef. Imperciocchè 
gli Elei moffrano il fepolcro di Endimione : e gli Eracleoti dicono , che egli 
f ritiraffe ful monte Latmo ; e veramente nel monte Latmo vi è la grotta 
di Endimione . 

Refta ora da far parola , ed offervare diverfe altre cofe > che fl veg- 
gono in quefto Sarcofago. Ne’ due lati fi vedono due grifi, che rengono 
in mezzo un candelabro, quali fi veggono incifi alla fine di quefta fpiega- 
zione. Il celebre Gori nel Mufeo Etrufco (/) dice , che fpeflo {i trovano 
di quefti animali favolofi ne’ fepoleri degli antichi Etrufci, ma non luce 

che 


(a) De remed. am. verf, 258. (d) De coma Beren. carm. xvi, V. $- 
(6) Verf. 8. in Lun. (e) Elizc. prior. lib. v. cap.1. 
(c) Al v.57. del lib.rv. dell’Argonautico , (f) Tom.il. pag. 292. 
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che adduca alcuna buona ragione , che perfuada del loro fignificato . Io 
per me credo , che tanto i grift ) quanto i candelabri fpeflo s° incontrino 
ne' marmi fepolcrali » per avvertire i viandanti della religione agli fteffi {- 
polcri dovuta, e per atterrire gli fcellerati dal violarli è e dall’ inquietare 
le ceneri perentro quelli ripofte , effendo così |’ una ; come l’ altra cofà 
molto acconcia a far ravvifare per inviolabili , e facre le fepolture, 

Nella parte davanti e fopra del coperchio fono fcolpiti diverfi moftri 
marini, del che niente di più ovvio ne” Sarcofagi : perchè ficcome gli antichi 
s° immaginavano ; che i Campi Elifi, a quali paffavano le anime beate ; foffero 
fituati di là dagli ultimi confini dell’ Oceano ; così fpelo rapprefentavano 
ne’ (:polcri degli animali, e degli Dei marini , per denotare che i defunti 
lor parenti , ed amici erano ftari da que’ Gen) propiz) al luogo dell’ eterna 
felicità accompagnati , e condotti, Perciò Luciano (4), che com’ è fuo co- 
Rume, delle mitologiche finzioni fl ride; dice, che falita una nave, e pafla- 
to il mare giunfe fino eis mov Margpov vicor, all I/ola de' Beati . Ma molte 
più cofe fopra di ciò riferifcono il Fabbretti (6) , il Bonarroti (c) , e 
il Gori (4). Fra moftri marini , che adornano il labbro del coperchio, 
è nel mezzo una tabella in forma di lapide fepolcrale è in cui fi legge 
quefta inferizione : 


D. M 
GERONTIAE 
fic 
FILIAE KRM 


Dalla quale inferizione baftantemente fi comprende , che dall’ affetto ; e dalla 
pietà de’ genitori fu in queto Sarcofago ripofto il corpo della giovinetta 
Geronzia » che per quanto fi può dedurre dall’ cleganza e bellezza dell’ urna, 
non era donna plebea; e dall’ immagine , e dal fimbolo d° Endimione nel 
marmo efpreflo fi ricava , che gl’ iftelli genitori vollero augurare alla lora 
figlia un’ egual forte di eterna quiete , e felicità. Lo che viene confermata 
dalle due corone lemnifcare , che dall'uno e 1° altro lato del coperchio fona 
pendenti , fimilifime in tutto a quella è che tiene in mano Endimione beato. 
In ultimo luogo è da notarfi, che nella fchiena del coperchio di queta urna 
fono tre aperture a guifa di folfette, una delle quali è tutta fcavata, e fenza 
fondo , e vi è ftata modernamente pofta quella pigna , che prefenta il fregio 
di queta fpiegazione , Le altre due, che 1° Incifore ha omeflo nel fuddetto 
fregio accennare ; finifcono abbaffo come in una fcodella , ed hanno tre forami 
per ciafcheduna. Non v° ha dubbio » che quefte foffette erano preparate » 
e difpofte per introdurre nell’ urna le libazioni folite recarli negli anniver- 
far) a' morti dagli amici, e da*congiunti : e ficcome quefte libazioni, che 
fi chiamavano Inferie ; confitevano in cofe diverfe è delle quali altre erano 
folide ; ed altre liquide ; così io m' immagino » che nelle fofferte bucare 

s’ infon- 


(a) Ver. Bift. lib.il, 6.6. Tom.l, delle Opere (c) Afed. ant. pag. 43. 


pag. 109. (d) Infcript, ant. pag. ruavi. 
(5) difer. ant. pag. 161, 
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s° infondeflero l* acqua » il vino, il latte, il fangue, e forfe ancora i balfami, 
e gli unguenti : e dalla foffetta aperta e fenza fondo s° introduceffero 
nell’ urna le cofe folide è come qualche parte di vittima; corone; fiori, 
ed altri donativi, co' quali dimoftravano i parenti il loro affetto, e la loro 
memoria per li defunti. E ciò fa vedere la differenza; che paffava fra’ Sar- 
cofagi » e i Cenotafi , perchè dovendofi riporre ne' Sarcofagi i corpi o le ce- 
neri , conveniva che vi foffe preparato un luogo per le Inferie ; dovecchè 
eflendo i Cenotafi, come la parola ifteffa lo dichiara , fepolcri vuoti , cioè 
monumenti fatti per onoranza e per pompa, non vi era luogo alle libazio- 
ni e alle offerte» come apertamente fi raccoglie da ciò ) che racconta Pau- 
fania (4) del monumento di Ariftomene. 


(a) Aeffen. lib, 1v. cap.32. 


TZ 
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mA celebre favola di Prometeo forma l’ argumento della Scul- 
sil rura del prefente Sarcofago » per allufione alla creazione , 
ed alla morte dell’uomo, fecondo la miftica Filofofia de’ Gen- 
tili, Quefto monumento affai ftimabile non per l’ eccellenza 
del lavoro, ma per |’ erudizione del foggetto ; ftava in ad- 
dietro efpofto alla curiofità degli eruditi è e de? foreftieri 
nella villa del Principe Pamfilj, chiamata volgarmente per la fua fituazione 
il Bel refpiro, e che è fuori della porta Aurelia. Il Sig. Winckelmann (4) 
ferive » che effo ftava nel palazzo Sacchetti, ma crroncamente , e lo confonde 
con un Sarcofago del tutto diverfo ; pubblicato in ftampa da Santi Bartoli (6), 
ed illuftrato quindi dal Bartolino con un particolare libretto , che egli com- 
pofe fopra gli antichi riti del puerperio . Non fu però la noftra urna 
trafcurata dagli eruditi , poichè cffa pure fu pubblicata dal precitato Santi 
Bartoli (c) ; e porzione di effa fu data di nuovo in luce , e fpiegata 
dal Gronovio (4) , ed intiera la inferì il P. Montfaucon nelle fue Anti- 
chità (e), e finalmente di alcune figure da effa tratte fi fervì Monfig. Bian- 
chini per illuftrare la fua IRoria (f). Efifte ancora il fuo coperchio, ch’ è 
quello , che è pofto in fronte a quefta Spiegazione ; dove è fcolpita una figu- 
ra di un fanciullo giacente ; ond’ è che alcuni hanno opinato ; che foffe 
V urna ; in cui fu fepolto Diadumeniano, che Elagabalo fece uccidere in età 





Tom.IV. R di 
(a) Monumenti antichi num. 184. pag. 242. (e) To.I. Par.I. p.24.,eP.al.Tav.131. p.214. 
(5) Admirandi Romanar, antiquit, Tav.65, (f) Ioria univerfale provata con monumenti &c, 
(c) Admiranda &c. Tav.66. Deca I. Immag. =, num.1. Immag.s. num.2, 3.3 


(d) Thefaurus Graecar, antiquit, Tom.I. Tav.I. Decarl, Immag. 19. num.1. 
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di dodici anni infieme con l'Imperator Macrino fuo padre; ma onde fia nata 
una tal fama non fi sà, nè vi fon prove, che la rendano verifimile. Ciò, 
che fi può affermare fi è , che l'artefice ha intefo di rapprefentare in fcul- 
tura la brevità della vita umana : argomento ben conveniente alla figura 
di un fanciullo , che è efpreffo ful coperchio dell’urna. 

Vedefi nel primo lato di effla un uomo del tutto nudo in piedi fopra 
di un faffo ; il quale guarda , ed accenna ad un albero , che gli ftà 
preilo è e fotto vi è (colpita una femmina in piedi , nuda effa pure; 
talchè fecondo quello è che bene offerva il Bellori (4) » potrebbe a prima 
vilta fembrare , che vi foffero efpreffi a norma della Genefi Adamo ; ed Eva 
preffo all’ albero della vita, fe il rimanente dell’ opera tratto non foffe in- 
tieramente dalla favola. Peraltro Monfignor Bianchini (4) dall’ aver 1° ar- 
tefice indicato in quelta rapprefentanza diverfe opinioni degli antichi Filofofi 
intorno alla creazione , non crede affatto inverifimile è che abbia anco quì 
veramente fignificati i noftri primi Progenitori , congiungendo con le con- 

etture de Filofofi, e le impofture della fuperftizione pagana i veri prin- 
cipj del'a fcuola Criftiana , come fe quefti pure foffero femplici fentenze 
di antica nazione. Nulladimeno giacchè dalla ferie dell’ opera fi conofce è 
che lo Scultore più di tutto ha feguiti i dogmi della fcuola Platonica ; pare » 
che a più forte ragione dir fi poffa > che fieno quì figurati l’uomo ; e la 
donna, o fia le anime ai loro corpi congiunte , che dal cielo d’ onde ave- 
vano avuta la loro origine ; difcefero alla fede propria degli elementi, 
ficcome oltre Platone (c), infegnarono Plotino (4)  Gierocle (e), Giambli- 
co (f), € Macrobio(g), con altri non pochi di quetta fetta, E quindi è , 
che per quefta ragione vengono in feguito bizzaramente efprefli dallo Sculto- 
re rutti gli elementi ; forfe anche perchè fono quefti neceffarj per la con- 
fervazione degli uomini , e perchè porzione di ciafcuno di efli fu inferità 
nella prima conformazione dell’uomo, fecondo il parere di Empedocle per 
tettimonianza di Plutarco (4); lo che fembra aver voluto altresì accennare 
Orazio (i) , ove dice: 

Fertur Prometheus addere principi 

Limo coafns particulam undique 

Defetam . 

Pertanto inerendo all’ opinione del foprallodato Filofofo s il fuoco , come 
primo componente de’ nervi, che fono i motori di tutta la fabbrica uma- 
na , viene in primo luogo fimboleggiato nella fucina di Vulcano pofta 
nell’ ampia caverna del monte Etna , detta perciò TUPISANTOS TETPA rupe fil 
lante fuoco da Euripide (k)> e che mirabilmente defcriffe Virgilio in quetti 


(TOS. 
verfi (L) Iofa. 


(4) Nelle Note a quefta Tav, Admiranda Ro- ediz. di Pierro Needham. 1709. 


manar, antiguie num, 66. (f) De MySleriis fez.l. cap. 6. 

(b) Iforia univerfale Deca I. cap.2. $.4. p.80. (g) In fomn. Scip. Vib.T. cap. 14. 

(c) Timaeus Tom.ul, delle Opere pag. 42. (5) De placit. Philofoph. lib. v. cap 22% 
ediz del Serrano. (i) Caormin, lib. I, od. xvi, v.13. 

(d) Ennead. IP, lib, nl. cap.15. (K) Cyclops v. 297. 


(e) Commentar. in Aurea Carmini pag. 101, (1) Aeneid. lib. vas. v.416, 
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Infula Sicanium iuxta latus Acoliamque 

Erigitur Liparen , fumantibus ardua faxis : 

Quam fubter fpecus , #6 Cyclopum exefa caminis 

Antra Aetnaca tonant,y Vvalidique incudibus ibtus 

Auditi referunt gemitum , firiduneque cavernis 

StriGurae chalybum, #8 fornacibus ignis anbelat : 

Vulcani domus, co Vulcania nomine tellus . 
Avanti ad efla caverna è figurato l’ ilteffo Vulcano Re dell’ Etna “Housos 
avaf Airvoijos è per fervirmi delle parole del medefimo Euripide (4) ) con 
il pileo in capo ; conforme in altri ovvj monumenti s° incontra ; il quale 
alzando in alto con la deftra il martello , e tenendo con la finiftra la ta- 
naglia » pudponrva 6 percuote le maffe infuocate , non però sjuiros fedente , come 
lo rapprefenta Efchilo (6) , ma èsues qst puidpor ffando in piedi intorno al ferro 
infocato  fecondochè fi legge in Callimaco (e). Cooperano al lavoro i Ci- 
clopi due de’ quali con i martelli battono infieme con effo il ferro full’ in- 
cudine a replicati colpi; e in tal guifa appunto fono defcritti dal precitato 
Callimaco (4), cioè passregs derpa paevoi Une to qa tov RO ciS\ppov a uforedis 
mivwortes alzati i martelli fopra le /palle percuotendo il ferro alternativa- 
mente ; o come ciò efprefle Virgilio (e): 4 

Ill inter fe fe multa vi brachia tollunt 

In numerum . 
Dietro alla caverna ftà l’altro Ciclopo quafi in atto di dare il fiaro ai man- 
tici per mantenere c invigorire l° artività del fuoco , come dice Perfio (f): 

. + » Anbelanti coquitur dum maffa camino, 
per il quale effetto ; al dire di Omero (g) ; operavano più Ciclopi uniti 
infieme netle fornaci di Vulcano. De' fette Ciclopi , che tanti furono 
per relazion di Strabone (4) » quì tre foli fe ne veggono ; quanti cioè 
ne vengono comunemente annoverati da Efiodo (:) , da Callimaco (k), 
c da Virgilio (/); quantunque Claudiano (#2) e Stazio (4) ne annoverino 
due foli. A piè dell’ incudine fi vede un catino pieno d’acqua, per tempe- 
rare il ferro, lo che Virgilio (0) pure accenna dicendo : 

> 0 + + Alti ffridentia tingune 

Aera lacu. 
Monfignor Bianchini (y) andò congetturando , che tutta quefta rapprefen- 
tanza poffa indicare le quattro età differenti di Efiodo ; ma fembra più 
naturale, che fieno quì femplicemente indicati i lavori di Vulcano , come 
un ordinario contraffegno della fua fucina. 
Dopo avere lo Scultore rapprefentaro così l° elemento del fuoco rap- 

prefenta quello dell'acqua per il fuo dominatore Nettuno ; il quale fi vede 


Tom.IV. R 2 in alto 
(a) Cyelops v. 595. dell’ Almeloveen, 
(6) Prometheus v. 366. (i) Theogon. v. 140. 
(c) Hymn, in Dian. v. 49. (K) Hymn. in Dian. v, 68. e 75. 
(d) Ivi v.59. € 61, (!) «feneid. lib. vir. v. 425. 
(e) Aeneid. lib. vi. v. 452. (m) De rapta lib I. v. 239. 
(f) Satir. v. v. 10. (n) De equo Domitian. v. 4. 
(£) Iiad. lib. xvur” v, 468. (0) Aeneid. lib vii Vv. 450, 


(b) Gcograph. lib. vin. pag. 57%. ediziones (p) ioria wniverfale@®e. DecaI. cap.2, 6.4. 
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in alto fedente fopra di un moftro marino , tenendo un remo nella dettra 
mano, conforme s° incontra figurato in altri monumenti preffo il Montfau- 
con (4). Effo è preceduto da un Tritone coronato di canna, in atto di fuo- 
nare la buccina, come erano ufi fare i Tritoni , onde Virgilio (6) cantò: 

Hunc vebit immanis Triton , 6 caerula concha 

Exterrens freta ) 
e Lucano (c): 

. è. 0 Quem toto litrore pontus 

Audit ventofa perffantem murmura concha . 
Ai tempi di Tiberio vi/uz , auditumque in quodam fpecu concha canentem 
Tritonem > qua moftitur forma , riferifce Plinio (4), ma ognuno farà perfua- 
fo, che fu una vana immaginazione , e non un reale avvenimento , 

L’aria viene di poi mifticamente indicata nella quadriga del Sole, 
e nella biga della Luna: poichè l’aria non folo da quefti due Pianeti refta 
illuminata, e fecondata , ma ancora perchè diverfe modificazioni da efli rl- 
ceve ; onde anche i Poeti finfero , che Apollo , e Diana la dominaflero . 
E ficcome s° immaginavano , che le peltilenze , e i contagj nafceffero da una 
morbofa qualità } che foffe nell’ aria , fecondochè s° immaginò anche Lu- 
crezio (e): 

- 0 + + Fit morbidus aer, 

Aique ea vis omnis morborum , pefilitafque , 

dur extrinfecus y ut nubes, nebulaeque fuperne 

Per caelum veniunt > aut ipfa faepe coorta 

De terra furcunt , ubi purrorem humida nafta eft 

Intempeffivis pluvitfgue «6 folibus ifta; 
perciò favoleggiarono , che Apollo, e Diana in fimili cafi facttaffero gli uo- 
mini » e gli animali. Il primo autore di sì farta finzione fu, riguardo 
al Sole, Omero (f)» 

Primo Pittor delle memorie antiche ; 
anzichè Omero (g) medefimo , e Callimaco (4) , per la ragione iftefla , 
introducono anche Diana , che manda la pefte con le fue faette. 

La terra finalmente è quella donna fedente ; che tiene in mano il corno 
Acheloico ripieno di ogni forta di frutti, indizio dell’ alimento neceflario 
per gli uomini , che nei primi tempi non in altro confifteva ) che nelle fem- 
plici produzioni della terra , ficcome in più luoghi dimoftra nei fuoi libri 
dell’ aftinenza Porfirio, Sembra effere coronata di fiori di pino » che era 
l'albero dedicato a Cibele, nella qual Deità ognun sì , che veniva fimbo- 
leggiata la terra. Due Genj dall’ una ; e dall’ altra parte le foftengono 
il corno dell’ abbondanza ; e quefti indicano le due ftagioni ; cioè l° inverno , 


n_ el’ elta- 
(4) Antiquit, explig. fupplem. Tom.v. Tav.ur. (f) Niad. ib. I, v.43. e (es. 

pag. 126. (g) Odyfs. lib. xv. v. 409. 
(b) Arneid, lib. x. v. 209, (b) Hymn, in Dian. v. 121. e feg. Ved. For- 
(c) Pharfal, lib. 1x, v. 348. nuto de nat. Deor. cap. 32.» Eraclide Pontico 
(d) Hifl nat. lib.1x. cap. sè Allegorie Omeriche , fra gli Opufcoli Mitologici 


(e) De rer, nat. Lib. vi. v. 1095. Greci raccolti da Tommafo Gale pag.413. 
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e l’eftate, poichè gli antichi , per relazion di Solino (4), azte Auguffum 
Caefarem incerto modo annum computabant , qui apud Aeg pyprios quatuor menfi- 
bus terminabatur , apud Arcadas tribus y apud Acarnanas fex ; e Plinio aveva 
feritto (5), che anzum alii aeffate unum determinabant s € alterum hieme. 

Dopo avere così efprefli gli elementi, l’avveduto Scultore per dimo- 
ftrare, che le anime abitanti già nella regione celefte , toftochè unite al cor- 
po ad effi difcefero , foggette divennero alle paflioni , e agli affetti , ha 
quindi rapprefentato Amore ; e Pfiche , che fcambievolmente abbracciati 
fi baciano , dappoichè fra tutti gli affetti dell'anima tiene come il princi- 
pato l’amore. L’ atteggiamento di quefte due figurine ha molta di fomi- 
glianza con il belliffimo gruppo efprimente quefto foggetto , il quale fi con- 
ferva nell’ ifteffo noftro Mufeo Capitolino, e a cui altresì corrifponde sì per 
1° atto, che per la maeftrìa del lavoro un altro della Galleria Medicea (€); 
nel quale a Pfiche egualmente che nel noftro Bafforilievo fi vedono appofte 
le ali di farfalla; per indicare le proprietà, e la natura dell’anima, del che 
in fentenza di Platone , e de’ fuoi fettatori è ftato lungamente parlato nel 
terzo Tomo di queft’ Opera (d). 

Quegli , che in feguito è rapprefentaro a federe con una ftatuetra nella 
finitra mano » e che tiene nella deftra lo ftecco, col quale fogliono model. 
lare gli artefici, è Promertco, il quale fimigliantemente atteggiato fi offerva 
comporre uno fcheletro in una medaglia pubblicata dal Caufeo ; e riferita 
ancora dal Montfaucon (e). Sembra quì, che cgli ftia in attenzione di ciò 
che fa Minerva ; e dietro a lui vi è una cefta ripiena di terra , cioè di 
quella materia » della quale egli compofe la fua figura ; che Ovidio (f) 
così deferive : 

Natus homo eft : five hunc divino femine fecit 

Ille opifex rerum, mundi melioris origo : 

Stve recens tellus , fedutfague nuper ab alto 

Aethere cognati rerinebar femina cacli , 

Quam fatus Iapeto mixtam fluvialibus undis 

Finxit in effigiem moderantim cuntta Deorum . 
I Panopenfi fpacciavano , che alcuni avanzi di quefto loto fi confervavano 
ancora prefflo un torrente del loro paefe » ficcome nota Paufania (£)» 

Appreffo a Prometeo fi vede un’ altra piccola figura in piedi , che molto 
fi raffomiglia a quella , ch’ ei tiene in mano in atto di modellarla. Quel 
modello efprime la formazione della donna, e quefta figurina efprime 1° uomo 
già formato in quanto al corpo ; in atto di eflere vivificaro dall'anima ; che 
Minerva in piedi contradiftinta dai foliti fuoi ornamenti dell’ elmo cioè, 
dell’egide, della civetta , e dello feudo colla Gorgone, gl’ infonde ; ponenda 
con la deftra mano fopra la tefta di detta picciola figura, come dice il no- 
ftro Dante (5), l' angelica farfalla , fimbolo dell’ anima umana » perchè indica 

l’ immor- 


(a) Polyhifior, cap.1. p.3. ediz. delSalmafio. (e) Antiquit. explig.Tom.1. Tav, vI. pàg,30» 
(b) Hiflor. nat. lib, vin. cap. 48, (f) Dietamorphof. lib. I. v. 78, 

(c) 41vf.. Florent, Tom.uI, Tav.xum. (€) Phocic. lib. x. Cap. 4. 

(d) Auf. Capitol, Tom, ul, Tav, xxil, (h) Purgat. cant.x. 
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l'immortalità, che fu creduta anche dai Filofofi pagani della più remota 
antichità. Non è però un ritrovamento fingolare del noftro artefice l'aver 
così rapprefentata la creazione de’ noftri primi genitori. In fimigliante ma- 
niera fi vede rapprefentata nel rovefcio di un medaglione di Antunino Pio, 
che fu del Cardinale Aleffandro Albani » e ora fi conferva nel Mufeo Vati- 
cano , come pure in altri antichi monumenti (4); e Luciano (5) pure ferive, 
che Minerva come la più eccellente di tutte le Dee ; per effere la Dea 
della fapienza, cooperò così alla prima formazione dell’ uomo éurrtvra 
TÒv vd , Uol cutuza autca civ Ta Tatspata , dando lo [pirito al fango, 
e rendendo animata la ffatua. Appreffo vi ha il noftro artefice feolpito un al- 
bero , forfe per rapprefentare o il cibo primiero deftinaro alla confervazio- 
ne degli uomini, o il territorio fertile, e deliziofo degli Ateniefi , i quali 
fi gloriavano di effer quivi dal cielo difcefi i primogeniti di rutto l° uman 
genere (c) ; o piuttofto fi vede quì adombrata la verità , che fappiamo 
dalle Divine Scritture , di effere cioè ftaro dato da Dio per foggiorno a Adamo 
ed Eva il Paradifo terreftre; imperocchè gli antichi Poeti ) conforme notò 
già Lattanzio (4), woz ipfas res geffas finxerunt , fed rebus geffis addiderunt 
quemdam colorem . 

Continua l'artefice la ferie della vita umana, e pone in vifta la fatale 
neceflità , a cui inevitabilmente effa foggiace , sì riguardo alla fua durata » che 
ai varj accidenti, che l' accompagnano. Quefto è quello ; chc fignificano 
le due figure , chc fcolpite fono fopra Prometeo , una delle quali è Cloto , 
la prima delle Parche , in atto di cominciare a filare fulla fatal conocchia 
il filo del corfo della vita mortale di ciafcun uomo : ed è figurato il fato 
nella dorina , che ne fegue, la quale con uno ftilo ferive fopra un globo , 
in cui fembrano effere figurati i fegni dello zodiaco j imperocchè , fecondo 
Platone (e) dove ragiona della coftituzione dell’ univerfo : Zuvsiras dI 70 av 
diede duxds 09 AENTTI mois aSspoîs $ tres D tags eos chase 3 € è pu fa Barag 
ws es SUITE: av TY @aviîs Quow Nate . vede te 196 ei dae putvYs da dutd)s. 
Avendo ffabilito il tutto, diffribuì per egual porzione le anime negli affri , dan- 
done una a ciafcheduno di effi , e ponendole come in un veicolo moftrò la na- 
cura dell univerfo , affegnando ad effe delle leggi fatali ) e neceffarie. Di 
una tal dipendcnza . dell’ anima da quefto chimerico fato proveniente 
dalle celefti coftellazioni ne tratta altresì Plotino (Y); e la fpiega diffa- 
famente ; in fentenza di quefti Filofofi , Marfilio Ficino (g). Pertanto effen- 
do i Gentili imbevuti di quefta fantaftica idea , per conoftere la dcftina- 
zion di ciafcuno folevano nella nafcita de’ bambini confulrare gli Aftro- 
logi; e de’ prefagj genetliaci parla appunto Tertulliano (4) fcrivendo : 
Dum per soram noltem Iunoni menfa proponitur > dum ultima die fara fcri- 


bunda 


(4) Ved. Montfaucon datiquit, explig. To,v. (d) De falf. religion. lib.I. cap. 11. pag. 47. 


Par. il. Tav, crvui. pag. 216. ediz, di Lenglet. 
(b) Prometh. s. 3. Tom.1. delle Opere» (e) 7imzeus Tom. nI, delle Opere pag. 41. 
AG. 27. (f) Ennead. IL lib. nl. cap. 9. 
(c) Ved. Arifltide Pmathenzio. Tom.L delle (g) Nei Commentarj a quefto luogo p.121. 


Orazioni pag. 103, ediz. di Samuele Iebb. (b) De anima cap. 39. 
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bunda advocantur. Allude a quefto anche Aufonio (4) , ove cantò di fe 
medefimo : 
Me tibi, me patribus clarum decus effe profeffias 
Dittafi fatis verba notanda meis . 
Ma non fa d’uopo il ragionare fopra di ciò più a lungo, avendone diffufa- 
mente trattato il Bartolino (4) , (piegando una fimigliante figura (colpita 
nell’ urna fopracitata del palazzo Sacchetti . 

Il deferitto globo ; in cui ftà feriverido la'donna , che il fato rappre- 
fenta, pofa sù di un pilatro, e fopra di un altro pilaftro fimile, che però 
nella ftampa non è ftato bene accennato , fembra effer collocato un orologio 
folare. Lo Scultore non poteva più fegnatamente indicare il tempo , che 
col figurare quefto frumento , che mifura lore ,e del quale fu creduto in- 
ventore Prometeo ; perchè il primo aveva infegnato il corfo degli altri, 
come atferma Efchilo (c). 

Siccome poi il corfo della vita di ciafcun uomo in quefto mondo è 

Dalla cuna alla tomba un breve paffo, 
I’ induftre artefice fubito dopo ci rapprefenta un cadavere giacente » e l° ani- 
ma, che n°è già feparata, volante in aria fotto l’ifteflo mifteriofo fimbolo 
d'una farfalla , in quella guifa , che in un altro fimile monumento preflo 
lo Sponio (4) fi oflerva. E poichè per la feparazione dell’ anima ritorna 
il corpo alla fua primiera infenfibil natura , perciò Amore fi vede quì difgiun- 
to dalla fua Pfiche con una facella rovefciata ful petto del defunto, per 
dimo@rare , che la morte eftingue gli affetti tutti dell’uomo ; oppure quefti 
è il Genio è che ad ogni uomo attribuiva Platone , come nota Plutarco (e) 
e rammenta ancora Menandro (f); il quale col rovefciare , ch' ei fa la fa- 
cella ful petto del morto ; dimoftra ; che egli nafce , vive, e muore con noi; 
come afferma Cenforino (g) ; e perciò quefti Amorini , o fiano Genj in 
un tal atto frequentemente fcolpiti fi trovano fopra l’urne cinerarie (5). 
Il Maffei (i) fuppone , che efli fi figuraffero dagli antichi in quell’ urne 
folamente , nelle quali fl ponevano i cadaveri de’ morti in frefca età ) per 
efprimere con quel fimbolo la triftezza, e il diturbo del regno d’ Amore: 
ma lo fuppone fenza prove , e ci perfuade il contrario il trovarfi figurati 
in ogni forta di urne fepolcrali anche di ftraordinaria grandezza. Il Genio 
quì figurato tiene anche nella finiftra mano, come in molte altre , una co- 
rona > la quale anco nei defunti demonftraffe eximiam quamdam ac poferis 
imitandam pietatem > offervò già il Pafcalio (k), effendo effa indizio 
della lode , e del premio dovuto alle virtuofe azioni è che ciafcuno ave- 
va fatte nel corfo della fua vita ; onde Cicerone ( / ) : Ila iam fignifi- 


catio 
(a) Parental. epigr, ul. v. 21. (£) De die natal. cap. 3. 
(6) Expofit. veter. in puerper. rit. cap. 3. (b) Ved. Montfaucon Autignit. explig. To.I. 
(c) Prometh. v. 455. e feg. pag.1., Martin Explication de diver. monumen. 


(d) Atifcellan erudit. antiquit. fez. I. artic,3, Tav.1., c feg. 
Tav. Iv. (i) La religion de Gentili We. pag. 11. 
(e) De ifid., & Ofrid. pag. 361. (K) De coron. lib.rv. cap. 5. 
(f) Fragmenta num. 205. pag. 261. edizione (?) De legib. lib.iT. cap. 24. 
di-Giovanni Clerc, 


136 Si Porte God Z IONE 


catio eft laudis ornamenta ad mortuos pertinere , quod coronam virtute par- 
ram > e1, qui peperiffet , 6 eius parenti fine fraude effe lex impofitane 
iuber . 

Vicino al morto fi veggorio due figure ; che il Bellori (4) crede effere 
una Funera , e una Prefica; ma effendo tutta la fculrura tratta dalla favola, 
e dai piacimenti della fcuola Platonica 5 non fembra verifimile , che 1° ar- 
tefice intento ad indicare il più effenziale del corfo della vita umana, 
e delle fue vicende, fia difcefo ad efprimere una coftumanza così minuea, 
e non corrifpondente alla vaftità del foggetto. Che però io vado congerttu- 
rando, che quì fi rapprefenti il giudizio delle umane azioni , e che la figu- 
ra in piedi ammantata fia Nemefi , fcolpita così anche in una medaglia Samia 
preffo il Montfaucon (5) , la quale ftà in atto di afcoltare il proceflo, 
che l’altra figura fedente le và recitando ; e che l° immortale farfalla già 
feparata dal corpo ftia come fermata in aria ad afpettare il giudizio della 
Dea. In fatti non vi ha dubbio, che gli antichi pagani ebbero idea del di- 
vino giudizio , allorchè fi finfero quefta terribile Deità chiamata Nemefi 
dal diftribuire dopo la morte , ficcome nota Ariftotele (c) , i premj, 
e le pene a feconda delle virtuofe , o malvagie operazioni di ciafcuno ; onde 
è detta da Ammiano Marcellino (4) ulerix facimorum impiorum , bonorumque 
praemiatrix è © diede occafione a quel proverbio : Niposs di yi map aida 
faje, Nemefi tren dietro paffo paffo a’ malvagi. Nè ofta a quefta mia con- 
gettura, che per ragione della velocità le foffero attribuite le ali : perchè 
molre volte pure era fenza effe rapprefentata, come quì, del che più ampia- 
mente fi ragionerà in altra Spiegazione. 

Terminato il giudizio della Dea Nemefi ; l'anima giudicata in forma 
di una vezzofa fanciulla , e fregiata di ali di farfalla, viene alla fua deftina- 
zione condotta da Mercurio , a cui ciò per officio fi apparteneva , dappoichè 
egli era & ren@ ug’ yi nel reds Tov a d\wv duxomopravs , in cielo s in terra) 
e nell’ inferno condottiero dell' anime , fecondo che notano gli Efpofitori di Pin- 
daro (e) e ofleiva Diogene Laerzio nella vita di Pittagora (f), ove dice: 
“Eopny s erat pia? cia) TOY puyv $ [C2) CA TETO ITouma Me YTUY , c' Ilvxoggor, 
CÀ X9omer , € ZI ELSWIEE $105 cio mi pres ATO “ttoY Ct Ugo ql duxds s dat TE ps 
xgu' du Palarts*® E dYioda per tas nadacds 6h TOV velusor® sad dl duawervs 

HTE CMEIVALS mas sv i pute a Mara, eda A en appunto deo pucts ez) E purvvtr , 
Effer Mercurio il’cercatore delle anime , e perciò chiamarfî condortiere , 
portimajo , e terrefîre » giacchè egli per terra , e per mare fottrae le anime 
dar corpi ; ed effer condotte quelle , che fon pure nel più fublime dell’ aria, 
mentre le altre , che fon macchiate di colpa , feparate da quelle , e fra di loro, 
fono con fortiffme catene legate dalle Furie. Egli ha per fua vefte la fola 
clamide » ed il petafo alato in capo : e nella mano finiftra tiene il ca- 


ducco ) 

(2) Al luogo citato. (d) Lib.xiv. cap.it. pag.59. ediz. di Adria- 
(6) Aat quit. explig Tom.I. Par.il. Tav.195. no Valefio. da 

num. 9. pug 308. (e) AI verf106. dell'Ode vm. delle Olimpiche, 


(c) De mundo cap. 8, (f) Lib.vin, pag. 221. ediz. di Gio, Pearfon. 
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duceo ; col quale credevano che efercitafle la fua poteftà fopra i morti, 
dicendo Virgilio (a) : 
Tum virgam capit ® hac animas ille evocat Orco 
Pallentes, alias fub trifia Tartara mittit, 
Dat fomnos , adimitque , e lumina tnorte refignat $ 
nè diverfamente Orazio (2): 
Tu pias laetis animas reponis 
Sedibus, virgague levem coerces 
Aurea turbam , fuperis Deorum 
Gratus € imis. 

Lo Scultore così termina la rapprefentanza di tutto il corfo della vita 
dell’uomo dal fuo principio fino al fuo termine, sì riguardo al corpo ; che 
all'anima: e quindi pafla a rapprefentare la favola del fupplizio, che Giove 
fdegnato diede a Prometeo ; per avere ardito di formar l' uomo . Si vede adun- 
que Prometeo quì legato con le braccia in croce a uno fcoglio del Caucafo ; 
del qual monte fi può tra gli altri confultare l' Oleario (c) ; che a lungo 
ne tratta ; e fotto quefta rapprefentanza del noftro marmo bene acconcia- 
mente fi potrebbe ferivere quell’ epigramma di Marziale (4): 

Ecce Prometheae rupes , 66 fabula montis, 
Quam prope funt oculis nunc adeunda tuis. 
Videris immenfis cum conclamata querelis 
Saxa fenisy dices, derior illa fuit. 
Et licet hoc addas, potuit qui talia ferre è 
Humanum merito finxerat ille genus. 
Finge Efchilo (e); che gli anelli della catena, che teneva avvinto Prome- 
teo, foffero ftati fabbricati da Vulcano per ordinc della Robuftezza; e fono 
celebri due pitture rapprefentanti quelta favola, una di Parrafio ; per tefti- 
monianza di Seneca (f) » e 1° altra d’ Evante > di cui partitamente ragio- 
na Achille Tazio (g) . Dalla maniera , con la quale fu legato Prometeo 
alla Scitica rupe è Luciano (4) lo diffe crocifefo è e Tertulliano (i) nominò 
1° eftenfione del monte Caucafo cruces Caucaforum. Prometeo nel noftro 
marmo col finiftro piede foftiene l'uccello divorator del fuo cuore ; di cui 
cantò Marziale (k): 
Qualiter in Scythica religatus rupe Prometheus 
Affiduam nimio petfore pavit avem; 
e poichè quefto gli pofa ancora fopta la cofcia; pare che Prometeo per 
il foverchio dolore in fuo danno la ritiri , nella guifa appunto » che fi ve- 
deva efpreffo nella citata pittura d°Evante , dove tesdu AI gd pueo sd 
TE IlpopuuStas qs sor omar dude © 6 Ae dAyav merry cuniseA ty, No iv 


Tom.IV. S TAevedo 
(a) Aeneid, lib.tv. v. 242, (f) Lib.v. controverf. 34. 
(b) Camin, lib I. Od.x, v. 17. (g) Amorum Clitoph,, & Leucip. lib. ul, p.172. 
(c) Nelle Norte aFiloftrato de vita pollon. ediz. del Salmafio . 
lib. 1t. cap.2. e 3. (h) De Sacrific. 6.6. Tom.I. delle Opere p.531. 
(4) Lib.1x. cpigr. 46. (5) Contra Marcion. lib. I. cap. 1. 


(e) Prometh, v. 52. e feo. (k) SpeGaculor, epigr. vi. 
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mAevpdv cvrtamast ) We dv parodi «vece nad° dur$ * es Yap ume cuvdye 
n0v devv* d di cripos dorà Gv moddiv TOV crziusi deMov avrITEVA voir ; a 
cis TY; Daurvare d'asofiry. Sopra una coftia di Prometeo era pofato |’ uccello 
con la fommità delle unghie , per lo che egli con tutto sl fuo fpirito ffava fiffo 
nel dolore , ed increfpando il fianco è ritirava la coftia contro di fe medefimo, 
poschè accoftava al cuore l' uccello ; l’altra por moffrava la veemente convulfione 
de" nervi nell’ effremità del piede > il quale allungava infino alla punta de dite. 
Apparifce dalla noftra fcultura s che quefto uccello divoratore foffe un’ aqui- 
la , avendo in ciò feguitato l'artefice piuttofto Efiodo (4) , Efchilo (8), 
ed Apollonio (c) con la comune degli Scrittori, che Valerio Flacco (4), 
e Claudiano (e) ; che dicono effere ftato tormentato Prometeo da un av- 
voltojo . 

In fentenza di Duri, citato dallo Scoliafta d° Apollonio (f) » fu Pro- 
meteo a così crudel tormento condannato per l'amore ; che aveva conce- 
pito di Pallade ; quantunque comune fia l'opinione, ch’ei foffe in tal guifa 
cruciato per aver formato l’ uomo, del che così Luciano (g): Tor Ai Igo 
und Ti x “Mer, osx erube, doti nad’ vereofonii GIA LI Yewr 05 #3 "ou yie 
du uo TETOv €s mv Zuvdixr dyayor 0 Zes aveotavpuor Ga 18 Kugy, E! rv 
denti duro esfguatasizas 10 Narag arnie noXgLorra . Prometeo poi , e chi 
non sà quali cofe dovè foffrire per aver amato gli uomini all ecceffo è perchè 
egli condotto nella Scizsa fu da Giove crocififo al Caucafo , poftagli un’ aquila, 
che giornalmente gli rodeffe le vifcere. Menandro (6) però finge , che ciò 
gli accadelle (pecialmente per avere formata la femmina, dicendo: 

ARR I P1C121] d° cia d'ravtas T$s Oss, 

Turogguas errare, a TS OAUTI pento Quoi, 

“Eros puiaeiv i 

Ma perch' so credo avere offefo i Nums: 

Formò la donna , abi fcellerara fchiatta} 
Con il piede deftro calpefta Prometeo il capo di una donna coronata gia- 
cente è che efprime la Terra , forfe perchè dalla terra aveva formaro 
l’uomo , per cui era condannato a quel fupplizio . Ella ha appreflo 
il corno dell’ abbondanza foftenutole da un fanciullo , che rapprefenta 
la terza delle ftagioni ; e tutto quefto gruppo di figure fi fcorze ancora 
in un Bafforilievo della villa Borghefe riferito da Winckelmann (1) le quali 
ha quì forfe (colpite l'artefice non tanto, perchè quefta era la più comune 
divifione dell’ anno , fecondochè ne fcrive Diodoro (k), quanto perchè Prome- 
teo fu il primo che le moftrò agli uomini per teltimonianza di Efchilo (/)» 
come quello che era nella filofofia verfatiflimo , conforme avvertono gli eru- 
diti Critici d* Apollonio () ; preffo 1 quali anco altre iftorie in fentenza 


dì var) 
(a) Theogon. v.523. (b) Fragmenta num. 195. pag. 257» 
(b Prometh. v. 1021. (i) Monumenti antichi &c, num. 43. 
(c) Argonzur. lib.Il, v.1254. (K) Biblioth, Hiforic. lib.I, cap.11. pagetS.; 
(d) Argonaue lib. vin v. 359. e cap. 16. pag.20. ediz, del Weflelingio. 
(e) De rapru lib. 11. v. 341. (1) Prometh. v. 453. 
(f) Al v.1253. del lib.il. dell’Agonantico, (m) Alv.1252. del lib.il, dell’Argonantico . 


(g) DeSurific. 6.6. To.I. delle Opere p, 531. 
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di varj Autori in quelta favola adombrate fi leggono ; lo che parimente 
può offervarfi nel precitato Diodoro (4). 

Dall” altra parte Ercole viene in foccorfo di Prometco nell’ atto ifteflo, 
in cui lo aveva effigiato Evante nella foprallodata pittura, nella quale egual- 
mente che nel noftro marmo «sm méivev 75 IIgounStos 7Ùv Ay'psov CURO fora 
TÒ TUÉG Bros * Th Aug a'eopi CANTA TÒ NAOIE Ivi dh paedov CAKE THU 
Aefitv, CAnav To vevgov KENVOTOTIY MATOTIN TÙ dyuòta , ffava facitando il tor- 
mentator di Prometeo avendo poffa full’ arco la freccia . Stendendo la fniftra 
mano fpingeva Î° arco, e traendo infieme con la corda la defira alla mammella 
curvava il comito dietro di fe . Quelta così fatta imprefa tanta fama recò 
ad Ercole » e tanto onore; che la faetta, con la quale l’ aquila rormenta- 
trice di Prometeo avea trafitta , ed uccifa , fu quindi pofta ; per teftimo- 
nianza d’ Igino (8) fra le celefti coftellazioni . E' notabile effere quì Ercole 
figurato coi capelli avvinti con la mitra , ficcome usò portargli allorchè 
era innamorato di Jole , conforme gli rinfaccia Dejanira nella lettera a lui 
diretta preffo di Ovidio (c): 


Aufus es birfutos mitra redimire capillos : 
Aptior Herculeae pupulus alba comae . 


E quantunque non l’ Ercole Tebano , ma un non sò qual’ altro Ercole in- 
troducano in queft’ azione Filoltrato (4), ed Arriano (e) ) tuttavia fi co- 
nofce aver in ciò l’artefice feguito la comune opinione » non folo per aver 
quì pofto la clava » lo feudo , e le fpoglie del leone Nemeo ; owvj con- 
rraffegni di Ercole Tebano ; ma anco perchè appreffo ha fcolpito Atlante, 
c il Drago cuftode de’ pomi d° oro, che Ercole uccife per avvifo avutone 
appunto da Prometeo . 

Siede Atlante in alto fopra di una rupe, tenendo con la finitra ab- 
bracciato l’ albero fatale, di cui diffe Ovidio (f): 


Arboreae frondes y auro radiante nitentes, 
Ex auro ramos , ex auro poma tegebant ; 


e con la deftra comprime la telta del ferpente Ladone , che egli per 
comando di Giunone aveva ivi pofto per cuftode , temendo appunto 
della forza di Ercole , di cui gli aveva predetto Temide preffo il riferito 
‘Poeta (g): 

Tempus, Atla , veniet , tua quo fpoliabitur auro 

Arbor : € hunc praedae titulum Iove natus habebit. 

Id metuens , folidis pomaria clauferat Atlas 

Moenibus, #6 vaffo dederat fervanda draconi. 
L' allegorìa di quelti pomi di oro tolti da Ercole, e l'equivoco della Greca 
parola «rà che tanto pozzo, che pecora fignifica, d° onde poi nacque la fa- 


(a) Lib.I. cap. 19. pag. 22. (e) Hiffor. Indic. cap. 5. pag. 319. edizione 
(5) Poet. Affronom. lib.il, cap. 15. di Giacomo Gronovio . 
(c) Heroid. epilt.1x. v. 63, (f) Metamorph. lib, iv, v. 636. 


(4) Nella Vita di Apollonio lib. 11, cap.3. (£) Ivi verf, 643. 
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vola » trovafi così efpofta da Palefato (4) : Atyyomw dti yYuodins ains oo 
al ‘E 7ipicis ; TALOTHS se perda ypuse ha penne ? Sy epuagtasi paro * (9 
è punda Kay” ‘Hoanais ESPATEVTATO * a de 5 dilPtasa dhe, “Ere By? dune 
Muli è 95 cher ca Th Kapia, E cige Wvyariogs No , dj} cnartrro EcnipiNs< 
rs dl noav os KaXa) 3 Cl equa, oicy IC] vuo aj cu Minut®* Ch TT N 
avoid ovaoy xevs * ug isor 9 ò Xevods * grav de CAVA] KE MIS + Mjiix d 
ua AE TU @ mes pare > d'E54p idv 6 ‘HeaxhA#s Bosuopera at Tir dwaa'Hay, FPUA gf 
cas dut.Seto eis Tr vele * Ney Tdv mimeve clurtiv ovo@gii Apdnorra , cioyyayir et 
cinov, vuri C&vr0s 14 ‘Ecoipv, daMd 76 maidor duri * cAryor Vr ci digenara 
e hacwute gove unda , 2 “HpanaWs Wyayer dE ‘Ecoepidor, TÙv quaane dwontelvag 
dperorle * ug NYv 6 puùdos mescarerdacde . Furono già > ficcome raccontano » 
alcune donne chiamate Efperidi > le quali aveano un albero producente i pomi 
d’ oro , che era guardato da un dragone > per togliere i quali Ercole v' inera- 
prefe un viaggio. La verità di queflo fatto ffà in queffa quifa. Era un uomo 
di Mileto nominato Efpero , che abitava nella Caria , sl quale avea due figliuole, 
che erano dette Efperidi. Aveva effo delle pecore belle , e feconde , quali in Mi- 
leto anco ai dì noffri fî veggono; per lo che dall'effere effe a guifa di oro bel. 
liffme, erano auree chiamate . Le pecore poi fono in Greca favella nominate 
pina + Quelle effendo ffate vedute da Ercole pafcere lungo il mare > le fofpsnfe 
a forza dentro alla fua nave , avendo prima rinchiufo il Paffore , che aveva 
nome Dragone. Ciò avvenne dopo la morte di Efpero, viventi le fue figliuole . 
Onde è, che dicevano gli uomini aver viflo Ercole > che dopo avere uccifo il dra- 
gone , aveva tolti dalle Efperidi i pomi d' oro ; e ne fu quindi finta la favola. 
Eraclito (5), ed alcuni altri fimilmente s'immaginarono , che quefto drago, 
pofto alla cuftodia dell’ orto dell Efperidi , foffe ftato un uomo di quelto 
nome; ma altri per lo contrario lo reputarono un vero animale, che dopo 
quefto avvenimento fofle collocato fra gli aftri : e rale è l'idea; che ne danno 


Eratoftene (c) , ed Igino (d). 


(a) De incredibil. bif. cap. 19. (c) Cataferifm. cap.3. e 4. 
(65) De incredibil. cap. 20. (d) Poet. Aftronom. lib, 1, cap. 4. 
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ove era già la Villa d° Aleffandro Severo ; della qualc fa 
menzione Ammiano Marcellino (4) ; parlando del trafporto 
dell’ Obelifco di Coltanzo nel Circo Maffimo ; fu ritrovata 
per teftimonianza del Ficoroni (è) quefta bellifima urna, 
che nella facciata ha fcolpite le nove Mufe. Ella è ftata 
illutrata dal Cavalier Paolo Aleffandro Maffei ; che la pofe per fregio alla 
Prefazione della Raccolta di Statue antiche di Gio. Domenico dc’ Rofli ; 
e che riporta più Ifcrizioni ritrovate nello fteflo fotterraneo , le quali atte- 
ftano » che quello era un fcpolcro fpettante alla famiglia Azia , la quale; 
benchè in origine fofle plebea , divenne poi celebratiffima ; e potente per 
l’ affinità contratta con la gente Ottavia ;, e con la Giulia > dalla prima 
delle quali ne nacque Augufto , e dalla feconda Giulio Cefare. Montfau- 
con (c) ha inferita nelle fue Antichità una copia del fudderto fregio . 

Non è cofa nuova il veder rapprefentate le nove Mufe in un Sarco- 
fago. Molte altre urne fepolcrali s° incontrano fimigliantemente fcolpite , 
ficcome è quella della villa Mattei, dara in luce dallo Sponio (4); € poi 
dal Gronovio (e), e da Montfaucon (f) ; il quale ne riporta ancora (£) 
due altre fimili tratte dal Mufeo Giuftiniani. Nè merita di effer paflaro 
fotto filenzio il Sarcofago, che ora ftà nella Chiefa di S. Maria in Aventino 
Priora- 





(a) Lib. xvi. cap. 4. (d) Mmifellan. erudit, Antiqg. fez.il. art.9. 

(b) Veftigia di Roma lib.I, cap. 9. pag.s4. (e) Thefaur. Graecar, antiquit, Tom.IL. 

(c) «Antiquit, explig. Tom.I, Par. I. Tav. Lix. (f) Anriquit. explig,.Tom. I, Par.l. Tav.LvI, 
pag. 114. (g) Ivi Tav. Lx. 
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Priorato della Religione Gerofolimitana di Malta, che il Ficoroni (4) de- 
duce dalla Scultura poter effere de’ tempi di Trajano Decio. Nella facciata 
di effo , oltre le nove Mufe, vi è fcolpita in mezzo Minerva ; e in uno feudo 
I’ immagine del defunto ivi fepolto con un volume in mano ; e in una 
delle fiancate vi è figurato Pitagora »è che affifo offerva il globo celefte; 
e nell’ altra Omero , che pur fedente tiene un volume indicante certamente 
le fue opere immortali . 

Io fon perfuafo » che dalle varie rapprefentanze , che s’ incontrano 
nelle urne fepolcrali non fi poffono arguire le varie qualità perfonali di chi 
vi era ftaro fepolto è mentre gli artefici certa cofa è , che ne tenevano 
delle fcolpite ad arbitrio loro per comodo di chi aveva l’occorrenza di 
provvederne; tuttavia però tanto il fuddetto Sarcofago, quanto quefto no- 
ftro Capitolino fembrano precifamente fcolpiti per foggetti » che in vita 
fi erano diftinti nella letteratura; imperocchè in quello vi è 1° cffigie del de- 
funto con un volume in mano ; che lo caratterizza per un uomo di lette- 
re , ce il noftro per effer ftato trovato nel fepolcro della famiglia Azia 
può a ragione congetturarfi , che ferbaffe le ceneri di quel L. Azio tante 
volte citato da Varrone nei fuoi libri de lingua Lazina, e da altri, come 
celebre Autore di varie Tragedie, e di un Poema intitolato #/ Priamo. 

Per quello poi che s' appartiene alle Mufe che vi fono fcolpite, ciafcu- 
na in diverfa azione, e con diverfi fimboli , s' immaginerà forfe la volgar 
gente , che quindi polfa effere facil cofa il determinare , qual fia l'una, 
e qual fia l’altra ; e di quale fcienza ciafcuna foffe la direttrice : ma sì 
in quefto ; che nell'attribuire i fuddetti varj fimboli fanno gli uomini di vafta 
erudizione è che i Mitologi , ed i Poeti fi contradicono perpetuamente. 
Quefta diverfità di pareri ha forfe avuta origine dall’ eflere (tate da alcuni 
prefe le Mufe per le sfere celett , da altri per le fcienze, e da alcuni per 
gli effetti, che in noi le fcienze producono (6) ; oppure è nata dalla di- 
verfa divifione , che delle fc.enze medefime fecero gli antichi (c) ; onde 
chi le nomina con un ordine , e chi con un altro , diverfificando ancora 
nei fimboli, ed attributi di ciafcuna. Inoltre di tre fole Mufe fi ebbe idea 
in principio , ficcome attefta Paufania (4), nominate pat ro, preplw, dolo, 
che è quanto a dire meditazione , reminifenza , e canto ; e Fornuto (e) 
offerva, che effe furono credute tre , perchè quelto numero è quello , che 
la perfezione contiene. Ma poi furono moltiplicate fino a nove; e lo perchè 
con l'autorità di Varrone lo avverte S. Agoftino (f) dicendo , che gli abi- 
tanti di una città, di cui egli non fi rammentava il nume, rifolfero di porre 
nel tenipio di Apollo le (tatue delle tre Mufe , e ne diedero la commiffione 
a tre artefici, per comprar pofcia quelle , che foffero di più perfetto lavoro; 
ma perchè furono giudicate tutte eccellenti , ftimarono bene di dedicarle 
nel detto tempio tutte a nove » avendo il Pocta Efiodo pofto il nome 

a ciafcu- 


(a) Veftizia di Roma lib, I. cap 12. pag.79. (d) Boeotic, lib. ir. cap. 29. 


(5) Ved, Fulgenzio Mytholog. lib I. cap.14. (e) De natur. Decor. Cap. 14. 
(c) Ved. Averan, Dillert, xx. in Virgil. (f) De Dotkin, Chriftian. lib.il, cap, 17 
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a ciafcuna. Paufania (4) però racconta la cofa diverfamente , fcrivendo , 
che Piero Macedone eflendo venuto a Tefpia, fu il primo, che iftituì, che 
fi preftalfe culto alle nove Mufe, avendole egli diftinte con i nomi medefi- 
mi; con i quali fono ora chiamate, 0 perchè aveva apprefo ciò da un Ora- 
colo, o perchè aveva feguito la difciplina de’ Traci j ed aggiunge ; che 
vi erano anco alcuni, che pretendevano ; che egli avelle promoffa una rale 
idea per aver avute nove figliuole » alle quali aveva pofto il nome delle 
nove Mufe. Plutarco (8) finalmente dà un’altra ragione di un tale accre- 
fcimento del numero delle Mufe , e dice , che intanto gli antichi ne rico- 
nobbero fole tre, perchè tutte le fcienze a tre fpecie fole riducevano ,; cioè 
Filofofia, Rettorica è e Matematica è ma che intorno ai tempi d’ Efiodo 
crebbe il numero delle Mufe fino a nove » perchè ciafcuna di quelle tre 
fcienze fu in tre altri generi fuddivifa, 

Quanto poi fi fa conofcere per un ridicolo 1° Autore del Calendario 
Vindobonenfe (c) , che vi nota la fefta della nafcita delle Mufe agl' Idi 
di Giugno; tanto è mifteriofa e fagace l’ invenzione degli antichi ; i quali , 
perchè rutto il noftro fapere confifte nell’ intendere le cofe , e rammentar- 
fene ; finfero ; che elleno foffero figlie di Giove , e di Mnemofine (4); cioè 
dell’ intendimento , e della memoria : e il loro nome generico di Mafe 
Platone (e), e Fornuto (£) lo derivarono dalla greca parola g#94, che 
fignifica ricercare . Diodoro però (€) » feguitato in ciò da Eufebio Cefa- 
rienfe (6), lo dice derivato dal verbo guar, o fia iffruire ; e Gio. Clerc (1) 
pretende derivarlo dalla parola Fenicia mot, che vuol dire izventrice ; ma 
quefta opinione è ingegnofa piuttofto che verifimile, 

I nomi particolari di ciafcuna Mufa gl’ infegnò Efiodo (k) in quefti 
due verfi: 

KAGOT ‘Evie Ti) Quiet te. Miamuivi re 

TioJixoen 13 “Epars te Hoavgnd 7°, Quearin 1, 

Ka Mio s 

Clio , ed Eurerpe, e Talia, e Melpomene s 

E Terficore, ed Erato , e Polimnia, ed Urania, 

E Calliope; 
Tutti quefti nomi , avvegnachè con diverfo ordine è come pure la fcienza, 
di cui fu ciafcuna Mufa ritrovatrice , fi leggono parimente comprefi in due 
Epigrammi , uno greco di Callimaco (/), e l’altro latino di Aufonio (#), 
che fi trova eziandio tra i Cataletti di Virgilio (2). Quefto Epigramma 
però è talmente fimile ad un altro pur latino di un antico Poeta anonimo , 
che ci dà luogo a fofpettare , che ambedue abbiano per avventura tradotto 
uno fteflo Epigramma di un qualche Greco Poeta ; da noi fino adeffo non co- 


nofciuto « 
(a) Boeotic. lib. 1x. cap. 29. (f) De natur. Deor. Cap. 14. 
(b) Sympof. lib. ix. quelt. 14. (g) Bibliorh. Hiftur. lib.1v. 6.7. TOI. p.253* 
(c) Ved. Lambec. Commentar. in Biblioth. Vin- (b) Praepsrar. Evangel. lib.1I. cap.2. 
dobon. lib. 1v. pag. 276. , Grevio Thefaur. Roma- (i) Commentar. in Hefiod. Theogon. al v. 52. 
nar. Antiquit, Tom. vin. pag. 99. / (K) Thcogon. v. 77. 


(d) Fornut. de na2. Deor. c.14., Efiodo Theog. (1) Antholog. lib.I. p.138. ediz. del Brodeo, 
V.915. (mn) Num.367. p.400, ediz. ad ufum Delphini . 
(e) Cratylus Tom. I. delle Opere pag. 406, (n) Pag. 173e 
ediz, del Serrano. 
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nofciuto. Nel decorfo di quefta Spiegazione , ove caderà in acconcio ; io ne 
farò ufo , ma fovente dovrò piuttofto prevalermi di altre particolari opinioni, 
così coftretto dalla fingolarità della fcultura , in cui poche Mufe ci fono, 
che fi poffano difltinguere dai fimboli, che il comune degli Scrittori ad effe 
attribuifce è come già vide ancora il P. Montfaucon (4); e perciò forfe 
il Maffci (5) s'immaginò , che non foflero quì rapprefentate propriamente 
le nove Mufe, quali erano (timare comunemente, ma fotto le loro immagini 
1 diverfi generi della Poesìa . Ma io non sò ; come fi poffa provare » che i ge- 
neri della Pocsia fieno nove, ed egli ne numera in fatti folamente fei. Oltre 
di che mi fembra, che una sì fatta immaginazione fia manifeftamente contra- 
ria al precifo carattere , che lo Scultore ha dato a più d°una di quefte figu- 
re; imperocchè ognuno riconofcerà Urania nella figura , che ha preflo di fe 
un gloho, e tiene in mano la verga, e Polimnia nell'altra figura atteggia- 
ta, come fe ella declamafle. Finalmente egli riconofce nella prima di quefte 
due figure la Poesìa facra, fenza fondamento veruno , e nulla dice dell'altra; 
ed è da notarfi, che fpiegando egli medefimo le Mufe della Regina di Svezia 
affermò , che nè Polimnia, nè Urania erano Mufe poetiche. 

Pertanto certa cofa è , che nel noftro Sarcofago fono rapprefentate 
le nove Mufe; e la prima, che ftà appoggiata fopra una colonna col finiftro 
braccio , tenendo in mano un volume , fembra effer Calliope ; che in primo 
luogo è nominata nel fuddetto Greco Epigramma di Callimaco (e). e che 
prefedeva all’ eroica Poesia , della quale era ftara la ritrovatrice , ficcome 
afferma il Greco Scoliafte di Apollonio (4) 3 e così pure nel fuddetto Greca 
Epigramma fi dice di lei: . 

KaMuown comm newichos ever dedks, 

Calliope heroicos invenit provida cantus . 
Secondo Diodoro (e) dalla bella voce araò mis naris crt ella fu detta Cal- 
liope; onde ne deduce Fornuto (f), che in lei fimboleggiata fia la Re- 
torica è a cui propriamente conviene il bel parlare; ma Euftazio (g) foftie- 
ne, che ella fimboleggiava folamente 1’ eroica Poesìa, e che la bella voce, 
che a tutte le Mufe conviene egualmente , le fu intanto in fpecial modo 
attribuita , perchè ogni altro genere di Poesìa l’ eroica comprende , ed è 
la Poesia più eccellente , ed antica ; e perciò, al dire dello teffo Euftazio (6), 
vien chiamata da Omero per eccellenza la Dea , e Efiodo (i) la chiama 
mood estro, cioè veruffiffmam , € antiquiffimam , conforme interpreta Ari- 
(arco , il'quale ne aggiunge quefta ragione : artiquior ezim Pottica ceteris 
difciplimis , tum bonore , tum tempore . Il noftro Scultore 1° ha figurata con 
un pallio, in cui è rutta involta, e dal quale mette fuori la deltra mano, 
come per ifcrivere qualche cofa fopra il volume , che tiene nella finiftra , 
perchè era fua cura di mandare alla memoria de’ pofteri le grandi azioni 
degli Eroi; ed è sì comune il veder figurata Calliope con un volume in mano, 


che 
(4) «Antiquit explig.Tom.I. Par. I, lib. nl. (e) Biblioth. Hiftor, lib. Iv, 6.7. 
CIp. S. S 5. Tav. ix. (f) De nat. Deor. cap 14. 
(6) Raccolta di Statue antiche Difcorfo Il. (g) Hiad. lib. I al v.1. 
(c) Al luogo citato, (h) Al luogo cit. 


(4) Al v.1. del lib, nl. dell'Argonsutico + (#) Theogon. v.79. 
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che non vi è antico monumento , che così non l’efprima , pretendendo anzi 
lo Schott (4); che il volume fia il proprio diftintivo di lei. Montfaucon (8) 
tuttavia è ftato d° avvifo ; che quefta prima figura rapprefenti Clio , ma 
non lo prova: e fe ha creduto così perchè alcuni Mitologi pongono Clio 
in primo luogo , doveva avvertire , che altri Mitologi numerano le Mufe 
con un altr'ordine; nè sò feufarlo è che per offervare fcrupolofamente l' or- 
dine renuto da quelli , abbia alterata altresì nella Spiegazione del marmo 
fopracitato della villa Mattei la ferie delle figure , che vi fono fcolpite . 
Melpomene con un baftone nella deftra, ed una mafchera fcenica nella 
finitra è la feconda figura della noftra urna, e di lei diffe Aufonio 
Melpomene Tragico proclamat mocfa boatu. 
Quefta Mufa fu così denominata dalla foavità del canto &-zì a; ws, fe 
condo che ferive Fornuto (c); e Diodoro (4) ancora dice lo fteffo ; deri- 
vando il nome di efla dalla melodia ; che piacevolmente s’ infinua -nell’ ani- 
mo degli afcoltanti. In fatti al riferir di Luciano (e) le tragedie fi reci- 
tavano cantando , e forfe per quefto motivo lo Scoliafte d’ Apollonio (f) 
attribuifce a Melpomene 1° invenzione del canto. L artefice le ha pofta 
nella mano finiftra una mafchera , e quefta ben fi conviene alla Tragedia ; 
a cui Melpomene prefedeva ; imperocchè le Tragedie fi recitavano da perfo- 
ne in mafchera , della quale perciò fu creduto Efchilo il Tragico l’ inven- 
tore » fecondo Orazio (g) » ma forfe fu piuttofto quelli; che il primo 
ne introduffe l’ ufo ful reatro in Grecia. M. di Caylus (4) offerva ; che Ari- 
ftotele (1), il quale vifle cent’ anni in circa dopo Efchilo , dice efpreffamen- 
te > che non fi fapeva chi aveffe le mafchere inventate ; per lo che è ve- 
rifimile , che i Greci l’imparaflero da gente ftraniera, e forfe dagli Etrufci, 
co’ quali è certo, che avevano commercio, Tefpi , che fu il primo inventore 
delle Tragedie per farle rapprefentare da Attori ) che non fi poteffero ricono- 
fcere , gli faceva venire in fcena peruniZi foecibus ora, come attefta lo fieffo 
Orazio (K). Per quello poi che fpetta al baftone , che quefta Mufa tiene 
nella deftra mano , cade in acconcio di rammentarfi quello , che racconta 
Svetonio (/) di Nerone ; cioè : in tragico quedam attu, cum elapfum baculum 
cito refumpfeffet  pavidus , &$ metuens s ne ob delifum cerramine fummoveretur, 
non aliter confirmatus ef s quam adiurante bypocrita , non animadverfum id 
inter exfultationes , fucclamatione/que popali. Allude a quefto fatto artiche Fi- 
loftrato (1), che chiama quefto baftone CIT TLOY feettro 9 forfe per denota- 
re, che Nerone faceva le parti della figura principale è o fia del Re della 
fcena. M. Winckelmann (#) ha pubblicata una gemma rapprefentante Mel- 


Tom.IV. iù pomene, 
(a) Apotheof. Homer, nova explanat. cap. 4. (g) DeartePott. v.278. 
nei Supplementi del Poleni Tomul, pag. 315. (h) Tom. I. pag. 147. 
(6) Antiquit. explig. Tom. I. Par. I, lib.uI, (i) Poetic. cap. 5. 
cap. 5. 6.5. alla Tav. cx. (K) De arte Poetic. v. 277. 


(c) De nat. Deor. Cap, 14. (L) Nella Vita di Nerone cap. 24. 
(d) Biblioth, Hiftor, lib, iv. 8.7. (1) Nella Vita di Apollonio Tianeo lib. v. 
(e) De faltat. S. 27. Tom. il. delle Opere cap. 7. pag.193. 
pag. 285. ediz, di Federigo Reitzio, (n) Monumenti antichi num. 45. 
(f) Alva, dellib. nl, dell'Agonansico . 
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pomene » che pure appoggia la deftra mano a una clava e tiene una mafchera 
con la finiftra. Mi pare, che anche il baftone della noftra Melpomene fia 
molto fimile a una clava ; la quale foleva ufarfi dagli Attori della Trage- 
dia (4), ma non poflo negare » che non fia un poco curvo nell’ eftremità. 
Si potrebbe penfare , che avendo la Tragedia avuto tra i Paftori il fuo co- 
minciamento con le altre fpecie di Poesia , fecondochè nota lo Scaligero (8), 
quando pofcia nobilitandofi s’ introduffe nelle città , ritenefle tuttavia fulle 
fcene l'ufo de’ paftorali baftoni; ma il pedo, detto ora Aaysfoàs; è e ora 
“Asus era piuttofto proprio degli Attori della Commedia : e dal fuo ufo, 
che era quello è non folamente di fcagliarlo per arreftare le lepri , e altri 
animali falvarici , ma anche di fermare per le gambe le pecore, fi raccoglie, 
che doveffe effere nell’ eltremità affai più curvo , e uncinato, quale in fatti 
fi vede eflere in var) monumenti , che ci prefentano con eflo de” paftori, 
Ella è figurata con abito grave, e con volto ferio , poichè , ficcome avver- 
te Orazio nell’ Arte (c): 

Effutire leves indigna Tragoedia verfus : 
e per teftimonianza d' Ovidio (4) ella fupera ogni forta di altro componi- 
mento nella gravità. Ma quello, che fpecialmente caratterizza quefta figu- 
ra per Melpomene » e la contradiftingue dall’ altra , che è pur figurata con 
la mafchera, e rapprefenta Talia, come diremo in appreflo ; fono i cerur- 
ni, che le riveltono l'uno, e l’altro piede, e dai quali è rata riconofciuta 
per Melpomene anche da M. Winckelmann (e) > perchè l° ufo di effi fu 
per lo più proprio degli Attori delle Tragedie ; laddove gli Attori delle Com- 
medie ufavano il focco. Finalmente può offervarfi ancora ; che quefta figura 
fopra la runica ha una gran fopravvefte » cioè il pallio , 0 piuttofto la palla , 
come appellavafi 11 pallio donnefco; imperocchè Orazio dice, che Efchilo 
inventò pure la palla ; inquantochè ne introduffe l* ufo tra gli Attori delle 
fue tragiche compofizioni per fargli comparire in fcena con maggior mo- 
dettia, e ferietà. Ecco, come Orazio (f) fi efprime dopo aver parlato 
di Tefpi: 

Poff hunc perfonae , pallaeque repertor honeftac 

Aefchylus , € modicis inffravit pulpita tignis, 

Et docuit, magnumque logui , mitigue cothurno. 

La foggia dell’ abito > e l'atteggiamento della terza figura indicano » 
che ella poffa rapprefentare una delle Mufe Filofofiche , effendone un fegno 
incontraftabile il pallio è che tutta quanta la involge fuori dell’ e&remirà 
della mano finiftra ) con la quale s° appoggia fopra una bafe quadrata. 
L’ ufare così del pallio fu proprio de’ Filofofij onde A. Gellio (g) racconta , 
che Erode Attico avendo domandato ad un uomo ben palliato , che gli 
chiedeva la limofina » chi egli foffe, quefti valu, fonituque vocis obiurgatorio 


Philofophum fefe effe dicity &$ mirari quoque addit, cur quacrendum putaffer » 
quod 


(4) Ved. Polluce Oromaffic. lib. v. cap. 18. (d) Trift. lib. I, verf, 381, 
fesm. 117. (c) dionumenti antichi pag. 247» 

(5) Poetic. lib. I, cap, 4. € 5. (f) De arte Poctic. v. 278. 

(c) Verf. 231. (€) Noét. Attic. lib. Cap. 2. 
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quod videret. Scrive Paufania (4) di aver veduta un'antica ftatua di Efcula- 
pio, che lo rapprefentava così rutto involto nel pallio, e tale fi è uma 
ftatua di M, Aurelio vil Filofofo ; riportata in ftampa dal Ferrari (4). Ma 
quanto è facile il conofcere , che quefto abito è proprio della Filofofia » 
altrettanto è difficile l° adattarvi la Mufa corrifpondente ; tanto più , che 
gli antichi dividevano la Filofofia in tre fpecie , a ciafcuna delle quali s° im- 
maginavano , che prefedefle una delle Mufe. Ella potrebbe per avventura 
crederfi Euterpe ; atteftando Plutarco (c), che fenza alcun dubbio le fi ap- 
partiene la contemplazione delle verità riguardo alle cofe naturali. Anche 
lo Scoliafte d’ Apollonio (4) le affegna le fcienze Matematiche : e Marzia- 
no Capella (e) finge, che la Mufa Euterpe efalti nella Filologia nuova fpofa 
di Mercurio la fcienza Filofofica , perchè di quefta clla era maeftra. Pertan- 
to io credo poterfì baltantemente dedurre, che non difconvenga ad Euterpe 
I’ abito Filofofico , 

L'altra figura, che ne fiegue, tiene in ambe le mani una tibia. La 
mano deftra è un riftoramento moderno ; e perciò manca nella ftampa del 
Maffei, e di Montfaucon; ma poichè antica ; e genuina è però la finiftra, 
io crederei, che ella fi poteffe prendere per Terficore , uniformandomi al ci- 
tato Epigramma di Callimaco, nel quale così di effa: 

Tronpiygcop Xabitora 7790eY TEXII fuovas ouAgs 

Grataque Terpfichore calamos inffare paravit; 
tanto più, che anche il Begero (f), e il Montfaucon (g) fpiegano per Ter- 
ficore una fimil figura con le tibic, quello in una delle medaglie di Pom- 
ponio Mufa, quefto nel menzionato farcofago di cafa Giuftiniani. Il nome 
di Terficore fignifica dilertante delle danze > forfe attribuitole , perchè le can- 
zoni , e gl’inni in onor degli Dci, e degli Eroi, ai quali prefedeva, quan- 
do fi cantavano , folevano accompagnarfi col ballo ; ficcome nota Ateneo (4), 
e chiaramente raccogliefi da Callimaco (1), e da Apollonio (k) . Atenco 
narra ancora (/), che gl’inni, i quali erano compofti per celebrare le lodi 
degli Dei , c degli Eroi » fi cantavano danzando a fuon di tibia ; lo che 
può confermarfi con l'autorità dello Scoliafte di Sofocle (1) è come offervò 
lo Spanemio (#). Nè fi deve credere, che al divifaro fentimento contradica 
Aufonio , perchè a Terficorc attribuifce la cetra: 

Terpfichore affeFus citharis movet , imperat , auget. 
Attelta apertamente Luciano (0), che gl’inni , e le canzoni di lode fi fo- 
levano cantare fulla cetra egualmente, che fulla tibia. E poichè sì quefta 
Mufa; che quella , che è figurata in fettimo luogo » hanno in refta una co- 
rona d'alloro , vuolfi offervare ) che per eflere 1° alloro fempre verde indica 


Tom.17-, da l'etere 
(a) Corintbiac, lib.1T. cap.11. (h) Deipnofoph. lib. xrv. cap.5. pag. 626. 
(6) Derevefliar. Par.al. lib.1v, cap. 5. (i) Hymn. in Apollin, v. 8. 
(c) Sympof. lib.1x. quett. 14. (k) Argonzut. lib. iI, v. 716. 
(d) Al verf.1. del lib. nl. dell’.Argonautico . (/) AI luogo citato. 
(e) De nups. Philolog., & Mercur, }ib,1l. p.40, (m) Phoenif. v.1036. 
(f) Thefaur. Brandenbure. Tom.1l pag. 577. (n) Al verf,1, dell’Inno fopra Giove di Cal- 


(E) «Aitig. explig. Tom.I. Par.I, lib. nl. limaco. 
cap. $. 6.6, alla Tav. tx. num.1. (0) De faltat, 6.16. Toul, delle Opere p.277» 
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l'eternità della fama, che apportano le fcienze , ed ì poetici componimenti: 
e che era eziandio fimbolo della verginità delle Mufe. Ma Tzetze fopra Li- 
cofrone (4) ne adduce un'altra ragione , ed è, che l° alloro era efficace per 
eccitare l’eltro, e la fantafia; lo che confronta con quello che Efiodo (è) 
di fe fteffo racconta ; cioè che avendogli daro le Mufe un ramo di verde 
alloro » gl’ ifpirarono una voce divina , e la fcienza non folo delle paffate 
cofe , ma ancora delle future . Fu anche coftumanza degli antichi Poeti 
di recitare gl’ inni da efi compofti in onor degli Dei tenendo in mano 
un ramo d'alloro , della qual coftumanza, che imitavano ancora i Rapfodi, 
ampiamente ragiona il Salmafio (c). Finalmente fi offervi, che è un altro 
fegno di verginità lo ftrofio ) che cinge fotto il petto la tunica di qucfta 
Mufa : imperocchè lo ftrofio altro non era, fecondo Ifone antico Gloffator 
di Prudenzio (4), che un cingolo, così detto eo quod 4 poffertoribus ad an- 
teriora convertitur. Nonio lo chiama brevem fafetam , quae virginaliwm pa- 
pillarum tumorem cohibet; onde Catullo (e) : 
Non tereti flrophio latfantes vintta papillas . 
Ella ha fopra la tunica anche una fpecie di mantello , che è forfe la palla; 
o l’amiculo ufato dalle femmine » che era lungo fino ai piedi , e talvolta 
ancora gli oltrepaffava, come fi raccoglie dalle feguenti parole della Ciftcl. 
laria di Plauto (/): 
Gy. Amiculum hoc fufolle faltem. Sil. 
Sine trahi , cum egomet trabor. 

Sopra un altro faffo con ambe le braccia fi appoggia la quinta Mufa, 
reggendofi il mento con la deftra mano. Io non veggo in effa contraffegno 
alcuno » che dalle altre la diftingua. Dall’ atto però in cui ftà, come di fare, 
o di afcoltare qualche ragionamento , o piuttofto di alta meditazione s cre- 
derei , che fi potefle congetturare, che lo Scultore abbia intefo di efprimere 
in effa Erato prefidente e maetftra della Filofofia , la quale confifte appunto 
nell’ offervare , meditare ) raziocinare , e difputare : cofe tutte, che non fi po- 
tevano in altro modo efprimere , che in quefto atteggiamento. Quelta Mufa 
anche nella quinta medaglia di Pomponio Mufa (g) » e nel menzionato 
farcofago Giuftiniani (4) è rapprefentata fenza alcun fegno particolare : 
e per ciò che fpetta al fuo nome , fecondo alcuni (1) fu così chiamata 
dr 17 sped uey' aronpivedoay dall’ interrogare ) e dal rifpondere , onde nafce 
la difputa. Fulgenzio (K) pretende, che foffe denominata quafi vesr epuaor , 
cioè dall’ invenzione » la quale avvegnachè convenga a tutre le fcienze , tut- 
tavia s° appartiene alla Filofofia fpecialmente , la quale indaga ; e fpiega 
le umane cofe, e le divine , ritrovando fempre nuovi fiftemi per difcoprire 
quello che è ofeuro , o incognito ; onde fecondo Cicerone (/), efla fu 


delle 
(2) AL verf, 6, dell Alefandra. (g) Ved. Begero Thefaur, Brandenb. Tom.1l. 
(b) Theogon. verf.30. Pa8. 577» 
(c) Evercitar. Plinian. in Solin. cap.40. Tom.I. (5) Ved. Montfaucon Aatiquit, explig. To.I. 
pag. 609. Par. t. lib. nl. Tav.Lx. num.2. 
(d) Al verf, 29. dell’ Inno ul. (5) Ved. Fornuto de nazur. Deor. C2p. 14. 
(e) Carm. xv. verf. 65, (kK) Mytholog. lib. I. cap.14. 


{f) AttoI, Scena I. verf, 117. (1) Tufculanar, QuaeStion, lib.v. Cap. 2. 
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delle leggi , de’ coftumi , e d° ogni fcienza ritrovatrice , e maclira. Che 
fe molti altri derivarono quefto nome 4 18 «eoros dall'amore è conviene 
quefto pure alla Filofofia è che altro non fignifica, che amore della fapien- 
za: e perciò Fornuto medefimo (4) , che queft' ultima etimologia del nome 
Erato alle altre preferifce > afferma , che è proprio appunto della fcienza 
Filofofica 1’ amore. Dall’ avere quefta figura ambe le braccia nude ; racco- 
gliefi , che la tunica , di cui ella è fotto alla palla veftita , è quella; che 
chiamavafi dai Greci efomide > e che Suida (4) definifce  yuriira cawSigior 
du Cmonendlorta TUS Poayioras , una vefte degl ingenui, che non cuopre le brac- 
cia, offervando di più » che Ariftofane usò il verbo edéew{e in fignificato 
di sudare le braccia. L’iftefla idea, che ci dà dell’ efomide Suida, ce la dà 
ancora Aulo Gellio (c) parlando delle veti ufate dai Romani : Viri auzer: 
primo quidem fine tunicis toga fola amibti fuerune > poffea fubfiriffas , ac breves 
sunicas citra bumerum definentes habebant , quod genus Graeci dicunt ckopidas , 
Meurfio (4) oflerva, che l'efomidi erano di varie fpecie, ma quì non ha 
luogo una tale oflervazione . 

La felta Mufa è certamente Polimnia s qual la dimoftra l'atto; in cui 
ftà di geftire , dicendo Aufonio 

Signat cunita manu, loquitur Polyhymnia geffu. 
Non convengono gli Scrittori nell’ aflegnare la derivazione ; e il fignificato 
del nome di effa . Plutarco dice (e), che Polimnia è lo fteflo ; che preia 
«amar memoria di molte cofe > alla quale opinione aderifce Fulgenzio (f)» 
affermando effer Polimnia ; quafi moAvuriulo , cioè producente molta memoria . 
Ma diverfamente ne fente Diodoro (g) : Ilcasunar, egli dice, d20 15 Nk 
ToAdn5 vpurnotos emi parks RATAOMEVA CY TX Ng, “TLOY TOM ULTI aGwratiCo puives 
i dvn. Polimnia è così nominata > perchè con le molte lodi rende illuffri coloro, 
che i poemi rendono immortali alla gloria. Fornuto (4) riporta quefta, ed al- 
tre fimili etimologie fenza dichiararfi per alcuna » avendole per avventura 
credute tutte egualmente probabili, Quello , di cui convengono tutti i Mi- 
tologi fi è che a Polimnia s'appartiene la polimatia ; o l’erudizione (1), 
e in fpecial modo l'Arte Oratoria ; onde perciò così la deferiffe un antico 
Poeta (k): 
Rbetoricos diltat Polybymnia Mufa colores . 

In fatti la memoria » l’erudizione , ed il geto fono parti effenziali per un 
Oratore (/), imperocchè fenza di effe, nè fi può ben difporre ; nè fi può 
ben recitare un’ Orazione. La noftra Mufa l’una cofa fimboleggia col vo- 
lume aperto » che tiene nella finira ; e I° altra con la deftra è che muove 
in atto di geftire. Anche nel famofo marmo efprimente l’ Apoteofi d'Ome- 
ro Polimnia è quella, fecondochè ne penfa lo Schott (#1) ; che ftà in alto 


preflo 
(a) Al luogo citato. (5) Ved. Plutarco Sympof: lib rx. queft.14, 
(b) Lexicon alla voce igwuie . (k) Ved. Giraldi de Mufis Syntagm. Tom. I. 
(c) Noéf. Attic, lib, vir. cap. 12. pag. 563. 
(4) Al verf, 1099. di Licofrone. (!) Ved. Quintiliano Inflitut. Oraror. lib, nl. 
(e) Syupof. lib. ix. quett, 13. cap. 3. € altrove. 
(f) AMyrbolog, lib. I. cap, 14. (m) Apotheof. Homer. nova explanat. Nei Sup- 
(g) Biblioth. Hiflor. lib. iv. cap. 7. plementi di Poleni Tom. il. pag. 316. 


(b) De nat. Deor. Cap. 14. 
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preffo di Giove in atto di perorare in favore del Principe de’ Pocti : nè vi è 
forfe alcun marmo ; o bronzo ; o pittura antica rapprefentante le Mufe, 
che così non efprima Polimnia seflendo il gefto la dote principale di un Ora- 
tore, conforme aflerifce Quintiliano (4) ; e quindi è, che le ftatue erette 
in onore degl’ illuftri Oratori non altrimenti erano figurate , che in atto 
di geftire , ficcome già oflervarono il Demftero (6) ; ed il Figrelio (c). 
Nè vuolfi omettere di offervare quella fpecie di panno , o di velo, che ri- 
cuopre il capo di quefta Mufa. Di quefto velo,o rete , come ad altri piace 
nominarlo, che ufavano portare in capo le donne ; ragiona Omero (4), 
ove dice che Androinaca quando vide Achille, che ftrafcinava dietro al fio 
cocchio il cadavere di Ettore di lei marito : 

Tore N dm upaTÙs DAL d\ o para cIYaARITA > 

‘Ape ; uenpupa Asi Ton di mint avadiec pauv s 

Keud\pro? o, i 

Lungi gettò dal capo i vaghi lacci, 

La rete, il naffro, e l intrecciata fafcia, 

E il velo, 
alle quali parole così nota Euftazio : "Apervé Naduug ti 1005 avido Tex! * 
i0as Ma 1 d UT qa TUXdS) ws quaw Iavcavis, "Aut è un certo dia- 
dema per legare 1 capelli, così detto dal coprire le trecce, conforme dice Paufa- 
nia, Pertanto quefto velo, o rete non folamente legava, ma anche cuopri- 
va i capelli, ed era come una fpecie di berretto) qual lo dice più chiara- 
mente altrove Omero medefimo (e), fingendo, che Ecuba nel vedere Ettore 
in quella guifa maltrattato da Achille: 

è 0 + e ANTQUI Copia UaAuzioni, 
gettò via il pulito berretto , dove Euftazio con l’ autorità d' Ariftofane avyer- 
te, che cera fimile a un berretto da notte , per farci comprendere , che 
doveva efler fatto in maniera , che ben cuopriffe la tefta : e perciò fu anco 
detto xnpigaAe è forfe per fincope, in vece di revasfent@aAor , conie pretende 
. lo Scaligero (f) . Era per avventura 1° ami de’ Greci la Mtefla cofa, 
o molto fimile alla mitra, o alla calantica de’ Latini , cffendo ftata queta 
pure una fpecie di cuffia, o come la dice Servio un cappello da donna (g). 
Ma fenza dilungarci in una sì fatta difcuffione bafterà quì offervare ; che 
in ciò la noftra fcultura è conforme a quello ; che delle Mufe dice Efiodo (#), 
chiamandole xevreumuns di aurei veli adorne . 

Clio fembra effere la Mufa » che vien dopo a Polimnia. Ella trafle 

il fuo nome «n 1% ses dal lodare ; e ficcome dalla lode , la fama, 
e la gloria ne fegue , quindi è , che poco diverfamente penfarono quelli (1), 
che la dicono denominata così da satos, cioè dalla fama , o fia dalla gloria, 
la quale, come fi fpiega Diodoro (k), acquiftano quelli ; che fono enco- 


miati 
(4) Inflitut. Orator. lib. xr. cap. 3. (g) Ved Teofilo Raynaud. de Pileo, & ceter. 
(5) Paralipomen. adRofin. cap. 9. capit. tegmin. fez. 6. 
(c) De Statuis cap. 19. (h) Theogon. v. 916. 
(d) IHiad, lib. xx. v. 468, (i) Ved, Fornuto de nar. Deor. cap. 14. , Ful. 
(e) Iliad. lib. xx. v 405. genzio Afyrholog. lib. I. cap. 14. 


(f) Poetic. lib. I. cap. 16. (k) Biblioth. Hiftor. lib. iv. cap. 7. 
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miati dai Poeti. Plutarco (4) dice , che è propria di Clio 7° @yuoguasind 
Parte di encomiare s perchè nata fono chiamate le lodi. Pertanto apparten- 
gono a Clio gli elogj degli Eroi, e confeguentemente l’ iftoria , che le at- 
tribuifcono gli Scoliafti d° Apollonio {è} ; in quanto che l’ iftoria contiene 
gli elogj degli uomini » che di encomio fon degni. Che poi Clio fia ap- 
punto quefta Mufa ; ce lo difcuopre la cetra , che tiene in mano ; imperocchè 
Callimaco attefta, che ella fu l’inventrice di quefto mufico iftrumento: 

Kaeso naMizcops nfapue puermib'a porrrhò , 

Clio dulcsfonae citbarae modulamina prompfit : 
e anche perchè fu coltume preffo gli antichi di cantare fulla cetra le lodi 
degli Eroi, le quali fi traevano dalle iftorie de’ tempi andati ; onde Aufo- 
nio diffe : 

Clio geffa canens tranfattis tempora reddit . 
Di un tal coftume ce ne fa fede Omero (c); ove ferive ; che Achille per 
follievo dell’ animo cantava nate avdpov le lodi degli Eroi fulla cetra ; che 
fi era prefa per fe dalle fpoglie nemiche ; allorchè diftruffe la città di Eezione. 
Timonaco nelle Cipriache preffo Ateneo (4) racconta; che Stefandro Samio 
in Delfo cantava fulla cetra i carmi d'Omero ; e di Pitagora attefta Por- 
firio, che egli foleva cantare a fuon di cetra quei verfi d’' Omero, nei quali 
fi parlava di Euforbo. Anzichè Quintiliano (e) avverte, effere (tata quefta 
una coftumanza comune in rutti i conviti de Principi : inser regalia convi- 
via laudes Heroum ad citharam canebantur. Secondo lo Schott (f) anche 
nel marmo dell’ Apoteofi d° Omero Clio è rapprefentata da quella Mufa, 
che nella finiftra mano tiene la cetra, e nella deftra un volume, che indica 
la Storia, a cui prefiede. Che fe la noftra non ha quefto volume , poco 
importa ; imperocchè la cetra fola è il fuo fpecial diftintivo ) e perciò con 
la fola cetra effigiata ancora fi vede nella terza medaglia di Pomponio Mufa 
preflo il Begero (g). Anche la corona d’alloro , con la quale ha ornata 
la fronte, e che era propria de’ Cantori, fimboleggia il fuo uffizio di can- 
tare le gefta gloriofe degli Eroi, come è tato fopra avvertito di Terficore, 
a cuì parunente apparteneva la celebrazione degli Eroi , con quefta differen- 
za però , che effa poeticamente con gl’inni gli celebrava ancor vivi, mentre 
Clio rammenta folamente cantando ciò che di effi ne riferifce l’iftoria. 

L'ottava figura , che appoggia a una colonna il braccio finiftro » fopra 

di cui ripofa la tefta , e che tiene nella deftra una verga ; con la quale 
rocca un globo, che ftà in terra , rapprefenta quella Mufa ; da cui vuole 
l’efpofitor di Apollonio (4), ed altri antichi Mitologi, che foffe inventata 
1° Aftrologia | e che perciò Urania denominarono dalla voce Years, che 
cielo fignifica. Quelta è la fola figura , fopra di cui non può cader con- 
troverfia ) convenendo tutti gli Scrittori nell’ affegnare a Urania i medefimi 


fimbo= 
(4) Sympof: lib. rx. quett. 12. ediz, di Pietro Burmanno . 
(65) AI verf.t. del lib.ul, dell’Argonautico . (f) «Apotheof Homer. nova explanat. nei Sup- 
(c) Iiad. lib. ix. verf, 189, plementi di Poleni Tom. il. pag. 315. 
(d) Deipnofoph. lib. xiv. cap. 9. pag. 638. (g) Thefaur. Brandenbure. Tom.il. pag.575. 


(e) Inftitur, Orator. lib.I. cap. 10. pag. 104. (b) AL v. 1, del lib. ul, dell’ Argonaurico. 
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fimboli; e perciò tanto Callimaco, quanto Aufonio nell’ ifteffa guifa ne ra- 
gionano s dicendo il primo: 

Oppavin “250401 eee, nou v'pavior xipor d'Seur 3 

Urante s caclique gyros, atque affra notavit 4 
e il fecondo: 

Urania caeli motus fcrutarur, > affra . 
Avverte Fornuto (4) » che fotto la cognizione delle cofe celelti attribuita 
ad Urania , s’ intendeva anco la fcienza di tutte le cofe naturali ; perchè 
gli antichi chiamarono cielo tutto il mondo ; la quale opinione accennano 
altri ancora, e tra cli Plinio (4), ove così ferive : Mundum , « hoc quod 
nomine alio caelum appellare libuit . Non è dunque cofa da farfene maraviglia, 
che in più antiche memorie s° incontri Urania rapprefentata con ambi i globi 
celefte 3 e terraqueo ; e poichè in quello efpreffo nel noftro marmo non fi vede 
{colpita alcuna ftella , nè altro contraffegno ; che lo dimoftri per il celefte, 
fembra poterfi piurtofto riferire al terraqueo . Nè credo far d’ uopo di ra- 
gionare dell’ opinione degli antichi fulla figura della terra , effindo notiffimo, 
che per mancanza di quei lumi, che ora abbiamo noi acquiftati , quelli tra i Fi- 
lofofi » che più fi accoftarono alla verità , la crederono perfertamente circolare . 
La verga , con la quale Urania tocca il globo , che le ftà ai piedi , moftra il co- 
ftume degli Affronomi , e de' Geometri d’indicare con la verga, e mifurare 
gli fpazj del cielo se della terra ye ne fa menzione Virgilio (c), dicendo : 

In medio duo figna , Conon: «> quis fuit alter? 

Deferipfit radio torum qui gentibus orbem s 
ove così nota Servio : Radio, sdeff virga Philofophorum, qua Geometrae lineas 
indicant , ed aggiunge > che con quefta verga non folamente la terra; /e4 
e maris , &6 caelt, &$ atria (paria metiri confueverunt. Si trova in Marziano 
Capella (4) deferitrta Urania con quefti medefimi contraffegni : Profpicio 
quamdam femnam luculentam , radium dextra , alrera fphaeram folidam geffi- 
ramtem ; nè tralafciò d’ oflervare , che ella aveva ai piedi le crepide » che 
pur fi vedono nella noftra fcultura : Crepidas peragrandae telluris cauffa 
cafdemque permenfo orbe contritas viatrix infatigata geffabat. Marziano nulla 
dice dell’ abito è ma quì ella è veftita con una tunica ad una manica fola, 
che le arriva fino al gomito pe che era; come nota il Meurfio fopra Licofro- 
ne (e), una fpecie di efomide , detta perciò i TPo Mg 1785 cioè 4d una ma. 
nica fola. L* Autor dell’ Etimologico dice : O" N° «tv cimerir piu dgs3 
Gift at7o mpeg dos ensadizo, La veffe de fervi aveva una fola manica, 
e però chiamavafî eteromafiala. Nel marmo dell' Apoteofi di Omero Urania 
è parimente efprefla in queft' abito , che fi offerva anche in un' altra figura 
riportata dal Cupero (f) per illuftrazione appunto della figura di Urania 
{colpita nel medefimo marmo dell’ Apoteofi di Omero. Nota il Kuhnio 
illuftrando Polluce (g) > che la manica in quefte tuniche era dalla parte 


fini- 
(4) De nat. Deor, cap. 14. (e) AI verf. 1099. GS 
(h) Hiftor. nat. lib.iT. cap.1. Ved. Arduino (f) «Apotheof. Homer. nei Supplementi di Po- 
nelle Note a quefto luogo . leni Tom.il. pag. 145. 
(c) Eclog. nl. ver”. 40. (g) Onomaftic. lib. vu. cap. 33. fegm. 47. 


(d) De nupt. Philolog., & Mercur, lib.vi. p.219. 
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finitra, lafciando nudo il deftro braccio è ma il noftro marmo fa vedere 
il contrario . 

Occupa l’ultimo luogo in quefto bafforilievo Talia , così chiamata 
Nar 15 JeMew dal fiorire , perchè , conforme dice Diodoro (4) , fiorifcono 
lungo rempo quelli, che fono celebrati con i verfi , oppure, fecondo For- 
nuto (5) , perchè 2fg' Tè FeMem 01 fior corsa 3 Sg TÒ dem clorts E iv 
GU UTITIMIV APETÙY , cmbios , ay Cp pescws dIaspimo uevs cy où n Alous » per 
mezzo fuo fiorifte la vita degli uomini dotti ; ovvero perchè eff fono forniti 
della virtù conveniente at conviti , trattenendofi in effi con dignità > e con de- 
cenza » Quefta feconda ragione corrifponde a quello , che ne pensò anche 
Plutarco (c) . E comune opinione , che Talia prefedeffe alla Commedia ; 
onde diffe Callimaco : 

Kespinor euge OdAcia fior te N nia nedvd, 

Comica ‘vita tibi eft, morefgue Thalia reperti, 
e Aufonio, 

Comica lafcivo gaudet fermone Thalia . 
Dionifio Melitenfe preffo Plutarco (4) > e con effo lo Scoliafte d° Apollo- 
nio (e) le attribuifcono la cultura della campagna; ed in vero la Comme- 
dia incominciò tra i coltivatori della campagna nei tempi della vendemmia, 
come racconta Ateneo (/). I fimboli, che manifeftamente contradiftinguo- 
no quefta figura dalle altre » e la caratterizzano per Talia , fono i focci, 
e la mafchera. Coftumavafi quefta, come ognuno sà , nelle azioni teatrali, 
non tanto per dare un carattere corrifpondente alla perfona rapprefentata, 
quanto per rendere più giocofe , e plaufibili le facezie , che fi dicevano, 
e per dare maggior libertà a quella licenza, con la quale i Comici rappre- 
fentavano , o riprendevano le altrui azioni fenza perdonare a veruno; ond’è, 
che Orazio (&) caratterizza Talia con l’ epiteto argetam. Molte di quefte 
mafchere comiche fono da Polluce (4) deferitte è ma in neffuna fi ravvifa 
1 acconciatura di tefta , che fi vede nella mafchera > che è quì {colpita ; 
feppure non piacefle dire , che corrifponda a quella acconciatura detta 67x05, 
la quale , per quello che ne dice quefto erudito Grammatico (i) ; cra 
un’ alta prominenza fulla mafchera , della figura di un Lamda A dc' Greci, 
alla quale pare , che molto fi accofti la noftra . Io offervo però , che una 
tale acconciatura s° incontra fovente pofta alle mafchere nelle antiche me- 
morie (kK), e tale è la mafchera, con cui fi veggono dipinti Trafone fol- 
dato , e Donace fervo nel Terenzio antichiffimo Vaticano (/). Il Grono- 
vio (:) ragionando delle Mufe fcolpite nel Sarcofago della villa Mattei, 
dice » che la mafchera > che tiene Talia, rapprefenta Menandro , e quella 
della Tragedia , Euripide ; ma apparifce chiaramente , che tali  mafchere 


Tom.IV. V sì 
(a) Biblioth. HiStoric, lib, 1v. cap. 7. (bh) Onomaftic. tib.1v. cap.19. fegm.143. e leg. 
(b) De nar. Deor. cap.14. (5) Ivi fegm. 133. 
(c) Sympof. lib.1x. quelt. 14. (K) Ved. Ficoroni Myfihere fieniche &c. 
(d) Ai luogo citato. cap. 26. 41. 47. 60., ed altrove. 
(e) AI verf.1. del lib, nl. dell’ Agonautico, (1) Funsch. Atto ul. Scena 2., e Attolv. 
(f) Deipnofoph. lib. il. cap. 3. pag. 40. Scena 7. 


(g) Carmin. lib, iv. od.vi. vert, 25. (m) Thefaur. antiquit. Graecar. Tom.I, 
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sì in quel marmo, che nel noftro , e in altri ancora ; poftevi per diftintivo 
di Talia, e di Melpomene ; fono del tutto fceniche , e ideali è nè hanno 
per la loro (tranezza, e bizzarria cofa alcuna , che le dimoftri per un vero 
ritratto, Al più fi può fupporre ; che gli artefici per diltinguere le due Mufe 
Comica, e Tragica attribuiffero loro le mafchere più ufate dagli Attori 
dell’ uno , o l’altro genere di compofizione. E' poi notabile , che Talia 
in quelto marmo non tiene la mafchera in mano, come in altri ) ma fopra 
il capo, conforme la tiene una tefta fcolpita in agata preffo il Ficoroni (4). 
Era forfe coftume degli Attori di ritirarfi sù in alto la mafchera , dopo 
aver recitato. In quanto poi al focco , altro difltintivo , che quelta figura 
caracterizza per Talia ,era quefto una fpecie di fcarpa fortilifima , della quale 
fi fervivano ful teatro i Commedianti, come i Tragici ufavano i cotumni; 
ond’ è che Menandro fu detto /eccifer da Sidonio (5) ; e Claudiano (c) 
contrappone il rifo del focco al lurto del coturno , per fignificare » che 
nella Tragedia fi rapprefentavano funelti avvenimenti , e giocofe » e feltive 
azioni nella Commedia. 

Il coperchio pure di queft’ urna Capitolina è iftoriato , e vi fono fcol- 
pite fei figure, che banchettano infieme ; lo che può fpiegarfi in più ma- 
niere con eguale probabilità . Primieramente può aver relazione alle Mufe 
medelime, che fi diletravano de’ conviti è perchè era ufo di rendergli più 
feftofi, e giulivi col canto di poetici componimenti, fecondochè dice Efio- 
do (d) , e fi raccoglie da alcuni inni di Orfeo. In fecondo luogo po- 
trebbe ancora quelto foggetto efprimere una di quelle cene ferali , che 
non folamente i Gentili , ma ancora i Criltiani antichi ufavano fare nel dì 
anniverfario , e anche nel dì fteffo della morte di quelle perfone , che erano 
(tate loro più accette , o per ifeacciare dall’ animo la meftizia , o per una 
fcioeca fuperftizione (e) + Finalmente quelta rapprefentanza può fimboleg- 
giare la letizia degli Elifi, che i Gentili s° immaginavano confiltere appun- 
to nei conviti, e nelle danze, che vi fi facevano perpetuamente (/). Alle 
due eftremità di quefto coperchio vi fono due tefte , 0 piuttofto due mafche- 
re allufive quefte pure alla Poesìa. 

Paffando ora ad offervare le due Tavole XXVII. e XXVIII. , nelle quali 
fono delineati i due lati di quel’ urna medefima, Montfaucon (g) è (tato 
d’ avvifo , che in uno fia rapprefentato Socrate , e Santippe fua moglie , 
quefta in atto di fgridarlo , e quello in atto di preghiera : nell’ altro poi 
Diogene Cinico , e la Filofofia » fondando la fia congettura ful fuppofto , 
che vi fiano fcolpiti fopra nel fregio due cani. Io non sò punto adattarmi 
a un tal fentimento , Credo piuttofto , che nel deftro lato Tav. XXVII. 
fia fcolpito Omero ; e una Mufa , che è forfe Calliope fua madre . Qual 


rapprefentanza può convenir meglio con la fcultura della parte anteriore 
dell’ ur- 


(a) Le Mafchere fieniche &c. cap. 8. (f) Ved. Platone de Republ. lib. iI. Tom, iI. 
(b) Carm. ix. v. 215. delle Opere pag. 363. , Luciano Zerae Hiftor. 
(c) In Eutrop. lib.I. v. 299. lib.11. 6. 14. e feg. Tom.il. delle Opere» 
(d) Theogon. v. 917. pag. 112. 


(e) Ved. Kirchmanno de Funerib, Roman, lib.iv. (g) Antiquit, explig. fupplem. Tom. nl, lib.I. 
cap. 4. € feg. cap.8. d la Planche aprés la IX. pag. 34- 


DELLE TAV. XXVI. XXVII. XXVII. 155 


dell’urna? Avendo Omero impreffe nei fuoi divini poemi delle nobili idee 
d’ogni fcienza, fu creduto, che tutte le Mufe gli preftaffero ajuto a com- 
porgli è e da Euftazio (4) fu detto pscorcagà: è cioè nezrito dalle Muft , 
e un Greco Poeta (4) giunfe eziandio a fupporlo non nato da uomo mot- 
tale, ma dalle Mufe mandato giù tra noi dal cielo: 
Ou gap €00 xSvr05 ebyor * dr aidigos «Ma è Miro 
Iliugtow, i spuegios ipa rire dies. 
Mortalis non illud opus, fed\ab aethere Mufae 
Mifere, ut terris dulcia dona ferat. 


Nè gli fu dato folamente il vanto di principe de’ Poeti , e di fuperargli 
tutti, come il Sole vince le ftelle (c); ma anco di maeftro di tutti loro, 
e di forgente di tutti i belli ingegni (4) : onde Ovidio (e) diffe: 


Apice Moconiden , 4 quo, ceu fonte perenni 
Vatum Pierits ora rigantur AGUIS + 


E Manilio ancora (f) elegantemente lo fteffo venne ad efprimere in quefti 
verfi : 

+ + + + Cuiufque ex ore profufos 

Omnis pofferitas latices in carmina duxit, 

Amnemque in tenues aufa ef? deducere rivos 

Unius fecunda bonis . 


Che fe è così, tutte le Mufe adunque s° appartengono a Omero, e con ra- 
gione Archelao Prienenfe , Scultore del marmo mirabile più volte citato 
della confecrazione d* Omero ; tutte le introduffe ad efaltare unitamente 
la virtù di effo, per renderlo immortale fra gli Dei. E che Omero fia rap- 
prefentato in quefto lato della noftra urna , io lo deduco non folamente 
dalla corrifpondenza ; che può avere un tal foggetto con le Mufe efpreffe 
nel corpo dell’urna medefima , ma anche dall’ effigie del volto, che è con- 
forme agli altri ritratti ) che fi hanno d’ Omero ; del che altrove è {tato 
ragionato , giovandomi folamente d’ aggiungere quì, che la tefta della ftatua 
di bronzo ivi accennata, rapprefentante Omero, che era in Coltantinopoli, 
e che perì, per teftimonianza di Cedreno (g) ; in un incendio , fi crede 
efiltere ancora in Inghilterra per l° acquito fattone da Riccardo Mead, 
che avendola fatta delineare nella fua grandezza » la fece anche incidere da 
B. Baron eccellentemente in rame : ed è cofa certamente evidente per i chiari 
fegni, che vi fono; di effere ftata nel fuoco, che deffla è la telta di una ftatua 
incendiata, Omero è nella noftra fcultura figurato a federe , e in tal guifa lo fece 
{colpire Tolomeo Filopatore nel tempio » che in fuo onore gli edificò, per 


Tom.IV, V2 quel 
(2) Al v. 403. del Iib.I. dell’ Ilisde. (d) Amor. lib. ut. cleg.ix. v. 25. 
(b) Antholog. lib, iv. cap. 27. n.2. pag.4i1, (e) Ved. Plinio lib. vir. cap. 29. fez. 30. 
ediz. del Megifero , (f) Afronom. lib, 11. verf, 8. 


(c) Ved. l'Antologia lib, I. cap, 67. num.1. (g) Hiflor, cap. 149. pag. 369. ediz. di Pa- 
pag. 438. rigi della Stamperia Regia. 
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quel che Eliano (4) ne ferive, ed in molte medaglie pure è figurato così, 
forfe , come nota Leone Allazio (8) , wr ipfe fcilicer quieftens ceteris honori- 
bus , firmis , ac perenmibus gaudeat , 6 imperium fine fine poffideat . Dottrinae 
etiam cauffa cathedram decernunt > € feffione Iudicis offcium indicante : qui 
enim iudicium adminiffrat , fede , maieffatem fibi concilians y 8 gravitarem. 
Finalmente anche nell’ abito; che è un pallio ; che lo ricuopre folamente 
in parte è è conforme alle immagini , che fi hanno di lui in altri monu- 
menti, come in una medaglia degli Amaftriani, ed in altra degli Smirnefi, 
riportate dal Cupero (c), e dal Gronovio (4). 

In faccia a Omero è fcolpita una donna in piedi in atto di porgergli 
un volume , che fi appoggia a un’ afta pura con la deftra mano. Il Maffei (e) 
congettura , che pofla efprimere l’Iliade, la quale fu dagli antichi creduta 
una Mufa, come fra gli altri fe la immaginò Antifilo in un fuo Greco Epi- 
gramma (/). Ma e perchè non crederla piuttofto Calliope , alla quale viene 
attribuito il vanto di avere Omero allattato (g), e anche di efferne la madre è 
Per tale in fatti la celebrò Antipatro (4) in quefto diftico: 

Iepa 00 TAGE petyas Yoavos, cu N rexfons 
Oi Srards, pateds A° dro KaMiora, 


che elegantemente così traduffe il Poliziano : 
Dicere ft licear mibi Phoebi oracula, caelum 
Certa tibi patria eft ) Calliopea parens. 


Nel volume , che ella tiene nella deftra , fono probabilmente indicate le opere 
da Omero pubblicate, le quali intanto ella ftefa gli porge, perchè ella fu 
quella , che gliele dettò , fecondo che oflerva Maflimo Tirio (5): ed in quanto 
all’ afta , fulla quale con la deftra mano fi appoggia » fono d’ avvifo , che efprima 
uno fcettro è quafi voglia darlo ad Omero medefimo ; per fignificare ; che 
clla per mezzo di quelle opere gli dava il principato ; e la preeminenza fopra 
tutti gli altri Poeti ; al qual mio penfamento prefta favore non folamente 
la riferita medaglia degli Amaftriani , in cui Omero fedente fi vede appog- 
giato fopra una fimile afta è ma anche la fcultura della fua confeerazione ; 
ove sì il volume, che il baftone, che quì tiene Calliope, tiene ivi in mano 
Omero iftefo. Il Maffei (K) s'immaginò , che quefta figura non tenefle 
un’ afta, o un baftone, ma una lunga tibia, o tromba, ftrumento da guer- 
ra, € perciò proprio per caratterizzare l’ Iliade, in cui fi racconta l' ofti- 
nata guerra de'Greci contro di Troja; quafichè Omero non fia altresì ce- 
lebre per la fua Odiffea. Oltredichè l'artefice non poteva fcolpire un° afta 
in maniera più efpreffiva; talchè volendofi quell’ Antiquario immaginare un 
fantafma » fembra , che fe la potelle immaginare piuttofto per un fimbolo 
dell’ Odiffea, in cui fi defcrivono i viaggi d’ Uliffe. 


Aven- 
(2) Var. Hiffor. lib.xm. cap. 22. (f) Antbolog. lib.I. cap. 67. num. 3. 
(6) De Patr. Homer. nella Prefazione pag.24. (£) «Anthalog. lib. iv. cap.12. 
(c) «Aporheof. Homer. nei Supplementi di Po- (b) «fatholog. lib, iv. Cap. 27. numero 3» 
leni To:n. il. pag. 22, e 23. pag. 412. 
(d) Thefaur. antig. Graecar. Tom. Il. (i) Differtaz. matt, $. 1, 


(c) Raccolta di Statue antiche ce. pag. 158. (K) Al luogo citato. 
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Avendo l’ artefice fcolpito nel lato deftro dell’urna Omero con la fua 
Mufa, ha con favio divifamento efpreffo nel finiftro lato Tav. XXVIII. So- 
crate fedente anch’ effo fotto un portico in atto di ragionare con la Filo- 
fofia. La Poesia con la (cienza Filofofica è ftrettamente congiunta; poichè 
per ufare le parole di Strabone (4) » non è la Poetica ) che sre0tWw an 
quest Diu elotygcon eis adv Bioy PMI CA ov) seu dildnvone 191, ICZ) meu, 
uo wedfas ped iSbvis , una certa prima Filofofia formatrice della nofra vira 
dall’ adolefcenza > che infegna con piacere i coffumi , gli affetti , e le azicni; 
onde Maffimo Tirio ( 4) le confiderò quafi per una cofa medefima , differenti fo- 
lamente nel tempo ; c nel modo di trattare le cofè , perchè la Poetica le afcon- 
de fotto il velo delle favole > e la Filofofia le prefenta ral quali effe fono, 
onde giuftamente la chiama cwgestpar più verace è e xporo votiess pofferiore 
di tempo, perchè i primi a formare de’ componimenti per iftruzione comune 
fembra » che fiano ftati i Poeti. In fatti Omero fu un eccellente Filofofo (e). 
e Temiltio (4) lo preferifce anche a Platone, e ad Ariltotele , ficcome anco 
Ippodromo lo chiamava padre se voce de” Sofifti (e). Il perchè poi lo Scul- 
tore abbia effigiaro Socrate piuttofto che qualunque altro Filofofo , fi rac- 
coglie da Orazio (f); il quale avverte i Poeti di trarre da Socrate , che 
era ftato il più profondo maeftro della Filofofia morale ; gli argomenti, 
e le prove per i loro componimenti : 

Rem tibi Socraticae poterunt offendere chartae, 
dove è d’uopo oflervare effer dette dal Poeta Socrazicae chartae non i libri 
{critti da Socrate , perchè egli non ne volle fcrivere alcuno , ma i librì, 
che de’ detti, e fatti di lui altri feriffero , e che battendo |’ orme di So- 
crate altri Filofofi morali pubblicarono . Oltredichè afferma Dion Crifo- 
ftomo (£) » che Socrate fu difcepolo d'Omero : “Ama 1670 yi cius mMoîs 
elvay ages, e tI Fumego dupoîv roi didpoî * dti Zouparms 3 70 Ye dAndis 
‘O unos medarÙs SOIT 9 “x dare cuor parlo ’ "Arxeoats . Ma io reputo effer 
per molti argomenti manifeffo , fe uno abbia efperienza di ambedue, che Socrate 
fu veramente fcolare di Omero , e non , come alcuni dicono , di Archelao; 
e perchè non poteva ciò combinare con l'età dell'uno, e dell'altro , fog- 
giunge non effere Ykys atomo 701, paste fuyyucperor, part idtoTa 4 165 DI rreitioros 
Euwtvta TH ‘O pipe ò LC) THS 0465 Merola | Teipor qrevo perov I MGTITÙ ‘O pos 
ved » contrario alla ragione > che uno , il quale avvesnachè non abbia mai 
converfato con Omero » nè vedutolo , ma fia buono conofcitore della fua poesia , 
e di tutti ® fuot fentimenti , fia veramente (colare di Omero. Nè lo Scul- 
tore ha trafcurata la diligenza d* imprimere nel volto di quefta figura 
le fattezze è che in tutti gli altri monumenti contradiltinguono Socrate , 
e delle quali nel primo Tomo di queta Opera è ftato parlato lunga- 
mente . Lo ha rapprefentato a federe veftito del pallio Filofofico fotto 


un por- 
(4) Geograph. lib. I. pag. 29. della Stamperia Regia. 
(b) Diflertaz. x. S. 1 pag. 102, edizione (e) Ved. Filoftrato de Zire. Sophiflar. lib. I. 
di Londra 1740. num. 27., Ippodromo s, 6. 
(c) Ved. Luciano de merced. condutt. S. 25. (f) De Arte Poer, v,310. 
Tom, I, delle Opere pag. 682. (g) Oraz. Lv. pag. 558. ediz. di Federigo 


 (d) Oraz, x. pag. 236. ediz. dell'Arduino Morello, 
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un portico » perchè in Atene appunto fotto i portici tenevano i Filofofi 
la loro fcuola . La donna ; con cui fembra ragionare ; vien caratterizzata 
per la Filofofia, non folamente dal gran pallio, che tutta la ricuopre, ma 
anche dall’arro , in cui è effigiata di appoggiarfi a un’ara ; quafi dimoftri 
la fermezza dell' animo Filofofico ; e per quefti due contraffegni medefimi 
abbiamo già detto , che la Mufa prefidenre alla Filofofia è la quinta figura 
fra le fcolpite nella facciata di queft’ urna. 





SPIEGA- 





ò Pie RASO NE 
DELLA TAV. XXIX. 


Ell’ occorrenza della riftorazione della Chiefa Collegiata 
<{ di S. Euftachio di Roma ; e precifamente dove è fituato 
il grandiofo , e vaghifimo altar maggiore erettovi dalla ge- 
nerofa pietà del Cardinal Neri Corfini nipote di Clemen- 
te XII, fu diffotterrata la bella urna fepolcrale, che è in- 
cifa in quefta tavola. Il baflorilievo della facciata principale 
rapprefenta la favola di Endimione ; della quale noi parleremo quì breve- 
mente » perchè fe n'è parlato a lungo nelle Spiegazioni di altre Tavole. 

Da una parte fi vede quì Diana Lucifera è o fia la Luna ; che fcefa 
dal cocchio ftà mirando Endimione , che dorme ; e dall’ altra parte ella vi è 
figurata ful cocchio in atto di profeguire il fuo viaggio . Varj putti alati 
in diverfì atteggiamenti fcherzano all’ intorno , tenendo in mano una fiac- 
cola; e forfe l'artefice ha intefo di figurare in effi le flelle. Le due mezze 
figure di donna fcolpite una fopra il cocchio, che è fermo in terra; c l’ al- 
tra al di fotto di quello, che fi vede in corfo per aria; efprimono il pia- 
neta di Venere ; il quale per ufare le effe parole di Cicerone (4) Pereogos 
graccey LUCIFER latine dicitur cum antegreditur folem, cum fubfequitur au- 
tem, HESPEROS. 

L’Artefice per efprimere il monte Latmo , dove favoleggiavano ; che 
ftefle Endimione afforto in un perpetuo fonno ; e per indicare il tempo, 
in cui veniva a vifitarlo la Luna, vi ha nel mezzo del bafforilievo figurara 
una rupe » € un capraro » che ivi munge le fue capre ; lo che fuol farfi 
appunto sam sezebris , © fole cadente (L) > oppure furgente die , quando 
cioè 





(a) De nitur. Deor. lib. iI. cap. 20. (b) Virgil, Georg. lib. nI, v. 400. € 40r. 
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cioè comparifce ) e quando fparifce la Luna. Quefta favola fi vede in gran 
parte fomigliantemente rapprefentata in un Sarcofago ) che è negli orti Giu- 
ftiniani, daro in ftampa da Giovacchino Sandrart (4), e dal Gronovio (8); 
e il Cavaliere Pier Leone Ghezzi nel 1728. pubblicò incifo in rame 
un bafforilievo della miglior maniera Greca ; in cui la fola rapprefentanza, 
che fi vede, come abbiamo detto ) in mezzo di quefta noftra urna, è fcol- 
pita coranto uniformemente , che fi potrebbe fofpettare eflere quello fervi- 
to di efemplare al noftro artefice . Il mentovato diligentitlimo Pittore » 
e intendentiflimo Antiquario regalò un marmo così fingolare al Signor Car- 
dinale di Polignac, inficme col rame, ove lo avea fatto incidere , e in cui 
fe ne dava brevemente la defcrizione così : Vezus azaglyphum periti Graceci 
artificis mazu , falino marmori incifim , caprimuleum fub frondofae arboris 
tegmine ad collis planitiem confidentem repraefentans s qui verno tempore 4 
ex duabus in collis dorfo florentes herbas , arborifque ramufcula depafcen- 
tibus capris , obvolutifque in linteolo arboris ramento appenfo duobus recenter 
natis hoedis y dextra fitulam laSfe plenam collis fcopulo deponens , laevum caprae 
emulfae cruris latus leviter fimiffra pertingens. Petrus Leo Ghezzi aere incidi 
curavio anno 1728. 

Il coperchio della noftra urna è pure arricchito di baflitilievi divifi 
in cinque fparrimenti . Nel primo di efi , fecondo |’ Autore dell’ Indice 
di quefte Antichità Capitoline ; fono fcolpite le Parche > che filano lo ftame 
della vita, e tra quefte Lachefi, che lo recide . Quefta defcrizione non è 
punto efatta. Cinque fono le figure, che lo compongono ; due più pic- 
cole in ginocchio, che una è d* uomo ; I° altra di donna ; e tre in piedi, 
una delle quali tà filando , un’altra tiene con ambe le mani un volume 
fpiegato , e quella , che ftà nel mezzo, ha una fpecie di diadema in tefta ; 
e con la defîra foftiene le bilance , e un cornucopia con la fini&tra . 

Or io fono di parere, che le due figure in ginocchio , di ftatura più 
piccola delle altre tre, rapprefentino i due conjugi, per i quali fu fcolpita 
que urna; e che fiano così figurati per efprimergli in arto di fupplicare 
le Parche per un buon deftino , fembrandomi , che quefte poffino appunto 
venire rapprefentate dalle fuddette tre figure in piedi. In fatti avvertendo 
Marziano (c) » che era uffizio delle Parche di regiftrare , e di confervare 
i decreti di Giove, mi pare, che a quefta idea ben corrifponda quella figu- 
ra, che tiene in mano un volume fpiegato ; ficcome mi pare altresì , che 
l' altra, la quale ftà in mezzo con le bilance , e il cornucopia > convenien- 
temente efprima l° idea di coloro , che s° immaginarono eflere le Parche 
occupare in diftribuire le forti degli uomini, La figura poi; che ftà filando 
facile cofa è di riconofcerla per una delle Parche > effendo ftato quefto 
il fentimento più comune de Mitologi , che una di efle acconciaffe ful fufo, 
un® altra filaffe, e la terza recideffe gli ftami della vita , candidi , e di ar- 


gento fe la vita doveva eflere felice è 0 di colore fcuro , e ferrigno fe doveva 
eflere 


(2) Pag.52. ediz. di Norimb. 1680. (e) De nupr. Pbilolog. lib, I. pag. 21. ediz. 
(6) «Antiq. Graec. Tom.I. Tav. nl, diLione 1539. 
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effere infelice ; onde tutte a tre furono dette Lazificae dai Poeti (4) . Noi fappia- 
mo ancora » che effigiavanfi le Parche (6) a differenza delle Ore , e delle Grazie » 
di età fenile, e tutte ammantate (c), come fono appunto quefte tre figure . 
E poichè vi furono eziandio alcuni, che fi figurarono le Parche affife fopra 
di un trono in diftanza eguale l'una dall’ altra, e che in vefte bianca, e con 
una corona in tefta , cantavano una le paffate cofe , e Cloto le prefenti , 
e Atropo le future; fecondo quefta immaginazione fi potrebbe per avventura 
traveder quì efpreffo il paffato nel libro aperto , il prefentc nella bilancia 
e nel cornucopia, e il futuro nel lavorìo della Parca, che ftà filando . 

Nè mancano altri monumenti , dai quali anche più chiaramente fi rileva , 
che a ragione fi poffono ravvifare per due Parche sì la figura , che tiene in mano 
un volume , che l° altra, la quale tiene le bilance , e il cornucopia. Inquanto 
alla prima il Grutero riporta un marmo ; in cui è figurata una donna am- 
mantata con una ruota fotto i piedi, la quale , allorchè difegnolla il Boif- 
fardo (4), copiato dal Grutero (e), aveva amendue le braccia mezze rotte; 
ma che per teftimonianza del Pighio , il quale vide il marmo in migliore (tato; 
teneva con ambe le mani, come quì la noftra figura , un volume fpiegato ; 
e che effa rapprefenti una Parca lo prova evidentemente l’ Ifcrizione, che vi fi 
legge aldi fopia: FaTIS caECILIVS FEROX FILIVS. Riguardo poi alla feconda, 
noi abbiamo due rare medaglie suna di Diocleziano , 1” altra di Maffimiano , nel 
rovefcio delle quali fono efprefle tre donne tutte veftite , ciafcuna delle quali 
tiene un cornucopia in braccio , e vi è quefta leggenda all’ intorno raris 
victriciBvs, che le caratterizza per i tre Fati, che erano o le Parche me- 
defime (f), o venivano dalle Parche rapprefentati , perchè effe erano quelle, 
che ne difponevano, Il primo,che pubblicaffe una tal inedaglia di Dioclezia- 
no , fu lo Spanemio (g), che 1° offervò nel Mufeo del Cardinale Leopoldo 
de’ Medici : e quella di Maffimiano, pubblicata per la prima volta dal Mo- 
rellio (4), era nel Mufeo di Monfieur de Monieux, che forma adeffo una 
parte del Mufeo di S. M. Cniftianifima . Parla lungamente di quefte meda- 
glie il Bandurio , ina fenza un giufto difcernimento , come dimoftra Si- 
gifmondo Liebe (5), il quale avendo ritrovata la medefima medaglia di Dio- 
cleziano anche nel Mufeo di Federigo II. Duca di Saffonia , la ripubblicò 
di nuovo difegnata con più efattezza , che non aveva fatto |’ artefice adoprato 
dallo Spanemio; e amendue formano quì il fregio pofto alla tefta di quefta 
Spiegazione. Al noftro propofito nulla importa il fapcre fe elleno poffano 
indicare l’ efterminio , che i due Impcratori fi gloriavano di aver fatto 
de’ Criftiani in tutte le provincie dell’ Imperio >» come dubitò lo Spanemio ; 
oppure fe alludano , come pensò il Morellio , all’ abdicazione ; che cfli , all’ ap- 
parenza fpontaneamente, ma in verità loro malgrado , fecero dell’ impero (k): 

Tom.IV. X o final- 


(a) Marziale lib. IV. €P. 54 V.S. Procopio de Bello Goth. lib,I, cap.25. pag.375. 
(5) Artemid. Oneir, lib.1l, cap. 49. dell’ ediz. di Parigi della Stamperia Regia. 
(c) Ved, Catullo Carm. Law. verf, 307. (g) De pracht., & ufu Numifm, Differt, «nt, 
e fep. | 6.9. Tom.ul, pag. 639. 

(d) Antiquit, Par. nI, pag. 48. (b) Specimen rei Nummariae pag.81. 

(e) Infript. pag. cccv. num.9. ( i) Gotha Numaria cap.nl, pag. 75. 

(F) Ved, Fulgenzio Mytholog. lib.I. cap.7., (K) Ved. l'Autore de Mort. Perfec, cap.18. 
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o finalmente fe per avventura, come motivò il fuddetto Liebe , coniate foffero 
in memoria di effere {tato fabbricato in Roma fotto il loro governo il tempio 
delle tre Fata » del quale fa menzione S. Cipriano (4) » e alrri Scrittori 
di più baffo tempo; giacchè coftando che effo non efifteva mentre fioriva 
Tertulliano (4) » pare che |’ edificazione del medefimo combini appunto 
con gli anni dell’ impero de’ fuddetti due Principi. Qualunque fia ftara 
I° occafione , per la quale furono coniate quefte due medaglic , a me bafta, 
che effe provino non effere una ftrana, e nuova immaginazione il congettu- 
rare, che nel noftro bafforilievo una delle tre Parche fia figurata con le bi- 
lance , e il cornucopia. 

Nel fecondo fpartimento ci è fcolpita una fola figura , che è di 
donna con un gran manto » che le cuopre anche la telta. Tiene la deftra 
mano al petto » quafi in arto di chi afferifce qualche cofa , e l’altra bafla, 
e ciondolone. Quefta figura febbene non abbia preffo di fe l’ufato diftin- 
tivo della ruota , fembra tuttavia poterli prendere a buona equità per 
la Dea Nemefi » della quale fi è ragionato altrove. L° Autore del mentovato 
Indice non fi sà come l’ abbia prefa per un Telesforo Dio della convalefcen- 
za, avvegnachè quefto favolofo Nume, per quanto io fappia, non fi rrovi 
mai effigiato così, ma in figura di un fanciullo veftito di una penula cucul- 
lata. Fa maraviglia, che quet’ Indice fia ftato rante volte riftampato , e fempre 
fenza eflervi (tata fatra mai correzione veruna. 

Il terzo fpartimento ; che è quel di mezzo ; è il più amplo; e ricco 
di figure, e in effo fi veggono affifi in trono Plutone, e Proferpina, Dif; 
come gli dice Virgilio (c) , quibus smperium animarum : e I° artefice ; per efpri- 
mere la loro porenza fovrana, ha pofta loro in mano un’ afta , che era l’an- 
tico fcettro de’ Re. Fulgenzio dice (4), che Plutone era il Dio , che pre- 
fedeva alle terrene cofe , e che /ceperum in manu geffat , quod regna folis 
competant terris. Pindaro (e) però finge , che Plutone renga in mano una 
verga per guidare con effa a’ fuoi regni l° anime di coloro è che muojono. 
Conviene lo fcettro affai bene eziandio a Proferpina : imperocchè effendo effa 
fara rapita da Plurone ; fu dal medefimo meffa a parte di tutta la fua fo- 
vranità , come graziofamente efprime Claudiano (f) introducendo Plutone 
a parlarle così: 


Sub tua purpurei venient vefligia Reges 
Depofito luxu, turba cum paupere mifti . 
Omnia mors aequat : tu damnatura nocentes , 
Tu requiem latura piis, 


Pertanto ella era detta , come per un fuo proprio diftintivo , appreflo 
i Greci (g) Aicowwa , e dai Latini Domina ; e a lei fpecialmente veniva 


attri- 
(2) Ep.XX. pag. 29. ediz. di Parigi della Stam- (d) Mytholog. lib.I. cap. 4. 
peria Regia. (e) Olymp. Odeix. verf, go, e feg. 
(6) fpolog. cap.xxv, pag. 59. ediz. del Pa- (f) De raptu Proferpinze lib.1l, v. 300. 
melio 1616. (g) Ved, Paufania Arcadic, lib.vui, Cap.27. 


(c) Aeneid. lib. vi, v. 264. 36.6 37. 


DELLA TAV. XXIX. 163 


attribuito il diritto di fiffare il termine della vita a ciafcheduno s onde 
Ovidio nell’ Ep. di Cidippe (4): 
Perfephone noffras pulfat acerba fores. 
E Tibullo (2): 
At mihi Perfephone nigram denunciat horam . 
E Orazio (c): 
Miffa fenum, ac invenum denfantur funera : nullòm 
Saeva caput Proferpina fugit ; 
nel qual luogo di Orazio fi allude forfe ad un'altra fuperftiziofa credenza, 
cioè che Proferpina tagliaffe i capelli a chi doveva morire , come efpreffa- 
mente dicono Virgilio (4) parlando della morte violenta di Didone : 
Nondum slli ffavum Proferpina vertice crinem 
Abfulerat ; 
c Stazio parlando di Glaucia moribonda (e): 
Iam complexa manu crinem tenet Infera Iuno. 
Preffo a Plutone vi ha l’ Artefice fcolpito il cane guardiano dell’ In- 


ferno (f); 

Cui tres funt linguae tergeminumque caput 4 
come per lo più fi legge deferirto dai Poeti, e dai Mitologi , e fi vede figu- 
rato negli anrichi monumenti , avvegnachè Efiodo gli attribuifca non rre , 
ma cinquanta telte , e Ifacio Tzetze Scolialte della Caffandra di Licofrone 
fino a cento; come Orazio in quel verfo ( g): 

Demiztit atras bellua centiceps 

urea sa è è È è 
Appreffo al can Cerbero vi è un” Ara rotonda con fuoco ardente fopra» 
ficcome dall’ alera parre preffo Proferpina vi è un tripode  parimente con fopra 
ilfuoco accefo. Inoltre da quefta parte ci è alrresì un purro alato, efprimente 
per avventura il genio religiofo de’ due conjugi fepolti nell’ urna , con in mano 
un caneftro rotondo pieno di grani d'incenfo , che può deferiverfi con quel 
verfo di Virgilio (4): 

Er plena fupplex veneratur acerra . 
Nè è forfe fenza miftero che lo Scultore del noftro marmo vi abbia figurata 
come una porta dierro al rrono de” due fovrani Numi infernali. Credevano 
i Gentili, che Proferpina ferivefle alle fue porte i nomi di coloro ; i quali 
di mano in mano dovevano inorire , e quindi è, che Stazio diffe (i ): 

Nec dum illum aut trunca luffraverat obvia taxo 

Eumentis s aut furvo Proferpina poffe notarat . 

Nel palazzo Vefcovile di Oftia fi confervava un bafforilievo s in cui pure 

fi rapprefentano Plutone , e Proferpina affifi in una fpecie di trono , ma 


il P. Volpi (£) lo diede in ftampa malamente ; avendo prefo il Cerbero 
Tom.IV, X 2 con 


(4) Ovid. Heroid, epift. xar. verf, 46, 
(5) Lib. ni. eleg.v. verf.s. 


(f) Tibullo lib.nI, eleg.iv. v. 88. 
( 
(c) Carm. lib. I, Od.xavin. v. 19, ( 
{ 
( 


) Carm. lib. 11. od. xur, v. 34. 
) Acneid. lib. v. verf, 745. 

î) Theb. lib. vii. v.9. 

k) Vetus Latium Tom. vi, Tav.xr. 


& 
b 


(d) Acneid. lib.1v, verf, 698. 
(e) Silvar, lib. 11. carm.1. v. 147. 


164 SPIEGAZ. DELLA TAV. XXIX, 


con le fue tre tefte per un’ aquila con le ale alzate . Quefto bafflorilievo 
è (tato ora trafportato nel Mufeo Clementino Vaticano , 

Nel quarto fpartimento ci è folamente Mercurio con i fuoi foliti diftin- 
tivi, del galero in tefta; dell’ ale a* piedi, del caduceo nella finira mano; 
e di una verga nella deftra. Quefta è la verga > con la quale immaginarono 
i Poeti, che egli guidaffe l'anime all’ Inferno, e che purgate ) che foffero , 
le ritiraffe di là per farle paffare al lieto foggiorno de’ campi Elifi; ond*è, 
che effa vien chiamata da Orazio ora orrida verga(4), ora verga d'oro (è), 
relativamente all’ ufo diverfo di effa. 

Finalmenre nel quinto, e ulrimo fpartimento ftanno affifi fopra di un 
letto , fatto a guifa di uno de’ noftri canapè, un uomo; ed una donna , che 
faranno i conjugi , per i quali era ftata fcolpita l° urna ; e appreffo vi è 
un cane) che gli tà guardando. Può quefto alludere al coftume di tenere 
i cani in guardia delle cafe; e talvolta i padroni gli facevano ancora fcol- 
pire nelle loro urne fepolcrali in memoria dell’ affetto , che gli avevano; 
onde Trimalcione facendofi fare in vita il fuo fepolcro viene introdotto 
da Petronio (c) a così parlare all’artefice: Va/de re rogo, ut fecundum pedes 
ffatuae meae catellam pingas . . .. ut mibs contingar tuo beneficio poft mor- 
cem vivere. Quì però fembra più verifimile , che il cane fimboleggi la fe- 
delrà de’ due conjugi ; effendo fpecial proprietà de’ cani I effer fedeli, come 
Orazio gli appella (4), venendo anche maravigliofe cofe in riprova di ciò 
racconrate da Eliano (e), da Plinio (f), da Solino (g), e da molti alrri 
sì antichi , che moderni Scrittori . Finalmente Ateneo (6) tra le virrù 
del cane annovera quefta di effer’egli quazutino» TE «tv Cudpavrar Liv cuffode 
della vita degli uomini da bene, quali appunto effere ftari i due conjugi fe- 
polri in quelto Sarcofago fembra aver voluto efprimere |’ artefice in tutte 
quelle cofe , che vi ha fcolpire ) fecondo quello, che ne fiamo andati fin quì 


divifando . 


(4) Carm. lib. I. od. xiv. verf. 15. cap. 24.0 62., lib. vir. cap.1o. slib.3tr. cAp.35. 
(5) Crm. lib. I. od.x. verf. 17. e altrove. 
(c) Sstyr. Cap. 71. pag. 352. ediz. di Pietro (f) ID nat. lib. vite. Cap. 40. 
Burmanno, (g) Polbyflor. cap.15. 
(4) Cam. lib. UT. od.I. v. 27. (b) Deipnofoph. lib.xur. cap. 9. pag GLI. 


(e) De nat, animal. lib. I. cap.8., lib. vi. 
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= Ual fia ftata l’idea , quale l’ intenzione dell’ artefice , che 
in quefto fregio del cornicione di non sò quale antica fab- 
brica, ha efprefli i fimboli di più Dei, e gli ha riuniti infie- 
me, non è cofa facile l' indovinarlo, Taluno forfe s° imma- 
ginerà , che quefto fregio ferviffe una volta ad ornare un 
tempio a quattro Dci confegrato , cflendo cofa certa ; fe- 
condochè molti antichi Autori atteftano , che più Dei erano fovente fotto 
un fol tempio venerati per una tal quale raffomiglianza , ed un tal quale 
rapporto di poteftà , c di officio > che avevano fra loro , quafichè foffero 
tanti compagni » e confederati ; per la qual caufa cvnaa , dusraa: ; cvristas 
iep@v, avremo $ cugtio da’ Greci, e con un fol nome a tutti quelli equiva- 
lente conzubernales furono chiamati da Latini ; lo che dalle Iferizioni antiche 
viene pur confermato , come largamente dimoftra Giorgio d° Arnaud nella 
fua erudita Differtazione de Diis wagidposs (a). Siccome però una tale riunio- 
ne» e focietà di differenti Numi non fi faceva dagli antichi fenza una qualche 
occulta ragione o mitologica , o morale ; o fifica; molti eruditi hanno penfato 
di vedere piuttofto ,e trovare efpreflì in quefti quattro fimboli di Dei le quattro 
ftagioni dell'anno. Ciò fuppofto ft potrebbe congetturare , che in Mercurio 
venga defignata la primavera , l’ inverno in Diana , l’ autunno in Bacco , 
la ftate in Apollo. Ne vi può cflere difficoltà per ciò che fpetta a Diana, 
Bacco » ed Apollo; perchè Diana richiama fubito alla mente le cacce d’ in- 
verno, Bacco le autunnali vendemmie , e Apollo , che non è una cofa di- 
verfa dal Sole, 1° eftive meffi. Il folo Mercurio non moftra apertamente, 
come 





(a) Ved, Poleni Supplem. Antig. Tom.1I, pag. 746. 
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come poffa fignificare la primavera. lo rifletto però ) che quafi per co- 
mune confenfo delle Nazioni fu creduta la primavera il principio dell anno, 
e per fervirmi opportunamente dell’ efpreffione di Cicerone (4) , tamquar 
adolefcentiam fignificat , offenditque frufus futuros ; per lo che può bene 
acconciamente a quelta itagione raffomigliarft Mercurio 3 che viene rappre- 
fentato qual giovanetto vigorofo 3 e fhello , di fempre vago ; e graziofo 
afpetto, con volto ridente , e giulivo, e con occhio vivace, e franco è a fpi- 
ritofo garzone affatto fimile: 
= Ileorov UrutI, 18% xapusato #3, 
Di primo pel , di gioventò leggiadra, 
come di lui appunto cantò Omero (2). Solevano altresì gli antichi repu- 
tare Mercurio come cvr9goror d° eguale dignità , e compagno di Venere , perchè 
tanto egli, quanto efla, allo (puntare della primavera gerizalia femina fol- 
vunt , e perciò anche veniva riunito alle Grazie , alla Gioventù, e alle Ninfe; 
perchè comune aveva con loro la poteltà; e gli uffizj ; lo che leggiadramente 
ci diede ad intendere Orazio (c ) con que’ verfi a Venere ftefla diretti: 
Fervidus tecum puer, € folutis 
Gratiae zonis , properentque Nymphae , 
Er parum comis fine te luventa, 
Mercuriufque . 
Ma più chiaramente ci dimoftrano la ftretta relazione , che mettevano gli an- 
tichi fra Venere, e Mercurio, le molte Erme , che fi trovano co’ fimboli 
della virilità, perocchè fecondo Macrobio (4), non altro fignifica in Mer- 
curio la parte virile , che la forza generativa, e la figura quadrata vel to- 
tidem mundi plagas » vel quatuor vices temporum > quibus annss includitur, 
Si potrebbe anche aggiungere » che ficcome la primavera è una ftagione 
di mezzo fra l’ inverno , e la ftare ; così Mercurio era un tal quale Nume 
intermedio fra gli uomini, e gli Dei, per cui le preghiere de’ mortali era- 
no portate al cielo , e le grazie degli Dei diffufe fopra la terra ; pofciach’ egli 
era il meffo de’ Numi, il quale non folo le divine cofe colle umane, e le ce- 
lefti colle rerreftri componeva, ma gli ftefi Dei-Superi cogl’ Infernali tene- 
va infieme uniti, e il dolce vincolo della pace, e della concordia fra loro 
mantenendo faceva >» che fempre regnaffe una perfetta armonia in tutto 
il mondo; lo che pare, che voleffe indicare Claudiano (e) dicendo: 
Atlantis Tegeace nepos , commune profundis 
Er Superis Numen , qui fas per limen utrumque 
Solus babes, geminogue facis commercia mundo . 
E quì tralafcio d° inolerarmi in altre fimilì (peciofe fpeculazioni ; alle quali 
una più minuta , ed efatta confiderazione alla diverfità de’ fenfi mitologici s 
ce degli uffizj di Mercurio potrebbe dar luogo , e folo dirò è che quando 
taluno non fi appagaffe punto delle cofe fin quì dette , dovrebbe fempre 
riflettere, che gli antichi furono molto capricciofi, ed incoftanti nella rap- 
prefen- 


= (4) De fine. cap. 19. fez. 70. {d) Lib.I. cap.19. 
(b) Hiad lib. xxiv. verf, 347. (e) De rapt. Proferp. lib.I. v. 89. 
(c) Carmin, lib. I, od.xxx. v. 5. 
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prefentazione delle quattro ftagioni , avendo effi fpeffo cambiato d’ idea 
nella efpreffione di un ifteffo foggetto » come per efempio ne fa fede il vafo 
di Bacco illuftrato dal Pighio (4) , nel quale Venere rapprefenta la prima- 
vera, Pane la ftare » il Padre Libero autunno , e la Dea Libera l° inverno : 
coficchè non deve parere ftrano ; che talvolta veniffle adoperato anche 
Mercurio a denotare qualche ftagione . 

Io peraltro fono di parere , che non fi debba ; nè fi poffa ravvifare 
altra cofa in quefto bel fregio , che una di quello moftre , che pompe 
erano chiamate , nelle quali in certi dì folenni dell’ anno, e in certe fefte , 
e pubblici fpettacoli fi folevano portare in giro fopra ricchi carri i fimu- 
lacri degli Dei, o ciò che agli Dei era addetto c confegrato . Così nell. 
fefte Panatenee di Minerva fi portava in moftra il peplo ; o velo della Dea, 
nelle Dionifiache di Bacco la cefta miftica c i falli, in quelle di Cibele 
il pino , e in quelle di Cerere il caneftro. Lo che meglio fi ricava 
da Ateneo , il quale avendo deferitta la tanto celebre sfarzofiffima pompa 
di Tolomeo Filadelfo (4) così conchiufe : Mir A° rasros di sjé is 
Srna Cinciar dguooy is ti cagstor duri isopias Mycneiv . Ne venivano 
quindi le pompe di rutti gli Det, ciafcuna delle quali era diffinta con quell ap- 
parato > che alla fforia di loro era proprio, e conveniente . Pertanto io penfo, 
che fe queto fregio fi aveffe intiero noi averemmo fotto degli occhj in figu- 
ra quanto accenna Ateneo , e accennano altresì intorno a fimili pompe 
più Aurori Latini. Il Caufeo pure nel fuo Mufco Romano ha riconofciuti 
in quefto marmo rapprefentati i cocchj di quattro Deità; ma avendolo prefo 
per la facciata di un Sarcofago , dopo avere pofto in vifta i fimboli ; che 
adornano ciafcun cocchio, per filare a qual Deità ciafcuno appartenefle , 
fi prende inutilmente la cura di dimoftrare come tutte a quattro vi erano 
adombrate convenientemente alle favolofe idee , che avevano i Gentili intor- 
no allo ftato delle anime de’ morti. Quefto marmo però è evidentemente 
un frammento di un fregio di antica fabbrica , e non mai di un’ urna 
fepolcrale. 

Simili in tutto fono fra loro i quattro carri » sù quali fi veggono 
i fimboli degli Dei: e fe fi voleffe avere riguardo folamente al pefo ; che 
portano , potremmo dire ; che foffero i plauftri de” Latini , e |’ “ast 
de’ Greci; perocchè S. Ifidoro attefta (c), che plauffrum eff vebiculum dua- 
rum rotarum > quibus onera deferuzzur . Ma ficcome fappiamo, che i plauftri 
non avevano le ruote traforate a raggi, ma bensì mafficce ; e tutte d’ un 
pezzo di legno , come fono appunto anche oggigiorno lc rote de’ carri de- 
ftinati a trafportare gran pefi j noi perciò gli chiameremo cocchj o bighe » 
perchè le bighe , che i Greci differo cuvwei Nas s erano cocchj a guifa di quefti 
a due rote,che da altrettanti cavalli, o beftie d’ altro genere ; venivano ti- 
rati. E veramente quefta è la forma delle bighe , delle quali tanto i Greci , 
quanto i Romani erano foliti a fervirfi ne’ giuochi Olimpici , e Circenfi , 


confor- 


(a) Ved. Grevio Antiquit. Graecar, Tom.u. (6) Deipnofoph. lib.v. cap. 7. pag. 197. 
pag. 1189. (c) Orizin. lib, xx. cap. 12. 
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conforme fi ricava dalle medaglie , da’ marmi ; e dalle gemme riportate 
dal Panvinio in più luoghi della fua opera de? Giuochi Circenfi. Che la prima 
biga foffe dedicata a Mercurio , ben lo dimoftrano a prima vifta i due arieti, 
da’ quali è tirata. E' noto ; che quefto Dio era il prefide delle greggi , 
e degli armenti, e perciò dice Paufania (a) : “Em Acxoy xarnts na9iperos 
est ‘Eguîîs * mugesune de di upiòs, cri ‘Eepis pgrise Noufi Giov EQEEV, È avber 
motu. Nel Lecheo vi è un Mercurio fedente lavorato in bronzo , a cui ffà 
preffo un ariete ; perchè fembra, che Mercurio più che qualunque altro Dio, 
abbia cura della falvezza» e dell’ accreftimento de greggi. Per quefta ftefla ra- 
gione > foggiunge l' ifteffo Autore (8) » nella felva d’ Echalia era rappre- 
fentato in atto di portare in fpalla un ariete xpicv gigor : e in Tanagra (c) 
lo chiamarono kpioduter #4 porrariete è come altrove ancora abbiamo già offer- 
vato » con indicare altri antichi monumenti ; che atteltano la fteffa cofa. 
E che l’ariete foffe anche una vittima propria di Mercurio , ce lo infegna 
Arnobio (4), che dice del capro, quem Patri folemne eff Libero , Mercurio- 
que maîtari . Il giovinetto, che quafi di nafcofto alza la tefta fopra gli arie» 
ti, e fpalanca gli occhj; è il genio di Mercurio, che o alla qualità di Dio 
paftore alludendo infinua la cura e la vigilanza , che in pafcere le greggi 
{i richiede , o denotando la tutela , che aveva Mercurio de’ mercatanti » 
infegna , che uopo è di ufare ogni arte ; ed ogni più fottile indultria per 
acquiftare le ricchezze; che nel traffico delle pecore , e delle lane più che 
in altro confiftono : onde diffe Plauto (e): 


Cum bene re geffa falvus convertor domum , 
Neptuno grates habeo, <> tempeffatibus , 
Simul Mercurio , qui me tn mercimoniss 
Iuvit, lucrifque quadruplicavie rem meam . 


Il Genio alato, che affifo ful deftro ariete con fottili fafce dolcemente go- 
verna il cocchio , può indicare , che bifogna trattare con molta piacevolezza 
il gregge, e con non minore arte e pazienza procurare di trarne guadagno. 
Inquanto poi all’ altro Genio pur’ alato ; ch' è dietro al cocchio, in atto 
di falirvi fopra , e ftringe nella deftra una facella , allude per avventura 
agli fteffi uffizj di Mercurio ; pofciachè con quell’ atteggiamento o vuole de- 
potare la vigilanza è che com’ è detto di fopra, è neceffaria a° mercatanti , 
a’quali non conviene ftare oziofi nè il dì nè la notte; o fimboleggia l’ oc- 
culra forza de’ fogni , de’ quali fu creduto Mercurio effere il condottiere, 
perchè anche ì fogni erano ftimati , al dire di Fornuto (f)  meffaggeri 
de’ Numi , ovesevs Simur dIsle . ... Gdr, 1 d'Yyeds caga; o denota 
finalmente il Pianeta di Mercurio ; che gli antichi credettero colla varietà 
de’ fuoi complicati movimenti concorrere ; cd influire a rendere gli uomini 
ad ogni ragione di finezza , e di altuzia fcaltri è ed arditi. Spicca fopra 


ogni altra cofa ful carro il caducco molto elegantemente efpreffo è della cui 
virtù 


(4) Corinth. lib. il. cap. 3. (d) «Adv. Gent. lib. vir. cap. 8. 
(5) Meffen. lib.iv. cap. 33» (e) Stichus Atto ul. Scem.l. voi. € feg. 
(c) Bocor. lib. ix. cap. 22. (f) Cap. 16. 
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virtà è noto il paffo di Virgilio (4) da noi altrove diftefamente riportato . 
Appreffo è figurato un vafo a guifa di una pentola : e refto dubbiofo ; fe fia 
un vafo per riporre monete ; 0 rapprefenti le pentole , che di varie cofe 
ripiene » fi folevano offerire agli Dei , come largamente dimoftra Antonio 
Van-Dale (8), e che dedicate erano fpecialmente a Mercutio , come pate 
che fi ricavi da Ariftofane (c): 
Xo. “Ayi Mi ni véiv cate Kvi onto ; 
Te. Ti A aA40r, # TeoTI” NUTOUS Idpurtoy ; 
Xo, Xurpousiw 4 ware pas pado prevor ‘Egpidtor ; : 
Cor. Orsù, che cofa ci refla da fare? 
Tr. Che altro, fe non che dedicarle delle pentole ? 
Cor. Delle pentole è come a un vil Mercuriuccio ? 
Alle quali patole così lo Scoliafte : “Ozt pur ads xureus dempia Wear , oTs 
A daroti oruTEAESTPOv Îepsior , «Qualche volta cuocevano nelle pentole de legumi , 
e qualche volta qualche altra offerta più preziofa. E il medefimo Poeta (4) 
ci dice , che quefte pentole ne* giorni de’ fagrifizj erano portate in capo 
con folennità in giro da femmine leggiadramente veftite. In ultimo luogo 
comparifce il perafo, o galero » proprio ornamento della tefta di Mercurio ; 
ed è alato, com°il caduceo poc* anzi nominato, in fegno delia velocità ) con cui 
quefto Dio porta le imbafciate degli Dei maggiori. Si vuole bensì avver- 
tire, che il perafo ha quì la forma come di elmo : lo che ferve a confer- 
mate il fentimento di quelli , che danno a Mercurio il cimiero in vece 
del pileo , e contefta quel luogo di Paufania (e), ove dice , che Mercurio 
eta armato la tefta di cimiero. Ma fe ha da darfi fede a Suida, anche ?’ clmo 
fu talora chiamato petafo : mentr* egli alla voce xuwò così dice : Kuwî N° 
Ori cage atundarajar TÙr mirasov 3056 ‘Eeyns a dyyiA9s wv* nol ci Tliaoms de 
suoi Tv mitaror Qasi, Ku poi fu nominato da Ariffofane l' elmo , perchè 
P Iride aveva in vece dell’ elmo il petafo, a quifa di Mercurio, che era | am 
bafciator degli Dei. Anzschè i Peloponnefi chiamano l° elmo petafo. E che quì 
il petafo fia un elmo ; o fimile all’ elmo, lo dimoftra quel laccio , o co- 
reggia » che di fotto pende ; e colla quale fi foleva tenere legato fotto 
il mento il cimiero, come pet tralafciare mille documenti , lo prova quel 
paffo d’ Omero (f); ove comparifce Paride ftrafcinaro da Ettore: 
“Ayxe Me pv morvnesas iMgs d'reAno Ad d\eipwr 4 
Os di net advdipedivos Gyels riTaTO TOUDANEIMS. 
E lo ffrozzava il trapuntato cuojo 
Sotto la gola delicata fivesto, 
Ch' era dell’ elmo fotto il mento sl nodo . 

Due cerve tirano il fecondo cocchio fagro a Diana, e ciò molto ac- 
conciamente » perchè fappiamo da Callimaco (£), che la prima preda, per 
cui fi rendè la Dea famofa , furono quattto cerve maggiori di altrettanti tori, 
ch'ella infeguì, e prefe nel monte Parrafio . Quindi nelle medaglie, e ne marmi 


Tom.lV. Y otaà 
(4) Aeneid. lib. iv. v. 242. (e) Eliacor. prior. lib.v. cap. 27. 
(b) Schediafm. de confecr. Ethnicis. (f) Iliad. lib, ul. verf, 371. 
(c) In Pace v. 921. (g) Hymw. in Dian, verl. 103. 


(d) In Pluto v.1197. 
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ora ella fi vede condotta da due cerve, ora i cervi fteffi infeguire , 0 con 
eli follazzarfi. È che il fuo cocchio foffe tirato da cerve, e non da cervi, 
lo dimoftra quefto raro baflorilievo , in cui fi fcorgono quefti animali fenza 
corna daro, Sò, che gli antichi Scrittori, fenza eccettuarne Callimaco, 
per ras ae9ys tanto defignarono i cervi, che le cerve , e che così diedero 
le corna a’ mafchj come alle femmine j lo che anche viene comprovato 
da molti antichi monumenti ; ma non oftante io credo , che non poflano 
tacciarfi di aver ignorato ciò » che Ariftotele (4) chiaramente dice , che 
le cerve non portano corna (2). Confronta col noftro marmo un baf- 
forilievo in bronzo del Mufeo d' Ercolano (e). Un Genio alato in piedi 
governa il cocchio di Diana, e un altro Genio fedente fopra un tappeto, 
che ricuopre il cocchio, foftiene le infegne di lei , per le quali è ricono- 
fciuta prefiedere alla caccia , ed alla notte. Pertanto a piedi ha l'arco, 
e la faretra, che per far vedere piena di frecce , è col coperchio alzato. 
Quefto è come infegna Polluce (4) da° Greci ape fu detto : Dan I° dv 6h 
TS deri no ame » el em Sv ut , ciev TIDY > # Atfuros 9 HW QaeiTode . . +. 
“O punpos d° Her ws GITE d2e Tpu rta be. Quando dirai tà Mq > verrai a dir 
lo ffeffo > che coperchio , 0 fia quefto di botte, di lebete , 0 di faretra ; onde 
Omero (e) diffe di Polifemo : Come ft poneffe il coperchio alla faretra . L* ifteflo 
Genio con ambe le mani tiene ) e quafi &retto abbraccia il fimulacro di Diana 
debixe tedifera , perchè ficcome il turcaffo denota , che Diana è la Dea 
della caccia, così le facelle ci manifeftino , ch' ell’ è la ftefla , che come 
Luna ci fomminiftra il benefico lume della notte. Un* immagine di Diana 
in tutto fimile a quefta è nel Morellio (f). Le due fiaccole fono il vero 
fimbolo vsywvias del novilunio , che i Romani folevano non meno che le al- 
tre nazioni con molta religione offervare , e con gran folennità fefteggiare 5 
e così la doppia teda equivale alle corna della nafcente Luna. Speflo s° in- 
contra Diana negli antichi monumenti con una fola facella alla mano, 
e allora @wopsess lucifera vien chiamata ; ma quando ella ne ha due , vo- 
gliono , che rapprefenti Ecate , che con tre facce è figurata ; e Tei ogp0s 
triforme è detta , come fi dimoftra dal Maffei (g). Ma quefta diftinzione 
non è tanto certa , che non patifca qualche difficoltà ; mentre vi fono 
non pochi altri antichi monumenti , i quali fanno ad evidenza compren- 
dere , che Diana s la Luna , ed Ecate furono ad arbitrio de’ Poeti, 
e degli Scultori ora in una , ed ora in altra maniera rapprefentate . 
Vaglia per efempio Sofocle (5) ; il quale chiama “Agrigur "Oetiziar, ragone 
fis: dubin evy Diana Ortigia, faettatrice di cervi , che tiene in ambedue 
le mani le facelle; quantunque lo Scoliafte protefti è che ciò fi deve inten- 
dere d’ Ecate , e non di Diana : "Ap@yrv;or * eg vor» du@onieus Yueci Na 
Mex 3 i deri Yoa 17 ‘Entry, Dice duoimoor , perchè ella porta nell’ una) 
e nell altra mano una fiaccola , effendo la ffeffa che Ecate. Ma checchè fia 


di ciò è 
(a) De part. animal. lib.nl. cap. 2. (e) Odyff. lib. x. v. 313. 
(b) Ved. Bochart Hicroz. lib. ul. cap. 17., (f) Nella famiglia Claudia , Tav. il, num.I. 
Buonarroti Med ant. pag. 242, (g) Mif. Rom. pag 4I. 
(c) Tomo v. pag. 233. (b) Trachiniae ver. 217. 


(d) Onomaft. lib.x. cap.51. fegm. 188. 
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di ciò ) Diana montana e cacciatrice con doppia facella in mano fi trova, 
come fi è accennato fopra, in una moneta della famiglia Claudia nel Mo- 
rellio , e in quelle di Adriano preffo il Vaillant , ec in una gemma preflo 
Winckelmann (4). Il tappeto ; ch' è diftefo fulla biga ferve a meglio di- 
moftrare la dignità , e maeftà della Dea ; a cui è confegrata; perocchè il rito 
religiofo voleva » che di veli, e di tappeti foffero d’intorno ornate le ftatue 
de’ Numi e per maggior riverenza , e per maggior decoro , come ampia- 
mente la difcorrono gli Scrittori , che hanno trattato de? pulvinarj , e de’ let- 
tifternj degli Dei. 

Le due pantere fotto il giogo, il tirfo, il cantaro; e la cefta miftica, 
cofe ovvie , c comuni ne° Baccanali , danno evidentemente a comprendere , 
che il terzo cocchio appartiene a Bacco. Finfero i Poeti ; che foffe tirato 
dalle pantere » dalle linci ; e dalle tigri , lo che , al dire di Fornuto (4) in- 
dica qual fia la potenza del vino per domare la ferocia del coftume : 
e perciò quì fi vede, che le pantere fi lafciano dolcemente guidare da un 
Genio tutte placide, e manfuete . Oppiano (c) racconta ; che i cacciatori 
folevano una volta fervirfi del vino per prender tal forta d’ animali feroci : 
in un Sarcofago preffo il Gori (4) le pantere, che tirano un carro , fopra 
del quale è aflifo Bacco ; fono manifeftamente fcolpite come ubriache. 
Poffono però quefte fiere denotare anche un effetto contrario a quello, 
che fi è detto; perchè Atenco (e) offerva , drì 75 nel 49 KATXSH ULTOG 
nou Topo D'ALEMECY 04 av Aisvuowi ’ ou mapsdies > dia, n) n'eds piav Temi cy 
mus owadrs , che gli antichi avendo riguardo alla condizione, ed ai coftumi 
degli ubriachi , paragonano Bacco ora ad un toro, ora ad una paniera , perchè 
il vino ecata gli ubriachi alla violenza. Il noftro difegnatore non ha ben in- 
tefo il marmo » come neppure lo intefe il Caufeo. Quefti s'immaginò, 
che sù quefto cocchio vi'foffle figurato un mazzo di ferule, e il noftro di- 
fegnatore , un tirfo ornato di una fafcia; ma nel marmo è fcolpita una zampa 
di capro; che è la vittima, la quale in onor di Bacco omzibus aris caeditar, 
come diffe Virgilio (7). In mezzo al cocchio fi vede follevato in alto un 
gran vafo » che non parmi eflere propiamente nè il cantaro, nè il carchefio» 
nè il corilifco , che fecondo Ateneo (g) erano le tazze, delle quali foleva fervirfi 
Bacco per bere» mentre per quanto fi ricava dalle medaglie , e dalle gemme, 
che ci rapprefentano l’ ifteffo Bacco in atto di bere , non erano vafi a due 
manichi. Io crederei piuttofto che queto gran vafo foffe il cratere , che 
nei conviti fi teneva preparato, cd efpofto , e nelle grandi folennità fi por- 
tava in moftra infieme cogli altri vafi fagri, come della pompa di Tolomeo 
attefta Atenco (5), ar uesG hi db TOY Kpa*tHe Nauewliwes xevess pet put d\eka- 
mite, giaceva avanti di loro un cratere laconico d° oro di quindici metrete. 
Qual cofa poi più nota della cefta miftica , dalla quale fi vede quì fcappato 
fuori quafi tutto il ferpente ? Di effla, ch* era fatta di giunchi , qualche cofa 

Tom.1V, Ya fu 


(a) Tav.xav. (e) Deipnofoph. lib. iI. cap. 2. pag. 38. 
(b) De nat. Deor. cap.3. (f) Georg. lib. II, v. 380. 
(c) Cynez. lib. tv. verf, 228. (g) Ivi lib. v. cap.7. pag. 198. 

(d) Infcript, antig. Tom, n. Tav. xvi. (b) Al luogo citato. 
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fu già toccata nel terzo Tomo di queft Opera (4) ; e il celebre Giovanni 
Lami ne trattò ex profeffo nella fua dotta Differtazione delle ceffe miffiche (b). 
Mille teftimonianze ci accertano , che ella era la principale fra le cofè fa- 
gre > che nelle fefte , e nelle pompe degli Dei , e fpecialmente di Bacco 
fi portaflero in giro, perchè vi ftavano ripofte le cofè più arcane della ftra- 
vagante gentilefca religione. E qual fofle la venerazione , che fi aveva per 
quefte fagre cefte , lo dà ad intendere Apulejo (c), ove deferivendo la pom- 
pa d’ Ifide dicc , ferebatur ab alio ciffa fecretorum capax > pemtus celans operta 
magnificae religionis; e dove (4) induce Pfiche , che piange dirottamente, 
e per gli arcani delle cefte prega Ccrere , che fi fermi. Quali poi foflero 
le tanto mifteriofe cofe nelle cefte ripofte è che non era lecito nè il vedere, 
nè il parlarne , apertamente lo dichiara Clemente Aleffandrino , facendofene 
beffe a ragione nel Protreptico (e), al qual libro potrà ricorrere chiunque 
ha la curiofirà di faperle . Io mi riftringo a ricavarne ciò , che fi afpetta 
al ferpe, che quì fi vede , che fecondo” il medefimo Autore (CÒ) era fpe- 
cialmente confegrato a Bacco : cupeior cpzior Banyiòr 0915 es TETTALT NOS 3 
linfegna degli orgj di Bacco è il ferpente con arcano rito confegrato. Il ci- 
tato Lami (2) ne và inveftigando le varie caufe con molta erudizione ) ed efat- 
tezza: nè quefto dotto Autore fi meritava è che Winckelmann lo riprendefle 
d’ avere confufa la cefta col vanno , o vaglio di Bacco : effendochè non fia 
vero , che Lami abbia detto ; che la cefta fia un’ ifteffa cofa col xi vaglio, 
come afferma Winckelmann (4) , ma bensì, fapendo egli , che le cefte; i vagli, 
i caneftri , i panieri, © qualunque altro vafo deftinato da” Gentili a racchiu- 
dere , e contenere le cofeè fagre di loro falfa religione ; erano tutti compofti 
di giunchi, perciò non ebbe difficoltà di avanzare ; che attefo l’ufo ;) e la ma- 
teria,poco differivano gli uni dagli altri: lo che abbaftanza dichiarò (:) di- 
cendo , che le donne , le quali portavano quefte cefte , erano da’ Greci 
chiamare usvudsoo è xisopopor | e Atevadogot. Anche lo Spanemio (k) parla 
a lungo delle licnefore ) o portatrici de’ vagli fagri nelle fue offervazioni 
fopra Callimaco . 

Molto acconciamente il cocchio d° Apollo è tirato da due grifi, qu 99 
Segia Tabta , per fervirmi delle parole di Filoftrato (/) , cita) TU ew Tai, 
GÌ isoxs voputida) TY NY ) TORI TE doro Nizrolvyruday Tols dyaA paci TYS 
adv sAiov cu Tuddîs yptdorte | perchè queffi animali fî trovano nell’ India , e fono 
reputati effere facri al Sole ; onde quelli , che preffo gl Indiani dipingono il Sole, 
rapprefentano il di lut fî malacto tirato da una quadriga di quelli. Ma ognun 
ben sà, che quefti animali fono affatto favolofi $ ed io ben Cicli tra- 
lafcerò di riferire le molte novellette è che d’efli contano Erodoto , Paufania; 
Eliano , e Plinio; tanto più che molto diffufamente ne hanno trattato i ce- 


lebri 
(4a) Tav. xxtv, (f) Ivi pag. 11. 
(b) V. Mem. dell'Accad. di Cortona To.I. p.63. (€) Pag. 74. 
(c) Aictamorphof. lib. x1. pag. 373. edizione (bh) Monumenti antichi cap. 21. $.2. pag.66. 
ad ufum Delphini . (i) Pag. 77. 
(d) Sib. vi. pag. 17 (k) Al v. 127. dell’ Imo fopra Cerere . 


(e) Pag. 19. dell’ dizione di Giovanni Pot- (L) Nella Vita di Apollonio cap.48. p.134. 
tero 1715. dell’ edizione dell’ Oleario, 
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lebri Letterati Bonarroti (4), e Spanemio (6). In un marmo antico preflo 
lo Sponio (c) fi vede il Sole tiraro , come poco avanti abbiamo fentito 
da Apollonio , da quattro grifi; e condorto , come quì apparifce , da due 
folamente ; fi fcorge in una fingolare moneta degli Aureliopolitani battuta 
in onore di Commodo, e riportata dal lodato Bonarroti (4). Un folo grifo 
fedente davanti a’ piedi di Apollo fi trova nel Tomo nl. di quell’ Opera (e), 
ed altro in atto di applaudire al Genio della Poesìa è efpreffo in una ele- 
gantiflfima gemma del Gabinetto del Re di Francia (f). E' da oflervarfi, 
come cofa, la quale non pare fatta a cafo ; che dove gli altri cocchj fono 
guidati da un Genio alato » che governa gli arieti > le cerve , e le pan- 
tere è quì fono i grifi abbandonati a loro medefimi , fenza Genio , che 
gli regoli, perchè meglio in efli veniffe rapprefentata ; ed efprefla la velocità , 
e mirabile virtà del Sole ; che di per fe fteffo fi eftende, e penetra per 
tutto. E pofciachè i grifi fono animali delle parti di leone ; e di aquila 
capricciofamente compofti : ed il leone , e l'aquila fono fra tutti gli ani- 
mali volatili , e terreftri di maggiore dignità; e valore ; così meglio che altro 
rendono manifefta la porenza, e la forza del Sole. 

La prima, e principale infegna di Apollo è la cetra, xpwta gogwyi, 
come graziofamente cantò Pindaro (g): ma in una cofa cotanto nota non fa- 
prei » che dire s e che tacere. Fornuto (£) parla d’ Apollo così : Mycrés 
È nidapisis smo pesiutay , mi neoven dragporias mv pepos 1 nocus, E curolie autor 
apici mol puroici wo. Fingono sche egli fra mufico , e fuonator di cetra, perchè 
egli con debita mifura , ed armonîa governa, e regola tutte le parti del mondo, 
Nè è meno noto ciò ; che fuole dirfi del tripode puartinò divinatorio è 0 pro- 
fetico è che fi vede preffo alla cetra; perocchè quefto era il fimbolo comune 
di Apollo Delfico, per denotare la fua fpeciale facoltà di predire il futuro. 
Pertanto tralafciando di quì parlare sì dell’ oracolo famofiMimo di Delfo, 
la cui (toria può vederfi in Diodoro Siciliano (£) s che del vario ufo, 
e forma de” tripodi , di che a lungo ha trattato lo Sponio (k) ; offervo, 
che 1° urna pure, che ftà in un canto del cocchio è può avere relazione 
ad Apollo fatidico ; perocchè fappiamo » che da un’ urna fi eftraevano nel 
tempio Delfico le forti ) fecondo le quali la.Tebade, o Pitoneffla fpiegava 
le rifpofte e gli oracoli. Dalla forma petò di quefto vafo, pare che fi debba 
piuttolto congetturare » che eflo rapprefentì quell’ altra forte di urne, 
dalle quali ne’ giuochi: Olimpici folevano gli Atleti eftrarre a forte i loro 
nomi alla prefenza dell’ Agonoteta , o Ellanodica. Certo che in tutto fimile 
a quelta è quell’ urna , che in molte medaglie fi offerva con alcuni ramofcelli 
di palma fopra, ch'erano i premj degli Atleti: e non è men certo; che quelti 
giuochi erano confegrati ad Apollo , e fpecialmente i Pizi ; ond° è ; che 
nelle accennate medaglie I° urna iftefa porta feritta nel corpo la voce muta. 


Tramez- 
(a) Med. ant. pag, 138. (f) V.Mariette Pierres gravées To. Tav.xvIr, 
(b) De pracf. , & ufu Numifma. Diflert, v. Sx. (g) Pysbia ode I. verf1. e feg. 
Tom.I. pag. 270. (h) Cap. 32. 
(c) Mifcell. er. ant. pag. 3. (1) Bibliorh. lib. xvi, 6. 26. Tom.il. p. 101. 
(d) Ivi pag. 136. edizione del Weflelingio . 


(e) Tav. xu, {(kK) Mifcellan, er. antig. fez. ul, pag. 118, 
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Tramezzo il tripode fi fcorge nel marmo fcolpito un monile, o una coro- 
na , che il noftro difegnatore non ha offervato è e che fignifica ; come 
il tripode, i premj; che fi davano ai vincitori nei giuochi, oppure l’ orna- 
mento proprio de’ Poeti , de’ quali Apollo era il Dio tutelare. Ne*quattro 
fimboli adunque , che sù quefto ultimo cocchio fi vedono riuniti , i prin- 
cipali uffizj, e poteftà più diftinte di Apollo vengono defignate ; perocchè 
ficcome la cetera dichiaralo poeta e cantore » e ri iipade il dimoftra fati- 
dico e profeta : così l’ urna lo rapprefenta un Dio Agonio , cioè prefiden- 
te degli fpettacoli , e la corona remuneratore di chi in ef fopra gli altri 
fi diftingue » lo sò; che l° epiteto di Agonio è propio di Mercurio è ma 
Eufiazio (4), ove Omero (è) introduce Achille ; che prega Apollo 
a dare ajuro a chi combatte , così ragiona : “AroMaros ° drrabta pui parer 
È asointis d/g Tè Sbueiv Cva Ya voy eivoy > Mou dutdI 0 prot TÀ 'Eou . Il Poeta 
fa menzione di Apollo , perche fembra > che egli egualmente che Mercurio 
preffeda ai combattimenti. Ermotimo poi preflo Luciano (c) così defcrive 
1’ ufo dell’ urna agonale : Kaar deyapi Tee ipa 1% %5 * è TaOTWY 
eu Bet Morta KA n Lo! sumpoi s usar du Kua rodi ot Td peyedos , Ginyay ea iva » Sta 
pofa un° urna di argento , che è facra al Dio , nella quale ff gettano alcune 
piccole forti fcritte della grandezza delle fave i 

Mi refta ora folamente da avvertire , che in quefto fregio , come ftà 
prefentemente nel Campidoglio , vi fono ftati aggiunti da una parte due 
leoni , e dall’ altra due elefanti; che vengono g guidi da due Genj alati: 
ma tanto gli uni , quanto gli altri animali fono farti modernamente di ftucco, 
e ciò ad oggetto di riempiere lo fpazio del muro. 


(4) Commentario fopra l’ Ilizde pag.1323. (c) Hermotimus s.40. Tomo I. delle Opere 
dell’ edizione di Roma. pag. 782. dell edizione di Federigo Reitzio. 
(b) Iiad, lib. xxtn, v. 658, 
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Ella famofa città d° Anzio già capitale de’ Volfci; e quindi 
colonia de’ Romani ; e finalmente foggiorno di delizie di più 
Imperatori » fituata lungo la fpiaggia più alta, e più amena, 
che abbia l’Italia ful mare Mediterraneo , in diftanza di circa 
a trenta miglia da Roma, non ci refta ora, che la memoria 
del luogo » ove ella già fu, e qualche miferabile avanzo 
del fuo antico Porto, che Capo d’Anzo fi appella. Ma negli fcavi , che 
colà fono ftati fatti o all'occorrenza di coltivazioni , e di nuove fabbriche, 
o appoftatamente dai curiofi per avidità di difcoprirvi qualche antico mo- 
numento » ficcome pure in occafione del continovo lavoro , che è d’ uopo 
farvi per ifpurgare dalle arene , che inceffantemente vi s° introducono , il pic- 
colo Porto » che vi aperfe Innocenzo XII., fono ftate trovate più, e diverfe 
preziofe antichità, ftatue , vafi , fregi; ifcrizioni ed are. Tra quefte fonovi le tre 
are efpreffe in quefta Tavola; le quali fi vedono in ftampa anche nell’ Opera 
del P. Volpi full’ antico Lazio (4), e nella Raccolta delle Antichità fpiega- 
te dal P. Montfaucon (8); che ne ebbe il difegno da Monfignor Fonranini 
fubito che elle furono difcoperte , infieme col difegno di un'altra ara fimile, 
la quale è fenza alcun’ ornato di figure ) ma folamente con quella punta 
di roftro di nave; che fi vede fcolpita anche nelle tre , e che il Montfaucon 
ha prefo malamente per un tridente. Il Ficoroni ancora (c), e il Mura- 
tori (4) fanno menzione di quefte quattro Are ; ma il Muratori sbaglia 
nel 





(2) Tom. nil. lib.1v. cap.9. Tav.xvir. p.188. (c) Zefliz. di Roma antica pag. 55% 
(6) Toul, Par.I. lib.uI. cap.2. Tav.Li, p.132» (d) Infcript. pag. cavi, 
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nel fupporte » che in una fteffa ara vi fia dalla parte davanti l* iferizione 
a Nettuno , e dalla parte oppofta l° iferizione ai Venti, imperciocchè quefte 
ifcrizioni fono in due ate diftinte . 

Il luogo appunto , ove elleno furono diffotterrate , era alla bocca 
dell’ antico Porto ; ed in fatti parlando Appiano della luftrazione , che fece 
Cefare Ottaviano della fiotta alleftita contro la Sicilia , dove fi era fatto forte 
Sefto Pompeo 3, ci dice , che le are, fulle quali fu fatto il fagrifizio agli Dei 
del mare » erano fituare talmente full’ eftremità del lido , che l° onde vi giuo- 
cavano all’intorno . Ecco le parole dell’ Itorico (4) : ’Ere N cromo; lu 
d sinos , cudbauper atoriv d Kocag dde * oi piv Bupoi dassoi is qwAetorns, 
uu Mud durts atm nale vat palo ciwTis padre * ci di iepygy ot 
yoi pei “stores hi Tu VwAgtorh 9 TEZ) TOS 6h cuad@v atudiesoi dva' "TOY STA9Y 
(È xe fe ecià 9 GU lE TTÀ e VT OL TOÎS “TON SLATH YO , nou € "GI A peo pa voy cs made Ta 
nafuecia , dvrì 1$ SUAY TA drrovcia Tea TIA * VELMavVTES di aurè, pas 00s Ès "TRY 
duAgoria d'aroppizieoi > Kgj puipos ès Ts faurs dmSiris d'afesi , Hey d ads 
Crvpr pi» Vir per "Paudji @ vavime nadagosoi , Quando poi fu alleftita 
la flotta, Cefare la purgò in quefto modo . Le are toccano l'acqua del mare, 
e il popolo fava intorno ad effe fille navi con grandifimo filenzio . I facerdoti 
fanno fel mare il fagrificio , € ftando fulle barchette tre volte portano intorno 
alla flotta le purgazioni , navigando 1nffeme con effi î capitani ; ed intanto fol- 
levando in alto le purgazioni acc:occhè ffiano lontane dalla flotta tutte le cofe 
infauffe, € MocIVe è Quindi dividendo le iffeffe luffrazioni è una parte ne gettano 
in mare ye l'altra poffa in full’ are la bruciano , angurando il popolo falvezza, 
e felicità. In queffo modo i Romani purgano le armare navali . E quì è d* uopo 
offervare ) che quefto rito di gettare in mare le interiora delle vittime fa- 
grificate agli Dei marini , al quale allude Vitgilio (4) mettendo in bocca 
di Cloanto quelle patole: 

. . + . extaque falfos 

Porriciam in flultus ; 
e Silio Italico in quei verfi (c): 

Cui numen pelagi placaverat hoftia taurus 

latfague caeruless innabant flwitibus exta ; 
non era di tutti i vifceri delle vittime , ma di una porzione folamente , 
poichè un’ altra porzione fe ne bruciava full' are : ed ecco a che quette 
noftre are erano deftinate . Servirono effe in Anzio per i fuperftiziofi fagri- 
fizj » che erano ufi di fare i naviganti o ritornati che foflero in Porto, 
o prima di fciogliere le vele per far viaggio. Anchife prima di far vela 
verfo l'Ifola di Candia , dove falfamente s° immaginava , che lo chiamaffe 
il Deftino (4): 

. 0. Mmeritos aris matfavit bonores, 

Taurum Neptuno , taurum tibi , pulcher Apollo > 


Nicram biemi pecudem , zephyris felicibus albam , DÌ 
E Cice- 


(4) Appiano Aleffandrino de bellis civil. (b) Aeneid. \ib.v. verf, 237. 
lib. v. pag. rIsi. dell’ edizione di Aleffandro (c) Puntcor. lib. xvi. verf, 50. 
Tollio . (d) Virgil. Aeneid. lib. ul ver. 113. 
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E Cicerone attefta (4) » che gli Ammiragli delle flotte Romane avevano 
fempre avuto per coftume di placare con fagrifizj gli Dei marini , allorchè 
s° imbarcavano per qualche fpedizione; No/tri quidem Duces mare ingredien- 
res immolare hofftas flutibus confueverant ; come, per addurne un efempio , 
aver fatto Scipione prima di navigar verfo l° Africa per la conquifta di Car- 
tagine , racconta Tito Livio (2) con quefte parole : Uli iWluxir, Scipio 
e praetoria nave ; filentio per praeconem fatto : Dir) DEAEQUE, Inquit ) QUI 
MARIA y TERRASQUE COLITIS ) VOS PRECOR y» QUAESOQUE , QUAE IN MEO 
IMPERIO GESTA SUNT s GERUNTUR, POSTQUE GERENTUR EA MIHI ) POPULO » 
2LEBIQUE ROMANAE 3 SOCIIS ) NOMINIQUE LATINO y QUI POPULI ROMANI; 
QUIQUE MEAM SECTAM ) IMPERIUM s AUSPICIUMQUE y TERRA y MARI ) AMNIBUSQUE 
SEQUUNTUR , BENE VERRUNCENT, EAQUE vos OMNIA BENE IUVETIS : BONIS 
AUCTIBUS AUXITIS : SALVOS y INCOLUMESQUE » VICTIS PERDUELLIBUS , VICTORES 
SPOLIIS DECORATOS 3 PRAEDA ONUSTOS TRIUMPHANTESQUE y MECUM DOMOS RE- 
DUCES SISTATIS ? INIMICORUM HOSTIUMQUE ULCISCENDORUM COPIAM FAXITIS, 
QUAEQUE POPULUS CARTHAGINIENSIS IN CIVITATEM NOSTRAM FACERE MO- 
LITUS EST » EA UT MIHI POPULOQUE ROMANO IN CIVITATEM CARTHAGI= 
NIENSIUM EXEMPLA EDENDI FACULTATEM DETIS , Secundum eas preces cruda 
exta, caefa vittima | uti mos | in mare porvicit , tubague fienum dedit prof 
cifcendi + 

Io ho riportato eftefamente quefta autorità di Livio, perchè effa con- 
tiene una formula di preghiera, che facevano coloro ; i quali fagrificavano 
alle Deità marine per avere una profpera navigazione $ e in Plauto abbiamo 
una formula di ringraziamento alle medefime dopo un felice ritorno in Por- 
ro , colà dove quello Poeta (c) introduce a così parlare il vecchio Carmide 
ritornato in patria fano, e falvo da un viaggio di mare: 


SALSIPOTENTI » ET MULTIPOTENTI IOVIS FRATRI NEPTUNO y ET NEREO 

LAETUS LUBENS LAUDES AGO ET GRAIES , GRATIASQUE HABEO ET FLUCTI- 
BUS SALSIS) 

QUOS PENES MEI POTESTASy BONORUMQUE FORET; ET MEAE VITAE, 

QUUM SUIS ME EX LOCIS IN PATRIAM , URBISQUE MOENIA REDUCEM FA- 
CIUNT: 

ATQUE EGO » NEPTUNE » TIBI ANTE ALIOS DEOS GRATIAS AGO , ATQUE 
HABEO SUMMAS. 


Paffando ora a parlare individualmente di ciafcuna di quelte noftre are» 
quella di Nettunno, che è al 242.1. porta fcolpito queto Nume in picdi 
con un panno , che gli pende tutto dietro le fpalle, col tridente nella fini- 
ftra mano , e con un delfino nella deftra ; come fi vede effigiato pure in 
due altre are riportate dal Gori (4). Anzichè quefti fono i fimboli, con 
1 quali egli fi vede ordinariamente caratterizzato quafi in tutte le antiche 

Tom. IV. Z fcultu- 


(4) De nat. Deor. lib. ul. cap. 20, fez. sr. (c) Trinummus Atto 1v. Scen,I. verf.r. 
.(5) Lib.xxx. cap. 27. pag. 346, dell’ edi- (d) Infiript. Don. Tav. v. num.1. ye Tav. vin. 
zione di Giano Grutero, hum.3. 
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{culture , e bronzi; fe non fe talvolta tiene il delfino in mano, e talvolta 
lo preme col piede (4). Qui Nepzuzo fimulacrum faciunt  fcrive Igino (5), 
delphinum aut in manu, aut fub pede eius conffituere videmus, quod Neptuno 
gratiffimum effe arbicrantur . Tra i varj mifterj, che i Mitologi vanno inda- 
gando nel tridente dato a Nettuno , uno era quello di fignificare l’ impero 
di lui fopra ogni fpecie d’acqua , di mare cioè , di fiume , e di fonte; 
e perciò che fpetta al delfino, lo vogliono allufivo a diverfe favole ; ma forfe 
gli artefici nel porlo in mano ; o fotto il piè di Nettuno , intendevano 
di efprimere il defiderio de’ naviganti, che quefto pefce non avefle la liber- 
tà; imperciocchè femper mare rurbatur, cum delphini apparuerini ,come nota 
Servio fopra quei verfi di Virgilio (c): 


. + + fed flulu (pumabant caerula cano; 
Et circum argento clari delphines in orbem 
Adequora verrebant caudis, aeffumque fecabane , 


E Cicerone avverte lo (telo ferivendo (4) : Gubernatores, cum exfultantes 
lolsgines viderint , aut delphinos fe în portum coniicientes  tempeffatem fignificari 
utant . Tuttavia comunemente fi crede piuttofto ; che il delfino fia {tato prefo 
per fimbolo di una felice navigazione : e perciò fu molto in ufo di porlo 
per infegna delle navi (e), e per imprefa nelle medaglie della maggior parte 
delle città marittime. Singolare a quefto propofiro è una medaglia di Tarfo 
battuta fotto l' Impero di Aleffandro Severo , nella quale è coniata una nave 
con la fua vela fpiegata, e ai lati due delfini, che foftengono una corona 
per indicare la felicità del viaggio. 

L’ara, cheè al zum. 25 porta quefta iferizione : ARA TRANQVILLITATIS. 
Nelle antiche medaglie {i trova rapprefentata in figura la Tranquillità pub- 
blica ; ma non sò ora additare alcun monumento , ove fi veda in figura 
la Tranquillità del mare, avvegnachè io fappia , che figurata la vide Paufa- 
nia (f) nel gran piediftallo , fopra del quale pofava un cocchio ) ov” erano 
i fimulacri di Nettuno , e Amfitrite , nel tempio di Nerruno , che era 
nell’ Itmo di Corinto. Nel noftro marmo ella è femplicemente fimboleggia- 
ta in una piccola nave ; che placidamente fa viaggio con una vela quadra 
{piegata a buon vento, e guidata da un fol nocchiero , lo che mi fa ricorda- 
re di quel detto di Cicerone (g): Sed fi iam ex hoc loco proficiftatur Puteolos 
ffadia triginta , probo. navigio , bono gubernatore , ac tranquillitare ; probabile 
videatur fe illuc venturum effe falvum. E' certò però ; che tra gl’ infiniti Dei 
fuperitiziofamente venerati dagli antichi Romani, vi era anche la Tranquil- 
lità del mare; e che le faceffero de’ fagrifizj lo dimoftra queft' ara , e ne 
abbiamo un efempio in Appiano (4), il quale racconta, che Cefare Orra- 
viano partì con la fua flotta da Pozzuolo per la fua fpedizione in Sicilia 


contro 
(a) Ved. Paufan. Phocie. lib. x. cap.36. (f) Corinthiac, lib. il. cap. 1. 
(6) Poet. Aftronom. lib. 2. cap. 17. (£) QuaeSt. Academ. lib. 11. , ovvero fecondo 
(c) Aeneid. lib. vur, verf. 672. la numerazione di Nonio iv. , cap.31. fez.100, 
(d) De divinat. lib, il. cap, 70. fez, 145. (h) De bellis civilib. lib.v. pag. 1153. 


(e) Ved. Euripid. Elefr. v. 435. 
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contro Sefto Pompeo : Quar dug È cotrdtor drd TH ravaggitbs news ès Td Migyo 
Ve f401s Cato, E copzreto Loren, C autugni fera os. Avendo prima fagrife- 
cato nel mare ai Venti favorevoli , a Nettuno propizio è, e AL MARE TRAN- 
QUILLO. Nel qual tefto di Appiano fi oflervi ) che vengono appunto 
indicate diftintamente tutte a tre le noltre are, di Nettuno cioè , e della 
Tranquillità del mare 4 delle quali abbiamo parlato $ e de’ Venti, di cui ora 
parleremo . 

Quefta adunque è ficurata al 2422. 3. edè pure contradiftinta con la fua 
ifcrizione : ARA ventoRvM. Il Pratiili (4) trovò un marmo con quefta 
iferizione medefima tra le rovine di un antico tempio fituato lungo la via 
Appia tra Caudio , e Benevento : ed effendo quello un luogo affai diftante 
dal mare và congetturando » che ivi preftato folle quefto culto ai Venti, 
non per l'impero , che hanno effi fopra il mare , ma come a° meffaggeri 
delle preghiere , e devoti degli uomini appreffo i Numi , fecondo quel detto 
di Venere in Ovidio (6): 

Detulit aura preces ad me non invida blandas, 
e quel di Virgilio (c): 

Partem aliquam Venti Divum referaris ad aures. 
Ma quefto fentimento è troppo ricercato » e parc più naturale il dire , che 
i Venti erano venerati anche nei luoghi mediterranei , perchè dipende fpe- 
cialmente da’ medefimi la falubrità , o malignità dell’ aria. Certamente 
a quefto oggetto gli Spartani erano ufi di fagrificare ai Venti ful monte 
Taigeto un cavallo » e quindi bruciarlo , ut eorum flatu , al dire di Felto(d), 
cinis eius per fines quam latiffime deferatur . E per parlare de’ popoli d° Italia , 
sì i Calabrefi, che gli abitatori della Puglia, folevano per la fuddetta ra- 
gione dare un culto fpeciale al Vento Atabulo ; di cui fa menzione 
Orazio (e), e che fecondo lo Scoliafte Porfirione era nominato così, arò 
17 aNr drm faMew , perchè portava nocumento alle campagne ; cd in fatti 
quando fpirava circa brumam , come attefta Plinio (f) bruciava le campa- 
gne col gelo in guifa tale, ur zullis folibus poffea recreari poffint. Menan- 
dro (g), che vien riferito anche da Stobeo (5); nell’ orazione in lode 
delle ricchezze attefta , che Epicarmio tra gli Dei annoverava i Venti, !' acqua, 
la terra , il fole, il fuoco, le ffelle: 

7 per Erixagpos Yi Og elvay Acye 

"Aviuys, udtors Yhù , Haier, mÙP, astiene. 
I luoghi però » ove più generalmente fino dai più antichi tempi fu preftato 
ai Venti un culto divino ; furono certamente le città marittime , e ne fu- 
rono forfe i primi autori i Fenici (i), come quelli, i quali tentarono più 
arditamente d'ogni altra nazione di dilatare il commercio per mezzo della 
navigazione , Quefta fuperftizione allignò poi fpecialmente nella Grecia , 


Tom. IV. 4 2 come 
(a) Della via Appia lib.nl. cap. 7. (f) Lib. xvir. cap. 24. fez. 37. 5.8. 
(b) Metamorph. lib. x. verf. 642. (g) Frarmenta num.151, pag. 241. dell edi- 
(c) Eclog. HI. verf. 73. zione di Gio, Clerc. 
. (d) De verbor. fignific. alla voce Ofober . (5) Serm. 89. pag. 503. v. 51. dell’edizio- 


(e) Sermon. lib. I. fatir. v. ver. 78. Vedi ne di Corrado Gefmero. 
anco Gellio lib, II, cap, 2. (#) Eufeb. Praspar, Evang, lib.I. c.10. p.35. 
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come colta da infiniti monumenti, chè non è d* uopo rapportar quì diltin- 
tamente; e per quello, che fperta ai Romani, fi sà, che Cefare Augufto, 
imentre dimorava nelle Gallie è vi dedicò un tempio al Vento Circio , come 
ce ne fa fede Seneca (4), e che fimilmente ereffe un tempio ai Venti in An- 
tiochia l’ Imperatore Vefpafiano , fecondo che attelta Giovanni Malala (6). 
Nè vuolfi omettere la feguente Ifcrizione riportata dallo Sponio (c), 
e traferitta da un’ ara votiva trovata in Affrica preflo Coftantina, che era 
ftata dedicata ai Venti dalla Legione nl. che in altre ifcrizioni [ per lo più 
de’ tempi di Trajano, o di Adriano ] porta il nome di Cyreziaca dal paefe, 
in cui efla ftava di prefidio: 


1À1q4mr—m—————’————EE— AI IE 


VINTIS | 
BONARVM TEMPES | 
TATIVM POTENTIBVS | 
LEG. IIIL AVG. DEDICANTE | 
Q. FABIO CALVITINO 
LEG. AVG. PR. PR 


rome —o--r o 


Venendo ora a parlare del bafforilievo , che orna, e diftingue quefta 
noftra ara » egli ci rapprefenta un Vento nella figura di un giovane , che 
vola per aria, foffiando in una conchiglia marina . L° Autore dell’ Indice 
delle Antichità del Mufeo Capitolino lo nomina ftranamente il Vento Borca: 
Vento » che nell’urna di Cipfelo (4) fi vedeva figurato qual’orrido moftro 
con una coda di ferpente in vece di gambe, e che è uno de’ venti più impe- 
tuofi 5 onde dal rumore, che egli fa &73 %s fons prende il fuo nome (e): 
e Ovidio (f) lo introduce a parlare di fe fteflo così: 


Apta mibi vis eff : vi triffia nubila pello » 
Vi freta cONCUtIO 4 nodofaque robora verto , 
Indurogue nives, € terras grandine pulfo . 


Pertanto è cofa manifefta , che il noffro marmo vuol piuttofto efprimere un 
Vene grato , propizio) e felice, effendo quefta 1° ara; nella quale fi fagrifi- 
cava 


(4) Natural. quaeft. lib. v. cap. 17. (d) Ved. Paufan, Eliacor. prior. lib, v. C.19. 
(6) Chronograph. lib, x. pag. III. (e) Ved. Gellio lib. il. cap. 22. 
(c) Afifcellan, erud. ant. fez,uI. pag. 77. (f) Metamorph. lib. vi. verf, 690. 
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cava non ai venti burrafcofi, ma p/ecidi , anipus dullo $ come gli nomina 
Appiano (4). Filoftrato (4) nell'immagine di Giacinto deferive lo Zefiro 
di afpeito delicato è con l’ ale alle tempia, e coronato di fiori d° ogni fpe- 
cie. Generalmente ; fecondo Lattanzio Commentatore di Stazio (c), Venti 
pinguntur hiantes e così in fatti fi veggono efprefli in molti antichi monu- 
menti (4). I Poeti sì Greci, che Latini gli hanno finti con le ale o alle 
{palle , o ai piedi folamente, e talvolta sì a quefti, che a quelle, e anche 
in tefta, come diligentemente è ftato da altri offervato (e). Il Vento efpreffo 
nel noftro marmo ha un pallio, che gli refta tutto alle fpalle , e che fvo- 
lazzando fi fpiega a guifa di un°ala. . 

Si è già detto ; che infieme con quefte tre are un'altra uguale ne fu 
trovata fenza iferizione » e fenza bafforilievo , ima con quel roftro di nave 
folamente s che fi vede anche nelle altre tre. Queft’ ara pure, fecondo il pa- 
rerc di Montfaucon , era dedicata a Nettuno ; ma pare più verifimile, 
che foffe l’ara deftinata per fagrificare a qualche altra Deità , e forfe alla 
Dea Tempefta , che Virgilio chiama Hiezzs , e che nelle pitture del Virgilio 
Vaticano viene figurata alata con due faci ardenti nelle mani; onde non fu 
forfe efpreffa quì in fcultura è perchè il fuo orribile afpetto non funeBtaffe 
i naviganti. Quefta congettura può eflere falla è ma è però certo ; che 
i Romani veneravano la Tempefta come una Dca , effendone ficuro reftimone 
Ovidio (f), che ferive ne’ Fafti: 


Te quoque Tempeffas meritam delubra fatemur ; 
Cum pene eft Corfis obruta claffis aguis. 


Carlo Napoli crede, che quefto tempio , che era fituato fulla via Appia 
fuor della Porta Capena, foffe dedicato da M. Marcello ; il quale nella fe- 
conda guerra Punica conquiltò Siracufa , per effere fcampato da una tem- 
pelta fofferta nelle acque di Corfica, e di Sardegna. Ma l*ifcrizione fepol- 
crale di L. Scipione (g) figliuolo di L. Cornelio Scipione Barbato ; trovata 
nel 1616. fuori appunto della porta Capena ; e che dopo l’ ifcrizione 
della Colonna roftrata di Duillio è il più antico monumento della lingua 
Latina, che fia ftato ritrovato finora, ci afficura, che L, Scipione conqui- 
ftarore della Corfica fu quello , che dedicò il tempio alla Tempefla : 


HIC CEPIT CORSICA ALERIAQVE VRBE 


DEDET TEMPESTATIBVS AIDE MERETO 


Final- 


(4) Al luogo citato, 

(5) Icon. lib. I. $.24. pag. 799. edizione» 
dell’ Oleario, 

(c) Al v.37. del lib. vin. della Tebeide, 

(4) Ved. Montfaucon fatiguité &c, Tom.I 
Par. if. Tav. ccxxiv. pag. 412., € nel Supplem. 
Tom. nl. lib. xm Cap. 6. pag. 220, , e Win- 
ckelmann Tav. xLut, 

(e) Bonarroti Offervazioni fopra è vetri &c. 
pag. 238., Wiltemio iu Dypricon Leodienfe» 
Cap.4. $. 17. 


(f) Faft. lib. vr, verf. 193» 

(€) Quelta Ifcrizione fu pubblicata da Gi2- 
como Sirmondo , e } illuftrarono anche il Fab- 
bretti, Girolamo Alcandro, ed altri eruditi, 
Il Reinefio /ar, Leff, libI. cap. 21. fofpettò, 
che in vece di un elogio fepolcrale ella tofle 
piuttofto un frammento de’ Falti Romani {pet- 
tante all'anno di Roma 494. LoSponio ne parla 
Mifcell. (ez, 4. pag. 130. Però il Marchefe Maffei 
nella fua Ars. crit, lapidaria lib,ul, c.4. 01.450. 
Y ha per falla, 
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Finalmente fi potrebbe anche fofpertare è che quett’ ara fenza titolo , 
o fculrura » onde coftaffe a qual Dcità fofle dedicata , deftinata fofle 
per i fagnfizj , che i naviganri voleffero offerire a un Nume piuttofto , 
che a un altro , fecondo la diverfità o delle nazioni , o della loro par- 
ticolare fuperltizione : imperocchè appreflo la cieca Gentilità vi erano 
de’ Numi pubblici , e de’ privati , e anche de’ proprj » € particolari ; ed 
inoltre molti , e diverfi erano gli Dei chiamari da Catullo Lizzorales (4), 
i quali avevano potere ful mare , quibus imperium pelagi, come fi efprime 
Virgilio (2), il quale di alcuni di loro efpreffe ancora i nomi, laddove 
cantò (c): 

Votaque fervati folvent in littore nautae 

Glauco, & Panopeae , &6 Inoo Melicertae . 


(a) Carm. iv, v. 22. (b) Aeneid, lib. v. v. 235. (c) Georg. lib. IL v. 436. 
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DELLE TAV. XXXII. XXXIII. 


7 E due Tavole XXXII, e XXXIII, nelle quali fono incifi due 
19} Centauri diffotterrati nel 1736. tra le macerie della gran villa 
Adriana fotto Tivoli, dovrebbero aver avuto luogo nel Tomo nl. 
di queft'Opera , che contiene le Statue antiche del Mufeo Capi» 
tolino ; maeglino non erano quivi ancora allorchè quel Tomo 
fu pubblicato è effendovi ftati collocati dalla fa, me. di Cle- 
mente XIII, , che gli comprò dagli Eredi del Cardinal Furietti infieme col ce- 
lebre Mufaico delle Colombe » del quale ragioneremo in appreflo ; e altri due 
Mufaici rapprefentanti uno tre belle trecce di frondi , e fiori , e l’altro 
un bofco con diverfe fiere , che ho fatto rapprefentare nel foprappofto fregio ; 
ed entrambi ftanno ora nel Mufeo profano della Biblioteca Vaticana. 

L’ uno e l’altro Centauro è di marmo bigio , c fono in grandezza per- 
ferramente uguali, I Profeffori , e i dilettanti delle arti del difegno gli hanno 
sì ftimari, che più, e diverfe tampe ne fono ftate date alla luce , e in più, 
e diverfe grandezze fono ftati modellati , e gettati in bronzo , e fcolpiti 
in marmo, le quali copie fono poi andate in varj paefi. Plinio (4) ci ha 
lafciato memoria , come di cofe fingolari , di uno fcifo confervato nel tempio, 
di Bacco in Rodi ; fattura di Acragante , ove fi vedevano de’ Centauri 
con delle Baccanti, e di un bafforilievo di Archefita , in cui erano fcolpiti 
de’ Centauri, che portavano delle Ninfe ful dorfo (8) ; e finalmente, che 
Fidia aveva fcolpita la zuffa de’ Centauri con i Lapiti nei fandali della fa- 
mofa fua ftarua di Minerva parte d'avorio , e parte d’oro, che era la ma- 
raviglia di Atene (c); ma non ci addita veruna ftatua rapprefentante un Cen- 

tauro), 





(2) Lib,xxxit. cap.12. fez.55° (5) Lofteffo lib.xxuvi, c.5. fez.4. S.10, = (c) Ivi 5.4» 
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tauro ; la quale foffe tenuta in una ftima particolare . Se egli fofle fopravviffuto 
fino a vedere quefte due fatte venire di Grecia, o da Greco fcarpello fatte 
fare in Roma dall’ Imperatore Adriano , io tengo per ficuro , che non avrebbe 
tralafciato di farne un giufto elogio. Oltre l'eccellenza del lavoro hanno 
anche il pregio particolare , che nelle bafi vi fono i nomi degli artefici, 
i quali finora non erano ftati conofciuti è e fono APICTEAC KAI IHAHIAC 
A@POAEICEIC, driffea , e Papia Afrodifeff. Anche in una ftatua fenatoria, 
che efifte nella villa Ludovifi, fi legge nel lembo della vefte il nome dell’ ar- 
tefice Zenone , che la fece ; il quale vi è pure detto A@POAIZIEYTE, 
onde pare, che in Afrodifio fioriffe una buona fcuola di Scultura, ma refta 
incerto in quale delle città , che ebbero un tal nome ; effa foffle . Siccome 
poi Ariftea ; e Papia fono unitamente nominati nell’ una » e nell’ altra bafe 
di quefte ftatue , fembra che unitamente lavoraffero in entrambe , forfe 
per effere uno di effi eccellente in una cofa; e l’altro in un’altra. Si rileva 
I ufo di fimiglianti unioni di più artefici per condurre a perfezione una ftefla 
fcultura da Plinio (4) che così ferive : Palarinas domos Caefarum replevere 
probariffimis fignis Craterus cum Pythodoro, Polydetfes cum Hermolao $ Pythodo- 
rus alius cum Artemone y > fingularis Aphrodiffus Trallianus. Paufania (5) pure 
racconta di aver vifta appreffo gli Elei una ftatua di Mercurio, fotto della quale 
vi era fcritto averla fatta Onata Egineta infieme con Callitele ; e che due 
fratelli Spartani uno detto Telefte > o Telete , e l° altro Ariftone avevano 
fatta infieme una ftatua coloflale alta piedi diciotto rapprefentante un Giove 5 
e nel famofo gruppo del toro Farnefiano » che fu trafportato a Roma da Rodi » 
attefta Plinio (c), che ci lavorarono Apollonio, e Taurifco ; € per quanto 
da Plinio medefimo (4), e da Paufania (e) fi rileva; ufi furono di così fare 
anche Dipeno , e Scillide Candiotti , che fi diceva effere ftati fcolari di De- 
dalo, e che furono i primi a farfi nome nella fcultura in marmo. 
Paffando poi a confiderare il foggetto di quefte due belle ftatue , non 
credo punto d* uopo di ragionar lungamente onde abbia avuto origine la favola 
di quefti moftri mezz® uomini , e mezzi cavalli è nè del perchè fiano ftati 
appellati Centauri , e Ippocentauri , nè delle diverfe favole dopo quella 
prima invenzione immaginate dai Poeti sì Greci, chc Latini s i quali hanno 
finti ancora de’ nomi mifteriofi di quefto ; e di quell’ altro Centauro. 
Bafterà pertanto »s.-per non tralafciar del tutto di notare alcuna cofa fopra 
sì fatta favola , avvegnachè altronde notiffima ; di riportar quì ciò che avver- 
te Palefaro (/) con le feguenti parole : I Centauri furono fiere , che ebbero 
rutta la forma di cavallo > fuori che la teffa ; ma èhiunque fî perfuade efferci 
fata una sì farta fiera , preffa fede a un impoffibile avvenimento. Imperocchè 
la natura del cavallo è molto difforme da quella dell’ uomo, nè può effer capace 
di uno fteffo alimento , molto piu che per la bocca , e per la gola umana non può 
fcendere un nutrimento proporzionato al cavallo. A ciò f? aggiunge , che fe 


una tal beffta foffe "veramente fata nel tempo paffato, fuffifferebbe anco adeffo 
La 


(2) Al luogo cit. 6. 1. (d) Lib.xxxvi. cap. 4. fez. 4. 
(b) Eliacor. prior. lib. v. cap. 27. (c) Corinthizc. Hb, 1. cap. 15. € 22% 
(c) Al iuogo citato s, 10, (f) De incredibil, biît, cap.1. 


DELLE TAV. XXXII. XXXIII. 185 


La verità ftà così. Nel tempo che I/fione i popoli della Teffaglia reggeva, 
ful monte Pelio una greggia di tori andò in ral furore , che neffno melle vici- 
manze di quei monti poteva accoffarfî . Perchè quei tori fcefî nelle campagne 
coltivate , difertavano gli alberi , e i frutti, recando altresì grave nocumento 
ai giumenti. Ond° è che Ifffione fece bandire , che chiunque aveffe quei tori uc- 
cift, farebbe ffato da lui foprabbondantemente rimunerato . Vi erano alcuni giovane 
di un caftello detto Nefele , fituato alle radici dei monti , i quali fapevano affai 
bene l'arte di ammaeffrare i cavalli a portar fol dorfo : ed in quel tempo neffu- 
mo ancor fapeva cavalcare, ma ufavano folamente andare in cocchio. Effendo effi 
dunque montati fopra i cavalli , gli (pronarono in quella parte , ove erano 
i tort , ed affalizieli , or l'uno , or l'altro ferivano. Ed allorchè avveniva, 
che i giovani foffero perfeguitati dai tori , fe ne fuggivano , perciocchè i ca- 
valli erano affai più veloci : e quando i tori fî arreffavano, voltati i cavalli , 
gli faettavano , ed in queffa maniera gli uccifero; e da queffo avvenimento ebbe- 
ro il nome di Centauri ; perchè cioè avevano trafitti i tori. Del reffo i Centau- 
ri non hanno fomiglianza alcuna col toro: e la forma di uomoze di cavallo, che 
hanno loro attribuita , ha avuto origine dalla maniera con la quale effî operano . 
Ricevuti adunque i Centauri da Iffione i promeffî regali , e per l’azione, e per 
le ricchezze divenuti oltremodo arroganti , fî refero sagiurtofi, ed altieri in guifa 
rale , che andavano molti mali facendo , anco contro lo fleffo Ifffone , il quale 
allora abitava in una città nominata Lariffa , e gli abitatori di quelle contrade 
erano detti Lapitt. Avvenne un giorno , che chiamati i Centauri dai Lapiti 
ad un convito , riftaldati quelli dal vino rapirono le donne di quefli , e poflele 
fopra i cavalli fe le portarono fuggendo alle loro abitazioni, d° onde erano ufciti, 
Attaccatafi pertanto una fiera zuffa , feendevano di notte per le pianure, sen- 
dendo ai Lapiti delle infidie e fubito che nafceva il giorno » carichi di prede fe ne 
toruavano alle montagne. E mentre che effi fe ne andavano , apparivano fola- 
mente le code de’ cavalli , e le teffe degli uomini. Per lo che vedendo un così 
firano Jpertacolo dicevano : : Centawri partiti da Nefele ci affliggono con. molti 
mali, E da queffa forma di difcorfo ne fu finta un® incredibile favola ; che 
in Nefele foffe nato nella montagna una fiera, che foffe uomo infîeme , e cavallo. 
Fin quì Palefato . Ma ciò che più al noftro propofito convien notare, onni- 
namente fi è, che febbene fi trovino sì dai Poeti, che dagli antichi artefici 
favoleggiari i Centauri col Sole, e con Ercole, e con Efculapio s e con Pro- 
ferpina , e anche , come fi vede nelle medaglie di Pergamo ; con Giove , 
erano efli però attribuiti più particolarmente a Bacco ; ed ecco la ragione , 
per cui fotto una di quefte nolîre ftarue fi vede fcolpito il timpano, e fotto 
I° altra la zampogna , e il tirfo; e perchè l'uno, e l° altro Cenrauro porta 
fulle fpalle una pelle di tigre. 

E' d’uopo inoltre di riflettere, come una di quefte (tatue ci rapprefenta 
un Cenrauro di età provetta » e l'altra un Centauro di erà giovanile . Il primo 
ha un afpetto feroce; e per far comparire tutta la robultezza del fuo gran 
petto » gl’ induftri artefici l’ hanno figurato in atteggiamento di tenere ambe 
le mani dietro le fpalle. Stazio (4) > per efprimere la robuftezza del Cen- 
tauro Ileo , lo defcrive così: 

Tom.1V. Aa Non 

(2) Zbebaid. lib. iv. verf.139. ° 
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Non aliter filvas bumeris, & utroque refringens 
Peltore, montano duplex Hylacus ab antro 
Praccipitat . 

L° altro Centauro , come giovane ; è figurato ridente in volto, e mi fa 
ricordare del Centauro Cillaro deferitto da Ovidio (4) per il più bello 
de’ Centauri con quefti verfi : 

Gratus in ore vigor > cervix , bumerique, manufque , 

Peltoraque artificum laudatis proxima fignis, 

Ex qua parte vir eft. 
Stende quefto maeftofamente in alto il deftro braccio , e nella finiftra mano 
fi vuole che tenga il pedo; che gli eruditi hanno creduto di vedere in mano 
de’ Centauri in più altre antiche fculture. \Winckelmann (6) crede piut- 
tofto è che quefto Centauro tenga in mano quel baftone, che fi foleva fca- 
gliare per fermare le lepri chiamato Axy004ss , e che l*artefice abbia in quefto 
voluto fimboleggiare la caccia, che era il particolare efercizio de’ Centauri. 
Io penferei più femplicemente . I tronchi d* albero erano , fecondo i Poeti, 
l’arme » con la quale effi folevano ordinariamente combattere. Ovidio (c ) 
finge, che il Cenrauro Monico fpogliaffe in un momento felve intiere per 
ifcagliare alberi contro i nemici : e Properzio (4); parlando di Menalione 
drudo di Atalanra , lo dice ferito dal Centauro Ileo con un tronco d* albero: 

Ile etiam Hylaei percuffus ‘vulnere rami 

Saucius Arcadicis rupibus ingemuit . 

Or perchè non fi potrebb' egli confiderare per un tronco d'albero ; e nulla 
più ; ciò che tiene in mano quefto fecondo Centauro , e che Winckelmann (e ) 
crede un iftrumento da caccia , e gli altri il pedo ufato dai guardiani 
di armenti ? 

Finalmente merita di effere offervata la fingolarità della noftra ftampa 
fopra tutte le altre ftampe, che fono ftate fatte di quefte due belle ftatue , 
Ella le fupera tutte non folamente per la bravura dell’ intaglio , ma princi» 
palmente perchè i due Centauri vi fon difegnati in quel profpetto ; che 
ne può fare più diftintamente comprendere tutto il bello. 


(4) Metimorph. lib, xt. v. 397. (ec) Metamorph. lib.xm. v. s10, € feg. 
(b) Monumenti antichi &c. cap. 11. 6.4 (d) Lib. 1. eleg. I. verf. 13. 
p2g.12. (e) Al luogo citato . 
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OPIEGAZIONE 
DELLA TAV. XXXIV. 


LI Scrittori delle antichità Romane non fapendo dedurre 
dalle defcrizioni, che ci hanno lafciare di Roma Sefto Rufo, 
e Publio Vittore, in qual luogo precifamente fofle il tempio 
di Nettuno ; non fenza ragione inclinarono a credere, che 
il derto rempio foffe una iftefla cofa col portico degli Argo- 
nauti; perchè i fopraccitati Autori danno baftante indizio , 
che così il portico come il tempio di Nettuno foffero nella 1x. Regionc vi- 
cino al Panteo , e da quefta opinione non parc ; che difcordi l’ autorità 
di Dione Caffio (4); il quale dice : ‘Ayas N di TY TI dsv mis iN 
«Ti Atoriv EIDOS PUNStI * 870 pe 9, TÙr so Tv 15 Ioredfivos (VO MAOG pakvni GI Vione 
dt user hi rog VLIRPATIAUS , El tu TY *Apyovaverov Yeadn eTedupyre. Agrippa 
in queffo tempo ornò a proprie fpefe la città , perchè per le fue viztorie navali 
fabbricò il portico di Nertuzo , e lo mobilità con la pittura degli Argonauti . 
Che fe Agrippa » per lc fpedizioni marittime cotanto famofo ; fece alzare 
il portico di Nettuno , non è fuori del verifimile , che quefto portico foffe 
anneffo al tempio di Nettuno medefimo ; e fe l’ ifteffo Agrippa vi fecc di- 
pingerc la ftoria degli Argonauti , parc » che il portico degli Argonauti 
non doveffe eflerc una cofa diyerfa dal portico di Nettuno , ma che uno fteffo 
portico promifcuamentc foffc allora chiamato ora il portico degli Argonauti; 
ce ora di Nettuno. La citata teftimonianza di Dione mi porta ad abbraccia- 
re quefta congettura ; e poichè Agrippa fu oltremodo magnifico in ogni 
fua imprefa , fe ornò di pitture il rempio e portico di Nettuno è lo che 
debbe certamente intenderfì di pitture fatte a frefco fulle parcti; non pare 

Tom.IV. Aa z inve- 





(2) Lib.Lu. cap. 27, Tom.I. pag. 721, dell’edizione del Reimaro, 
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inverifimile , che l' ifteffe mura arricchiffe ancora di baffirilievi , perocchè 
tale era il fuo gufto, onde molti luoghi della città nobilitò in quefta ma- 
niera , come de” Septi in particolare attefta il medefimo Dione (4) dicendo, 
che avendoli Agrippa trovati chiufi , e circondati di portici miabi MRrous , 
uo) Coyrapimiciv èrenos use , gli adornò con de’ baffirilievi , e delle pitture. 
Pertanto effendo coltante fentimento degli Antiquarj, che i marmi delineati 
nella Tav. XXXIV. furono dal tempio di Nettuno trafportati prima nella 
Chiefa di S. Lorenzo fuori delle mura , e di lì nel Campidoglio , come ff ri- 
cava dal Fabbretti (è), dal Caufeo (c), e dal Ficoroni (4), vi è 
gran fondamento da congetturare , che fiano un lavoro de’ tempi di Au- 
gufto. Credo poi non effervi dubbio , che effi fiano di quel genere di bafli- 
rilievi , de' quali furono foliti gli antichi ornare i fregj de’ rempj , come 
ne fanno fede molti altri finili monumenti , ne’ quali pure , come quì, fi tro- 
vano e vafi, e tefte d’ animali, e fafce, e bende, ed altre cofe fimili a’ fa- 
grifizj appartenenti. Erano quefti tali baffirilievi chiamati dai Latini /fgr//a , 
fecondo che ricavafi da Vitruvio (e), il quale determinando l’altezza del 
fregio dice : Six autem figilla defignari oportuerit , quarta parte alzior, quam 
epiftylium , ut auttoritatem habeant fcalpturae . Anzichè fino le veti ; nelle 
quali erano o ricamati , o dipinti uomini, ed animali , CoNerd furono dette 
da’ Greci, e figillatae da’ Latini (f). Di quefti noftri baffirilievi, o fiano 
figilli, ne diede già da gran tempo una ftampa Enrico Vanfchoel; e molti 
celebri Scrittori ne hanno parlato , come il Fabbretti (g) lo Scheffero(h), 
il Begero (i) , ed altri. Nè è da tacerfi il nome di Giovanni Winckelmann » 
che più volte ne ha fatta menzione nella fua Opera de Monumenti antichi , 
quantunque pare , che da un uomo cotanto erudito , € che così fpeflo aveva 
offervati quefti baffirilievi in Campidoglio , ci doveffimo afpettarne con ra- 
gione un più accurato giudizio. E chi non fi maraviglierà , che uno, 
il quale alla pagina xciv. della Prefazione s° inveifce afpramente contro Fab- 
bretti , perchè pare , che quefti abbia prefi per antichi i baffirilievi in ftucco 
del palazzo Santacroce , non abbia poi egli fteffo faputo diftinguere > che 
due di quefte tavole Capitoline , cioè le più grandi , che ftanno 1’ una 
in faccia all’ altra, fono pur effe modemiffime, e ad imitazione dell’ antiche 
copiate in (tucco è Del che non v'è dubbio, perocchè le altre quattro fo- 
lamente fono di marmo ; e antiche . Noi peraltro di tre fole diamo la ftampa, 
perchè la terza, che quì fi efibifce, è in tutto fimile alla quarta ; che però 
fi tralafcia. Vediamo adeffo , come quefti baffirilievi potefflero appartenere 
al tempio di Nettuno , quantunque i fimboli, che vi fono efpreffi , abbaltan- 
za forfe lo dimoftrino. 

Nel fregio al #4z.1. fi vede primieramente un vafo ; che fotfe è il pre- 
fericolo. Gli Scrittori mal fi trovano d’ accordo a determinare la vera figu- 
ra del prefericolo » ma parmi, che troppo poco cafo facciano dell’ autorità 


di Fefto 9 
(2) Ivi cap. 23. pas. 718. (f) Ved. Salmafio nelle Note aî Trenta Ti- 
(b) De column, Train. pag. 115% ranni di Trebellio Pollione num, xvI. 
(c) De infign. Pont, Mix. (g) Al luogo cit. 
(d) Zehizj di Roma pae. 118. (5) De milit. naval. 


(e) De architeEt, lib. ul. cap. 34 (i) Thef. Brandenb. Tom. ul, pag.408. 
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di Fefto , che ben fi adatta alla forma del prefente vafo : Praefericulum ; 
dic° egli, vas acneum fine anfa appellatur , potens fummum ut pelvis , quo 
ad facrificia utebantur rn facrario Opis Confevae . Sò , che molti oppongono » 
che la deferizione di Felto non combina colla figura , che del prefericolo 
ci danno le medaglie » e le fculture antiche , nelle quali comparifce anfato; 
ma chi ci afficura, che quello fia il prefericolo, quando fi sà, che di tanta 
varia fpecie erano i vafi degli antichi , e non v’ è Scrittore alcuno, che ne 
abbia fpecificato così chiaramente l’ ufo , e la forma, come fa Fclto del me- 
defimo prefericolo? Segua chi vuole il Giraldi (4); il Rofino (6), il Cau- 
feo (c), il Cafali (4), ed altri, che fono contrar) a Fefto ; io per me 
crederei ; che il nome ifteffo poteffe fervire di baftante rifpofta ; perchè 
fe il prefericolo per unanime confentimento di tutti fu così detto, perchè 
fi portava avanti a ogni altra cofa ne' fagrifizj, e al dir di Felto era fenza 
manichi ; pare , che tale appunto doveffe effere , quale ci viene quì rappre- 
fentato » cioè un vafo di mediocre grandezza ; che poteffe effere con facilità 
alzato » e portato in giro da’ miniftri de' detti fagrifizj. 

Ne fegue una telta di roro fcarnificata , e ornata di fafce , e bende, 
come era folito di praticarfî colle vittime da immolarfi , del qual rito a lungo 
parla il Pafcalio (e). In villa Medici, e nel cortile della cafa Mattei fono 
due eleganti baffirilievi, ne' quali fi vede il toro con mitra, e falce effere 
condotto da' Popi , o miniftri davanti all’ara. Che poi il toro fofle la vitti- 
ma propria di Nettuno, ce ne fa fede Virgilio (f): 

+ «+ » . meritos aris malfavit honores, 

Taurum Neptunoy taurum tibi pulcher Apollo 
Anzichè ,, fe vogliamo credere a Tzetze, Nettuno ifteffo fu da Efiodo (£) 
denominato tazrizo, tavpos “Emosiy ao, perchè in Elicona gli fi fagrificava- 
no de’ tori; i quali dovevano effere di pelo nero , come ci attelta Omero (6): 

e e o a» « «Nd piCor 

Taveys Tra pf avg cuori ag Fovi KUZIONOAITH, 

° +. + + Sacrificavano le vittime, 

Tori del tutro neri, all’ urtaterra 

Nettuno di cerulea ofcura chioma; 
ene affegna ivi la caufa Eultazio (#) dicendo: Kai 2 76 18 vNeros pidars 
5 MurBTy ey où m'ogmUeLO? Vu fat , UG? “AITvTOY persa 3 nol nepoesdia 9 VEZÀ ioesiNa * 
d uo' doro Tavitr est mi roeguetv. Per cagione della nerezza dell’ acqua, 
la quale nominò efpreffamente in altri luoghi dicendo, i flutti azzurri , e il mare 
mero, ed ofcuro » e violaceo . Torna dunque molto a propofito quelta refta 
di toro, che denota la vittima confegrata a Nettuno; tanto più ch'è cofa 
nota , che ne* freg) de’ tempj fpello fi rapprefentavano quelle cofe , che erano 
proprie di ciafcheduna Deità. Così in quelli di Diana fi figuravano ; e fi ap- 


pende- 
(4) De fucrifice Tom. I. pag. 158. (f) Aeneid. lib, nI. v. 18. 
(b) Antig. lib, nl, pas. 32. (g) Scur, Herc. verf. 104, 
(c) De infign. Pont. Max. (b) Odyfs. lib. nl. verf, 5. 
(d) De prof. rit. cap. 15. (i) Pag. 1454. dell'edizione di Roma. 


(ce) De coron, lib.1v. cap. 16. 


190 SPIEGAZIONE 


pendevano de’ corni di cervi è come racconta Plutarco (4); ed è celebre 
l’ara cornea di Delo fatta da Apollo, della quale cantò Callimaco (8): 

Aeiparo per rupitariv eNDaa , iti A for ud 

"En repdor, nepave de mit Uma Mero TY. 

Coi corni divifavano i foffegni 

Sotto , e di corni congegnò l’altare, 

E cornute fe intorno le pareti. 
Aggiungali, che quefta parte dell’ epiftilio è che noi diciamo fregio ; la chia- 
marono zoforo i Greci da quegli animali appunto , che vi venivano fcolpitis 
quafichè fi voleffe dire daopepor . 

Vengono in feguito diverfe parti della nave : e in primo luogo la prua 
molto elegantemente efprefla ; della quale avanti che io parli , credo bene 
di fare avvertire la franchezza di Giovanni Winckelmann (c) ; il quale impe- 
gnatofi a fpiegare la bireme di Paleftrina ; cerca ogni maniera di fare 
della prua la poppa; e quantunque tutti i marmi , e Scrittori antichi gli fac- 
ciano contro, e l° occhio ftelo decida all’oppofto ; ciò non oftante egli ftà 
faldo nel fio parere, e fenza ragione critica il Fabbretti, e pretende , che 
chicchefia debba effere del fuo fentimento ; lo che a mio giudizio non può 
venirgli così facilmente fatto, perchè ognuno ravviferà fubito , che tutto ciò» 
ch'egli fi sforza di adattare a fignificare la poppa; è appunto ciò, che fi ap- 
partiene alla prua. Ma egli era tanto perfuafo della fua opinione , che anche 
nello (piegare un vafo Etrufco della Vaticana (4) ; in cui fi fcorge una 
barchetta con alcuni Dei , cadde nello fteffo sbaglio di fare della prua 
la poppa; non avendo offervaro , che l’artefice aveva ingegnofamente data 
2 detta barchetta la forma d° un pefce, come chiaramente lo dimoftra l’ occhio 
delineato nella tefta, o prua; che Winckelmann prende per la poppa. lo 
ho creduto dovere dar luogo a queta offervazione » perchè Winckelmann 
ifteflo facendo menzione di quefti baflirilievi Capitolini dice prima (e); 
che vi fi rapprefentano delle prue ; e poi (f) o dimenticatofi , o pentitofi 
di ciò, che aveva detto ; afferma ) che fono poppe. Venendo adeffo alla de- 
ferizione della prefente prua non ftimerei malfatro di ftarfene a quella, che 
ne dà Polluce (g), fe egli non parlafle troppo ofcuramente di ciafcheduna 
parte della nave, e i fuoi interpreti non aveffero renduta anche più difficile 
1’ intelligenza del tefto. Siami dunque permeffo di andare brevemente fa- 
cendo qualche rifleffione. Tutta la parte inferiore della prua è , fecondo Pol- 
luce , detta cuf6oAer, cioè bafe , e fondamento della fteffa prua » o quella 
oflatura è e concatenazione di legni , ne' quali venivano piantati i roftri. 
*EufoAs poi, o 146% fono gl’ ifteffi roftri raccomandati alla detta parte 
della prua , de’ quali Plinio (4) fa inventore un certo Pifeo, celebre pirata 
Etrufco. Ognuno sà ; che i roftri erano o di ferro , o di bronzo >; e che 
fervivano a meglio fendere le acque, e ad attaccare col movimento forzato 


de’ remi 
(2) Quaeft. Rom. in prince. (e) Ivi al luogo cir. 
(5) In Apoll. verf, 62. (f) Ivi pag. 275. 
(c) Afonumenti antichi &c. pag. 273. (£) Onomaft, lib. I. cap.9. fegm.85s. € feg. 


(d) Ivi pag. 26. (h) Lib. vu. cap. 57. 
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de' remi le navi nemiche ; e per quefto doppio effetto non potevano eflere 
ben collocati > che abbaflo. Suida (4) in poche parole diffe : “Eufods 
PIALCITE: ET ETURII pivov 9 rstetiDi piero nare po fav qais vavoto è 1/ rofiro È uno 
frumento di metallo s con il quale ff munifcono le navi nella prua; ed in con- 
ferma della fua definizione riportò un frammento di antico epigramma, 
che facendo ugualmente al cafo noftro non debbe quì tralafciarfi : 

*Eufore NaMMogite:a , IATA 0A 4 TE XK Wat, 

°Autiduyg LIINIÀ: neijae9a aeTUoe + 

Roftri di bronzo al navigare amici, 

Fortezze delle navi, or quì giaciamo 

Dell Aziaca battaglia in teffimonio . 

Dopo i roftri fi vede nella prua fcolpito il Tritone ; ch" era il trom- 
betta di Nettuno, con doppia buccina , una delle quali tiene forro il brac- 
cio, e coll’ altra fuona » in quella maniera appunto , che viene defcritto 
da Ovidio (6): 

. + + + cava buccina fumitur illi, 

Tortilis s tn latum quae turbine creftit ab imo: 

Buccina, quae medio concepit ut atra ponto , 

Littora ‘voce replet , 
Quefto Trirone viene ad effere quì meptompor , cioè l° infegna della nave, 
la quale perciò era verifimilmente chiamata il Tritone , e in tal maniera 
veniva diftinta dall’altre; perocchè in tutte le navi era fcolpita, o dipinta 
fimigliantemente una figura d* animale o terreftre , 0 marino , dalla quale pren- 
devano la loro denominazione; onde in Virgilio (c) fi trova fatta menzione 
del cavallo marino , della chimera » della fcilla , del centauro , della tigre ; e del 
Tritone. Ciò viene confermato da Polluce (4); il quale dice , vm 3° n 
cu Borcy deagis IST s OTAO U vatis d\eAgirodopes p a Sopra È embolo , li) roftro 
della prua vi è figurato un delfino , quando la nave fî chiami Porta- delfino. 
Ma ficcome la noftra prua ha un Tritone, e non un delfino, così la nave, 
a cui apparteneva , dovette chiamarfi Teiroropssas è o fia Porta-tritone. Io 
ho voluto fare quelta minuta offervazione , per illutrare il tefto di Polluce, 
contro ciò » che pretende Jungermanno , il quale ivi afferifce effere (tato 
il delfino una macchina militare. Sopra l' embolo fporge in fuori una tefta 
di lupo , che è quella parte di prua da Polluce (e) detta arcorpugoris. 
Ti i uataAHYOY doit 6h civ TEWPAV 9 Teoufeoris, Il termine della nave verfo 
la prua è detto proemboli, o come ivi porta la verfione s che io non approvo» 
roffrum, parendomi , che fi dovefle piuttofto tradurre faperius, o emiffitium 
roffrum; perchè egli è chiaro, che la voce arzotuforis viene da moceubiMo 
emicto s © tnticio , perchè era quelta una macchina militare ; che fi poteva 
a guifa d’arierte fcagliare » e fpingere contro la nave nemica; formata eflen- 
do d'una lunga trave , che finiva in una tefta di ferro; o di bronzo, rap- 
prefentante quando un leone, quando un cignale , c quando un lupo, come 


quì 
(a) Alla voce tufizs. (d) AI luogo citato, 


(b) Metamorph, lib. I. v. 335 (€) Al luogo citato. 
(c) Acneid, lib.v. c lib. x, 
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quì fi vede. E quindi io fuppongo, che la weagforis di Polluce fia 1° è4ufoay 
di Suida 3 il quale dice » ITICLL, — TÒ dupoy TY upiù T$ pura Opyars , cioè > 
cppont, è l'effremità dell''ariete militare. Tutta la parte fuperiore della prua 
è ciò, che i Greci chiamavano lo ftolo ; î #4; come vuole Polluce (4), 
astinigarofa nartitoys il quale è chiamato anco elmo. Ma è da offervare ; che 
Polluce non diftingue bene le parti della prua, quando profegue a dire : ni 
dl ume TÒ spiizgor cihposirior n eluni'e ovoaler Hoy opRA Ss, das È THtopta 
This vas Chypapyoi, La parte y che (porge fopra l acroffolio, è chiamata ptiche , 
ed occhio , dove anco jî fcrive il nome della nave ; perchè , come fi vede, 
confonde ciò che apparriene allo ftolo coll’ acroftolio. E per rendere ciò 
manifefto > è da riflettere collo Scoliafte di Tucidide (6), che la prua 
è la fronte della nave, 6 peso 766 vidi i e@pa sf. Ora ficcome la pri- 
ma origine , ed invenzione delle navi è nata dal volare degli uccelli; e dal 
nuotare de’ pefci ) quindi n° è venuto , che alle ifteffe navi fono ftate ap- 
propriate le diverfe parti degli animali ; e perciò troviamo negli Scrittori 
nominati il capo ; l'occhio ; il ventre ; il piede , ed altri membri della nave. 
Parmi adunque ; che bene e con ragione lo ftolo, che è la parre fuperiore 
della prua s venga chiamato da Polluce art&mgarofe cizziero , e da Efichio 
anche meglio capo , nparov pisos v nd A0i0 , ma non così bene parmi, 
che l’iftefo Polluce definifca 1° acroftolio è ch' è la cima, e fommità dello 
ftolo, come la parola ifteffa dichiara, quando egli vi dì luogo all’ occhio, 
che certamente farebbe fuori del fuo pofto : perchè l’ occhio foleva, e do- 
veva rapprefentarfi nello ftolo , e non nell’ acroftolio , come la noftra prora ; 
ed altre molte lo dimoftrano evidentemente . Più precifamente parlò Didimo 
prefo Euftazio (c) dicendo : ’Aupesoaior estu pos stAos * sA0s i esiw ÉUASY 
TRaTi* ugo de est) dry cite cpmA ma Coypadtemay, noj TO THIS nds cron 
Ghnyotgera). L' acroffolio è | effremità dello ffolo : lo folo è un legno largo 
sn forma di tavoletta : la ptiche poi è quella parte , nella quale fono figurati 
gli occhj , e ff ferive il nome della nave. Se adunque la ptiche , l’ occhio , 
e il nome della nave ftavano propriamente nello ftolo , non fi poffono giu- 
ftamente collocare nell’ acroftolio. Da quelte notizie è che mi fembrano 
aflai chiare , palo a fciogliere facilmente il dubbio , che diede faftidio 
a Winckelmann (4); il quale avendo annoverate non sò quante navi ocula- 
te , confefsò di non fapere, perchè nelle prue di dette navi fi vedeffe quefto 
occhio. Se la prua era la fronte della nave, e la nave riteneva una tal quale 
immagine dell’ animale; alla cui fomiglianza era ftata fatta, che meraviglia 
che nella fronte portaffe efpreffo l' occhio ? Nè poteva Winckelmann igno- 
rare, che l’ occhio nella prua veniva a denotare, quanto gelofa foffe quella 
parte della nave , e quale cura bifognaffe averne ; pofciachè è noto, che 
per quefto appunto tal nome le fu dato , atteftandomi l° Etimologo , che 
prora fu detta da mesoerr, quafi esopa, ag 10 megtgar È aegopdr TY onadssa 
dall’ invigilare, e antivedere , dove s° inoltra la nave. Così anche il Praga 

ch’ era 


(4) Al luogo citato. pag. 1039. dell edizione di Roma. 
(5) Lib, 11, (d) Monumenti antichì Gc. pag. 26. 
(c) AI verf, 704, del lib.xv. dell’ Ii:de 
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ch* cra il cuftode di quella parte , fu da Polluce interpretato Teagnrw, 
quali il previfore. E veramente il fuo uflizio era quello d° intenderfela col Pi- 
loto maggiore , di cui cgli era un miniftro > e di ftare in confeguenza 
ad offervare il corfo della nave » perchè non deffe in fecche , e in fcogli » 
e fecondo che dice Ariftofane (4), 1%: criuvs MySgio è 4 morare diligente- 
mente i venti. E fe noi ci avanzaffimo a dire, che il Proreta ifteffo {tando 
talora intento al fuo dovere , guardaffe dall’ occhio ; come da uno fportello, 
o finetra, e di là faceffe le fue offervazioni, forfechè farebbe qualche ftrano 
paradoffo quefta noftra congettura? Ma io veramente ftimo migliore la ra- 
gione accennata di fopra, che alla fomiglianza delle navi cogli animali ftà 
appoggiata ; perchè non fempre , nè in tutte le antiche navi l* occhio fi vede 
fcolpito nello ftolo, ma fpefle fiate fi trova meffo ad arbitrio degli artefi- 
ci in quella parte, che loro è fembrata la più adattata ad efprimere ; e rap- 
prefentare nella nave la forma d'un animale, come fi può vedere in alcune 
navi del Mufeo Ercolanenfe (5), e in altre riportate dal Baifto (c), e dal 
Fabbretti (4). Concluderò adunque queta mia lunga dicerìa colle parole 
dell’ iteffo Fabbretti ; al quale il dotto Winckelmann dì la taccia ingiufta 
di non avere offervato nella prua, della quale tratta, 1° occhio , che vi è 
efpreflo : Oculum vero in prora biremis . . . . ideo effigiarum puto, non ut 
inficne fignificet > fed ut propius smaginem roffri , a quo metaphorice pars illa 
mavis nomen fumpfîie , nobis exhibeat , qualem in numifmanibus , € marmoribus 
frequentiffime videre poterunt eruditi. La cima della noftra prua è la parre 
chiamata !* acroftolio è che porta fcolpito un bufto con celata in tefta. In 
molti monumenti antichi fi offervano delle prue , che finifcono in un capo 
di qualche uomo , ma io non mi ricordo d* avere mai vedute le poppe 
delle navi con tale ornamento ; onde parmi ftrano , che quefta fola rifleffio- 
ne non dovefle baftare a Winckelmann ; fe pure gli venne in mente , per 
abbandonare la fua opinione 3 e per riconofcere nella bireme di Pale&trina 
una prua ,e non una poppa. Se poi quefti bufti fiano l’ immagini di uomini 
infigni, o di Principi, come pare molto verifimile , lafcio è che altri lo de- 
finifcano . Ciò che io voglio offervare fi è, che non di rado s° incontrano 
delle prue fenz* acroftolio è cioè fenza il fuo finimento , quafichè foffero 
mozze, e mancanti ; lo che dì a divedere, che l’ acroftolio non era una 
parte attaccata , e fiffla alla prua ma come cofa non ncceffaria ; e di puro 
ornamento fi poteva a piacere levare è e mettere , come fi faceva ancora 
degli ornamenti, che fi ponevano alle poppc. Lo Scheffero (e), e il Fab- 
bretti (/) avevano già pubblicata colle ftampe quefta noftra prua nella ma- 
niera ifteffa, che quì fi vede. 

Accanto alla prua è il timone, che bene fu deferitto da Polluce (€) 
in quefti termini : Td akgor 17 mideriv, claf Mot 70 av Ai, olaf 7° Em 
dae diov RaAéiTay * ti de peicov duTE piee, n pudas v nsz50( @ pra * TO dl TiALTA|OI, 


Tom.IV. Bb Sipuyior * 
(4) Equit. verl. 540, (e) Pag. 118, 
(b) Tom.I. Tav, xLvi., e Tom, v. in fine, (f) Pag. 116. 
(c) De re nav. (g) Al luogo citato. 


(d) Pag. 215. 
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Stievyion® 70 dl Acvestw, dvgiv. La fommità del timone è detta olaî 3 e tutto 
il timone è chiamato ci25, € governale : la parte di mezzo ©See, 0 fîa radice, 
o corpo ; la parte inferiore ala, ed il reffante collo. ll foro, o apertura , che 
fi vede nel collo ; è il luogo per mettervi di traverfo un ferro ) o legno, 
che ferviva al Piloto di maniglia per maneggiare il timone, La Fortuna, 
e la Provvidenza fi trova fpeflo in bronzi , e medaglie rapprefentata con 
quefta maniglia alla mano. 

Succede al timone il xuvisnos , noi diremmo 1° azizroccolo , che era l’orna- 
mento in cui finiva la poppa. A propofito Luciano (4) : H" #puura pi 
dvisanev Pec ua sor U TUA xprobi xuvisnor e TINELUE VI . La poppa 1 inalza un poco 
incurvata , e mella parte fupertore vi è collocato un anitroccolo d' oro. Ed 
Apulejo (2) è che fpeflo imitò Luciano : Pappis intorsa chenifto bralfeis 
aureis veftita fulgebat. Io non dirò quì , come alcuni hanno detto, che 
I’ Erimologo fi è ingannato groffamente , quando ha afferito che il chenifto, 
o anitroccolo è una parte della prua; perchè quantunque propriamente ap- 
partiene quefto ornato alla poppa ; ciò non oftrante qualche volta fi trova 
meflo alla prua, come aveva già offervato lo Scheffero (c) , e ne fa ficura 
teftimonianza la barca di bronzo riportata nel fine del Tomo v. del Mufco 
d’ Ercolano, nella quale fi vede chiaramente ornata la prua d’ un bel chenifco.. 
Non sò anche difapprovare l° interpretazione , che il medefimo Etimologo 
dà di queto ornamento ; perchè parmi avere molta probabilità quel che dice: 
T$ cvawvisy Yaiow, ds a Lirio: odutoî 4 vabs Mg teAoin a Teomor Yuvòs Umeri toe 
DG uvugeror, Per buon augurio, acciocchè la nave non veniffe a patire naufra- 
gio 3 4 fmilstudine dell anitra, che ficura naviga full onde . Quefta iftefla forma 
e figura di chenifto fu già pubblicata dallo Scheffero (4) , e più volte 
fi trova ripetuta nelle due cclebri colonne quadrare della Galleria reale 
di Firenze. 

Dell’ ancora, di cui fanno inventore chi uno; e chi un altro, a lungo 
parla il più volte citato Scheftero (e). Io riferirò folamente ciò , che nc dice 
Paufania (/)s perchè ciò ferve a confermare 1° ufo ; ch'ebbcero gli antichi 
di appendere ne’ tempj gl’iltromenti navali: “Ayuvga A, #1 0 Midas auevpera 
dv eri Mei es cue ce ipo dios. L° ancora > di cui Mida fu l inventore , fino 
al mio tempo ff confervava nel tempio di Giove. L’ancora nel noftro marmo 
è rapprefentata ) come più fpeffo s'incontra 3 con due uncini , quantunque 
nella fua prima origine non ne avefle che uno. Io perciò ho dubitato; 
che l° interprete di Pollucc non abbia ben tradotte quelle parole (£) : 
"A yuveog api oro ’ ai pr so puoi s imgosusi. Anchorae ancipites , utrimque acu- 
minatae, una tamen parte acutae , © che forfe farebbe meglio dire 3 azchorae 
vel funt ancipites, & bidentes, vel uno tantum dente munitae . 

Chiudono il primo fregio c'orase, apluffria è cioè gli apluftri , ornamen- 
to proprio della poppa » che per la fimmetria fono tramezzati da un can- 


delabro . 
(4) Nivigiun: s. 5. Tom. nl. delle Opereo (d) Pag. 159. 
pag. 251. (e) Pag. 147. 
(b) Metamorphof. lib. xr, pag. 379. dell’ edi- (f) Ate. lib.I. cap. 4. pag. 12. 
rione ad ufum Delphini, (g) Lib. I. fegm. 93. 


(c) Lib.il. cap. 4. pag. 158. 
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delabro . Polluce (4) ferive: Ta ape is mevurs doruse naretoa4. Le fom- 
mità della poppa fono chiamate apluftri : e Suida offerva che fono dette così, 
cioè difficili a romperfî per antifrafi , effendo anzi a romperfi molto facili. 
Molto chiaramente Fefto fpiegò il valore è e la proprietà della voce latina 
aplufria , corrifpondente alla greca «oA2s* con dire, Apluffria , navium 
funt ornamenta è quae quia erant amplius , quam effent neceffaria ufu , etiam 
ampluftria dicebantur . Ma forfe troppo generica è ancora quefta fpiega- 
zione , perchè ognuno ben sà, che tutto ciò che ferve d* ornamento non è 
neceffario è e la vera diftinzione fi tace , cioè che veramente gli apluftri 
erano gli ornati della poppa ; ‘come gli acroftoli lo erano della prua delle 
navi ; lo che provano ad evidenza gli Scrittori , e le medaglie . Errano 
però coloro , che gli uni e gli altri confondono infieme , e non fembra 
degno di fcufa Winckelmann (è) ; il quale dice di fapete, che l’apluftre 
è |’ ornamento proprio della poppa » e ciò non oftante vuole , che l° acro- 
ftolio della fua nave, ch'è non meno propriamente l’ornamento della prua, 
vuole dico è che fia I° apluftre della poppa. Ma per rendere , feppure 
fa d’ uopo , più chiara la cofa, fentiamo Omero (c) ; che ci rapprefenta 
Ettore » che ftà valorofamente combattendo preffo alle navi de’ Greci: 
i “Europ Al punte care dar, Yu puede: 

VA pAetsov pera Nepoti e Ag tov z 

Ettor poftiachè prefe della poppa , 

Non già laffo, l apluffre in man tenendo. 
AI quale paffo così opportunamente offerva Euftazio (4), dandoci la vera 
defcrizione dell’ apluftre : “Agaasor di quos Yxi Tè auposinior ggr'eroi ydo 
aj Ages * dAXg uala A. Sv uov ’ 64 duel Ilevcarias, DO, hi m'gv pus cVATVITE LAVO 
cis Unh0s ca uavovicy TÀ a Tv Ehrnence pa pae sv s Mutscor 5 N CITAV TÀ aT06 KLVOVIY . è, 
ni Gir Her 3 1° dDALSO! eTUUGAGYY puevoY dro TY pu peas PALI, #YMY 
Fade Kata Sfgiran Cv °A PTIMIV È "AxposoAiov di PACI 4 Di dre Ts SivXiS dYa'TEVOY 
Ev291 6h "Thi T'poe2v È $ ou CUTE Quo o Adv uss ‘ OTI = A£79 faevov api 
soMov a 7. A. Chiamano apluffre non acroffolio, perchè quefle voci fono fra di loro 
differenti. Secondo Didimo, come avverte Paufania , l’ apluffre è ciò che Jporge 
in alto fopra la poppa formato di larghe tavole , ben lavorate , le quali fono 
sramezzate da un legno largo ... L'etimologia di queffa voce des è de- 
rivara dal verbo vAZD4, 0 come porta il dialetto Attico SAZDw perchè diffi 
cilmente fe poffono rompere , 0 fpezzare, L° acroffolio poi è un legno effefo dalla 
ptiche nella prua , di cur parla lo ffeffo Didimo ec. Nell' apluftre fpeffo gli an- 
tichi fimboleggiarono la potenza marittima , e perciò in molte medaglie 
fi trova Nettuno con quefto ftromento o infegna in mano. 

Il candelabro » che ftà in mezzo agli apluftri denota , ed appartiene 
a’ fagrifizj, i quali fi celebravano al lume di fiaccole ardenti fopra i cande- 
labri; perciò molto a propofito Eupoli preffo Polluce in fine dell’ Onomaftico 
gli annovera fra i vafi fagri : ma tanto i candelabri, quanto le fiaccole, 
e lucerne , che vi mettevano fopra, adopravano gli antichi più per pompa, 
Tom.IV, Bb 2 che 


(4) Lib. I. fegm. 90. (c) IHisd. lib.xv, verf. 704. 
(5) Aionumenti We. pag. 273. (d) Pag.1039, 
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che per neceflità ne’ detti fagrifizj. Winckelmann (4) fa menzione di diverfi 
candelabri , é in fine della dedica ne dà la figura , come altresì nella Ta- 
vola 183. La forma del noftro l'aveva già data Michelangelo Caufeo (8). 

Nel Fregio al #42. 2. oflervai in primo luogo 1’ ancora , della 
quale (i è parlato fopra è e che tale ; quale quì fi vede, fu pubblicata 
dallo Scheffero (c).. 

Dopo viene | acroftolio è come fopra , dove fi è già offervato ; che 
tanto gli acroftolj, quanto gli apluftri , che fono gli ornamenti della prua, 
e della poppa; erano fatti in maniera , che fi potevano facilmente ftaccare, 
e lafciare ancora come non neceflarj alla nave ; lo che viene comprovato 
da quefto acroftolio , che fi vede ftaccato , e divilo . Ma quel naftro ; o fafcia 
con quel globo appefo fa comprendere è come attelta Scheffero (4) > che 
quelto fia di quel genere di acroftolj, che gli antichi chiamarono corimbi. 
Pofciachè quantunque alcuni abbiano creduto , e detto , che i coriinbi nelle 
navi erano ugualmente proprj delle prue, che delle poppe; ciò non oftante 
pare, ec quefto marmo lo dimoftra , che alle prore meglio che ad altro ap- 
parteneffero . Licofrone (e) conferma il noftro fentimento dicendo : 

"Adrasa 9 ue uesvufa nou KAHOYY Feorye = 
Il qual verfo ben tradufle l'interprete così, per puppes , €68 proras , tranffro- 
rumque fedes ; perchè tanto erano propr) della poppa gli apluftri , quanto 
i corimbi della prua , come opportunamente ivi dichiara lo Scoliafte : 
*Adrgsa uarctay a supe TH views nat tuguguouòy , Td didrasatg € sogvufta "tà 
der Durfor® Maodiensi AU UTI mt ul dbrasa arpuprizia , Td nopvufia TEUPLSIA 
Apluftri { cioè difficili a romperfî ] fono chiamate per buono augurio le fommità 
delle navi , che pur fono facili a romperfi , e i corimbi figmificano quafe la feffa 
cola. Differifcono folamente in quanto che gli aplufiri appartengono alle poppe » 
e i corimbi alle prue. Deggio peraltro confeffare , che così i Greci , come 
i Latini hanno chiamate fenza una fpeciale diltinzione corimbi le cime , ed 
eftremità delle navi. E ciò ho creduto dovere annotare, perchè ho veduto, 
che anche i più folenni Letterati fi fono trovati imbarazzati a definire la vera 
proprietà di quefta voce. Io non farò; che addurre diverfi pafli di antichi 
Scrittori in conferma di quel che dico , ftimando (uperfluo il fermarmi 
a (piegare ogni parola. Leggefi adunque in Omero (f) di Ettore : 

Zadra Yie vuov d'mmodar adipe nopuufia, 

Ialtat enim navium fe abfciffurum fumma roffra. 
La traduzione (tampata porta così tradotte le parole ape woevufa per roffra, 
che non vi hanno che far niente. Meglio Euftazio (g) ivi fpiega, wopuufa 
N eis dupa nad “OQunpov s i corimbi fono, fecondo Omero, le fommità ; quan- 
tunque Enrico Stefano non approva quefta (piegazione » perchè fuppone , 
ch’ Euftazio non abbia oflfervato; che Omero a wsevpufa aggiunge akpa : ma 
fecondo me beniffimo il Poeta , cui ognun sà quanto fiano familiari 1° e(preflio» 
ni ridondanti, ed emfatiche ) diffe dkpa uéwufa , che dovévano tradurfi per 


fam 


(4) Pag.io, {e) Calfandr. verf. 295. 
(5) Deinfign. Pont, Mix. e nel Mufeo Rom. (f) Hiad, lib. 1x. v. 241. 
(c) Lib.1l. cap.v. pag. 149. (£) Pag. 750. 


{d)-Pas. 156. 
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fummos apices, e non mai per roffra; ed ugualmente bene il fuo interprete 
Euftazio n° efpreffe la forza con la fola parola fignificante /ummutates. Anche 
Apollonio Rodio (4) parlando della nave Argo , che fra le natanti Simplegadi 
patì alquanto, fi fervì della Mteffa efpreffione : 

"Epos d° amA4s0io Tapi Sicar a'ipa nogvpfia , 

Dell apluffre tagliarono le cime ; o 
ond’ è che quì i corsi fono fpecificati per le cime dell’ apluftro ; e non 
in genere, come in Omero, delle navi. Nonno ne’ Dionifiaci(£) defcrivendo 
una pioggia di dardi chiama coriméo la verra del timone, 

"A core «mudaAicio du Évoer d'uod uorvufta , 
° Inftabiles gubernaculi arradebant fummitates rami ; 
la quale verfionc ; com'è (tampata » è affatto infignificante è ma per bene 
rendere il fenfo , bifognava correggere il telto , che ivi è evidentemente 
corrotto, e in vece di «kg: rogvufv > come porta l’ edizione , leggere a'kga 
xopvu8a , e allora non vi era difficoltà a intendere , qual era la mente del Poe- 
ta; il quale volle dire , che il dardo fcoccato in vece del Piloto andò a col- 
pire l’ eltremità del manico del rimone ; onde bifognava tradurre , mobile 
gubernaculi arradebant verticem, cioè anfam. Con quelta naturale correzione 
lo Scheffero fi farebbe rifparmiato di dire molte inezie nell’ impegno prefo 
di fpiegare quefte parole (c). Valerio Flacco (4) vaticinando della detta 
nave Argo difle, 

» + +» auratis Argo reditura corymbis. 
I corimbi fono mcefli quì, come in Omero ; generalmente per qualunque 
più elevato ornamento della nave (e): 

Saxa fed extremis tamen increpuere corymbis : 
cioè gli fcogli Cianci venendo ad urtarfi ruppcro 1° efremità della nave, 
e nell’itteffo fenfo dicc (f): 

Sat mbi, ron totis Argo redit ecce corymbis, 
In tutti quefti luoghi i corimbi fono gli ornamenti nell’ alto della nave, 
che con rermine generale i Greci direbbero «kg@rs;ia. Ma v' ha di più; che 
la voce corimbi non era , al dire d’ Euftazio nel citato luogo ; affitto propria 
delle navi, ma veniva adoperata a fignificare qualunque eftremità, o cima. 
Kipppfa e eisiv det x2D' O pnpor * Kage d° e TE2%5 aUIISONIL , tte ciov nopudal 
tear * no Lom Nr AcYidY qa Se gore > IC) AENSE cy Deco In ° ‘Hossbros y3v 
TOY 1% vpds Quel TY nos fp0Y , ws ei TS es 200 KONUDEY = dd Y nati VIS ati 
mhacpor, Td noevuor, Icorimbi fono , fecondo Omero , le fommità > e fecondo 
aleri gli acroffolj , e quafî le cime delle navi. Ma fembra > che fieno ffate così 
chiamate tutte le prominenze > e fpecialmente quelle de’ monti ; onde Erodoto 
i2 un luogo dice corimbo , quafî diceffe uopuduv , cioè fommità; e da queffa ‘voce 
per trafimurazione di genere ne è formato il vocabolo xsgvugor. Io potrei facil- 
mente comprovare quefto fentimento d’ Eultazio con molti efempj , ma 
per non diventare oltre ogni mifura nojofo riferirò folamente la rcltimonianza 


di 


(a) Argonant. lib.IT. verf 603. (d) Argonzut. lib. I. verf. 273. 
(b) Lib. xxx. verf. 321. (e) Libro iv. verf, 691. 
(c) Add. pag. 334. (f) Libro vur. verf. 194. 
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di Nonno (4) ; il quale nella guerra navale contro Bacco dice > che una 
freccia rimafe 

THoxvrsoSos onoAioici tm Tra xopu pa Los . 

Negli obliqui corimbi a un polpo afifa . 
Quefto Poeta chiama corsmbi i molti piedi del polpo , forfè per una certa 
fomiglianza co’ rami dell’ellera. Conchiudo adunque ; che il prefente acro- 
ftolio è con ragione da chiamarfi cordo, sì per le cofe fin quì offervate, 
come ancora per 1 diftintivi, che porta : pofciachè la fafcia, o benda on- 
deggiante per l'aria ; e il capo o eftremità del tirfo giù pendente, che fono 
cofe proprie di Bacco, e quì fono meffe per acerefcere dignità , e decoro, 
debbono a mio giudizio determinare ognuno a denominare quefto acroftolio 
corimbo , © corimbato , in quella fteffa maniera che ancora le navi fregiate 
di tali ornamenti furono dette corywzbatae. Certo che fe il globo, che ftà 
pendente , non è la tefta o cima d’un tirfo, io per me non sò; qual’ altra 
cofa effere mai pofla ; quantunque parmi non poterne dubitare » perchè 1’ eltre- 
mità del tirfo, o afta di Bacco , così appunto foleva eflere formata ; cioè 
tutta ricoperta » e ornata di corimbi ; fecondo la efatta deferizione , che 
ce ne dà Nonno (4) così parlando della Ninfa Miftide , una delle nutrici, 
e cuftodi di Bacco : 

"Aut N° dardi Qpooy cuecvyov oivotri KS, 

°Anestima di ciuesr moon nogu nto A 

KeuSi pevor mraiAgini > 07008 pa Banyor dAuEY 

Effa inteffeva il tirfo unito all ellera 

Nera , e all'alto corimbo il ferro ffriufe 

Tra foglie afcofo, acciò non deffe a Bacco 

Noja » ed offefa. 
Che i tirfi aveffero la forma di coni,ce ne afficura Plinio (c) 3 il quale dice, 
papyrum effe in gracilitarem faffigiatum , ac thyrfi modo cacumen includere , 
fopra il qual paflo è da vederfi Salmafio ; il quale oflerva, che i tirfi erano 
chiamati «ro, e che negli antichi monumenti fe ne trovano tanto in forma 
di cono, che di globo ; e che perciò le Baccanti nell’orgie fagre veniva- 
no chiamate rovragero » e Svorodogoi. Un tirfo colla punta a cono fi vede 
in un bafforilievo di quefto volume ; e la fola punta in forma di globo fi ri- 
conofce in una rapprefentanza preflo il Begero (4), dove fi ravvifa il fan- 
ciullo Bacco , che fcherza con due globi , o tirfi; ma il Begero fa di Bacco 
un Cupido, che fi traftulla con due pomi. Scheffero (e) diede la (tampa 
di quefto acroftolio , ma molto alterata, e diverfa dall’ originale , perocchè 
in vece del cono o tirfo rapprefenta una cofa indefinibile e informe , e in cima 
all’ acroftolio mette un ritratto, che non è certamente nel marmo. 

Ne fegue la prua, ch'è ftata ampio argomento di difcorfo di fopra. 

Offervifi però , che quì nella proemboli ha la tefta di un cignale in vece 


della tefta di lupo ; e nell'embolo in vece del Tritone ha un cavallo marino; 
ch’ è 


(4) Lib. xxxix. verl. 325. (d) Thef. Brandenburg. Tom. nl. pag. 274. 
(b) Lib.1x. vetf, 122. (e) Pag. 158, 
{c) Lib.xnI. cap. 22. 
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ch'è «Sgonpor 1’ infegna di quefta prua , la cui immagine era già ftata pub- 
blicata dal Fabbretri (a). 

Dopo la prua è fcolpita una telta di toro , vittima propria di Nettuno » 
come fopra è ftaro detto. 

Quindi è figurato il fimpulo , che i Latini diflero fimpulum , e fimpu- 
vium, vafo addetto a’ fagrifizj; e fpecialmente alle libazioni di vino, e che 
nelle medaglie fpelo denota la dignità Pontificia. Fefto così lo defcrive : 
Vas parvum > non diffimile cyatho > quo vinum in facrificiis libabatur , unde 
e mulieres rebus divinis deditae Simpulatrices diffae. La forma del fimpulo 
preffo il Caufeo (5) è cavata da quefto marmo, 

L° acerra; o caffetta dell’ incenfo , che preffo al fimpulo è cfprefla , 
è definita da Fefto arcula thuraria > sn qua thus reponebarur. Era quefto 
uno de’ principali vafi fagrificali , che veniva portato davanti all’ ara da uno 
di que’ miniftri, che fi chiamavano Cammilli , come provano diverfi marmi 
antichi. Comunemente non gettavano full’ arc ardenti , che pochi grani 
d’ incenfo , ma quelli che volevano con pompa; e folennità venerare gli Dei, 
e fare fpiccare la loro fplendidezza , vuotavano fugli altari le caffette intiere 
dell’ incenfo : lo che pare » che deffe motivo ad Arnobio (c) di dire con 
ironìa » cum animantium malfetis greges, acerras omnes thuris plenis conficiatis 
altaribus. Ovidio (4) ci fa comprendere , che i grandi » € potenti fparge- 
vano fenza mifura gl’ incenfi, dicendo: 

Nec quae de parva pauper Diis libat acerra 
i Thura minus, grandi quam data lance valent. 
Quefta ifteffa acerra molto elegantemente difegnata fu data in luce dal Cau- 
feo (e) > dove il ramofeello » che fpunta di fopra ; alle piccole bacche 
o coccole , che porta, pare alloro , e quì dalle ghiande comparifce quercia. 
Ma forfe non è nè quercia, nè alloro , ma bensì verbena : lo che quan- 
tunque io non pofla affermare di certo perchè il marmo è collocato così 
alto, che non mi è ftato poffibile l° efaminare da vicino quefto virgulto , 
tuttavia non ne dubito per lo ftretto rapporto , che ha la verbena colli fa- 
grifizj. Verbena , dice Servio (f) , ef? proprie herba facra, ros marinus, ut 
multi volunt , ide Aifxraai > quo coronabantur Feciales ..... Abufive tamen 
verbenas iam vocamus omnes frondes facvatas , ur laurus , oliva, myrtus $c. 
Mi confermo in quefta opinione anche dal vedere , che quefto ramufcello 
è pofto preflo all’ arca dell’incenfo , quafi per denotarne chiaramente 1’ ufo» 
pofciachè bruciavano gli antichi full’are le verbene » come |’ incenfo ) e ne 
fa fede Virgilio (£): 
Verbenafqgue adole pinguess € mafcula thura : 

e Arnobio ancora (4) chiaramente lo conferma dicendo : Quaezam illa, 
quaefo, divina res fuit, quae ab impetu rerum tanto Iovem compulit avocari , 
e mortalium fe denuntiationibus fiflere® Mola falfa, thus , fanguis , verbena- 
rum fuffito «oc. 

Poche 


Tav, VII. 


e) 
) Al v. 120. del lib.xt, dell Eneide, 
) 
) 


(a) Pag. 115. ( 
(6) Al luogo citato Tav.il. n. 2. ( 
(c) Adv. gent. lib. I. in fine, ( 

( 


(€) De Pont. lib.1v. eleg.8. v.39. 


Eclog. vin. verf, 65. 


bh) Lib. v. in princ, 


- 
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Poche cofe ci reftano da dire ful Fregio fegnato 247.3. perchè già è 
ftato parlato di quafi turti que” fimboli ; che vi fi veggono efprefli . 

Del fimpulo abbiamo fopra ragionato ; ma quì porta unito il lituo , 
del quale abbiamo quell’ antica defcrizione è che Cicerone mette in bocca 
a Quinto fuo fratello (4): Quid liruus ife veffer , quod clariffimum eff infigne 
auguratusy unde mobis ef? traditus è Nempe eo Romuliss regiones direxit , tum cum 
urbem condidit : qui quidem Romuli lituus , ideff incurvum , «6 leviter a fummo 
inflexum bacillum , ab eius litui, quo canicur, ffmilitudine nomen invente ede. 

Si vede appreffo fcolpita la folita tefta della vittima fagrificata a Net- 
tuno ; e quindi la prua , la quale non ha quì altra differenza , che ha per 
infegna un delfino : onde la nave , a cui apparteneva quefta prua , doveva 
cere certamente chiamara Aagwodeess , fecondo che abbiamo avvertito di fopra 
full autorità di Polluce . E' da offervarfi ancora quel timone pofto quì fra’ roltri, 
che potrebbe dar luogo a confermare il fentimento di alcuni aurori, i quali 
differo, che alcune navi degli antichi avevano due rimoni. Suida ne parla 
chiaramente alla voce Aiupora : Tura de è eu n A'puavus $ C' eu TS n EwEG4 
SPE SALICRSAI, TRCWAIOIS HONAVTO , OTRS dei Te pur PETASLIDI VOI 3 E hai, 94 
ASILI s ro TYS cIarTiys cu "TO DOLTÀW È destri deri copi Mucw, Alcune 
navi erano munite da ambedue le parti de’ timoni è cioè da poppa, e.da prua, 
acciocchè non aveffero bifogno di rivolsarfi quando facevano vela contro il nemi- 
co, nè quando ff ritiravano; ma poreffero offendere il nemico tanto nell’ acceffo, 
che nel ritiro. Sulle quali parole di Suida bene offervò lo Scheffero (6), 
che quefte navi foffero quelle , che l’ ifteffo Autore altrove denomina «ue. 
moss , cioè di due poppe , quafi non aveffero prua , perocchè il rimone 
è proprio della poppa ; e non della prua. Anche quefta prua fu con qualche 
cambiamento pubblicata dal Fabbretti (c) , perchè quefto dotto Antiquario 
vi fece fcolpire nella parte fuperiore dello ftolo 1’ occhio , che realmente 
non è nel marmo, nè fecondo ciò che fi è detto di fopra vi poteva cffere, 
perchè quello non è il fuo luogo. 

Dopo la prua vengono l° ancora , 1" acroftolio è e l’apluftre, cofe tutte 
delle quali fi è parlato foprabbondantemente di fopra. 


(a) De divinat. lib.I. cap.17. (b) De inilit. nav. cap.v. pig.147. (c) Pag.115. 
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SPIEGAZIONE 
DELLA TAV. XXXV. 


Otiffima è la favola di Meleagro , di cui parlano tutti i Greci, 
i{ e Latini Mitologi, raccontandola però in varie, e diverfe 
guife. Tutta la ferie di efla ) quale fi vede fcolpita in quefto 
bafforilevo fu per la prima volta da Frinico figlio di Po- 
lifradmone rapprefentata in un Dramma, ficcome attefta Pau- 

a fania (4); e poichè ella è molto tetra ; e ferale , ufarono 
gli antichi di fcolpirla fovente nelle loro urne fepolcrali. Quefto marmo 
Capitolino era appunto la facciata principale di un’ urna , e per la fua in- 
telligenza bafta il rammentarfi quel tanto , che di un tale avvenimento cantò 
Ovidio (5), i verfi del quale fembra aver tenuto avanti gli occhj l’ arte- 
fice per figurarlo in baflorilievo. 

Enco Re di Calidonia nell’ Etolia padre di Meleagro , avendo offerte 
agli Dei le primizie delle raccolte in un anno di gran fertilità, non fi curò 
di comprendere tra effi Diana ; ond* ella per vendicarfene mandò a deva- 
ftargli le campagne un cignale di sì fmifurata grandezza (c); che 

è +. +. maiores berbida tauros 

Non habet Epiros . 
Molti Eroi fi portarono a farne la caccia , tra i quali uno fu Meleagro : 
e vi fi atrruppò anche una giovane bella e valorofa per nome Atalanta, 
della quale Meleagro oltremodo invaghitofi , avvegnachè aveffe egli uccifà 
quella feroce beftia, volle che a lei ne foffe dato principalmente |’ onore ; 

Tom.IV, Cc tanto 





(a) Phocicis lib.x. cap. 31. (c) Ovid. Afetamorphof. lib, vim vers. 282, 
(6) Meramorph. lib. vii, verf, 273. e feg. 
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tanto più che effa era (tara la prima a ferirlo > ficcome affermano Apollo- 
doro (4), c Paufania (6). 

Di una tal diftinzione però fi offefero altamente due zii marerni di Me- 
leagro ) che Paufania (c) nomina Proto, e Comete, e appreffo i Mitologi 
più comunemente fono nominati Toxco ; e Plexippo , e crebbe il loro 
{degno in tanto , che gli fi slanciarono addoflo furiofamenre per rapirgli 
la pelle e la refta del cignale, che egli aveva deftinata in dono ad Atalan- 
ta; ma poftofi Meleagro in difefa, e fguainato il coltello l'un dopo l’alrro 
uccife ; ed ecco ciò che in primo luogo viene rapprefenrato nel noftro mar- 
mo, e che Ovidio efpreffe con quefti verfi (4): 

Non tulit : > tumida frendens Mavortius ira» 

Difcite raptores alieni , dixit, honoris 9 

Faita minis quantum diffent : baufitgue nefando 

Peétora Plexippi nil tale timentia ferro . 

Toxea, quid faciat , dubium , pariterque volentem 

Vlcifei fratrem > fraternaque fata timentem 

Haud patirur dubitare diu ; calidumque priori 

Caede recalfecit conforti fanguine telum. 
Si vede adunque Meleagro figurato di giufta proporzione , e robufto della 
perfona, qual lo deferive Filoftrato il giovane (e) > con la fola clamide, 
che tutra gli ricafca ful braccio finiftro. Tal'era in fatri il coftume degli 
antichi cacciarori di andar rutti nudi, o della fola clamide riveftiti , per ri- 
trovare più facilmente le fiere ) come raccogliefi da Oppiano (f) » onde 
così con la fola clamide vedefi Meleagro medefimo in arro di ferire il ci- 
gnale in una fcultura preffo lo Sponio (g) e fenza neppur queta vefte fl vede 
in una medaglia Samia preffo il Gronovio (#4). Solevano i cacciatori per 
difefa de’ piedi porrare i coturni , e Meleagro è figuraro con efli in molte 
antiche fculture ; ma quì ha i piedi nudi , come alrri monumenti ancora 
lo rapprefenrano , per dimoftrare forfe quanto egli aborriffe ogni mollezza. 
Nè fenza accorgimento gli ha pofta lo Sculrore la clamide ricafcanre turra 
(ul braccio finiftro ; imperocchè quando inveltivano le fiere , o fi batrevano 
con alcun nemico , erano ufi di porrarla così , per fervirfene come di fcudo, 
dicendo Polluce (7) , ove defcrive le armi > e le veftimenta di un caccia- 
tore: Kay XA puÙs opt, Hv dei Th AUX xe SCUALTTEN 9 CTTTE pera & Fieia , 
vi mtasugXgoto To Ingiis. Bifocna fimilmente , che egli abbia la clamide avvolta 
al braccio finiffro, quando infeguifce le fiere, o con effe combatte ; il che indicò 
ancora Pacuvio in quel verfo citato da Varrone (k) : Hime chlamyde clupeat 
brachium , e clie più diftefamenre è così riporrato da Nonio : Pacsv:us Her- 
miona : Currum liquie chlamyde contorta clupeat brachium . Effendo dunque quì 


Melcagro in atto di combattere con Toxeo, e Plexippo » acconciamente è figu- 
rato 


(2) Biblioth. lib.I. pas. 18. (f) Cyneget. lib.I. verl. 97. 

(b Arcadir, lib, vu, Cap. 45- (g) Mifcellan. crudit. antiq. fez,1x. pag.312. 
(c) AI luogo citato, (b) Thefaw. antiquit, Graecar, Ton. I. 

(d) Verl. 437. (5) Onomaft. lib.v. cap. 3. fegm. 18. 


(e) Icones num. xv. (K) De lingna Lat, lib. iv. pag. 7. 
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rato con la clamide avvolta al braccio finiftro per difenderfi dai loro colpi; 
e in tal guifa eflere {tato ufo talvolta di combattere Livio Gracco , ne fa 
chiara teftimonianza Tito Livio (4). 

La figura d'uomo diftefo ful fuolo rapprefenta Plcxippo s che febbene 
già ferito a morte, è tuttavia in atto di voler togliere di mano a Meleagro' 
la fpoglia dell’ uccifo cignale 3 e Toxeo è quegli > che fguainara la fpada 
minaccia di affalir Meleagro , che a piè fermo I° afpetta col fuo coltello 
alla mano. E poichè quefto ferale avvenimento feguì nelle montagne di Ca- 
lidonia ; fi vede una rupe; dietro alla quale ftà Tififone con un ferpente 
nella mano finitra in atto d° inveltir con eflo il giovane Meledgro ; impe- 
rocchè ella è quella furia » che infpira negli uomini il furor di vendetta, 
e di ftragi ; lo che fignifica il fuo fteffo nome compofto delle due parole 
Greche tis4u) e @ovoss cioè vendetta , e firage. Che poi ella adoprafle i fer- 
penti per mettere gli uomini in furore , lo afferifce Virgilio (8) dicendo : 


Continuo fontes ultrix accinéfa flagello 
Tifsphone quatie infultanss torvofque finira 


Iutentans angues ; 


c parimente Ovidio (c) la rapprefenta così deferivendola fulle moffe di an- 
dare a porre in furore Atamante, ed Ino fua moglie: 

Nec mora Tifiphone madefattam fanguine fumit 

Importuna facem : fluidoque cruore rubentem 

Induitur pallam 3 tortoque incingitur angue ; 


onde anche Stazio (4) dille di lei: 
Tum geminas quatit illa manus : haec tcne rogali 
Fuleurat haec vivo manus atra verberat bydro . 


Nella deftra mano però ella fembra aver quì piutrofto una fpecie di verga, 
che un tizzone accefo , o una fiaccola, o un flagello , come le attribuifcono 
1 fuddetti Poeti. 

Dietro alla figura di Toxeo fi vede in lontananza un’ ara con il fuoco 
accefo , e una donna agitata cfla pure con una face da una furia , la qual 
donna tiene ful fuoco ad ardere un tronco d’ albero , con la faccia rivolta 
indietro , e che fi ripara con la mano finiftra per non vedere ciò che ella fa . 
Quefta donna è Altea madre di Meleagro , la quale allorchè clla partorì 
Meleagro avendo intefa la Fata dargli vita fintanto che non fi farebbe con- 
funto un tizzo, che ftava bruciando ful fuoco , ella 1° eftinfe confervandolo 
selofamente ; ma lo gettò poi ful fuoco per vendetta, fentendo 1’ uccifio- 
ne » che egli aveva fatta de’ di lei fratelli Toxco , e Plexippo ; per lo che 
di lei, che era figlia di Teftio, diffe Ovidio (e): 

Utque cremaffe fuum fertur fub ffipite narum 
Theftiasy «6 melior maire fuiffe foror. 


Tom.IV. Cera Ma 
(4) Lib.xxv. cap.16. Ved. Scaligero Conielfa- (c) Metamorph, lib, iv. verf, 480. 
neis in Varronem ful principio, (d) Thebaid lib. I. ver£ 112. 


(b) dencid. lib. vi, verf. 570. (e) Trif. lib. I. cles.vi, verf. 17. 
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Ma tutto ciò , che è rapprefentato nel noftro bafforilievo ; lo fpiega mirabil- 
mente lo fteffo Poeta nel citato libro delle Meramorfofi (4) dicendo : 

Vtque manu dira lignum fatale tenebat, 

Ante fepulcrales infelix affitie aras: 

Poenarumque Deae triplices furialibus , inquit, 

Eumenides facris vultus advertite veffros . 

Ulcifcor » faciogue nefas, mors morte pianda eft è 

In frelus addendum fcelus ef, in funera funus: 

Per coacervatos pereat domus impia lulfus . 

» + +. + dextraque averfa trementi 

Funereum torrem medios comiecit in ignes. 

Aut dedit , aut vifus gemitus eft ille dediffe 

Stipes : @ invitis correptus ab ignibus arfit. 
Pertanto, fecondo il decreto , e la predizione delle Parche , a mifura che 
il fatale tizzone andava confimandofi, Meleagro ancora da interna fiamma 
divorato 3 e confunto veniva meno; ed ecco perchè nell’ altra parte di quefto 
marmo fi vede Mcleagro giacere moribondo nel fuo letto. La patetica de- 
frizione ; che ne fa Ovidio, è quefta (8): 

Infeius atque abfens famma Meleagros ab illa 

Uritur > € caecis torreri vifcera fentit 

Ignibus : at magnos fuperat virtute dolores 

Grandaevumqgue patrem, frarremque , piafgue forores 

Cum gemitu , fociamque tori vocat ore fupremo ; 

Forfitan d& matrem. Crefcunt ignifque , dolorque, 

Languefcunt iterum ; fimul eff extintfus uterque : 

Inque leves abiit paullatim fpiritus auras. 
Eneo cadente per la vecchiezza è ed appoggiato fopra un rortuofo baftone 
allifte alla difavventura del figlio , del quale diffe Ovidio (e): 


Pulvere canittem genitor è vultufgue feniles 
Foedat bumi fufus, (pastofumque increpat aevum : 


e quindi le forelle fcarmigliate , e piangenti, e nudate nel petto; che era preflo 
gli antichi indizio di dolore , e di angoftia , gli ftanno intorno ; ficcome 
parimente attefta il fopracitato Poeta (4): 


Immemores decoris liventia pebtora tundunt : 
Dumque manet corpus, corpus refoventque, foventque > 


Ofcula dante ipf > pofito dant ofcula letto, 


E' quì da notarfi, che Omero ; il quale racconta diftefamente la caccia» 
i furori, e la morte di Meleagro , non fa menzione di Atalanta nella caccia; 


nè del fatal tizzone dato alle fiamme da Altea; ma dice (e) che Meleagro 
morì 


(4) Verl. 479. e sir, (d) Verl. 535. 
(b) Verl.515, (e) Iiad. lib. verf. 551» 
(c) Veri, 528. 
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morì per le imprecazioni , che contro di lui fece Altea fua madre implo- 
rando vendetta da Plutone , e Proferpina è che è anche il fentimento 
di Apollodoro (4) e a quefto allude quel di Properzio (6): 
Nec cuiquam abfentes arferunt in caput ignes , 
Exitium nato matre movente fuo . 

Ma quello, che più femplicemente immaginò Omero, riveftirono altri Poeti 
di nuove maraviglie , ciafcuno fecondo la fua immaginazione particolare ; 
e le varie loro opinioni fono riportate da Paufania (c) , ove narra , che 
Frinico inventò il primo la favola di Meleagro nella maniera , che ce la pone 
in vita il noftro marmo, e ce l° ha defcritta Ovidio , e che più comune- 
mente incontrò plaufo , perchè più miftica , e maravigliofa . 

Preffo al letto fi vede fcolpita una fpada, arme molto ufata dai cac- 
ciatori , ficcome riferifce Polluce (4), e quindi l'elmo, che Oppiano (e) 
annovera pure tra i loro abbigliamenti , e che porta in tefta Meleagro 
in altra antica fcultura riportata dal Winckelmann (/). Finalmente vi è 
ancora uno fcudo , che era pure ufato dai cacciatori , ficcome fi raccoglie 
da Oppiano (g)» e col quale fono ei figurati in alcune antiche pitcure 
riportare dal Bellori (4). Ma I° effervi fopra effigiata una tefta alata con 
due ferpenti fotto il mento annodati, come ftà pure nel marmo del palazzo 
della Valle efprimente l* ifteffo foggetto , e pubblicato in (tampa da Santi 
Bartoli, mi fa fofpettare > che gli artefici voleffero con quefto fcudo indi- 
care il valore di Meleagro non folamente nell’ efercizio della caccia » ma 
eziandio nella guerra , imperocchè egli fu uno degli Argonauti (5), anzi, 
al dire di Apollonio Rodio (k) » quafi il più diftinto dopo di Ercole; 
e Valerio Flacco (/) l’uguagliò ad Ercole medefimo nella robuftezza : 


At tibi collectas folvie iam fibula vefles , 
Offenditque humeros fortes » {patiumque fuperbi 


Pettoris y Herculeis aequum,y Meleagre » lacertis . 


Ma il capo Gorgonio ; o della Dea Tempefta ; che in quefto feudo fi vede fcolpi- 
to ; potrebbe per avventura effere ancora un fimbolo del maligno deftino di Me- 
leagro ; offervandofi , che fovente nei fepolcri , per fignificare appunto la forza 
maligna » e terribil: del Fato, fi trova quefta fpaventevole tefta fcolpita (12). 
E certamente quefta fpiegazione è molto adattata al noftro propofito , poichè 
fecondo la teftimonianza di Senofonte (7), la morte miferabile di Meleagro 
fu effetto del fuo maligno deftino , avendo per colpa della madre finito in eftre- 
ma miferia i fuoi giorni. 


Quella 
(a) Biblioth. lib. I. pag.19. (K) Arzonant. lib. I. verl. 196. € 197. 
(6) Lib. ul. eleg.xx.. v. 31. (1) Argonaut. lib.l. v. 4373» 
(c) Phocic. lib x. cap.3z1. (2) V.Gori Mef. Etrufe, Clafs.I, Tav.immv, , 
(d) Onomafi. lib.v. cap. 3. fegm. 19, Montfaucon .fntig. explig. Tom. v. Par. I. 
(e) Cyneget. lib.iv. ver(.155. Tav.ue, Lxxxiv, Lixxix. pag.94. 98., Demptiter. 
(f) Winckelmann 2tonum. ant. Tav.txxxvinm = de Etrur, regal. Tav.Lxxxiv. num.7. al hne del 
(£) Qpueger. lib. iv. verf, 129. Tomo il. , e Tav. il. Tom. I, pag. 76. e lib. vi, 
(b) Sepuler. Nafon, Tav. xv. xxvir e xxyiri = Tomul. pag.447., Buonarroti Monum. Dempiter. 

Part. il, addita pag. 110. 


(5) Orfeo Argonant, verl.156. (n) Cyneget. pag.973. ediz. del Leunciavio , 
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Quella femmina , la quale con una mano foftiene la telta al languente 
Meleagro , e gli appreffa l'altra alla bocca, il Bellori (4) e il P. Montfau- 
con (5) nell' illutrazione del mentovato marmo della Valle credono , che 
gli porga qualche medicamento , ma io crederei piuttofto , che gli ponga 
in bocca l'obolo, o fia la moneta mortuale creduta dai Gentili neceffaria 
per paffare il fiume infernale ; al qual penfamento m° induce la fcultura me- 
defima, ove non folamente fembra eflere Meleagro già morto ; ma ancora 
la forma ifteffa di ciò , che la fuddetta femmina tiene in mano raffembrando 
una moneta piuttofto , che qualunque altra cofa. Quefta era una (trana ; e ridi- 
cola coftumanza comuniffima , avvegnachè Apulejo finga (c) Pfiche forprefa 
dalla maraviglia in udire , che la loquace Torre fua configliera le comandava 
per parte di Venere » che dovendo fcendere ad Orci ferales penates, prendeffe 
in ipfo ore duas flipes per potere con una di quefte monete pagare il paffo 
del fiume , e dell” altra fervirfene per il ritorno. Luciano (4) inducc giocofa- 
mente Caronte meffo in collera con Menippo Filofofo Cinico per non aver feco 

ortato l’obolo, con cui pagarfi il rrapaffo del fiume Stige, fpiacendogli, 
che egli folo fra tutti gli uomini poteffe gloriarfi d° effer montato fulla fua 
barca fenza pagar prima il pafflo. 

La figura di donna in piedi veltita della fola tunica , che fi vede preffo 
il vecchio Eneo , e che tenendo fifli gli occhjin Melcagro » è atreggiara 
con le mani ftefc indietro per efprimere la fua cofternazione ; e il fuo difpe- 
rato dolore, può forfe figmificare Cleopatra fua moglie, della quale oltre 
Omero (e) ragionano Apollodoro (f) » e Paufania (e) ; e l’altra figura 
fedente in aria melta, e penfanre , preifo della quale ftà un cane giacente, 
rapprefenta certamente Atalanta , la quale pet teltimonianza di Oppiano (5) 
fu la prima , che nella caccia del cignale Calidonio infegnaffe a inveftir 
le fiere co’ dardi : 

2 s(oros TOTI N wruri Suyame °Art)etrta 
Opesi vor Zi oosvTa cvubd Ag; «vox KYe 7 


Sic Atalanta volatilibus violare fagittis 
Prima feras docuit , faevum dum fauciat aprum . 


Ella è veftita nella guifa medefima , che la defcrive Filotrato il giovane (5): 
“Esa dt coSri pal Verte Yow uprisae dl ov modiv camamy * i) aj yes 
es a puov qupra) 3 Ma TÙ cneyor eivay > Ts codiros duet ds "mreconds Euvegopiwns: 
cioè : Coperta con una vefle , che gli arriva fopra il ginocchio s con s coturni 
ai piedi con le braccia nude fino alla {palla per effere più fpedita ad operare, 
e la veffte è fermata con le fibbie ; onde in pari abbigliamento ella fi vede 
rapprefentata nel fopraccitato marmo riportato dallo Sponio , il quale però 
malamente fe la immaginò per Diana. Ed avvegnachè confideraffe ) che 


quefta 
(a) «fdmir, Rom. antiquie, Tav.1xtx. Opere pag. 423. 
(6) sAntiquité explig. Tom.I. Par. I, lib.ul. (e) Iliad. lib. rx. verf. $4t. 
cap. 15. Tav. xcvit, pag, 161. (f) Biblioth. lib, 1. pag. 18. 
(c) Metamorph. lib.vi. pag.189. dell’edizio- (g) Meffen. lib. iv. cap, 11, 
ne ad ufum Delphini . (h) Cyueget. lib. ul. verf. 26, 


(d) Dialog. mortuor, num. x, Tom.I. delle (#) Icon, num. xv. 
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quelta Dea non ebbe alcuna parte in così fatta caccia , non fi cambiò tur- 
tavia di fentimento; ma volle piuttofto trasferir l* error fuo nell’ artefice, 
quali vi avelfe o per trafcuraggine ) o per mancamento di cognizione figu- 
rata inopportunamente Diana. E' bensì vero , che effendo quefto il vetti- 
mento alle donne cacciatrici appartenente, ficcome atteftano Polluce (4), 
ed Oppiano (5) » Diana pure fi trova fovente figurata così ; e Callima- 
co (c) così la defcriffe, come pure Ovidio (4) ove di effa cantò: 
Talia pinguntur fuccinitae crura Dianae , 

Quum fequitur fortes fortior ipfa feras: 
onde anche Venere volendo fingerfi cacciatrice, al dire di Virgilio (e): 

Namque bumeris de more habilem fufpenderar arcum 

Venatrix > dederatque comas diffundere ventis : 

Nuda genus nodoque finus colletta fluentes , 
Vuolfi poi offervare , che l’ artefice ha quì fcolpita Atalanta con i capelli 
raccolti con un nodo fopra la telta, e con la faretra, e l'arco nella finiftra 
mano , per imitare anche in ciò Ovidio , che di effa dice (f): 

Crinis erat fimplex nodum collettus in unum : 

Ex bumero pendens refonabat eburnea lacvo 

Telorum cuffos : arcum quogue laeva tenebat. 
Deffa ha pure calzati i piedi coi coturni venatorj , la forma de’ quali è cor- 
rifpondente alla defcrizione , che ne dà Polluce (g) dicendo : Ka} 20M» 
pare noia 3 È perl Thò non ulo avmorte, op aupicà atusuruia, I corurni 
fieno alti, ‘che giungano alla metà della gamba con forte laccio fermati; onde 
Virgilio (4): 

Virginibus Tyrits mos ef geffare pharetram, 

Purpureoque alte furas vincire corburno. 

Finalmente compifce tutto il foggetto del bafforilievo la Dea Nemefi, 
la quale, fecondo l’ antica credenza, regiftrava le azioni di tutti gli uomini 
per farne alla fine un fevero giudizio; e quefto è ciò, che indica il volu- 
me mezzo aperto » che effa tiene nella mano finira. Ella era detta Nemefi 
dem hs Vano dalla diffribuzione s fecondo che affermano Apulejo (#)» 
ed Ammiano (k); imperocchè efaminando le azioni degli uomini diltribuiva 
finalmente a ciafcuno o il premio, o la pena. La deftra mano ; che tiene 
elevata verfo il petto, può efprimere il fuo confenfo per tanti ferali avveni- 
menti , o la giuftizia, che meditava contro l’ empia Altea, la quale in farti 
fi diede poi la morte da fe (teffa trozzandofi , come racconta Diodoro Si- 
ciliano (/), o come dice Ovidio (#1), 40 per vifiera ferro. Più acutamen- 
te però fpiega Winckelmann (2) quefta pofitura di braccio penfando che 


ella 
(4a) Onomaft. lib.v. cap. 3. fegm. 17. (i) De mundo pag. 754. , edizione ad ufuma 
(b) Cyneget, lib. I. v. 97. Delphini. 
(c) Hymn. in Dian, verf. 11, (k) Lib. xiv. cap. 11. pag. 59. dell'edizione - 
(d) Amor. lib. ul. eleg. 2. verf, 32. di Adriano Valefio , 
(e) dencid. lib. I. verf. 322. (L) Biblioth. hift. lib Iv, cap. 34. pag. 280, 
(f) Metamorph. lib.vun, verf, 319, ediz. del Weilelingio , 
(g) OnomaSt. lib, v. cap. 3. fegm, 18. (1) Metamorph. lib. var. ver[, 531. 


(5) Aeneid, lb. I, v. 340. (2) Monam. ant. num. 25. 
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effa indichi fa mifura del cubito , col quale Nemefi mifurava le opere 
de’ mortali fecondo un antico verfo : 

‘Tod ‘THNUY dei fiotor puetoess e 

Tu mifuri fempre la vita col cubito; 
e che non può intenderfi di una mifura materiale è come alcuni Scrittori 
afferifcono ; poichè in neffuno antico monumento trovafi quefta Deità con 
tale iftrumento. Gli Smirnefi folevano anche figurarla con le ali, ma quì 
ne è fenza, ed era ftata così, come attefta Paufania (4), fcolpita in Ramno 
da Fidia, e tal fi vede rapprefentata da altre antichiffime ftatue , e baffi- 
rilievi (9). La ruota, che ella calca col piè finiftro , è il fuo diftintivo 
particolare , come fi raccoglie da Nonno (c), e da Claudiano (4) : e le viene 
attribuita è perchè fecondo i mifterj degli Egiziani, e come ancora afferma- 
no Perfio (e), ed Anacreonte (f); la ruota è fimbolo della vita , e fimil- 
mente » fecondo che offerva Plutarco , delle umane vicende; per lo che Am- 
miano (£) di quefto fimbolo ragionando fcriffe : Eique fubdidit rotam , ue 
univerfitatem regere , per elementa difcurrens omnia, non ignorerur . 


(a) Attic. lib. I. cap. 33. (d) De bello Gothico carm. xxvi, verf, 632. 
(6) Ved. Winckelmann al luogo cit. , ed (e) Satir. v, verf, 70, 

il Mafeo di Ercolano Tom. nl, Tav, x. (f) Ode iv. verf, 7. 
(c) Dionyf. lib. x.vus, verf, 378. (g) Lib. xiv. cap, 11. pag. 60. 
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3 Lemente Aleffandrino (4) rimproverando i Gentili, che fotto 
il fallo velo di religione faceflero trionfare la più sfacciata 
ofcenità , nota altresì la sfrontatezza , con la quale erano 
ufi di tenere appefi nelle loro cafe de quadri rapprefentanti 
le più abominevoli, e difonefte azioni. Nè furono fulamente 
i noftri Scrittori Criftiani , che contro un sì reo coftume 
inveirono » ma molti ancora de’ Gentili . Plinio (Z) riprende Parrafio » 
il quale pinxie e mizoribus tabellis libidines, eo genere petulantis ioci fe reff- 
ciens; © Properzio (c) di sì fatte pitture fcrifle: 
Quae manus obfeoenas depinzit prima tabellas, 
Et pofuit caffa turpia vifa domo, 
Illa puellarum ingenuos corrupit ocellos $ 
Nequitiaeque fuae noluit effe rudes. 
Ah gemat sin terris iffa qui protulit arte 
Iurgia fub tacita condita laetitia . 
Non iffis olim variabant teîfa figuris : 
Tum paries nullo crimine pittus erat. 
Or’ una di fomiglianti lafcive rapprefentanze deteftate meritamente dagli an- 
tichi Scrittori sì facri che profani, è fenza dubbio quella efpreffa nel pre- 
fente frammento di antico baflorilievo. Nella parte fuperiore fi vede affifa 
una donna quafi nuda in atto di rimirare una mafchera, e dietro a lei fono 
figurati una donna; ed un uomo pur nudi , che s’ incontrano infieme dietro 
a una menfa quadrata , che gli ricuopre s e che è collocata fopra un’ alta 
bafe ; laddove in un bafforilievo pubblicato da Pietro Santi Bartoli (4) efpri- 
mente alcuni riti nuziali , in mezzo al quale fi vede pure una fomigliante 
menfa ) efla vi è figurata fopra quattro colonnette. Giovan Pietro Bellori 
nelle fue annotazioni è d’avvifo, che deffa rapprefenti un’ ara : ma Criftia- 
no Ulrico Grupen (e) fpiegando lo fteffo bafforilievo inclina piuttofto 
Tom.IV, Dd a cre- 


(4) Cohortat, ad Gentes pag.33. ediz. di Gio. (c) Lib.il. eleg.v. verf. 19. 
Pottero 1715. (d) cAdmiranda Romanar. antig. Tav.Lvnn 
(b) Lib, xxxv. cap. 10. (€) De uxore Romana cap, 4. Sexxvill, N12. 
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a credere, che ella fia una di quelle menfe, che fervivano per i fagrifizj, 
le quali furono dai Latini chiamate azelubris, e delle quali ferive Felto (4): 
Anclabris menfa minifferits divinis apta . Vafa quogue aerea, quibus facerdores 
utuntur , anclabria appellantur., Nel noftro bafforilievo efla è ornata con 
una corona » fecondo il coftume affai noto di coronare tutto ciò che appar- 
teneva ai fagrifizj. 

In faccia alla fuddetta figura fedente fi vede un tempietto affai rozza- 
mente fabbricato , feppur non fi voglia piuttofto effervi figurata una cafa 
rurale, e vi è appreffo un grand’ albero, che indica , che i mifterj di Bacco, 
ai quali alludono tutte le quì fcolpite figure è folevano celebrarfi in campa- 
gna, e fpecialmente in luoghi montuofi, e imbofchiti. Di fatti Bacco fu 
perciò denominato Oreos , come oflerva Felto (6): Oreos Liber pater, 
ex Orcades Nymphae appellantur , quod in montibus frequenter apparent. 
Queft’ albero fembra effere una quercia è e appunto delle frondi di quercia 
folevano coronarfi coloro è che celebravano le fefte di Bacco , come fra 
gli altri ci attelta Teocrito (c), ove introducendo Ino , Autonoe ; ed Agave, 
che celebravano de’ tiafi in onore di quefto Dio, ferive : 

X' aj wu duegbi troy Agciag dpuos dea DUM è 
Kiosor Te Cuore, Ho} doposAsr riv rio yas 
°Es nafepw Aesusvi naguov Svonotiua pops A 
Tos re6s TZ Ziutday Ts conta T$ Aiovco. 
Effe frifeiando d' un® irfuta querce 

Le falvatiche foglie, e l'edra viva, 

E l'asfodel che nafce terra terra, 

In netto prato fer dodici altari, 

Che a Semele tre, a Bacco nove . 

Nella parte inferiore è rapprefentata un’ ampia grotta , o caverna, 
all'imboccatura della quale fono figurati alcuni fimboli appartenenti a Bacco, 
ed alle fue fefte, cioè un tino pofato fopra un faffo , un tirfo , ed un Erma. 
Quefte Erme figuravano per lo più Mercurio , da cui traflero il nome di Erme: 
non oftante però molte volte ufate furono per efprimere altresì de’ Priapi, 
de”Satiri , e altre fimili fconce Deità filveftri : per lo che s' incontrano fovente 
figurare negli antichi monumenti » nei quali fono rapprefentate delle fefte 
di Bacco, Stà in atto d'inoltrarfi nella grotta un Fauno giovane, ovvero ; 
come dice Clemente Aleffandrino , un Panifco nudo, che è feguitato da due 
giovani Faunefle fimilmente nude. Per la illuftrazione di quefte figure bafta 
il rammentarfi ciò sche dice Svetonio nella Vita di Tiberio, ove defcerivendo 
qual folle l' infame divertimento di quefto Principe nell’ Ifola di Capri ferive, 
che aveva ornate varie ftanze del fuo palazzo di figure lafciviMime » tratte 
dai libri della Poeteffa Elefantide , conchiudendo (4) : In filvis quoque ac 
memoribus paffim Venereos locos commentus eft , proffanteque PER ANTRA 
ET CAVAS RUPES ex utriufque fexus pube s PANISCORVM , ET NYMPHA- 
RUM HABITO, 


(4) De verbor. fignif. lib.I. alla voce Anclabris. (c) Zdyllxxxur. v.3. 
( 6) Ivi lib.xim. alla voce Oreos, (d) Svet, in Tib. cap. 43» 
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“] Ante fono le cofe, che della nafcita , de nomi, e degli uffizj 
di Diana fono ftate da più illuftri Commentatori dette, 
e tante ne fono riportate nelle offervazioni alle tre ftatue 
di Diana nel iI. Tomo di quefto Mufeo, che io farò forfe 
anche troppo a dirne folamente ciò , che torna a propofito 
per illutrare quefto bafforilievo . 

Diana, 1h rofa, Aggoferiute puirovry , a cui , come dice Callimaco (4), 
fono a cuore gli archi, e il faettare le lepri, ha tutta l'apparenza di Diana 
cacciatrice. Aygorpe appunto la chiamavano i Greci , e fotto quefto nome 
fu fpeffo invocata , c in molti templi adorata, come attefta Paufania (6). 
La faccia è d'una bellezza , che fpira feverità , ed è qual’a vergine fi addi» 
ce; che abitava ne monti, di rado nelle città, che fchivava la compagnia 
degli uomini, e non aveva altro penfiero » che d* infeguire è ed ammazzar 
le fiere: 





o 0° ILS DI yae 9 07 “Agrepas dv ueTesst * 

Ovpeow cino . 

Che raro è che Diana a città fcenda: 

Nei poggi abiterò . 
com* ella dice di fe fteffa in Callimaco (c). La chioma ancora così fempli- 
cemente raccolta , e annodata di dietro allo ftato di vergine non difconvie- 
ne, come dall’ efempio di Poliffena dipinta da Polignoto ci fa comprendere 
Paufania (4) : Kloavfcwm N° sar @ esdio piva MALA d'a merAenty os cv. 

Tom.IV. Dd 2 uedaAà 


(4) In bymn. Dian. verf, 3. (c) Verf. 19. 
(6) «Attic. lib. I. cap. 41. (d) Phoc. lib.x. cap. 25» 
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suedarb Tengo» Poliffena, fecondo il cofume delle vergini > ha i capelli annodati 
opra la teffa; lo che più ampiamente viene comprovato dal Buonarroti (4), 
e dal Maffei (6). Speflo però la chioma incolta non tanto è fegno di ver- 
ginità c di pudicizia , quanto d’un certo difprezzo e alienazione dalle ac- 
conciature di tefta più eleganti. Tal’era l’ ufo delle donne Spartane, che 
non de’ vani ornamenti del corpo , ma bensì degli onorati efercizj della 
caccia e della paleftra fi dilettavano grandemente j onde Orazio (c) dice 
a Lide, che vada da lui acconcia alla Spartana, 

Eburna dic age cum lyra 

Maturet y inconptum Lacacnae 

More comam religata nodum : 
e altrove (4) vuole , chc Neera per non perder tempo faccia un nodo 
a' capelli, e vada: 

Dic © argutae , properet y Neaerae 

Myrrbeum nodo cohibere crinem . 

Della vefte , che ha Diana; poco è da dire » perchè qual cofa più ovvia 
ne” marmi , c nelle medaglie » che il vedere quefta Dea con leggera tunica 
indoffo » e fuccinta # Era queft’ abito così proprio di lei ) che Ovidio (e) volen- 
do deferivere Venere veftita da cacciatrice la rapprefenta qual’ altra Diana: 

Nuda genus veffem ritu fuccintta Dianae . 

La tunica non è ornata di fimbrie , o frange , nè da fibbie forretta, 
come fpeffo veggiamo averla Diana nelle medaglie è ma bensì da un fempli- 
ce cinto ; o fafcia (tretta a lombi; fcende giù libera dagli omeri fino a° gi- 
nocchj » € così meglio rapprefenta la Dca della caccia. Convcnicntiffimo è 
pure a denotare quello ftato il pallio , che dall’ omero finiftro cala ; € fi ri 
piega ful braccio deftro, ch'è forfe il velo, del quale fi vede {peffo ornata 
la tefta a Diana, o è la clamide; o il fago ; del quale altresì fpeffo compa- 
rifce ricoperta : nel qual cafo fempre meglio verrebbe in effa efpreffo il ca- 
rattere di cacciatrice ; (tantechè Polluce (f) dà appunto ad ogni cacciatore 
l’ avvertimento d'avere oltre i confueti ftrumenti yxaepuwdd com cixerr gir Aa 
Ti aut xep' aturitten , darori pula TO Iugla 3% mescusgaG mis Sugioss, 
il pallio, che non fia troppo colorito ) il quale fi dee avvolgere alla mano finifira , 
quando s° infeguifcono le fiere, 0 fi ha da combaster con effe + 

Ha Diana ne’ piedi una fpecie di coturni , che da Callimaco (g) fono 
chiamati erdrozidi. Sono 1° endromidi le fcarpe da caccia , come appunto 
dichiara lo Scholialte preflo il detto Callimaco (4) dicendo, che xueios re 
#16 uuvnyov stro imore , propriamente fono le fcarpe de cacciatori . Secondo 
Polluce poi (#) fono lc fcarpe proprie di Diana af di crdpogiNs , ito Ts 
"Apri pudds n aZz0d ug, Ma Polluce forfe così definì dopo aver letto di frefco 
Callimaco ; dovecchè veramente nè Callimaco attribuifce }’ endromidi a Diana 
folamente ) nè 1° ifteffo Polluce altrove (4) ha difficoltà di affegnarle agli atleti 


ancora 
(2) Offervaz. pas. 247. (f) Lib. v. ic. 118. 
(b) Ruccoltz di Statue pag. 173. 2) Verf.16. 
(c) 04. lib. il. Od.x. verf, 22. (b) mn Del. verf. 238. 
(d) Lib. uI. Od. xv. verf. 21. (i) Onomaflic. lib. vir. cap. 22. fegm. 93. 


(e) Mecamiorph. lib. x. veri. 536, (K) Lib. nl. cap. 30. fegm. 155. 
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ancora , dSAwrtis ddu arcsonicane G cedbouiNs * ro N enaAfvro nd DG drautev 
nio imgre , l' endromidi convengono altresì agli atleti + così fono chiamate 
le fcarpe di quei s che corrono : lo che è detto con più ragione , perchè tutti 
quelli, che per qualunque riguardo dovevano trovarfì pronti, e fpediti per accor- 
rere dove faceffe di bifogno, folevano di tal forte di fcarpe fervirfi. E perciò 
Callimaco medefimo dice (4); che Iride fempre attenta ad efeguire i comandi 
di Giunone ; non fi fcioglie mai da’ piedi le veloci endromidi mayer cudpopuddg , 
Ma dell’ufo, e forma di quefti calzari più a lungo parla Spanemio (8). 

L'arco curvo cunruris atua , che tiene nella finiftra la Dea, non è tefo 
ma fcarico e fenza freccia è per denotare l’ atto della caccia già finito: 
e la fiaccola, che ha nella deftra in giù rivolta, chiaramente dimoftra ; che 
Diana Luna » e Diana Lucifera è l*ifteffa Dea; perocchè in fronte ha la mezza 
luna , e in mano la facclla, pe’ quali fimboli c attributi Diana fra tanti no- 
mi che porta » ha ‘pur quello di cerpiees, garpopos , e areoposos. Ma ciò 
non ha difficoltà tanto per la Luna, quanto per la detta facella; pofciachè 
vi fono alcuni eruditi , i quali foftengono , che quando fi trova negli antichi 
monumenti Diana colla face inclinata , e in giù rivolta , non debba chiamarfi 
Lucifera, ma che allora fignifichi la Luna , chc dà di volta, e tramonta, 
perchè pare, che in quello ftato la Dea voglia quafi fpengere la detta fa- 
cella è come a lungo la difcorre Montfaucon (c). Ma io porto opinione » 
che o fia la face alzata , o fia inclinata e depreffla ; Diana fempre pofla , 
e debba chiamarfi Lecifera > perchè ogni volta che ha in mano una facella 
ardente è certamente Lucifera ; e credo, che la queftione fia fciolta ; fubi- 
tochè il fine, e l’ufo diverfo della fiaccola o elevata ; o abbaffata venga 
ad effere definito. Or io penfo ; che nè Diana |’ abbafli per ifpengerla, 
nè l’inalzi per accenderla, ma bensì, che ora la tenga alta, ed ora bafla, 
per denotare la potenza , e virtà della fua luce è che per il cielo ; e per 
la terra fi diffonde ; e trafcorre , e la diverfità degli effetti che produce ; e che 
fublunari da noi fon chiamati. Nè io farei punto alieno dal credere > che 
la face così depreffa, non già perchè fi fpenga, ma perchè più fi accenda, 
e s'infiammi ;, poffa denotare la caccia fatta in tempo di notte, c col fa- 
vore della Luna. 

Anche il capo recifo del cignale; e il cane, che ripofa; dimoftrano l'atto 
della caccia finito. E' il cane appunto; quale lo affegna Callimaco a Diana 
nella deferizione , che fa d'Iride meffaggera , e aflitente di Giunone (4) : 

H} 1) n aguomor CÎXDA1 I ide, nuov @s 
Aerisudos 3 NTIs TE dons ott Macery d'Aguss 
Iter duentesa rag ixvecw' Yara d° doths 
Op MIX 4 air ETOIMI Sins asso x day 0 PONAWI + 
Diffe : e fedeafî fotto l° aureo foglio 
Qual cagna di Diana, che allor quando 
St poferà dalla veloce caccia, 
Corcafe 


(4) In Del. ver, 238." (c) «Antiquit, expl. Tom.I, Par.I, lib. ul. 
(5) Al verf. 16, dell’ Immo di Diani di Cale Cap, 14, pag. 154. 


limaco . (d) Hymn. in Del. verf. 228. 
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Corcafî cacciatrice at fuor veffsej, 

E l’orecchie di quella affas ben ritte 

Son della Dea fempre a ricever pronte 

La chiamata. 
Molti fono gli antichi monumenti , che rapprefentano Diana col cane 
da caccia a’ piedi ) ed è molto verifimile , che l’ifteffo Callimaco aveffe in vifta 
alcuno di quefti. Dalla forma del cane apparifce eflere della razza di quelli, 
che fono atris ed avvezzi a contraftare colle maggiori fiere , quali erano 
gl’ Indiani ) i Candiotti » i Locrenfi , gli Spartani , e quali voleva Senofonte (4), 
che gli aveffe in compagnia un cacciarore di cignali > #'g0s rv ur rr a'3eior 
senti Say nevds "Indindsg Kenrgs , Aongiohg, Aanoyras . E tali erano veramente 
i cani, che aveva fempre pronti Diana , di tal ferocia , e ardire , fecondo 
il più volte lodato Callimaco (è), che affrontavano anche i leoni : 

« pes. s Ve oi pa Ac ove 

Aitds ad covortes 3 oTe dpafourto Segr) 

Eiaxov TI Casov(as ea’ dUALOY è 

Che gli ffeff lioni ffrafcicando , 

Quando a agguantar venivano la pelle » 

Prendevano ancor vivi nella ffalla . 
La tefta del cignale pofta qual trofeo fopra una rupe vuol denotare , quanta 
foffe la ferocia della beftia , e quanro il danno ; che recava alle campagne . 
E' noto ciò » che del cignale d’ Erimanto uccifo da Ercole e del Calidonio 
ammazzato da Meleagro , è tato derro da” Poeri , che hanno molro decan- 
tate quefte imprefe , e le hanno trovare degne d* effere ammirate , ed imitate 
da' pofteri. In farti noi fappiamo , che molri de’ più infigni perfonaggi della 
favolofa antichità fono per tali o fimili prodezze ftati tenuti per Eroi, 
e di comun confenfo de* popoli datfisaxo > € curve chiamati ; lo che il fud- 
detto Poeta (c) conferma ) così facendo parlare Ercole a Diana: 

BaMe nanss (Mi Fiegg, ira Powroi ce for, 

‘Os Ck o uinAMonwsir * da mesuasy RAC ag yots 

Odgra Bionda i DE uer ereguasg nil reeyooi 

‘Pifaav ; cuts cpya s ovis pula Av paayvovTa] 1 

Tira alle male beffie, acciò i mortali 

Come mey Nume del foccorfo chiaminti , 

Lafcia le lepri, e le felvagge capre 

Pafcer sù i monti y e che fan pot le capre 

Selvagge > e che le lepri? ma 3 cignali 

I feminati offendono , i cignali 

Le piante, 
Celebre è la ftatua rapprefentante Meleagro col cane ; e colla tefta del cignale 
appreffo (4), quafi in tutto fimile a quefto marmo forfe votivo a Diana la quale 
ftatua dopo effere ftata lungo tempo confervata in Roma nel palazzo Pighini ; 
fu poi comprata dalla fa. me. di Clemente XIV. , e pofta nel Mufeo Vaticano, 


(a) Cyneg. pag. 991. (c) AI luogo citrato v, 153. 
(b) In Dian. v.91. (d) Ved. Maffei Raccolta &c. Tav. cxLL. 
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Uefto bafforilievo di aflai bella fcultura fu ritrovato a Cori. 
W inckelmann lo ftimava della più perfetta maniera Etrufca 4 
e lo aveva fatto incidere in rame per inferirlo nel nl, Tomo 
della fua Iforia dell’ Arte del Difegno preffo gli antichi , che 
per la fua morte immatura » e infelice non ha poi potuto 
dare alla luce. Si rapprefenta in effo una donna in atto 
di fuonare una lira, fulla quale {i appoggia un giovane in atto di attenta- 
mente afcoltarne il fuono; e la fuddetta lira pofa fopra la bafe di una Mtatua, 
Fra le gemme del Gabinetto del Re di Francia pubblicate da Monfieur Ma= 
riette (4) vi fi trova una corniola, che molto fi raffomiglia a quefto baffo- 
rilievo 3 imperocchè ivi pure è incifa una donna con un giovane il quale 
fuona la cetra avanti ad una colonna , fulla quale è collocato il bulto di 
un Satiro ; e l'illuftratore di quefta gemma da quell'immagine di un Satiro, 
o fia del Dio Pane, và congetturando , che vi ft rapprefenti Apollo ;, ed 
una Mufa in atto di recitare qualche Poema paftorale ; o fatirico ; oppure , 
che quell" intaglio foffe ftato fatto per qualche Poeta celebre in tal genere 
di Poesìa. Pertanto ficcome anche in quefta noftra fcultura fembra evidente, 
che vi fia rapprefentato Apollo con una Mufa ; così fupponendofi , che 
la ftatua figuri Marte , fi potrebbe uniformemente andar divifando ) che 
lo Scultore abbia intefo di porre in vita la Poesìa Eroica. Ma non fi po- 
trebb' egli altresì penfare più naturalmente che lo fcopo dell’ artefice fia 
tato di figurare Apollo, che infegni la mufica a Calliope, cioè alla Mufa 
protettri- 





(a) Recneil des pierres gravdes du Cabinet du Roy Tom. il. num. xv. 
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protettrice de” Poeti Eroici , avanti al fimulacro di Marte ; che è il Nume 
protettore de’ guerrieri, e degli Eroi ? 

Se non che sì l’ una » che l’altra congettura perde al creder mio ogni 
probabilità » fe fi confideri l'atteggiamento in cui ftanno quefte due figure , 
fembrandomi , che la Mufa fia piuttofto quella, che ammaeftri il giovane, 
che attentamente afcolta il fuono della lira. Per lo che non farei punto 
lontano dal fupporre » che il foggetto del baforilievo fia Calliope, che in- 
fegna il fuono della lira ad Orfeo. Di fatti cella è cofa certa, che gli anti- 
chi s'immaginarono , che Orfeo fofle figlio di Calliope come oltre molti 
altri Scrirtori sì Greci , che Latini, ne fa fede Antipatro (4) in un fuo cpi- 
gramma fopra la morte di quefto famofo Poeta; c Paufania (5) offervando, 
che i Greci credevano vere iftorie molte cofe , le quali non erano , che meri 
ritrovamenti ideali , rammenta fpecialmente la perfuafione , in cui erano 
di avere Orfeo avuta per madre Calliope : Ilomai pir di xt dMa mswyow 
ac orge “EMmurs > Hol di TC) Oeqia KaXMiomns Te cita) Mscws, x 1% Iliey, 
Molte fon le cofe , che fon credute dai Greci , quantunque non mai accadute , 
come farebbe, che Orfeo foffe figlio di Calliope , cioè della Mufa, e non della 
figlia di Piero. Non deve adunque recar maraviglia, che fingeflero altresì , 
che Calliope medefima lo iftruiffe nell’ arte di fuonare la lira; e Orazio (c) 
afcrive appunto agli ammaeftramenti , che cefla gli diede , quanto Orfeo 
operò di maravigliofo col fuono di quefto ftrumento : 

Unde vocalem temere infecutae 

Orphea filvae 
ARTE MATERNA rapidos morantem 
Fluminum lapfus , celerefque ventos , 
Blandum #6 auritas fidibus canoris 
Ducere quercus . 
La ftatua della Dcità , full’ imbafamento della quale ha immaginato 1° artefi- 
ce, che Calliope pofi la lira , infegnando a Orfeo l’arte di fuonarla, mi 
conferma in quefta idea, potendo indicare » che Orfeo fu quegli, il quale 
cominciò il primo a cantare le lodi degli Dei, e ad infegnare la religione, 
ed i facrifizj ) ficcome attefta egli medefimo ) o chiunque altro fia l° autore 
dell’ Argonautico , che và fotto fuo nome, ful principio di quefto Poema. 
Avverte quefto fteffo Paufania (4) ferivendo : O° Ai ’Oggrs [ èpuoi Denzy ] 
Urp pireTo ©7701 00 Jey nd; met dott, "o bh pira HA Ser ioguos , cia mswo- 
paevos Cupra) TeAeTRS nor, uo epYwI dlocioy ua 9w pps , vootv Tt ia para s “o 
teomàs puuugrov deiov, Orfeo, al parer mio, fuperò tutti gli altri, che furo- 
no avanti di lui per I" eleganza de' fuoîi componimenti , © maggiormente crebbe 
il fuo credito , perchè fu creduto aver trovato i mifferj degli Dei , e l efpiazioni 
delle opere nefande , ed i vimedj delle mala:tie y ed i riti per placare gli fdegni 
divini. E pofciachè principiò Orfeo in Egitto a propalare i mifterj dell’ Etni- 
ca religione, quindi è per avventura > che l' artefice ha quì rapprefentata 
una 


(a) Antbolog. lib. nI. cap. 25, pag. 27% (c) Comin, lib.I, od.xn. verf, 7. 
dell’ edizione del Megifero , (d) Boeotic. lib, m. cap. 30. 
(è) Bocotic, lib. ix. cap. 30. 
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una Deità Egizia, la quale può crederfi effere un’Ifide , in cui reputavano 
effer comprefe tutte le altre Deità. In fatti febbene al primo afpetto fembri 
effere la ftatua di una Dea , ha però nel marmo i diftintivi della virilità, 
lo che è conforme alla dottrina degli Egiziani , i quali infegnavano , che 
Tide foffe di due feffi, come abbiamo notato in altra occorrenza. L*accon- 
ciatura altresì della tefta non è diffimile da quella , che hanno gli antichi 
artefici attribuita ad Ifide , ficcome può rifcontrarfi in molte figure della 
Menfa Ifiaca preffo il Pignorio , cd in altre pitture Egizie del Mufeo Erco- 
lanenfe; le quali hanno fimilmente coperto il capo con una fpecie di pilco, 
o panno , che loro ricade dietro alle fpalle. Nella noftra fcultura pare , che 
alla tetta della fuddetta figura fia adattata piuttofto che un panno , come 
lo ha ritratto 1’ intagliatore , una fottil pelle , in quella maniera ; che fi 
offerva nella copia di effa refta, che per maggior chiarezza abbiamo fatta inci- 
dere nel foprappofto fregio. Non è cofa facile il dare una precifa fpiegazione 
di una sì fatta acconciatura , ma volendone pur dir qualche cofa per con- 
gettura , richiamar fi puote a memoria il fatto d° Ifide , quando ella fi rafe 
tutta la refta per il duolo',che ebbe, quando fentì eflere [tato uccifo Ofiride 
fuo marito da Tifone, in memoria del qual fatto ufarono altresì di raderfi 
i di lei facerdoti. Pertanto par molto verifimile , che per motivo di un tale 
avvenimento la figuraffero così con il capo coperto di pelli fottili, eflendo 
ftato coftume di coprire in cal guifa il capo delle perfone » alle quali man- 
cavano i capelli; onde graziofamente Marziale (4) chiamò calciazum il capo 
di un certo Febo ; il quale per ragione di effer calvo aveva la reflta coperta 
con una pelle di capretto: ; 


Hoedina tibi pelle contegenti 

Nudae tempora , verticemque calvae ; 
Feftive tibi » Phoebe, dixit ille, 
Qui diatt capur effe calciatum . 


L'artefice ha quì figurata Ifide in atto di tenere ftefa la deftra mano, 
nella quale ha una patera , e così fu coftume di rapprefentare le ftatuc 
delle Deità; ond’ è che Cicerone (4) notando 1’ empietà , e l’ avarizia 
di Dionifio tiranno di Siracufa , ferive , che egli fpogliando con facrilega 
mano d° ogni più preziofo ornamento non pure i tempj; ma le ftefle imma- 
gini degli Dei, andava togliendo le Vittorie d* oro, le patere » € le corone, 
le quali erano foftenute nelle mani (tefe de* fimulacri degli Dei : Idem 71o- 
riolas aureas , & PATERAS , coronafque , QUAE SIMUVLACRORVM 
PORRECTIS MANIBUS SUSTINEBANTUR , fene dubitatione tollebat , Il Se- 
nator Buonarroti (c) fpiegando una ftatua di merallo della Gallerìa di Fi- 
renze rapprefentante una donna , la quale tiene a fomiglianza del noftro 
battorilievo la mano ftefa con una patera ; è d* opinione, che le immagini 
delle Deità in queto modo figurare tengano così la patera per ricevere 
le libazioni ; lo che fervir può in qualche maniera a confermare ciò ) che 

Tom.IV. Ee fiamo 


(2) Lib. x, epigram. xv, (c) Additam. ad Dempfter. allaTavola xcux. 
(6) De nat. Deor. lib,il, cap.34. fez2,84. pag. 110, 
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fiamo andati divifando di fopra, potendo indicare |’ ufo de’ facrifizj | che 
Orfeo infegnò , e introduffe per renderfi propiz) gli Dei. L’afta , a cui 
la noftra ftatua appoggia la fini@ra, fimboleggiar puote la fovrana autorità 
d’ Ifide, effendo già noto; che l’ afta è lo ftelfo che lo fcertro. Ma effendo 
quelta fcultura uno di quei monumenti dell'antichità è de’ quali non è pofli- 
bile il rintracciare il vero foggetto , bafti quel poco , che ne abbiam detto, 
e che è forfe anche più di quello , che fe ne farebbe dovuto dire, 
per non arrecar noja agli eruditi , fe è vero » che 
Il perder sempo s a chi più sà, più fpiace. 
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marmo rapprefentata la pietà militare ; imperocchè sì ai Gre- 
ci, che ai Romani fu fempre fommamente a cuore di far 
feppellire i cadaveri de’ loro foldati è che reftavano eftinti 
ful campo di battaglia. Gli Ateniefi in fatti furono di quefta 
pia coftumanza sì rigorofi offervatori , che degenerando il loro 
zelo in follìia, punirono con la morte dieci capitani, perchè dalla violenza 
del mare ad andar'oltre contro lor voglia violentemente fofpinti , non cb- 
bero acconcio di dare convenevole fepoltura ai foldati , che erano ftati uccifi 
in un combattimento navale (a). Il che fu in progreffo di tempo cagione; 
che Cabria capitano degli Ateniefi avendo data una rotta per mare agli Spar- 
tani , trafcurò d° infeguire i fuggitivi (2). E di Nicia pure Areniefe raccon- 
ta Plutarco (c) » che partito vincitore da una battaglia contro i Corintj, 
avvedutofi, mentre già cra in marcia ; d’aver lafciato inavvertentemente due 
cadaveri de’ fuoi foldati infepolti ful campo » fece fubito alto , e mandò 
un araldo a richiedergli all’ efercito vinto, quantunque legge foffe , e coftu- 
me » che quegli, i quali domandavano i corpi degli uccifi , rinunziaffero 
in certo modo alla vittoria, nè poteffero inalzarne il trofeo con le fpoglie 
de’ vinti nemici . I Macedoni ancora quefto coftume religiofamente offervaro» 
no » fcrivendo Q, Curzio (d) : Sed Rex dimitrere milites infepultos erubefcebat 3 


sta tradito more y ut vix ullum tam folemne effet munus , quam bumandi fuos . 
Tom.IV. Bea Nè 





(2) Val. Maffimo lib. ix. cap. 8, (c) Nella Vita di Nicia pag. 212. dell’ edi- 
(6) Diodoro Biblioth, hiflor, lib. xv. 8,25. zione di Agoftino Briano. 
Tom.:l. pag. 29. ediz. del Weflelingio, (d) Lib.v. cap.4 
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Nè i Romani furono meno de’ Greci in ciò folleciti , e zelanti. 
Giulio Cefare (4) racconta , che uno de’ motivi , per i quali non poterono 
i Romani infeguire gli Elvezj ) fu appunto propter fepulturam occiforum ; 
e Tacito (5) ci ha lafciata memoria , che L. Stertinio dopo aver disfatti 
i Brutteri, andò col fuo efercito nel bofco di Teuteberg nella Wefffalia, 
dove era ftaro da quefti barbari Varo con le fue legioni fconfitto ; ed ivi 
trovata una gran quantità di cadaveri, a tutti indiftintamente diè fepoltura : 
Igitur Romanus , qui aderat , exercitus, dice 1° Itorico , fexzum poft cladis an- 
num > trium legionum offa s muello noftente alienas reliquias , an forum hbumo te- 

eret, omnes ut contunitos , ut confanguineos, autta tn hoffem ira, mocffi fimul, 
es infenfî condebane . Anzichè Trajano , non contento di quefta pia coftumanza ; 
volle di più , come fcrive Sifilino (c) , che fr ergeffe un ara per i foldati morti 
in batraglia , in cui comandò, che ogni anno gli fi faceffero l’efeguie . Pertanto 
Virgilio , che tutti i coftumi Romani fa travedere mirabilmente nel fuo divino 
Poema, finge, che Enea dopo la vittoria riportata di Mezenzio fi prendeffe 
principalmente penfiero di far dare fepoltura ai fuoi foldati, che erano reftati 
morti in quel fanguinofo conflitto (4): e poco dopo (e) fa eziandio foprav- 
venire gli ambafciatori de’ vinti a domandare al vincitore di potere efli pure 
feppellire i cadaveri de’ fuoi compagni , che giacevano negletri ful campo. 
Si potrebbero fopra di ciò portare ancora molti altri efempj , e autorità, 
ma fe ne trova già fatta un' ampia raccolta da Giovanni Kirmanno (/)» 
onde mi contenterò folamente di offervarc, che gli antichi furono sì zelanti 
in ufare un tal’atto di pietà , non tanto per fuperftizione , quanto per un 
avvedimento politico; imperocchè avevano primieramente tutto il maggiore 
impegno , che foffe tenuta in pregio la profeffion militare , e che la folda- 
telca corazgiofamente combatteffe ; c inoltre correva una fuperftiziofa cre- 
denza, accennata dallo fteffo Virgilio , che le anime de' non fepolti non pote- 
vano trovar quiete per cent’ anni, nè paffare agli Elifi; per lo che Palinuro, 
che fi era annegato in mare ; di quefto folo pregò Enea , che ricercaffe cioè 
del fuo cadavere dall’onde trafportato ful lido ) e lo feppelliffe (g): 

. «+ +. portufque require Velinos, 
Sedibus ur faltem placidis in morte quiefcam . 

Io ho premefle tutte quefte offervazioni , perocchè è comune fentimen- 
to è che in quefto bafforilievo , e in molti altri o molto, o del tutto fimi- 
li, fi rapprefenti la pietà militare. Lo che fuppofto, vuolfi offervare , come 
l'artefice ha figurato il cadavere dell’ eftinto foldato , che vien portato alla 
fepoltura affatto nudo , nel che può avere intefo d* indicare o l’ufo di nu- 
dare i corpi morti per lavargli ) e per ungergli , o piuttofto il coftume 
de’ vincitori di fpogliare i foldati nemici, che trovavano uccifi ful campo, 
per portarne in trionfo le fpoglie è e fare acquifto per fe di quanto quelli 
avevano di preziofo. E poichè fotto il cadavere » che vien tenuto alto da tre 
perfone » fi vede fcolpito un grande feudo ; pare , che l'artefice abbia vo- 
luto rapprefentar quefte in atto di voler quello adattare ful medefimo feudo, 


con* 
(4) De bello Gallico lib. T. SL 20, pagina 16. (d) Acneid, lib. xi. verf, 22. 
dell'ediz. di Samuele Clarke. Londra 1712. (e) Ivi verf, 100. 
(b) Aanal. lib. IL cap. 62. (f) «Append. ad libros de fimeribus Romanorum, 


(c) Nella Vita di Trajano pag. 244. nei cap.ul.iv.ev. (g) «Aeneid. lib.vi, v.366, 
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concioffiachè fopra gli fcudi appunto erano i militari portati a feppellirfi , 
onde Virgilio (4) diffe di Pallante uccifo da Turno : 

. + + at focit multo gemitu lacrimifque 

Impofitum fcuto referunt Pallanta frequentes ; 
c quella madre Spartana a fuo figliuolo , armandolo dello fcudo per andare 
alla guerra, dille (0) : Cum boc , aut in hoc redi. 

Ma fe il foggetto dcl bafforilievo altro non è » che una moftra della 
pietà militare , e perchè effervi una figura fola in abito di foldaro , avve- 
gnachè ve ne fiano in azione altre quattro è e una di effe perchè fi ved’ ella 
rapprefentata e nell’abito, e nell'atto, come fe foffe un medico ? Io sò, 
che per curare i foldati furono talvolta adoprati de’ medici eftranei ; c tal- 
volta de’ medici legionarj (c) ; ma fe il bafforilievo rapprefenta il cadavere 
di un foldato ) che fia portato a feppellirfi , qual luogo vi aveva allora 
qualfifia medico è Mi fa nafcere qualche dubbiezza ancora |’ offervare , che 
nel fuppofto cadavere non fi vede accennata alcuna ferita ; e fe quefto neppur 
fi vede in altri monumenti , che fi credono efprimere la ftefla pietà militare, 
chi mi afficura, che quefti pure fiano ftati bene intefi dagli Antiquarj ? 
Orio penfo, che a buona equità fi pofla fofpettare, che quefto bafforilievo 
rapprefenti piuttofto qualche fatto iftorico particolare , del quale però non fia 
poflibile di accertarfi , per non effere il marmo intero ) imperocchè può effere 
che vi manchino appunto quei contraffegni , che l'artefice vi poteva avere 
{colpiti per rapprefentarne un’ idea più diltinta. Anzichè, fe vi fi vedefle 
accennato o un fiume , o una tenda militare , oppure il fuppofto cadavere 
non foffe d' uomo di alta ftatura , avvegnachè nel volto non vi fi travedeffero 
le fattezze, che in altri marmi, e bronzi hanno lc immagini d° Aleffandro 
il Macedone ; mi avanzerei francamente a congetturare è che quefto baflori- 
lievo rapprefentaffe appunto quefto Principe ) allorchè tutto attratto e come 
morto fu dai fuoi familiari tratto fuori dalle fredde acque del fiume Cidno, 
nelle quali è bagnato come era di fudore , detrattefi le veftimenta ; fi era 
tuffato per refrigerarfi , giunto che fu a Tarfo nella Cilicia, Ecco in quali 
termini riferifce queto avvenimento Q. Curzio (4) : Mediam Cydnus amnis , 
de quo paullo ante dium eft > interfluit , e tunc aeffas erar > cuius calor 
non aliam magis, quam Ciliciac oram vapore folis accendit : 8 diei fervidiffe- 
mum tempus coeperat > pulvere s ac fudore perfufum Recem invitavit liquor flu- 
minis, ur calidum adhuc corpus ablueret . Itaque veffe depofita in confpellu agmi- 
mis, decorum quoque fururum rarus, fî offendiffet fuis , levi, ac parabili cultu 
corporis fe effe contentum, deftendit in flumen, vixque ingreffi fubito borrore 
artus rigere coeperunt > pallor deinde fuffufus eff > 6 rorum propemodum corpus 
vitalis calor religuit. Fu adunque Alcffandro tratto fuori dall’ acque; e por- 
tato alla fua tenda affatto nudo , e per l’ accidente ingens /ollicitudo , €6 pene 
sam luttus in caftris erat; lo che pure con diverfi atti efprimono le ficure 
rapprefentare nel noftro bafforilievo. E fe le figure, che quel nudo corpo 
foltengono ; fono ; fuori di una fola, fenza verun fegno da foldato , quelto 
ancora ben corrifponde alla narrazion dell’ iftorico : Exfpiranti fimilem mi- 


niffre 


(a) Aeneid. lib, x. verf. 505. (c) Ved. Fabbretti de col. Train. C.7. p.207. 
(b) Aulon, epigram, xxIv. (d) Lib.uI. cap. s. 
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miffri manu excipiune , mec fatis compotem mentis in tabernaculum deferunt; 
imperocchè non ufa il vocabolo milites, ma quello di wimffri, per indica- 
re, che i domeftici , oppure i miniftri caftrenfi > ai quali fpettava il folo 
fervizio immediato della perfona del capitano ; fenza avere alcuna ingerenza 
nei combattimenti , furono quegli, che accorfero ad appreftare ajuto ad Alcf- 
fandro in quel pericolo. Molti antichi Scrirrori fanno memoria di qucfti così 
farti miniltri, i quali erano foliti accompagnare , e fervire il loro Principe 
alla guerra, e feguitarlo ovunque s' accampaffe , fenza mai difcoftarfi dal {uo 
fianco per effer pronti ad ogni cenno; e bifogno ) come eruditamente offerva 
il Salmafio (4). Laondc giuftamente Q. Curzio chiamò minitri coloro, che 
riportarono lo fpirante Aleffandro alla fua tenda , come quegli ; ai quali 
propriamente un tale ufficio fi apparteneva , e » fe il mio fofpetro fi poteffe 
verificare ; lo Scultore gli avrebbe qui efpreffi beniflimo fenza alcuna divifa 
militare. Che fe una però delle figure è in abito di foldato , ella potrebbe 
rapprefentare il fuo feudiere, che trovatofi all° inafpettato accidente, gettato 
per terra lo fcudo accorrefle a dargli follecito ajuto. Ma la figura, che fpe- 
cialmente eccitò in me il divifato fofpetto , fi è quella , che foftiene il braccio 
finifro, oppure ftà riflettendo al battere del polfo finiftro dell* uomo ; che 
è rapprefentato o fvenuto , o morto. In quelta mi parve di travedere fubito 
Filippo medico d° Aleffandro , il quale certamente fi trovò prefente a quella 
difavventura del fuo Re, e che quando gli altri lo piangevano per perduro » 
egli preparatagli una bevanda , in breve rempo lo rifanò. Ella mi parve tale, 
sì a cagione della barba , che appunto erano ufi di portare i medici (è), 
come ancora del pileo, che ha in capo, e cheè di forma emisferica) qual 
fuol vederfi in capo a Caftore, e Polluce , i pilei de’ quali furono da Apu- 
lejo (c) chiamati cafffides obbatae ) cioè ovate, o orbiculari. E di fatti è certo, 
che gli artefici folevano con quefta fpecie di pilei in tefta figurare i medici 
Greci ; onde per teftimonianza di Sorano Efefio (4) fi ufava ritrattare Ippocrate 
Cu Tiro, magrmuor euyereis , naro Odvasess pileato come Ulifle, in contraffegno 
della nobiltà; e che il pileo d° Uliffe foffe di una tal forma lo abbiamo da S. Gi- 
rolamo (e) : Quarrum genus eff veffimenti , rotundum pileolumy quale piéfum 
in Ulyffe confpicimus , quafî media fphacra fe divifa, &> pars una ponatur in ca- 
ste. Inolrre quefta fteffa figura ha fopra la tunica il pallio, una parte del quale 
fembra, che fia tenuta diftefa fotto quel corpo nudo, che potrebbe indicare 
la cura , che ebbe Filippo di ricoprire fubito Aleffandro ) per mitigargli in 
qualche maniera il freddo, che aveva contratto nell’ acqua del Cidno. Anche 
la runica se il pallio erano 1° abito proprio de’ medici ; e Paufania (/) deferive 
così la ftarua d*Efculapio , che era in Sicione : @auvery A 1% dydiparos mp:0- 
comrov pugrov È dkpa , yeipes E rodes * serio 9 di neunds rocdis, G' iugerior Cif BAnT4 3 
di queffa ffatua fî vede folamente la faccia, e le effremità , le mani cioè , ed i piedi; 
poichè le altre parti reffano involte in una bianca tunica, e nel pallio. 


(a) Nelle Note aila Vita di Aleflandro Seve- (d) Nella Vira d’Ippocrate num, nI. Tom.l, 

ro feritta da Lampridio al cap, 41. delle Opere d'Ippocrate pag.954. dell'edizione 
(b) Ved. Fabbretti de colum. Train. cap. 7. di Gio. Antonio Vander. Linden. 

pag. 211. (e) Epift. 64. ad Fabiolam num.13. delle Ope- 
(c) Afetamorphof. lib.x. pag. 347. edizione re pag. 360. ediz. del Vallarti, 

ad ufum Delphini, (f) Coriuthiac. lib, sl. cap, 11. 
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SMRIGAZIONE 
DELLA TAV. XL. 


O non dubito punto di afferire , che il bafforilievo de- 
lineato in quefta Tavola rapprefenti un fatto particolare 
tratto o dalla ftoria, o dalla favola ;5 rilevandofi ciò mani- 
feftamente dal precifo carattere, che ha dato alle fue figure 
l'artefice, e dalle particolarità, che vi fi offervano ; e che 
non convengono ai funerali, che folevano farli ordinariamen- 
te sì appreflo i Greci, che i Latini, I cani, che tiene infieme accoppiati 
I’ ultima figura; dimoftrano ; che il defunto fu nella caccia efercitato ) e va- 
lente; e la donna, che preffo al rogo fi uccide, fa vedere una cerimonia » 
quanto propria delle nazioni barbare, altrettanto in Roma aborrita ; e non av- 
venuta giammai , fe non che forfe in qualche ftraordinaria occorrenza. 
E' bensì vero ; che non fi può agevolmente decidere , qual fia |’ avvenimento 
rapprefentato , tanto più che il marmo è mancante. Siccome però dalla roz- 
zezza del lavoro pare che quefta fia una fcultura de’ baffi tempi , feppure 
ella non è un femplice bozzo, mi pare molto verifimile , che deffa fia una 
copia di un più bello , ed intero bafforilievo , che fi conferva nel palazzo 
Barberini , e che incifo in rame pubblicò Santi Bartoli (4) » offervandofi 
in ambedue una perfetta corrifpondenza in quelle figure fpecialmente > le quali 
formano il foggetto principale. Gio. Pietro Bellori diede a quefto baffori- 
lievo Barberini una fpiegazione generica dicendo , effere una pompa funebre 
di un giovane cacciatore , e lo fteffo ha fatto il P. Montfaucon (6). Ma 
fa maraviglia è come due Scrittori in ogni genere di erudizione sì verfati 
non abbiano offervato , che la donna , che s’uccide , non poteva aver luogo 
in 





(a) fdmirand. Romanar, antiqu, Tav.1xx. Lxxt. 122. (0) cfutig. expliqu. To.v. Par. c.6, Tav.l. 
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in un funerale comune » tratrandofi {pecialmente di un marmo difotterrato 
in paefe , che non ha ammeffa mai una sì crudele cerimonia. 

lo per me, qualunque volta mi fon pofto a confiderare un tal baffo- 
rilievo, ho creduto di vedervi a maraviglia figurata la combuftione del corpo 
di Meleagro rammentata da Ovidio (4), fcorgendovifi nel giovine defunto 
una perfetta raffomiglianza con le immagini di Meleagro , che in'altri mo- 
numenti fi veggono ; nel vecchio, che lo {tà con mefto volto a riguardare, 
Enco fuo padre; nell'uomo , che tiene due cani accoppiati infieme , la caccia , 
che occafionò la morte di quefto giovane Eroe ; nelle donne; che in diverfi 
atteggiamenti dimoftrano la loro eftrema angofcia > le infelici fue forelle; 
nella donna ; che fi ammazza ; Altea fua madre , che difperata di avergli 
lei medefima accelerata la morte (6), 

. +. + + diri febi confcia fatti 

Exegit poenas , alto per vifcera ferro; 
e finalmente nell’ urna ornata di cipreffo ; che in ultimo luogo vi è efprefla, 
il monumento » ove le ceneri di Meleagro » al dire dello fteffo Ovidio (c), 
furono ripofte . e» 

Che fe è così, fupponendo; che anche nel noftro marmo ; allorchè 
era intero fi offervaffero tutte quefte figure , le quali fono fcolpitc nel baffo- 
rilievo Barberini, pare affai verifimile , che la ftefla favola della combuftio- 
ne del corpo di Meleagro formi il foggetto di quefta fcultura Capitolina » 
avvegnachè il defunto portato al rogo fia quì rapprefentato in crà fenile 
anzichè nò , e non in età giovanile , come in quello è c come Meleagro 
fi trova figurato in molti altri antichi monumenti , perchè in fatti era tale, 
allorchè eflo morì (4), 

Exitium nato matre movente fuo . 

E per vero dire quefta al primo afpetto rilevantiflima difficoltà fi di- 
legua facilmente , oflervandofi la figura del defunto nello fteffo marmo, in cui 
ciò è che apparifce dover’ effere la barba; vi è indicato folamente con alcuni 
buchi fatti ful grezzo marmo col trapano ; i quali poffono eflere ftati lì pofti, 
per togliere con lo fcarpello con più ficurezza, e facilità quel piccol pezzo 
di marmo dal volto della figura » imperocchè è come ho già detto un'altra 
volta , quefto bafforilievo fembra effere piuttofto un abbozzo , che un'opera 
tirata al fuo compimento ; ma quando anche fi verificaffe, che quefta figura 
foffe fcolpita con la barba , non ne feguirebbe da ciò » che tuttavia ella 
non rapprefentaffe Meleagro ; poichè lo Scultore lo potrebbe aver figurato 
così per dargli il carattere di un Eroe ; infegnandoci Servio (e), che la barba 
lunga ; ed incolta era uno de’ diftintivi degli Eroi > cum Heroes, dice egli, 
non fuerint foliti tondere barbam. Conferma, e rende quali certo quefto mio 
penfamento la famofa pittura di Polignoto in Delfo ; rammentata da più 
antichi Scrittori » come un miracolo dell’arte , nella quale quefto infigne 
pittore aveva nella ftefla maniera rapprefentato Meleagro con la barba. 


Paufa- 
(a) Metamorphof lib. vin, verl. 538, (4) Properz. lib. ni, eleg.xxr. verf 32. 
(b) Ovidio ivi verf, 530. (e) AL verf. 593. del lib. ul. dell’ Eneide, 


(c) Al luogo citato, 
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Paufania nella fua efattiffima relazione di quelta bella pittura ; ci ha fafciara 
memoria di una tal citcoftanza ; imperocchè deferivendo la parte fuperiore 
di quella porzione di efla ; che ornava il lato finiftro della fabbrica , rac- 
conta (4), che ivi erano figurati ambedue gli Ajaci, Palamede, e Terfite , 
che giuocavano ai dadi , e un poco fopra Meleagro, ed aggiunge, che rutre 
quefte figure erano ftate da Polignoto effigiate con la barba, a riferva del 
folo Palamede : Mint49005 di 0 Oivios diwripio 72] , n 0 °Ointos Aia, e siv 7) 0] 
ILLPN * Fase di desti €s riv Alavra * Teti TA rù IHarguiha vive ds mos 
d'Mos, Meleagro figlio di Eneo è ficurato nella pittura fopra ad Ajace d° Otleo, 
e fembra , che ffia riguardando verfo d° Ajace. Quefte figure s fuori di Palame= 
de, hanno tutte la barba. 

In quanto poi ai riti funebri , che fi veggono efprefli nel noftro marmo, 
credo non effer d’ uopo , che io ne ragioni lungamente , effendo notiffimo , 
c per le mani di tutti il libro di Giovanni Kitchmanno ; nel quale è trattata 
queta materia con tanta diligenza, ed erudizione , che neflun* altra offerva- 
zione potrebbe quì addurfi, che in lui non fi trovi. Gli accennerò adunque 
folamente ; e. in primo luogo nella donna, la quale è effigiara ammantata, 
e con la chioma difciolta , vuolfi oflervare » che quel manto figura forfe 
quella fpecie di palla nera, che le donne Romane ufavano porfi nel giorno 
del trafporto del cadavere , come nota Vatrone (D): Ut dum fupra terram 
effet, ricinits lugerent funere ipfo, ut pullis pallis amiftae ; e che anche Vir- 
gilio (c) deferive con i capelli fciolti è e fcarmigliati le donne Trojane 
nel mortorio di Polidoro . 

Un* altra donna tiene nella deftra nano un vafo : e in quefti vafi fi deb- 
bono immaginare ripofti gli unguenti da verfare ful rogo ardente ; come 
al dire di Virgilio (4) fu fatto nel funerale di Mifeno: 

- e + +. + . congela cremantur 

Thurea dona, dapes, fufo crateres olivo ; 
e Stazio (e) nel fuo pocmetto confolatorio ad Etrufco allude allo fteffo 
rito, ove dice: 

e. . + . + tu largus Eoa 

Germina , eu meffes Cilicumque, Arabumque fuperbis 

Merge rogis; ferat ignis opes heredis, & alto 

Aggere miffuri nitido pia nubila caelo 

Stipentur cineres . 
I Romani in queta cerimonia s che apprefero dai Greci , ed è chiamata 
dalle Leggi delle x11. Tavole fumpruofa refperfio (f) gEiunfe a tanto luffo, 
che Nerone nei funerali di Poppea confumò ; fecondo Plinio (g), più cin- 
namomo ; e più caflia di quello , che produca in un anno tutta }* Arabia . 

La terza figura di donna , che ftà in atto di Mtrapparfi con le mani 
i capelli e la pofitura, in cui ella è, di Mtrapparfegli ful rogo ; pare; che 


dimoftri la coftumanza degli antichi di porgli a bruciare con il cadavere. 
Tom.IV. Ff Ome- 


(4) TPhocic, lib.x, cap.31. (d) Aeneid, lib. vi, ver[. 224. 

(6) De vit. Pop. Rom. lib. ul. Tra i Fram- (e) Sylva. lib. nl, carin. ul, verf 33. 
menti di Varrone pag. 66. (f) Cicer. de Legib. lib. if. cap. 24. 

(c) Aencid, lib, ni. verf. 65, (£) Lib. xu. cap. 18. Îez. 41. 
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Omero (4) cantò , che così fece Achille nel funerale di Patroclo ; quantun- 
que aveffe dedicata la fua chioma al fiume Spcrchio , e Seneca introduce Fedra 
fmaniante per la morte d' Ippolito a così parlare (6): 

Placemus umbras : capitis exuvias cape , 

Laceraeque frontis accipe abfc:ffam comam . 

Il rogo 3 o fia la pira fi vedc quì rapprefentata in forma di un® ara ; e ap- 
punto in tal guifa ufavano di erigerla, come nota Servio (c) : Pyram dicit, 
quae in modum arae confrui lignis folebat. Un antico efpofitore di Omero 
attribuifce a Ercole la prima origine dell’ ufo , che fu sì comune tra i Greci, 
di bruciare i cadaveri, e in Roma l’introduffe Silla; il quale ordinò , che” 
il fuo cadavere dopo la fua morte foffe bruciato per timore, che non foffe 
difotrerrato , come aveva egli fatto del cadavere di Mario per gettarlo igno- 
miniofamente nel Teverone (4). Quindi però quefto rito fl refe appreffo 
i Romani molto comune, e durò più lungamente di quello ; che molti eruditi 
hanno penfato , imperocchè Calpurnio Quadrato Settiano , le ceneri del quale 
fi trovarono in un’ urna difotterrata lungo la via Latina » fu Proconfole 
fotto Aleffandro Severo , ficcome colta dall' iferizione , che era incifa nell’ urna 
fuddetta, e tra quelle ceneri vi fu anche trovata una medaglia del medefimo 
Imperatore. Anzichè la medaglia di Cornelio Salonino col rovefcio del rogo, 
ci fa comprendere , che quet'ufo durò ancora per qualche tempo appreflo . 

Lo Scultore dopo il rogo ha effigiaro un uomo chinato a terra in atto 
di porre il fuoco forto ad una fpecie di fornello ; sù cui è collocata una cal- 
daja , che raffomiglia ad un catino yo piuttofto ad un’ olla. Sembra, che egli 
rifcaldi 1° acqua per lavare il cadavere , o forfe la prepara per la lozione 
delle mani, che fi faccva dai circoftanti prima di raccogliere le offa, 11 qual 
rito è rammentato fpccialmente da Tibullo (e). 

La figura finalmenre , che all’eftremità del bafforilievo tiene due cani 
accoppiati infieme , indica , come accennammo in principio , che il defunto 
fiera dilettaro della caccia; e forfe i fuddetti cani fon quì pofti vicino al rogo 
per gettarvegli fopra con il cadavere del defunto padrone » ficcome pure 
offerva il Bellori illu@trando il mentovato baflorilievo di cafa Barberini : eflendo 
noto il coftume di porre ful rogo ciò che il morto aveva avuto di più caro 
in fua vita, quafichè fi compiacefle di tali offerte , che chiamavano doni fe- 
polcrali . Si potrebbe anche congetturare ; che l’ accennata figura renefle così 
legati quei cani , acciocchè per l’ amore verfo il padrone non fi getraflero 
fpontaneamente ful fuoco . Plinio (f), e Plutarco (g) raccontano un tal fatto 
de* cani di Gerone, e di Lifimaco » e lo fteffo atteftano di altri cani Dione (5), 
ed Eliano (i). Pertanto fe quefto bafforilievo non ha il merito della finezza 
del lavoro, d’uopo è però di confeflare, che egli è molto pregevole per 
la fua bella difpofizione, e per 1’ erudizione > che contiene . 


(4) Iiad. lib, xxum. verf. 140. Kirchmann de funerib. lib. nl. cap. 6. 
(b) Hippolyr. verf. 1176. (f) Lib. vin. cap. 40. fez 61. 
(c) Al v.177. del lib, vi, dell’ Eneide. (€) De folert. animal. pag. 970. 
(d) Cicer. de Legib. lib. 11. cap. 22., Plin. (bh) Lib. vu, cap. 1. 


lib, vin, Cap.54. fez, 55. (i) Hiflor. animal, lib.vi. cap.25. » lib. vin 
(e) Carmin, lib, nI, eleg. al, verf 15. Ved. cap. 40., lib.x1, cap.13., ed altrove. 
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Ucfto bafforilievo pare > che rapprefenti Efculapio con Igia 
fua figliuola (4), le quali due Deità fi trovano unitamente 
o figurate , o nominate in un’ infinità di medaglie , c d° ifcri- 
zioni ; e i loro fimulacri pure per lo più folevano vederfi 
uniti nei rempli ) come ci fa fede Paufania nella relazione 
de’ fuoi viaggi (5) ; e fi vedevano così in Roma fcolpiti 
da Nicerato nel tempio della Concordia al riferire di Plinio (c). Igia ap- 
poggia il deftro braccio fopra una colonna , e le fi vede a’ piedi un ferpente, 
che è appunto il diftintivo, col quale effa fi trova fempre effigiata ne” mo- 
numenti antichi, La figura, che ftà fedendo in faccia a lei, e che fembra 
tenere nella finiftra mano un volume , potrebbe forfe efprimere un medico, 
che innanzi alla Dea della falute mediti fopra la fua arte ; ma fembra più 
verifimile, che rapprefenti Efculapio (4) 

Apa Tavtodamev aAthpa voor, 

Eroe difcacciator di tutti i mali. 

In fatti vi fi rincontrano la maggior parte di quelle particolarità , 
con le quali era ufo di effigiarfi Efculapio , fecondo la teltimonianza degli 
antichi Scrittori ) cioè I" crà fenile , una lunga e folta barba , il pallio, 
c quella fpecie di fcarpe alla Greca è che erano dette crepidae. Ipfum hoc 
pallium morofius ordinatum , &$ crepidae CRETATAE graecatrim Aefculapio adu- 
fantur , cone offerva Tertulliano (e). Per quello poi » che fpetta alla barba, 





(a) Ved. Tom. ul. Tav, xeva, e xx (4) Pythior. ode nI, v. 13. 
(b) Corinthiac. lib. I. cap. 4.11, €23. (e) Dc pallio cap. 4. pag. 8. dell'edizione 


(c) Lib. xxuiv. cap. 8, 6.19, del Pamelio . 
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è celebre la bizzarrìa di Dionifio Tiranno di Siracufa ; il quale ordinò, 
che fi tagliaffe la barba d’oro, che aveva la ftatua di Efculapio Epidaurio » 
er non effere , come egli diffe ; conveniente ; che fi vedeffe barbato il figlio , 
mentre Apollo fuo padre fi vedeva in tutti i rempli figurato fenza barba (a). 
Minuzio Felice nel fuo Ottavio (4) , deridendo le gentilefche Deità , pone 
in vifta quefta fteffa ridicolezza fcrivendo : Aefcwlapius bene barbarus , eift 
Semper adolefcentis Apollinis filius . Io sò » che fi può citare ancora qualche 
monumento ; in cui Efculapio fl trova efpreffo fenza barba , come fi vede 
in una moneta de’ Pergameni battuta fotto Caracalla ; e Geta appreflo lo Spa- 
nemio (c), e in una gemma del Mufeo del Granduca di Tofcana riportata 
dal Gori (4) ; e sò , che Paufania (e) racconta di avere anche trovato 
in Fliunte una ftatua di Efculapio fenza barba no d'Yarua vk exor 70 grid i 
ficcome appreflo i Sicioni; ma la comune ; e ordinaria maniera di defcri- 
verlo ; o di effigiarlo fu fempre di farlo comprendere vecchio , e barbuto, 
qualmente lo. deferive Ovidio (f), e Albrico Filofofo (g) nota; che tale 
era appunto la di lui immagine : Homo quidam, cum barba valde prolixa ; 
indutus habitu medici, fedens . 
Pertanto fi può congetturare ; che quefto noftro marmo foffe un voto 
di qualche perfona fuperftiziofa s che s’immaginaffe di dovere la fua fanità 
a Igia , e ad Efculapio, lo che però mi fa ricordare di quei graziofi verfi 
di Terenzio (5): 
Male metuo ne Philumenae magis morbus adgravefcat : 
Quod te, Aefeulapi 66 tes Salus y ne quid fi butus zoro. 


(a) Ved. Cicerone de nat. Deorum lib. nl. (d) Gori mfcript. antiquar, în Etruriae urbibus 
cap. 34. exfiflentinm Tom.1, Tav. vi, 

(b) Cap. xx1. pag.205. dell’ edizione di Gia- (e) Corinth, lib.1. cap. 13. 
como Gronovio , (f) Afetamorphof, lib, xv verf. 656 

(c) De prach. , & uf Numifmat. antiquar. (£) De Deor. imagin, cap. xx. I 
Differt. v. cap. xl. pag. 282. (b) Hecyra Atto ul. Scena il, verl, 2. 
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Urono uft gli antichi di fare fculture ne” marmi di qualfivo- 
NI glia colore (4); e quefto bafforilievo , che fembra cffere vo- 
+44 tivo, e dedicato alla Dea Igia; o fia alla Dea Salute; è in 
Ei marmo roflo. Winckelmann ne ha data pure una ftampa alla fine 
del fuo Trattato preliminare ai Monumenti antichi; e la fpie- 
= gazione (5). La Dea Igia vi è effigiata co’ fuoi foliti fimboli 

particolari , della patera cioè inuna mano , e di un ferpente nell’ altra. Era 
il ferpente dedicato a Efculapio , e a Igia fua figliuola , per efler fimbolo della 
vigilanza (c), della quale molto fa d° uopo per la cati delle malattie 3 impe- 
rocchè non giovano i medicamenti fe non quando fon dati a tempo (4): 

Temporis ars medicina fere ef : data tempore profunt. 
Oltredichè nel ferpente » al dire di Plinio (e), inefe remedia multa creduntur , 
e$ ideo Aefeulapio dicatur ; e può il ferpente fi gnificare ancora, come efprefla- 
mente infegna Macrobio (/) » il nuovo vigore , che riprendono coloro » 
i quali felicemente rifanano da qualche infermità ; imperocchè effo pure rin- 
vigorifce ogni anno , allor quando (g) 

- Pofîtis novus exuviis nitidufque inventa 

Lubrica convolvit fublato pectore terga 

Arduus ad folem, «6 linguis micar ore trifulcis. 
Il Conte di Caylus (4) fpiegando un piccolo bulto di bronzo rapprefentante 
Efculapio ; fulla finiftra fpalla del quale ftà una ferpe ; che pare parlargli 
all'orecchio è s° immagina di ciò un’altra ragione , ma l’effer troppo inge- 
gnofa la rende inverifimile . 

Una femmina difcinta, e che all’ufo delle vergini ha la chioma lega- 
ta » fe ne [tà avanti all’ara della Dea in atto di offerirle con la finira mano 
una fchiacciata rotonda , che forfe rapprefenta ; come verifimilmente conget- 
tura Winckelmann ; una di quelle pafte di farina condite d’ olio; e vino, 
le quali fappiamo da Polluce (i), ed Efichio (k), che venivano denominate 
vyie, come la Dea medefima ; e altre due ve ne fono full'ara, forfe perchè 
al dir del Poeta (/) 


» + « +. numero Deus impare gaudet; 
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del che 
(2) Plin. fib. xxxvr. cap. 7. (£) Virgil. Aeneid. lib. it. verf. 473. 
(b) Indicazione de’ Rami &c. num.xtir. (b). Recucil d' Antiquites Sc, Tom.u. p.277» 
(c) Ved. Fornuto de mat. Deor. cap.33. 278. è la Planche Lxxxvn. num. 2. 
(d) Ovid. de remed. amor. v.131, (i) Onomaft. lib. vi, fegm. 76. 
(e) Lib. xxx. cap.4. fez. 22. : (K} NelLeffico alla voce true, 


{f) Lib.I. cap.z2o.. (4) Virgil. cclog. van, v. 75 
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del che Servio allega, quefta ragione (a) : Par namgque numerus » divifibilisy 
per quod mortalitas fignificarur ; impar autem dividi non poteff , per quod im- 
mortalitas ofenditur . Il prelodato Winckelmann però fi và immaginando, 
che full’ ara vi fiano piutrtofto due cinture 5 e fuppone che quefto marmo 
efprima un voto d’una novella fpofa, perchè le vergini, quando andavano 
a marito , deponevano la cintura, onde Catullo (5) chiama la zona virgi- 
neam, e viene altresì denominata da un antico Poeta (c) quua wpaw » le- 
game della verginità , e da Pindaro (d) xarvor mapSivias > freno della verginità. 
Ma fia detto con buona pace di sì erudito antiquario, non ho letto mai, 
che la zona delle nuove fpofè fi dedicaffe a Igia. 

Pertanto io crederci, che in quefta femmina venga figurata una facer- 
dotefla in arto di offerire a Igia le fuddette fchiacciate ; imperocchè il mi- 
niftero del facerdozio , che era onninamente interdetto all: donne in Egitto, 
fu da effe efercitato frequentemente appreflo i Greci, e ordinariamente da ver- 
ginelle , che non giungeffero agli anni della pubertà ; tale era in Tegea 
la facerdotefla del tempio di Minerva Equeftre , l° idolo della quale ftava 
in mezzo alle ftatue di Efculapio , e d’Igia (e). Così in Roma le Veftali 
erano vergini; e Tertulliano pure è teftimonio (/), che i Gentili avevano 
delle facerdoteffle, ma o vergini, o vedove di un folo marito. Si offervi 
ancora » che quefta femmina nel noftro marmo è figurata co’ piè nudi , impe- 
rocchè appreffo tutte le nazioni fi è avuto per un rito facro ; e proprio 
de’ fupplicanti le Dcità ; il prefentarfi loro a piè fcalzi. Le Matrone Romane 
in tal guifa fi portavano al tempio di Vefta, come ce ne fa fede Ovidio (g)5 
e Floro racconta (54), che nella guerra Gallica virgizes ex facerdotio Veffae 
mudo pede fugientia facra comitabantur . 

Sull’ara vi è pofato anche un vafo » che vien coperto da una parte 
del pallio della defcritta femmina; e Winckelmann è di parere , che pofla 
cffere la perevraion 16 vyicias, cioè, la tazza della falute confagrata a lgia, 
e a Giove Salurifero (1); ma poi in altro luogo vuole , che quefta razza; 
la quale da Polluce (k) è anche denominara affolutamente la /a/ute , fia quella 
patera , in cui Igia medefima porge il cibo al ferpente. In fatti quefto è più 
verifimile ; e poichè una sì fatta razza , della quale dice Macrobio (/): 
Patera > ut & ipfum nomen indicio ef, poculum planum ac patens ef, era fpe- 
cialmente de* facerdori nei fagrifiz) (#7) ; forfe nel porla in mano della Dea 
Igia intendevano di fignificare , che la fanità era un dono delli Dei, e che 
per confervarla , o ricuperarla , era non ranto neceffario l’ ufo de’ medica- 
menti , figurati nel ferpente è quanto il ricorrere alli Dei co° fagrifizj. 

L’ albero , che fi vede effigiaro in quefto marmo ; non sò decidere 
che albero fia. A Efculapio era fpecialinente dedicato il lauro. 


(2) Alv,78. del lib. v. dell’ Eneide, (h) Lib.I. cap, xur. 

(b) Carm., xvi. verf 28. (#) Ved. Ateneo De/pnofoph lib. xt. cap. 11, 
(c) Ved. Suida alla voce #uuara, (K) Ocomaft. lib. vi. cap 16. fegm. 100, 
(d) Iflbm. ode vi. v.9s. (0) Sacurnal. lib. v. cap. 21. 

(e) Ved. Pauiania Arcadica lib. vii. cap.47. (m) Ved. Varr. de lingua Lat. lib.Iv. pag.31. 
(f) Ad uxorem lib, I. cap. 6. Virg. 4en, lib.tv. v.60. l.vi v.249. L.vIL v.133» 


(g) Fafor. lib. vi, v. 397. 
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Uefto baflorilievo in marmo pario finiffimo , che Monfignor 
Fontanini comunicò il primo in iltampa alla repubblica let- 
teraria, c che a buona equità difle eflere egregiuz anagly- 
phums & cum rarioribus antiquiraris monumentis iure, 6 me- 
rito comparandum (a) » fu dalla villa Nuzzi preffo la città 
di Orta fatto trafportare in Roma dal Cardinale Aleffandro 
Albani per arricchirne il fuo Mufeo ; dal quale pafsò quindi nel Capitolino. 
Giovanni Winckelmann , che ne ha data pure un* altra ftampa (5); 
lo giudica (c) lavoro della feconda maniera dell’ antico [tile Greco ; la quale 
egli s' immagina effer quella, che partecipa dello ftile Etrufco . Inoltre egli 
vuole , che fia finta l’ ifcrizione , che vi fi legge fotto : KAAAIMAXO® EIIOIEI 
Callimaco fece , perchè le lettere vi fono vergate , e non incife è e perchè 
vi s' incontra la lettera X inventata da Simonide , la quale non fu general. 
mente ufata prima dell'Olimpiade xciv. s laddove il celebre Statuario Cal- 
limaco ; fecondo il fentimento di un erudito (4), viffe molto prima, cioè 
nell’ Olimpiade Lx. Finalmente egli pretende ancora ; che in quefto baffo- 
rilievo non fi fcorga la menoma diligenza , eppure Callimaco ne ufava anzi 
di foverchio; onde al riferire di Plinio (e), perchè appunto non fi fodisfaceva 
mai fopra i fuoi lavori, fu foprannominato Cakizorechzos , cioè biafimatore 
dell’ arte fua : femper calummniator fui . Quelte offervazioni di Winckelmann 
fembrano a prima vifta di gran valore » ma meffe poi alla prova poco reggono. 





In farti 
(a) De antiquitatibus Hortae lib.I, c.6. p,117» (c) Cap.4. del fudderro Trattato pag.txtt 
(b) In fronte al Tratraro preliminare dell’ (d) Filibien Hift. des Archit. pag. 22. 


Opera Afonumenti antichi inediti . (e) Lib. xxxiv, 6. 34 
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In fatti noi non abbiamo verun rifcontro ficuro del tempo precifo ; in cui 
fiorife Callimaco , di cui parla Plinio ; e fanno anche onorata menzione 
Dionifio d’ Alicarnaffo 3 Vitruvio , e Paufania , onde non vi è neppure alcuna 
ragione » che fi opponga a credere aver fiorito dopo l° Olimpiade xciv. 
Per quello poi » che fperta alla maniera , con la quale fono fcolpite le lettere 
dell’ ifcrizione , non fi può provare , che ella non fia tata in ufo anche nc° più 
rimoti rempi : e finalmente è falfiflimo , che non fi fcorga in quefto marmo 
la minima diligenza ; avvegnachè l'età gli abbia tolto in gran parte l° inte- 
ro fuo finimento. 
Le figure fcolpitevi fono quattro. La prima è di un Fauno, o d’ altro 
Dio campeftre tutto nudo , e ridente in volto , che fembra far la (trada 
a tre femmine, che lo feguono in atteggiamento di danzare. La fua vefte, 
che è una pelle di capro ; o di altro fimile animale, la tiene tutta raggrup- 
pata nella finiftra mano; e nella deftra ha un iftrumento un poco ritorto , 
che Fontanini chiama bacelum izcurvum > e che potrebbe effere quel baftone 
ufato dai paftori detto dai Latini pedez; fe non è forfe piuttofto un pafto- 
rale ittrumento da fiato. Le fue orecchie fono aguzze, come di fiera, e gli 
puntano in mezzo alla fronte due cornetti, ed ha in teta una corona. 
Le tre femmine , che maeftofamente danzando lo feguono, il Fontanini 
dice effergli ftatc dal Cupero additate per tre Ninfe, ma porter effere anche 
prefe per tre Baccanti, che è pure il mio fentimento, e più propriamente 
fi poffono denominare tre Baffaridi per eflere tutte a tre con velti lunghe 
fino ai piedi, la qual forta di vefte talare fu detta Baffaris da Baffaro luogo 
della Lidia, ove effe fi fabbricavano. Baffarides Bacchae quibufdam videntur 
a genere veftis , qua Liber pater utebatur , demiffa ad talos ; così un antico 
Scohafte; e Stazio allude appunto a una tal vefte dicendo: 
Si decer aurata Bacchum veftigia palla 
Vertere . 
Due di effe tengono con una mano non fi diltingue bene che cofa ; ma forfe 
una tiene nella finiltra mano un fiore; o qualche piccola tazza ; e l° altra 
ha nella deftra un corno da bere , lo che ben fi confà al foggetto del baffo- 
rilievo rapprefentante una danza di Baccanti. Imperocchè è certo eflerfi fer- 
viti gli anuchi delle corna degli animali per bere come atteftano Atenco (4), 
e un antico Scoliafte d’ Omero ) ond'è per avventura , che talvolta gli ar- 
tefici s° immaginarono di effigiare lo fteffo Bacco con le corna, e che anche 
i Poeti lo denominarono Tadev. Nonno deferivendo Bacco dice: 
E nella man fimffra un corno aveva 
Di dolce vin ripieno . 
E anche una ftatuetta di bronzo rapprefentante Ercole bibace , o fia bevitore 
è figurata con la clava nella finiftra è e con un corno nella deftra mano; 
ficcome pure in un’ antica gemma efprimente le tre Grazie ; lc due laterali 
tengono ciafcuna in mano un corno da bere; lo che fi può offervare anco- 
ra in altri monumenti. Forfe in memoria di un tal coftume dell’ età più 
rimote fu poi inventato quel vafo da bere chiamato rito 3 che era fatto 
appun- 


(a) Lib. x. cap. 8. 


DELLA TAV. XLIII 233 


appunto a fimiglianza di un corno; c che era aperro dalla parte più angufta, 
fecondo la deferizione , che cc ne dà lo fteffo Arenco (4). 

Ma quello , che merita fpecialmenre di effere offervaro in quefto baffo- 
rilievo, fi è la maeltà , con la quale quefte tre femmine ballano ; lo che 
comprova effere un antico lavoro di Greco fcultore : dicendo Ateneo , che 
lc perfone danzanti dovevano appunto dalle figure Greche imparare a man- 
tenerc nelle danze e modeftia je decoro. Inoltre erano ufi in Grecia di am- 
maeftrare lc vergini a non danzare con le mani vote ; lo che pure quì 
fi vede. Tralafcio altre più ovvie, e minute offervazioni ; ma per conferma- 
re maggiormente il mio fenrimento intorno al foggetto del bafforilicvo non 
poflo difpenfarmi dall’ aggiungere , che fembra efferc una tal qual deferizio- 
ne di effo quel ranto ; che delle fefte di Bacco celebrate in Grecia fcrive 
Ovidio ne’ fuoi Fafti, laddove egli dice (4), che 

Naiades effufis aliae fine pelfinis ufu , 
Pars aderant pofitis arte, manuque comis. 

Illa fuper furas tunicam colleffa miniftrar, 
Altera diffuto pelfus aperta fina: 

Exferit haec bumerum, veftes trabit illa per herbas: 
Impediunt reneros vincula nulla pedes . 

E ritornando a ragionare del pregio di quefta fcultura ; «io tengo per 
fermo , che ella o fia quel marmo medefimo fcolpito da Callimaco ; che 
loda Plinio , o che ella ne fia un’ antica copia fatra per la ftima grande, 
in cui quello era per la fua fingolarirà, In fatri Plinio dice , che in effo 
erano fcolpite tre Spartane in atro di ballare ; e di ortimo difegno, ma troppo 
ricercate , e quefto è appunto ciò che mi fembra di quì vedere chiaramente . 
Anche Vitruvio dice (c), che Callimaco era famofo proprer elegantiam , e$ fubti- 
litarem artis marmoreae , e Diomifio d’ Alicarnaffo ; che ne erano ftimati 
i lavori 735 amm G chena no 155 yaemo, Il termine fubrilicatem di Vi- 
truvio è e Aemme di Dionifio non fignificano altro » che un lavoro molto 
ricercato ; e minuto, qual comparifce quello del noftro marmo fpecialmente 
nc'capelli; nel diadema, e nella guarnizione delle vefti delle tre Baffaridi . 
Paufania vide ne' fuoi viaggi per la Grecia una (tatua di Giunone fatra 
da Callimaco , e una maravigliofa lampada di oro; e fa egli pure menzio- 
ne , come Plinio (4), del foprannome Kau]erexvos, che quelto artefice fi era 
acquiftato ; e offerva inolrre, che febbene foffe ftaro inferiore ad altri 
fommi artefici , gli aveva fuperati però nell’ ingegno; per effere (taro il primo 
a traforare i marmi. L° Arduino nota di aver trovaro feritto in un codice 
di Plinio della Biblioteca Regia Cacorexizechzor > quali che Callimaco gua- 
ftaffc l’arte con la fua diligenza; e per verità nelle arti del difegno, come 
nella poesìa, chi tocca; c ritocca i fuoi lavori ; nè fi contenra mai ) gli toglie 
per lo più bellezza, e pregio. Vitruvio pure parla del foprannome dato 
a Callimaco » ma nei mfs. di quefto Autore fi rrova generalmente feritro 
catatechnos . Finalmente lo fteffo Vitruvio dice, che fu invenzione di Calli- 

Tom.IV. Gg maco 


(4) Lib. xr. cap, 16, (c) Lib. iv. cap. 1. 
(5) Faft. lib. I. verf, 405. (d) Lib. 1. Attic. 
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maco il capitello d'ordine Corintio : € Plinio, che fecondo alcuni era ftaro 
anche pittore + 

Ma per porre in tutto il fuo maggior lume quel tanto, che fiamo andati 
accennando » è d° uopo di riportare interamente il reftimonio di Plinio (4), 
ed è queto: Ex omnibus autem maxime cognomine infignis ef? Callimachus , femper 
calumniator fui, nec finem habens diligentiae ; ob id cacizotechnos appellatus ; 
memorabilis exemplo adhibendi curae modum . Hutus funt faltantes Lacaenae : 
emendatum opus , fed in quo grattam omnem diligentia abffulerse . Il dire fal- 
rantes Lacaenae y è lo fteffo che dire alcune Baccanti Spartane ; e convien 
rammentarfi , che le donne Spartane furono appunto famofe per la loro fin- 
golare delicatezza ; e bellezza (è), e che il monte Taigeto , a piè del quale, 
come attefta Strabone (c), giaceva la città di Sparta , era appunto confa- 
grato a Bacco ; e alle Baccanti , come fpiega anche Servio fopra quel verfo 
di Virgilio (4), che fa perfettamente al noftro propofito : 

. +. + 69 virginibus bacchata Lacaenis 
Taygeta . 

Stazio pure celebra i balli , che le Driadi facevano ful Taigeto lodato 
da Tcognide per le fue viti ; c Paufania racconta (e) , che fulla cofta 
di queto monte vi era un tempio di Bacco, dentro il quale non era lecito 
entrare » fe non alle femmine; e che effe fole vi facevano i fagrifiz) Or tutre 
quefte cofe combinate infieme rendono baftantemente verifimigliante , che 
il noftro marmo rapprefenti tre donzelle Spartane , che in arto di Baccanti 
feguono danzando un Fauno » quafi le guidi ful Taigeto per introdurle 
in quel tempio di Bacco, e che eflo fia o l’ifteffa opera di Callimaco ce- 
lebrata da Plinio, o ne fia almeno una copia; leggendovifi fcolpito fotto 
il nome di quelto celebre artefice, 


(2) Hifi. nat. lib, xxxtv. 6. 19. al cap. 8. dio; e Nonno lib. xLur. 

(b) Stazio le chiama zenses ; e Claudiano (c) Lib. vir pag. 250. 
de bello Getico ver[.630. pulchras puellas. Vedi (d) Geors, lib. u. verf. 487. 
anche | autore Greco degli amori di Ero , e Lean= (e) Lib. ul, cap, 20. 
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TON fi sà in qual luogo , ed in che tempo fia ftato ritrovato 
quefto bafforilievo è che fembra effere itato in antico la fac- 
ciata di un’urna fepolerale. In Campidoglio comparifte com- 
pofto di quattordici figure , ma noi ne abbiamo fatte ritrarre 
folamente dodici , perchè lc altre due , lc quali fon pofte 
nelle due eftremità, fono ftate aggiunte modernamente di ftucco, 
per accompagnare quelto baflorilievo con quello è che gli ftà dirimpetto. 
E' molto difhcile determinare qual fia il foggetto della fcultura ; fembra però 
che rapprefenti la deificazione di un fanciullo morto nel cominciamento 
della fua vita. Certamente i tre fanciulli fcolpitivi fignificano un foggetto 
medcfimo in tre diverfi ftati. A man deftra de’ riguardanti è figurato nella 
tenera età, in cui egli mori: a man finiftra, dove vien follevato in aria fulle 
fpalle di un giovane, è figurato nell’ arto della fua apoteofi : e nel mezzo 
è figurato già divinizzato , e perciò in compagnia degli altri Dei. E quì 
è d’ uopo offervare , che fu coltante opinione de’ Gentili » che i fanciulli, 
i quali mancavano per una morte immatura ; foffero rapiti dagli Dci , per 
avergli ‘con effo loroj per lo che sì fatte dcificazioni s° incontrano fovente 
celebrate dai Poeti, e aflerite nelle antiche iferizioni , e rapprefentate pure 
nei marmi , e nelle medaglie. L* Imperator Domiziano all’ occafione della 
inorte del fuo piccol figliuolo fece battere delle medaglie di argento ) e d'oro 
con l’immagine di Domizia , nel rovefcio delle quali fi vede quefto fanciullino 
fopra un globo circondato di ftelle con le mani rivolte al cielo nell’ ifteffo 
atteggiamento, nel quale è figurato il fanciullo efpreffo nel noftro marmo. 
Silio Italico , e Stazio , che deferivono il piccolo Cefare Domiziano come 
già beato tra gli Dei, illuftrano queite rare medaglie di Domizia ; e Eraclide 
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Pontico nelle Allegorie Omeriche (4) generalmente illultra queta fuperfti- 
ziofa credenza degli antichi, (piegando quel luogo d'Omero (5), ove rac- 
conta il ratto d’ Orione fatto dall’ Aurora , imperocchè offetvando , che 
il Poeta aveva voluto fignificare , che Orione era morto nel più bel fiore 
della fua gioventù 5 *Hv A raAsudv €90 eroi ot) Mat aio Kat MVOVAtoI 4 caradky 
dvarravontiy 1% fiv, pate vunrop eunoguite:n , pid! OTAv vme y”s peecnpBeiwoy 
Pardo Yan, "Ma pis fa Div opyeor, dnVpojs HALY d'atisiv dvsvros* Carciddo 
di cuyares viavins PIT. Koll ua Me ISIS, TALTITI 4 lu ESTATI, eund puts deu 
quuy V LEERS d'erroy iù 06 Yu dr'otavor(9s , Ma N° ceorintu bn 9v ter dWeirar net, 
Ed era antico coffume , che i corpi de' morti non fi portaffero al fepolero , nè 
di notte» nè ful più fitro meriggio , ma ful far del giorno prima del nafcer 
del fole . Quando adunque veniva a morire qualche nobil fanciullo diffinto 
e per la fua gioventà > e per la bellezza > chiamavano il di lui mattutino 
trafporto 11 ratto dell'Aurora, quafichè ech non foffe morto, ma rapito per un 
defiderio d° amore. Abbiamo altresì una conferma di ciò in Svetonio (c), 
ove ragiona de’ figli di Germanico , £& cui ne morirono due cflfendo ancor 
nell’ infanzia, e uno al primo entrare nella pnerizia; del quale fu fatta fare 
da Livia la atua in fembianza di Cupido, che fu dedicata nel tempio di Ve- 
nere Capitolina , ed un' alira fimile fe la fece porre Augufto nella {ua camera , 
ove non entrava volta » che non le deffe un bacio, come all'immagine di una 
Divinità : Habuit in matrimonio , dice di Germanico il fopracitato Storico » 
Agrippinam M. Agvippae > e$ Iuliae filiam > #6 ex ca nover liberos rulit : quorun 
duo infantes adhuc rapti ; unus iam puerafcens > infigni feffivitate , cus effigiem 
habitu Cupidims în aede Capitolinae Veneris Livia dedicavit ; Auguffus in cubiculo 
pofitam > quorieftumque introiret , exofenlabarur. Per lo che Alberto Ruben (4), 
ed il Triltano (e) molto bene opinarono , che quefto fanciullo fia rapprefentato 
in quell’ Amorino , che tiene per il freno il cavallo alato , fopra di cui 
è figurato Germanico, come già deificato è nell’ infigne cammeo rapprefen- 
tante la deificazione di Tiberio , il quale fi conferva nel Real teforo 
della S. Cappella di Parigi. Svetonio non dice, come quefti tre figliuolini 
di Germanico fi nominaffero , ma nel mentre che io ferivo porta la forte, 
che rifabbricandofi fulla piazza diS. Carlo al Corfo la cafa; che fa cantone 
lungo la via Flaminia dalla parte della Porta detta del Popolo) fi fon fca- 
vati tre cippi di travertino elegantemente fcritti , fu* quali fono regiftrati 
i nomi di due di loro ; e fi faprebbe anche il nome del terzo, fe non fi foffe 
trovato fcheggiato il cippo , ove era di eflo pure incio il nome. Ecco 
quefte tre ifcrizioni , nelle quali è pur notabile Îa infolita forma di dire, 
che ivi erano ftati quei tre pargoletti bruciati , in vece di dire fepolti; 
imperocchè quefto conferma , che non fe ne ebbe altra idea che quelta 4 
cioè di effere ftati fubito divinizzati. 


C., CAE- 


(a) Fra gli Opufcoli Mitologici di Tommaféò (d) Explicat. Gem. Tiber, NelTeforo diGrevio 
Gale pag. 493. Tom.x1. pag. 1337. 

(5) Odyf lib. v. verf 121, (e) Comment, Hiftorig. Tom. I, pag, 103, 

(c) Nella Vita di Cajo cap. vin 
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GERMANICI CAESARIS EF 
ulc CREMATYS EST 
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TI. CAESAR 
GERMANICI CAESARIS F 
HlIcC CREMATYVS EST 
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ulc CREMATVS EST 


Vi fono anche molte iferizioni preffo i Collettori di effe , nelle quali i fan- 
ciulli defunti fi chiamano rapti ; come Svetonio dice de’ fuddetri figli di Ger- 
manico , e una rale efpreffione altro non fignifica , che rapiti dai medefimi 
Dei per avergli tra di loro ; lo che eftefamente fi (piega in una lunga iferi» 
zione Latina di più diftici , pubblicata prima dal Grutero (4), e più cor- 
rettamente dipoi da Monfignor Fabbretti (2), dove fi finge, che M. Luc- 
cejo rapito per una morte immatura foffe diventato una nuova Deità. Nè 
per diverfà ragione al parer mio s° immaginarono i Poeti ; che il giovinetro 
Ila foffe rapito dalle Ninfe del fiume Afcanio , fe non perchè nella fua verde 
età vi fi era annegato; lo che forfe avvenne altresì alla giovanetta Filefia, 
la quale non efflendo ancor giunta all'erà di due anni, fi dice effere ftara 
rapita dalle Ninfe di un fonte in un Greco epigramma fepolcrale, che ha 
ftampato lo fteffo Fabbretti (c). 

Ma è d’.uopo di fare altresì qualche breve offervazione fpeciale fullé 
figure , che fono fcolpite nel noftro bafforilievo . In primo luogo io oflervo, 
che il fanciullo in piedi ha un panno y 0 velo dietro alle fpalle diftefo in foggia 
di arco ) € ficcome un tal velo s'incontra in moltiffimi altri monumenti di anti» 
chità figurata aggiunto alle immagini degli Dei ; fembra manifefto , che quì 
venga così indicnta la deftinazione di duetto fanciullo fino dalla fua nafcita 
z'effere divinizzaro . Sotto 1l petto è cinto con una fafcia ; la quale quantunque 
foffe propria delle donne, pare non oftante, che ufara foffe eziandio dai fan- 
ciulli per un contraffegno di nobiltà. Di sì fatte fafce ) o cinture parla 
forfe Svetonio (4), ove racconta, che Caligola avendo dati due grandiofi 
banchetti al Senato, e ai Cavalieri Romani ; ed alle loro mogli, e figliuoli, 
nel fecondo di effi diftribuì agli uomini delle velti forenfi , ed alle donne, 
e ai ragazzi delle fafce di porpora , ed azzurre : Pofferiore epulo forenfia 
infuper Viris , pueris » ac feminis FASCIAS PURPURAE, AC CONCHYLII 

DISTRI- 


(a) Infiripe. pag, mex, num, 7. (c) Infiript. cap. nil. num, 438. pag. 192. 
(b) lufcript. cap, ul, num, 612, paga 233+ (d) Nella Vita di Cajo cap.avin 
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DISTRIBUIT. Noi non intendiamo di fondare sù di quelta autorità una 
riprova ficura dell’ ufo di tali fafce , fapendo, che il Cafaubono (4), ed 
altri eruditi hanno portata opinione, che il citato telto non fi debba inten- 
dere delle fafce pettorali, ma delle intite , o fia di quelle Qnfce di panno, 
che folevano cucirfi ai veltimenti. Noi (timiamo però, che neppure la no- 
ftra congettura poffa affolutamente rigettarfi , mentre Stazio (5) , il quale 
parla ficuramente delle fafce pettorali, le attribuifce al nobil fanciullo Glaucia 
nell’ Epicedio , che ei direffe a Meliore fuo padre : 

Cum tibi, quas veffess quae non geffamina mitis 

Fefinabat berus? BREVIBUS CONSTRINGERE LAENIS 

PECTORA, « anguffa telas artfare lacerna. 

Accanto al noftro fanciullo fiede una maceftofa donna , la quale ha 
anch' effa dietro alle fpalle lo Reflo panno diltefo a guifa di una Dea. 
Non mi fembra inverifimile il congetturare, che ella rapprefenti la madre 
del fanciullo medefimo , confiderata come una Dea , effléendo madre di una 
nuova Divinità. Ma ficcome nella fcultura pare, che tenga nella deftra mano 
un fiore è o un papavero 3 gioverà per avventura di fupporla piurtolto 
la terza delle Parche, le quali fono appreffo fcolpite unitamente con Diana. 
Il fiore , che effa tiene in mano, non ben fi fcorge nella feultura ; onde 
non sò » fe fi debba prendere per un narcifo , che era alle Parche dedi- 
cato , oppure per un papavero il quale era un fimbolo ufato per indicare 
la morte: clfendo quefta un fonno », ed una quiete perpetua de’ corpi. 
Quindi è rapprefentata Diana in piedi diltinta con i foliti fuoi fimboli 
della mezza luna fulla fronte , e della faretra alle fpalle , la quale fà come 
in atto di recidere un panno . L' artefice ha bene unita in quelto luogo 
Diana cen le Parche : imperocchè s’ immaginarono gli antichi , che ella 
infieme con le Parche affilteffe ai parti, avendo non folo poteftà di follevare 
le partorienti opprefle dai dolori, o di farle in efli perire, ma anco di dar 
la vita, o la morte ai bambini medefimi; che nafcevano ; ond’ è che ufa- 
tono di dedicare in voto a lei i veltimenti de’ fanciulli è come ne fa fede 
jo Scoliafte di Callimaco (c). Pindaro (4), ove defcrive il parto di Evadne, 
dice , che Apollo vi fece affitere Diana Lucina , e le Parche : ed Anto- 
nio Liberale (e) atrelta , che effa fimilmente con le Parche affitè alla 
partoriente Alemena » acciò lungo rempo rimaneffe nei dolori : Moîear, 
noi Eiredua eds giov TRS “Hegs natezor do rds GN rho “Arnim . Le 
Parche , e Lucina in grazia di Giunone ritennero Alemena nei dolor: del parto. 
Non è adunque maraviglia , che in confeguenza di quefta opinione credcffe- 
ro altresì, che Diana con le Parche determinafle le leggi del fato ai bam- 
bini nafcenti, come bene offerva l’erulito Greco efpofitore di Pindaro (f), 
ferivendo : O” Eirenya Toj peer TÙS peyaroodevss 3 où iogveas “Hog; ; mese 
N 6 cvverir Maedv* 7870 di quos ere dogs std ev #6 @Mvov ugyper 
STUpistErA) ) Nat} Bimadber a TI cima, O Lucina figlia della potente , 


e for 


(2) Nelle Note a Svetonio, IvÌ. (d) Olymp. od.vr, verf. 72. 
(5) Sylv. lib.il. carm. 1. v. 128, (e) Metamorphof cap.29. 
(c) Hymn. in lov, al ver, 77. (F) Nem. od. vi. al verf.xa 
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e forte Giunone » affiffrice delle prudenti Parche : ciò dice il Poeta , perchè fer 
bra, che effe affifano nel tempo de’ parti, e che ffabilifcano le inevitabili leggi 
del fato. Ne abbiamo di ciò anco una riprova in Paufania (4) ; il quale 
parlando di Lucina , della quale efifteva un rempio in una città de? Clitorj, 
offerva s che Lucio Oiene di Delo Poeta antichiffimo, chiamò in un fuo inno 
quefta Dea w4Asor, cioè Lizificam, per dimoftrare ; che ella era la Mtefsa con 
quella, che fi chiama Ilereown, cioè la forza del faro , 

La Parca; che ftà accanto a Diana tiene con la deltra mano un vafo, 
che è pofarto fopra un piediftallo è e con la finitra un gomitolo ; il quale 
però è ftato modernamente riftorato . Il fuddetto vafo indica, per mio av- 
vifo, l'urna delle forti fatali , che dererminavano la morte; o la vita degli 
uomini; ed in fatti una di effe Parche fu nominata Lachefi dal determinare 
appunto sì fatie forti ; al che allude Platone (6), ove ferive , che nelle gi- 
nocchia di Lachefi (tavano xAress re ug fior aSegdefyuate 3 le forti > e le 
norme delle vite umane. L'altra Parca , che fiede appreffo, ftà in atto di fîla- 
ze s ma le braccia le fono ftate in gran parte acconciamente fupplite da mano 
moderna. ì 

Nell’ altra eftremità del bafforilievo a mano finifra de’ riguardanti 
vi è figurato un giovane ; che foftiene fulle fpalle un fanciullo. Sembra 
effer fuor d° ogni dubbio , che egli rapprefenti Mercurio in atteggiamento 
di deificare il fanciullo ifteffo ; imperocchè a lui propriamente apparteneva 
di condur le anime al fuo deltino, e di trafportar quelle, che erano buone 
nel cielo, ficcome abbiamo abbaftanza dichiarato in altro luogo. Noteremo 
folamente » che Stazio (c) fimilmente s° immaginò , che il fanciullo Glaucia 
fofle nella guifa medefima deificaro da Mercurio, ferivendo: 

Mox ubi delicias , #6 rari pignus amici 

Senfit, > amiff puerum folatia Blaefî , 

"TOLLIT HUMO, magnaque ligat cervice , diuque 

Ipfe manw gaudens vebit . 
L'atto, in cui ftà‘il fanciullo di tenere le mani ftefe verfo il cielo, è molto 
proprio per efprimere la fua apoicofi: e noi abbiamo già fatto offervare , 
che il piccol Cefare Domiziano è nello fteffo modo effigiaro nella fopracci- 
tata medaglia , e così pure fi offerva figurato Giove bambino nel rovefcio 
di una medaglia Greca di Trajano banuta dai Cretenfi (4). 

Nel mezzo del bafforilievo fi vede Giove fedente con il fulmine nella 
deltra mano, ful di cui ginocchio finitro fi appoggia un fanciullo tutto 
nudo, che è accompagnato da una Dea, che ben fi conofce effer Giunone : 
e dall’ altra parte ftanno intorno a Giove sè Venere con un pomo nella mano 
finira , e Pallade con l’elmo in tefta ; l'egide al petto, ed una impugna- 
tura di fpada nella deltra mano. Ella è cofa certa e manifelta > che 
quì viene rapprefemato il fanciullo già beato nel cielo, onde è anco a diffe- 
renza degli altri due tutto nudo, per efsere già ftato collocato in un luogo 


di bea- 
(4) Arcad, lib. vin. cap. 21. (c) Sylvar. lib.iI. carm.I. verf, 200. 
(6) De Rep. lib.x. Tom.ul. delle Opere» (d) Triftano Commentar. Hiflor. Tomo ilo 


pag. 617. dell’edir. di Giovanni Serrani , pag. 253. 
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di beatitudine , e d’ innocenza ; qual fi conveniva confiderare la fede degli 
Dei. Egli ftà appoggiato ful ginocchio di Giove > furfe per dimoftrare 
l’amore fpeciale , che a lui portato aveva il fommo fra gli Dei; e che egli 
lo avefse rapito dal mondo ; per averlo in fua compagnia. Le tre Dee, 
che ftanno intorno a Giove ; fono ftare per avventura quì collocate dall’ ar- 
tefice per una adulazione al fanciullo medefimo , 0 ai genitori di lui, po- 
tendofi Giunone confiderare per Ja maeftà , Venere per la bellezza , come 
anco fi raccoglie dal pomo » che ha in mano, e Pallade per la faviezza, 
ovvero per la potenza. Pertanto chi sà ) che quefta piccola urna di non me- 
diocre artifizio non fervifse appunto per riporvi le ceneri del-Fglio dell’ Im- 
perator Domiziano è e che defso fia il foggetto figurato nella fcultura ? 
Io ne accenno folamente il fofpetto è ma non ho il coraggio di ragionarvi 
fopra, come fanno fovente alcuni Antiquarj » i quali per moftrare di faper 
tutto, € tutto conofcere, danno francamente per tante verità le loro con- 
getture , o per dir meglio le loro fantaftiche vifioni , e vi ammafsano 
un mondo di erudizione , che farà fovente molto fcelta, e fquifita , ma 
che altresì poco , o nulla fa pel monumento, che han fra mano. 


SPIEGA- 
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==" Acile cofa è il deferivere quefto bafforilievo » dove ci fi prefenta 
An folamente una donna laureata a federe , che ftà fonando 
una lira di fette corde ; e un gatto , che ftà faltellando 
in vifta di due anitre , che pendono appefe a un tronco 
d’ albero; ma non così facilmente fi comprende qual ne fia 
il foggetto , che abbia intefo di efprimervi, o di fimboleg- 
giatvi l'artefice. Siccome però non v* ha dubbio; che quefto non fia un 
frammento ; fi pottebbe forfe congetturare ; che il marmo intiero conteneffe 
i fimboli di tutte a quattro le ftagioni dell’anno ; e che quefto frammento rap- 
ptefenti l’Inverno. Il campo, che viè figurato deferto , non vi effendo fcolpito 
che un folo albeto , che non è riveftito neppute d* una fronda ; favorifce 
quefta idea, che mi viene fufcitara principalmente dall’ offervarfi le fuddette 
due anitre ; imperciocchè quefto uccello acquatico fi trova appunto adoptato per 
fimboleggiare |’ Inverno in molti antichi monumenti, o per la fua proprietà 
di fguazzate nell’ acqua , onde fi trova adoprato ancora pet fimboleggiare 
quefto elemento (4); o petchè prefagifce il vento ; e le piogge (2). Nel 
celebre Calendario Romano compofto ; e ornato di figure intorno all’ anno 
di Crifto 354. che fi conferva nella Biblioteca Cefarea in Vienna , e che 
è ftato pubblicato da Egidio Bucherio , dal Lambecio , e da altri eruditi, 
tanto il mefe di Novembre, quanto Febbrajo vi fono dipinti con l’anitra; 
e Aufonio , o chiunque altri fia l° Autore de” tetraftici , con i quali vi è 

Tom.IV. Hh defctit- 





(a) Ved. PIE. vet. in Crypto Rom, Tav.xx. = de fign's pluv., & vent. pag. 112., € de fignis 
(6) Plinio lib. xvun cap. 87. » Teofralto vent. pag. 118. 
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defcritta l'immagine di ciafcun mefe, nel tetraftico pofto al Febbraio così 
lo defcrive : 

Quique paludicolam prendere gauder avem . 
Anche tra le pitrure del fepolcro de’ Nafuni fi vedono in quella della tri- 
buna graziofamenre dipinte le quattro ftagioni , e tra effe I’ Inverno in figu- 
ra d'un vecchio con una fronzuta canna paluftre in mano ; in faccia al quale 
ftà una Ninfa coronata di foglie di canna , che fi ftringe al feno un'anitra; 
e un’altra ne tiene nella finiftra mano. Quefti tei fimboli contraddiftin- 
guono per l’Inverno anche uno de’ quattro Gen] ; che rapprefentano le quat- 
tro ftagioni, in un Sarcofago riportato in ftampa dal Boldetti (4). Inolrre 
fi vede l’anitra per diftintivo di fimili Genj efprimenti Î° Inverno anche in 
un Sarcofago riportato nell’ 4Admirazda (5) » e in un altro della Roma for- 
terranca (c) , e in uno efiftente in Firenze nel Mufco dei Baroni del Nero, 
e in un altro; che è in Pifa, e in quello, che il Buonarroti pofe per fregio 
al principio delle O/fervazioni few vetri antichi. Pertanro fe lo ftello Buo- 
narroti (4) ftimò di porere a buona equità congetturare , che una mezza figura 
in bronzo di un Genio alato efiftente nel Mufeo allora Carpegna ) ed ora 
Vaticano, perchè tiene in braccio un'anitra, alrro non efprima che I° In- 
verno » e lo fteffo altri giudicarono di un Genio incifo in corniola ; perchè 
un’ anitra tiene nella finiftra mano (e) ; così pare , che ragionevolmenre 
fi potrà andar divifando , che anche in quefto bafforilievo Capirolino vi fia 
fimboleggiaro |’ Inverno, ftagione, che invita a paffar i' ore banchettando , 
e fcherzando , onde degli ite agricoltori cantò Virgilio ( f): 

Frigoribus parto agricolae plerumque fruuntur , 

Mutuaque inter fe laeti convivia curant : 

Invitar genialis hiems , curafque refolvit . 


(4) Lib.tl. cap.t2. (d) Ofervazioni fopra alcuni Medaglioni anti» 

(b) Fav. ixxu. chi Sc. pag, 426. 

(c) Tom, I. Tav. xv. della nuova edizione (e) Ved, Muffei Gemz. ant. Par. iv. num.58, 
con le fpiegazioni di Monfig. Gio. Bottari, (f) Georz. lib. I. verf. 300. 
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ss] O non ardifco di azzardare congettura veruna fopra di un 
Sa (a | sì malconcio frammento di antico bafforilievo , il foggetto 
del quale io non intendo, ed è forfè inintelligibile per chiun- 
que altro fiafi acuto infieme , e prudente inveftigatore delle 
Greche, e Romane antichità . Le riftorazioni altresì , le quali 
vi fono ftate fatte in varj luoghi modernamente di ftucco , 
ne rendono più difficile la fpiegazione. Pertanto piutfofto che impegnarmi 
a perdita di tempo in fpiegarlo, mi riftringerò a deferiverlo folamente. 
A piè di una collinetta fi vede fcorrere un fiume , ful quale è un ponte, 
o altra fabbrica con fei archi, per uno de’ quali paffa una barchetta, dentro 
alla quale ftà fedendo un uomo, che tiene imbracciata una rete piegata, 
e piena forfe di pefca. Da un lato della barchetta vi è un remo, e dentro 
ad efla ai piedi del pefcatore un barile. Dall'altra parte in mezzo all’ acqua 
vi è un uomo in piedi ; il quale chi sà, che non rapprefenti un Nume ma- 
rino, o la Deirà del fiume, la quale turbi, e metta in rempefta le acque ? 
Pare, che lo dimoftri tale 1° azione in cui ftà di minacciare, e fpecialmente 
la grandezza della perfona , a cui l’acqua appena giunge al ginocchio ; lo che 
fa comprendere , che fia di un’ altezza ftraordinaria , e fuori del naturale, 
I Poeti fi fono molte volte immaginati , che i Numi, e le Deità de’ fiumi, 
e del mare compariflero per fimil modo fuori delle acque , come fra gli altri 
finfe elegantemente Virgilio (4) di Nettuno, il quale fentendo eflere il mare 
pofto in tempefta dai venti 
è « + » + graviter commotusy € alto 
Profpiciens fumma placidum caput extulit unda. 
Tom.1V. Hhz Sulla 
(a) Aeneid. lib.I. verf.130. 
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Sulla detta collina fono fcolpite due capre, e ncl mezzo un albero, ed 
una colonna fcannellata ) con fopra un vafo , preffo alla quale giace un cane . 
Vi fi vede anche una cafa con due colonnette ) che ne foftengono il fron- 
tefpizio > dentro alla quale apparifce un piediftallo , fopra di cui potano 
un altro vafo , ed una tazza. Lo Scrittore dell’ Indice Capitolino è d° avvi- 
fo, che una sì fatta fabbrica rapprefenti anzichè una cafa un piccol tempio, 
eretto forfe dagli abitatori di quelle contrade in onore di qualche Divinità 
protettrice de’ campi. Non è però affatto vero ciò che lo ftefso Autore 
foggiunge , efservi cioè intorno a quefto tempio molre fabbriche , perchè 
nella fcultura una fola cafa vi è apprefso rapprefentata » la quale è di sì rea 
maniera » e così confufa , che il noftro difegnatore l’ ha del tutto omefla 
nella ftampa. Io non dubito effer probabiliffimo , che la predetta fabbrica 
rapprefenti un tempietto , effendone , per quanto a me fembra, un convin- 
cente argomento l’effere il di lei frontefpizio ornato di una corona , la quale 
negli antichi monumenti fi trova ordinariamente pofta fulla facciata de' tempj. 
Sa-à forfe un tempio dedicato alla Dea Pale » alla quale profeffavano fpecial 
culto , e venerazione i paftori ) acciò manteneffe falubri , e abbondanti 
i pafcoli ai loro greggi, e ne allontanaffe le malattie, Per quefto io mi 
vado immaginando , che fia ftata fcolpita fulla porta del tempio un’ ara 
con una cotla , e un prefericolo fopra » per moftrare cioè i facrifizj è che 
a lei facevano con il latte , come atceftano Tibullo (4) , e Ovidio (6), 
E quel vafo coronato pofto fopra la colonna farà per avventura una fpecie 
di voto , o di offerta dedicata alla medefima Dea per la profperità della 
greggia. Non è cofa nuova nelle antiche memorie il vederfi delle votive 
oblazioni pofte per onoranza degli Dei , e per conciliari la loro benevo- 
lenza. Siccome a Bacco appendevano nelle campagne gli ofcilli ,0 le mafchere , 
e a Diana i cacciarori nei bofchi le primizie della loro caccia s e ad altre Deità 
diverfe altre offerte facevano; così in onor della Dea Pale avranno i paftori 
offerti de’ vafi di latte. Mi muove a penfar così l’effere il predetto vafo or- 
nato con una corona , come appunto era folenne coftumanza di fare nelle cofe 
dedicare agli Dei. Sarebbe agevole il riportare in quefto luogo molte teltimo- 
nianze di varj antichi Scrittori in prova di una tale fuperftizione : ma perchè ella 
è a rutti notifima, bafterà al noltro propofito la fola autorità di Tibullo (c)3 
dove ragiona appunto de’riti ufari nei fagrifizj delle campagne : 
Tunc operata Deo pubes diftumbet in herba, 
Arboris antiquae qua levis umbra cadit . 
Aut e veffe jua tendente umbracula fertis 
Vinita  coronatus ffabir <> ante calix, 
Nè credo inverifimile , che il cane , il quale ftà rivolto verfo il predetto 
tempio » fia ftaro quì (colpito dall’ artefice per moftrare , che anco i cani 
erano fotto la protezione della medefima Dea , alla quale Ovidio (4) indirizza 
quefta preghiera : 
Pelle procul morbos , valeant hominefaue , gregefque , 
Et valeant vigiles , provida turba > canes . 
(a) Lib T, eleg. I. verf, 16. (c) Lib. al, eleg. v. 


(b) Fat. lib. iv. verf, 746. (d) Fast. lib.1v. verf. 763. 
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= Infero i Poeti, che Bacco ) che nato era di Giove, e di Se- 
mele, foffe ancor pargoletto quà e là trafportato da Mer- 
curio d'ordine dell’ifteffo Giove , acciocchè Mando occulto 
potefle fcampare dal furor gelofo di Giunone. Quindi è, 
che altri il fanno educato in Nifa » altri in Parnaffo ,) chi 
in Naffo, € chi ful monte Citerone, altri ancora in Egitto, 
e gli danno per nutrici o l° Iadi, o l'Ore, o le Ninfe. Nonno gli dà per 
nutrice Rea , e poichè egli è I° autore » che ha feritto a lungo; ed cx profeffo 
in tanti libri le cofe di Bacco ; io mi fon propofto di non feguire altro 
che lui nella fpiegazione di quefto marmo. 

Per teftimonianza adunque del Poeta Panopolitano (4), Mercurio confe- 
gnò Bacco ancor fanciullo a Rea, e Rea ben volentieri lo prefe ad allevare, 
e cuftodire (è): 

Tor N Set Koputoni r KA ciaeti x$'pov covTa 

“Agparos co proBogv em bnTosa KE ACdITOV 

La Dea nutrillo, e $ carri de' leoni 

Divoratori delle crude carni 

Il deffinò a guidare ancor fanciulla; 
ed egli fin d* allora diede mirabili fegni di valore ; perocchè gli animali 
più feroci, quali fono le linci , le pantere ; le tigri s ileoni , e gli orfi, 
trattò fubito familiarmente, come fe foffero domeftici (c): 

Oapfarin N giAoti YeyuSoTI Noxero ‘Pei 

"Huogiw ug ditag vengerios Asovior. 





Stava 


(4) Lib. ix. verf. 1530 (6) Ivi verf. 160. (c) Verf,180. 
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Stava intanto a veder con lieto rifo 

Maravigliando Rea la robuftezza , 

E le pugne di Bacco ancora infante. 
Ma dopo che cbbe (4) 

"E ios uotimiAEsO? «or modi new , 

Evio già feorfa l' infantile etate , 
efcì fuori dalla magione della fua nutrice Dea ; e forfe in quefto ‘marmo 
viene rapprefentato in un tal'atto. E' certo ; che egli, fecondo l’opimone 
di tutti, fu fempre giovane, onde Ovidio (5) cantò: 

. + +. Tibo enim tnconfumpra iuventus 

Tu puer aeternusy tu formofifimus alto 

Confpiceris caelo : 
ma quì comparifce appena adulto, e com'è deferitto da Nonno (c): 

Tuegoess dit KYpos e ov a ALANTOY MIESTTT, 

Amabile non men di un garzoncello, 

Che fegno alcun di barba ancor non abbia. 
Egli è affifo fopra un cocchio , e quantunque fi moftri in tutto difpofto , 
e preparato col fuo feguito a grandi intraprefe ; tuttavia rivolge gli occhj 
indietro, quafichè di mala voglia lafci la rerra » e la nutrice » che lo hanno 
allevato . 

Non ha i capelli artificiofamente arricciati , ma naturalmente increfpati; 
e fciolti , come a giovanetto Dio fi convengono ; benchè fpeffo s° incontra 
anche colle chiome elegantemente ornate , e inanellare , ond' è frequente- 
mente chiamato dfponsuns  cuxoi # , cd evevgaiti . Gli fvolazza intorno 
al capo il peplo, 0 velo, che della fua divinità credo effere fegno; mentre 
così fpeflo s’ incontrano € preflo i Poeti, e negli antichi monumenti gli Dei, 
e le Dee. 

E la fede, fulla quale egli pofa, da nebride apparentemente ricoper- 
ta; non effendo folito Bacco, e la fua famiglia fervirfi d° altri ornamenti » 
e veftiti, che di pelli di daini, e di cerbiatti, che nebridi furono chiamate; 
onde Euripide (4) così brevemente enumera le cofe , che a un feguace 
di Bacco fi appartengono : 

Ovesrs dra ale, Het vefipor Idee ee 3 
Lrqartv te pira riarivoss Brasnpt0w . 
Maneggiar tirfî, e di pelle di cervio 

Veftirfi, e coronar le tempia d’ edera. 

Tiene nella finiftra il tirfo , che altrove ancora fi è detto effere un’afta 
ricoperta d’elleta» e che perciò da Euripide (e) vien chiamato mosto» Brass 3 
hederaceum telum. Nonno poi in più luoghi lo defcrive, e fpecialmente così 
parlando di Bacco (f): 

i Kepi de né Gpa Quorovr dea usvos oivori word 
Acferton upon» dar) duportirig NU nogi piero 

XaXnoGao)s MIAN0CI MATdOMOs HEY doni 
Alzò 


(2) Verf, 184. (d) Bicch. verf, 176, 
(b) Metamorphof. lib. iv. verf. 17. (e) Al luogo citato . 
(c) Lib. xLv. verf. 121. {f) Lib.xiv. verf, 243. 
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Alzò poi con la deffra un tirfo acuto 

In mera edera involto , in cima a cui 

Grave pel bronzo, ma celata al guardo, 

Era la punta, che coprian le foglie. 

Il cocchio è tirato da due centauri , come fpeffo fi vede nelle medaglie, 

e altre antichità rapprefentanti Baccanali , lo che dimoftra il Buonarroti (4), 
c più a lungo lo Spanemio (6), il quale con molta erudizione fpiega ciò» 
che a quefta moftruofa fpecie d' animali fi appartiene , che i Greci accon- 
ciamente chiamarono im''oretevpvss e imrarSgoTY5, per denotare colla com- 
pofizione di due voci l’ unione delle due nature d’ uomo , e di cavallo, 
che in eflì fi ravvifa , c dalle quali infieme temperate , e mifte una terza 
{pecie d’ animali ne nafce. Del refto ftanno beniflimo fra’ compagni di Bacco 
i centauri, come animali feroci , e dediti all’ ubbriachezza , e perciò Nonno 
nella defcrizione che fa dell’efercito di Bacco (c) enumera anche i centauri, 
e facendo menzione del bagaglio (4) dà anche un’ idea molto efatta, 
ec al cafo noftro molto opportuna della loro natura , e del loro uffizio : 


Ka} Aaciuy NAVTALLL05 Xv peior troy SESITT) 

Ei Cuyòr ou TONAME SOS SPESZITI, duXiva THUILE 9 

Ka} owrveov mav ugMor l'xor stdov dios drv, 

Hus xeerida cip KE EGO peAToS inno, 
i faavos Aioruroy €016 @ faosoiv AdELQEV . 

Un centauro d° irfuta orrida barba, 

Senza ffimolo alcun , per trarre il giogo 

Stendendo volontario il collo, e accefo 

Dei Satiri affai più da viva brama 

Del dolce ‘vino, uom per metà congiunto 

A corpo di deffrier, portar volendo 

Sovra gli omeri fuoi Bacco, nitriva . 


I centauri però del prefente bafforilievo non hanno barba » e fono coeta- 
nei a Bacco; dal che mi confermo nell’ opinione , che Bacco fia quì rappre- 
fentato nella fua pubertà ; mentre tutto il fuo feguito è pure nel primo fiore 
dell'età ,€ , come a giovanetto Dio fi conviene, tutta giovane è la compa- 
gnia, che lo precede . 

Uno de’ due centauri conduce a mano, comc fi farebbe d’un cane, 
un leone manfueto e domeftico , e tra’ piedi gli falta e fcherza una pantera: 
1 quali animali renduti così docili contro la propria loro jnatura dimoftra- 
no la gran potenza di Bacco : e perciò egli s'incontra fpeffo fra i leoni, 
le linci, e le tigri , come quegli che fin da fanciullo apprefe a fcherzare 
con tali fiere (e): 

2 pueodeAtos persino d'reofica Servi BdMor, 
Franco la man fpingendo entro lor gole. 
Il mede- 


(e) Offerv. fupra alcuni Medaglioni &e. p. 428. (c) Lib. xiv. verf. 143% 
fpiegando un cammeo del Trionfo di Bacco , (d) Ivi verf, 264. 
(5) De pracft. Numifm. Tom. I. pag. 278. (e) Nonno lib.1x. verf. 195: 
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Il medefimo centauro ticne nella mano finiftra la ferula , che altrove 

fi è detto eflere propria di Bacco, come ancora lo teftifica Phnio (4) di- 
cendo : Ferulae afinis gratiffimae funt in pabulo .... qua de cauffa 14 ammal 
Libero patri affignatur, cu € ferula . E di quefta ragione conviene appagarfi , 
non porendofene affegnare una migliore : ma io non faprei accordare ; che 
la ferula foffe confufa col tirfo 3 lo che hanno farro alcuni ; mentre abba- 
ftanza e gli Scrittori, e i monumenti antichi ne fanno vedere la differenza. 
E già ftaro provato, che il tirfo non era altro , che l’afta; di cui fi ferviva 
Bacco , e la ferula aveva ufi affatto diverfi. In primo luogo vi'fi metteva, 
e confervava il fuoco , che le Baccanti portavano attorno pe’ bofchi ; e per 
le felve nel celebrare |’ orgie notturne : lo che comprova Euripide (4); 
e per quefto ancora Fania in un fuo epigramma riportato dal Kuftero illu- 
ftrando Suida alla voce wiguor, chiama l’iftelfa ferula ervesuoitar vdo9ina, ignem 
fervantem ferulam , per riguardo, come pare sa Prometeo, il quale al dire 
d’ Efiodo ci notre va0Imu gin cava ferula nafcofe il fuoco, che aveva rubato 
a Giove. Tralafcio è come cofa fuperflua ; il confermare ciò colle molte te- 
ftimonianze di Nonno . L° ufo però più comune della ferula fra? fervi di Bacco 
era di reggerfì , e foftentarfi , quando erano fopraffatti dal vino ; ficchè 
veramente ferviva di baftone. E la ragione fi ha dal foprallodato Plinio, 
che così defcrive la ferula (c) : Null fruticum levitas maior ; ob 1d geffaru 
facilior, baculorum ufum feneSfuti praebetr : e veramente niuna differenza paffa 
fra gli ubriachi , e i vecchj, quantunque da diverfa cagione nafce la debo- 
lezza delle forze s e delle membra negli uni , e negli altri. Non difcorda 
Nonno ; che in più di un luogo chiama la ferula yn..usus: ,fenuz adiutricem 5 
ond' è, che defenve Amore trasformato in Sileno così (4): 

Ovecov gors uo stutov bh xeoi' degpa rafenag 

I reono uo va Guns de pate supiCeto fiuto, 

Portando il trfo, ed una pelle indoffo 

Di color varto, fofeneva il corpo 

Invece di baffon con una ferula, 

Che alla fenile età ferve di appoggio. 
E così appunto è denominato l'ifteffo Sileno da Filoftrato (e) rapSuno@égos 
qiwr s feruligerus fenex, Nè altro volle fignificare Plutarco (/) , quantunque 
chiami la ferula dardo ; dicendo , nr 1609sma mÎs puedusow envereioe > udora Gr 
firs) uu ug raro (Gv i ALUTUCIO! orta: , ee TE ISO Toys 3 WASTE ISCRATTA 
ferulam Bacchus ebriss tradidit , leviffimum telum , & mollifimum defenfionis 
inffrumentum , ut, cum celerrime feriant quam minimum laedant . Il che peraltro 
conferma ciò, che aveva prima di Plutarco detto Diodoro Siciliano (g), 
cioè 3 che Bacco avendo veduto » che gli uomini per il foverchio ufo del vino 
diventavano furiofi , rataA@fa; raeSiti yelidar, nad pu forlvaes Banrugicus 
pro ligneis fcipionibus ferularum ufum introduxiffe . Ma quì il centauro non 
fi ferve della ferula nè per confervare il fuoco , nè per foftenere il corpo, 


ma 
(4) Lib. xix. cap. 56, (e) Icon. num T. 19. 
(b Bach. ver[.145. {f) Sympof. lib, vin. queft.1o, 
Ce) Lib, xs \c@p.as. (£) Bibl. lib.1v. pag. 250, 


(d) Lib.xn verf. 353. 
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ma folo ; cred* io, per felteggiare Bacco ; di cui ell’era infegna : e perciò 
è tutta verdeggiante e fronzuta, quale appunto la fa portare a Bacco fteflo 
Euripide va eSina cvSvpoov, ferulam inffar thyrfî bene ornaram. È 

L'altro centauro ancora tiene nella mano finiftra la ferula ; e colla pun- 
ta di quella foftiene un° anfora piena di vino , ch'ei porta in fpalla . E‘ cofa 
molto ovvia il vedere ne’ Baccanali de* Fauni, e de? Satiri con qualche valo 
da vino indoffo, e Nonno (4) molto opportunamente notò, che fra il ba- 
gaglio dell’ efercito di Bacco vi erano molti, che 

NekTapos dum ASerTOS entoirar apudipopias È 
Di nettare di vite alzavan® anfore . 

Vicino a Bacco (tà un uomo armato d' elmo e d’afta ; ch'io mi penfo 
effere uno di que* Coribanti che al dire dell’ ifteffo Nonno (8), feguitaro- 
no Bacco ) comunque ci piaccia chiamarlo 3 o Pirrico , o Ideo ) o Lico, 
Quefto Coribante moftra d° effere come il cuftode di Bacco : lo che ben 
fi accorda con ciò » che Nonno medefimo attefta (c), cioè che Bacco ftando 
preffo la gran madre Rea 

Ilatowous xopid\not debnSa KopuBatrov, 
Dei Coribanti per le cure crebbe. 

Il giovanetto , che và avanti ai centauri fuonando la doppia tibia,. 
è forfe Ampelo , quel vago e delicato garzone , che fu cotanto amato 
da Bacco. Dalla deferizione lunghiffima sche ne fa Nonno (4), pare; che 
tal’ egli foffe , qual* è quefto fanciullo . Era in tutte le fue parti bellifft- 
mo (e) , c sì caro a Bacco , che s° attriftava ; quando non fe lo vedeva 
vicino, ed era trafportaro da grandiffimo piacere , quando il garzone prefe 
le tibie (f) 

OiNarey quonua mipridi amidi idMor, 

Con gonfie gote un tenue fuon {pirando . 
Perocchè Bacco godeva talmente a fentirlo fuonare > che più d° una 
volta (£) 

“Quo ug Keovidyr, oT1 ryAlnor vurozsiros Td 

Over: pud di desse , tou” Y Aryuporos "ArziMor 

Per Giove ancor giurò , che Pane illuffre 

Cantor nunqua sì ben cantato avea, 

Nè il foave - fonante Apollo iffeffo . 

Le doppie tibie , che fuona quefto bel garzone ; fono le Frigie , che dalle 
fefte della gran madre Cibele a quelle di Bacco con altri (tromenti furono 
trafportate , come ne fa fede Euripide (4). Perciò Nonno non d’ altra tibia , 
che di quelta doppia fa menzione ; che chiama Sivpor ; Svorar 3 Nygoor, 
divusxecr . Ma per quel che rifeuarda la comunione , che hanno fra loro 
1 fagri mifterj di Bacco e di Rea, è da vederfi Strabone (:); che fi diffonde 
a provar quefto colle reftimonianze di Pindaro » e di altri Autori. 


Tom.IV, li Di 
(2) Lib.xiv. verl. 255. (Cf Ivi ver 231, 
(5) Lib.xiv. verf, 38. (£) Lib.xn. verf. 151. 
(c) Lib.ix. ver£ 168. (h) Bacch. verf, 126. 
(d) Lib.x. e xx. (?) Lib. x. page 719% 


(e) Lib,x. verf. 181. 
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Di tutta la comitiva di Bacco è duce e guida una Baccante , o Baffa- 
ride , che fuona colle mani il timpano , e falta co’ piedi ; non in modo 
di furiofa e forfennata » comc foleva praticarfi nelle fefte di Bacco ) ma 
con molto vezzo e decenza, a guifa d'una, che applaudifca al fuo Nume, 
e per-la gioja, che dentro fentc, e trafparifce nel volto, efulti , e tripudj. 
Una Baflaride la dichiara il generc della vefte , che le fcende fino alle cal- 
cagna; e ch'è quella tela, di cui foleva fervirfi Bacco ; ond’cgli fu detto 
Baffareo è perchè quefta forte di tunica era chiamata baffaris preflo i Traci. 
Che lo ftromento poi , che quefta faltatrice ha in mano , fia il timpano, 
ben fi potrebbe provare con l' autorità di molti Autori ; che a propofito 
ognuno potrà trovare citati dallo Sponio (4). Ed è tanto chiara la diffe- 
renza » che paffa fra il detto timpano , e il cembalo , che fa maraviglia, 
come vi fiano ancora degli Antiquarj , che l’ uno confondano coll’ altro . 
Nonno , chc fpeffo parla di quefti duc ftromenti , chiama i cembali (4) 
xarorota , che hanno il dorfo di bronzo, e i timpani Nepata vefp&v, pelli di cervi, 
perchè quegli erano due piatti concavi di rame in forma di fcodelle , che 
percofli l’ uno contro l’altro facevano un rumore acuto : dovecchè i timpani 
erano certi cerchj ; fopra de’ quali era tirata una pelle , che a rvwév dal per- 
cuorerfi, che fi faceva colle mani , prefe tal nome. Pare, che Nonno (c) 
voleffe indicare una faltatricc fimile alla noftra , quando così la rapprefenta 
col timpano in mano: 

“Ann È da TOR UUTI KaTXO/sT0s dA ari Av054S 
Kepo: BUMpoTivoa Bapu Bpo pa VOTA Poems : 
Altra faltando furibonda in giro, 
Con ambedue le man batte le terga 
Grave- fonanti di bovina pelle. 
In meno parole fi trova efprella la forma, e la materia del timpano preflo 
Euripide (4): 
Buesorovor INIT. TUE 
Mo; Kogufpavres elpor, 
Rotondo circolo 
Di tefa pelle 
Per me inventarono 
I Coribanti . 


(a) Mifcell, ant. pag. 21. (c) Lib. xv. verf. 350. 
(5) Lib. x. v. 387. (d) Bacch. ver, 124. 
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A brevità del corfo della vita umana sù quefta terra ; e i pe- 
ricoli, che vi s'incontrano in ogni età, e nelle circoftanze 
anche più liete ; e fetive sè il foggetro fimboleggiato dai giuo- 
chi circenfi fcolpiti dall’ artefice in queto marmo di un° urna 
fepolcrale . Vi fi veggono in corfa quattro bighe guidate 
da altrettanti Genj alati ; e fimili altri Genj corrono fopra 
un cavallo fciolto. Due poi ne giacciono caduti ftramazzone per terra, 
e un altro fi vede sbalzato in aria ) e in atto di cadere per eflerglifi ro- 
vefciata la biga ) e caduti fotto i cavalli. Il Genio auriga più vicino alla 
meta » e gli altri appreffo fi rivoltano indietro in aria di fpavento; e in fem- 
bianza di gridare al quarto , che s' arrefti per non calpeftare i caduti com- 
pagni : effendo quet' ultimo in atto di sferzare al corfo col maggior impe- 
to i fuoi cavalli. 

Nel marmo non comparifce la meta , che era alle moffe della corfa, 
ma folamente quella, che era all’ altra efremità della fpina del circo ; vi 
fono però fcolpire amendue le alte menfe , fulle quali erano pofi i fegni 
del numero delle corfe ; che fi dovevano fare ; ed erano fopra di una 
de’ delfini in onore di Nettuno (4), 

è 0 +0. + cu prima frementem 
Fudit equum magno tellus percuffa tridenti ; 

e full’ altra dell’ uova , in memoria dell’ uovo di Leda , ond’ erano nati 
Caftore , e Polluce ; il primo de quali fu eccellente nel domare i cavalli , 
ce l'altro nell’ efercizio della lotta , onde Orazio (6): 

Tom.IV, Li a Dicam 


(4) Virgil. Georg, lib.I. v. 12. (b) Lib.I, od.12. 
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Dicam <> Alciden, puerofgue Ledae , 

Hunc equis , illur: fuperare pugnis 

Nobilem ; 
e altrove (4): 

Caffor gaudet equis, ovo prognatus codem 

. Pugnis. 
Ogni qualvolta adunque terminava un giro della corfa,i miniftri del circo 
toglievano via di sù le fuddette menfe sì un uovo, che un delfino : Nee 
illud putatur irritum, fcrive Cafliodoro (5), quod metarum circuitus ovorum 
exceptionibus exprimatur . E poichè Dione (c) fcrive effere ftaro quetto 
un provvedimento prefo da Agrippa allorchè fu Edile nell’ anno di Roma 721. 
per ovviare alle conrefe, che fi ecciravano nel popolo ful numero de’ giri, 
che erano già ftati farti; è d’uopo oflervare, che quefto fi debbe intendere 
di aver’ Agrippa duplicati quefti fegnali , aggiungendo cioè i delfini alle uova : 
imperocchè è certo » che quefti erano in ufo molto prima , come cofta 
e da Livio (4), e da Varrone (e) ; dal che conviene altresì concludere , 
che quefto marmo è pofteriore al menzionato provvedimento di Agrippa. 
Pertanto avendo quì l'artefice fcolpite fulle due menfe fette uova , e ferte 
delfini; ha certamenre inrefo di denotare , che quel giuoco , che egli vi figu- 
ra , era al primo giro, effendo ftaro ordinariamente in ufo, che un giuoco 
in fette giri, e non più, terminafle . E poichè la corfa fi faceva da deftra 
a finitra , e finiva alla meta della prima mofla ; quindi è, che ft rileva qual- 
mente il marmo efprime appunto il giuoco a metà del primo giro (f). 
I cocchj adoprati per quefte corfe furono a due , a tre, a quattro; 

a fei) a ferteyc fino a dieci cavalli (g) . Ma fembra ; che i primi foffero 
quelli a due, e quefti erano dedicati alla Luna (4) . Dalla ftampa pare; 
che alcuni de’ cocchj fcolpiti nel noftro marmo fiano a tre cavalli, che fu- 
rono » fecondo Ifidoro ; inventari in onore degli Dei infernali, e per fignifi- 
care, che fi muore nell’ età infantile , e nella gioventù, e nella vecchiaja ; 
ma l’ incifore non ha ben® intefo il marmo, in cui fono efprefle veramenre 
quattro bighe . Il terzo cavallo è che corre a pari fronte con i due cavalli 
de’ cocchj , è un cavallo fciolto , e chi lo cavalcava fi univa con l° auriga 
a dirigere ; e a ftimolare al corfo i cavalli del cocchio medefimo , che erano 
quelli , che facevano il giuoco. Sì quefto tal cavallo, che quegli , che lo ca- 
valcava , era detto dai Greci wars voce che fovente s° incontra in Pindaro , 
e dai Latini fi chiamava fiagelaris. In quefti cavalli pure vi era al noftro propofito 
il fuo miftero ) perchè erano dedicati a Caftore , e Polluce , e fignificavano 
il corfo della noftra vita : Namgque unufquifque noffrum curfum hbuius vitae 
peragit , atque pertranfit > aliique codem € diverfo tempore per unam tantum 
viam mortalitatis ad propriam metam mortis (i). Un Greco Scoliafte fpic- 


gando 
(a) Lib. if. fat. 1. (f) Ved. Fabbretti de col. Traian. 
(6) Var. ul. ep. s1. () Sveton. nella Vita di Nerone cap.8, e 24. 
(c) Lib.xtix. S. 43. (b) Tertulliano de fpelfaculis: Quadrigas Soli, 
(#) Lib. x11 cap. 32. bigas Lunae fanxerunt . 


(e) De RR. lib. 1 cap. s. (i) Ifid, Etym. lib. xv. cap. 38. 
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gando la parola was: nota (4), che efla fignifica quel cavallo fciolto e cor- 
ridore , che ora fi chiama cavallo da fella ; ma quefto fi, dee intendere , 
in quanto per lo più tali cavalli fiadoprano fellati, c non perchè non avef- 
fero la fteffa denominazione anche venendo cavalcati nudi , come ordina- 
riamente fi vedono cavalcati negli antichi monumenti. 

Nè è cofa fingolare , che nel noftro marmo fi veggano fcolpiti per agi- 
ratori de’ cocchj nel circo tanti Genj. Più altri fimiglianti baffirilievi fi tro- 
vano incifi appreffo il Panvinio , ai quali fi può aggiungere una bell’ urna 
fepolcrale , che fi conferva nella Real Galleria di Firenze » data in ftampa 
dal Gori (2) ; il coperchio di un’altra urna; che fi conferva nel palazzo 
Corfini in Roma, e riportato in ftampa nella Roma fotterranea » del quale 
fa pur menzione il P. Lupi (c), e un’altra urna di cafa Barberini illuftrata 
dal Fabbretti (4). Gli artefici avevano forfe in mira o di rendere così più 
diletrevoli le loro fculture , oppure così fcolpivano quell' urne > che dovefle- 
ro fervire per cadaveri di nobili giovanetti; fe non fi voglia piuttofto dire, 
che intendeffero di efprimere il Genio , che i Gentili credevano un Dio 
daro a ciafcuno nel fuo nafcere, cus in tutela, ut quifque natus eff svivit, 
come dice Cenforino (e), e come fpiega più diftefamente Ammiano Mar- 
cellino (f) ; nel qual fuppofto quefta » e altre urne fepolcrali efprimenti 
sì fattamente i giuochi circenfi , faranno forfe fervite per quelli, che fi di- 
lettavano di efli, dicendo Virgilio (g) » che 

° 0. . quae gratia currim, 

Armorumque furt vivis , quae cura nitentes 

Pafcere equos, cadem fequitur tellure repoftos. 
E da quefto ufo degli artefici nacque per avventura in Elio Vero l’ idea 
di far metter l’ ale a° fuoi curfori , e fargli comparire nel circo veftiti 
a foggia di Cupidi , al che aggiunfe di più la &ravaganza di porre a quefto, 
e a quello il nome di quefto , e di quell’ altro Vento (6) : Curforibus fuis 
exemplo Cupidinum alas frequenter appofuit , cofque Ventorum nominibus faepe 
vocitavit ; Boream alium , alium Notum , & item Aquilonem , aut Circium , 
ceterifque nominibus appellans. 

Mi pare » che quefto bafforilievo non efiga più minute offervazioni; 
e che il parlare di più del circo ) e de’ giuochi circenfi farebbe non fola- 
mente fuor di luogo, ma anche fuperfluo ; effendo noti, e ovv) i molti libri 
di valentuomini, che ne hanno ragionato ex profeffo. Oltre di che il ch. 
Signor Configliere Gian Lodovico Bianconi Miniftro in Roma di S. A. Elet- 
torale di Saffonia ftà prefentemente lavorando un’ opera ful circo di Cara- 
calla ; le di cui veltigia ha fatte fotto gli occhj fuoi purgatiffimi diligente- 
mente delineare » e incidere in più carte, nella quale tutto ciò che gli altri 
o hanno omeffo di offervare , o hanno offervato non con tutta la conve- 


niente 
(4) Ved. lo Scheffero de re vehiculari cap.114, (d) De col. Traian. 
c il Bulengero de Circo cap. 57. (e) Cap. 3. 
( b) Infeript. antig. in Etruria exftantium Par,ul. (f) Lib. xx. cap. 14. 
pag. xci. (€) Aeneid. lib. vi, verf, 653. 


(c) In cpitaphiam S, Severac DI. pag.57. e 58. (b) Sparziano, 
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niente efattezza » metterà a giorno ; o nel fuo vero lume ; tal che sù di un 
tal foggetto non abbiano più altro che defiderare gli amatori delle antichità 
Romane. Siccome poi tutti quelli, che finora hanno feritto del circo , ne 
riportano la defcrizione fatta dal Poeta Corippo » ma a feconda delle edizio- 
ni, che ce n'erano fcorrette, e confife ; non farà forfe difearo di vederla 
riportata quì pure riordinata da me, e corretta nell'edizione, che ho pub- 
blicata recentemente con le note Varsoram , di quelto Poeta Latino ; che 
può dirfi l'ultimo , il quale abbia fcritto con dell’ eleganza ; e felicità . 
Ecco adunque in qual maniera egli defcrive il circo nel fuo Poema delle lodi 
dell' Imp. Giuffino minore (a): 
Solis bonore novi grati [pelfacula circi 

Antiqui fanxere patres, qui quattuor effe 

Solis equos quadam rerum ratione putabant , 

Tempora continui fignantes quartuor anni, 

In quorum fpeciem fignis, numerifque , modifgue 

Aurigas totidem » totidem pofuere colores : 

Nam viridis verni, campus ceu concolor herbis, 

Pinguis oliva comis y luxu nemus omne virefcit * 

Ruffeus acffatis, rubra fîc veffe refulgens ; 

Ut nonnulla rubenr ardenti poma colore : 

Autumni venetus, ferrugine dives & offro 

Maruras uvas, maturas fîgnat olrvas : 

Aequiparans candore nives, biemifque pruivam , 

Albicolor ; viridi focius coniungitur una , 

Et fecere duas ffudia in contraria partes, 

Vi funi aefivis brumalia frigora flammis ; 

Ipfe ingens circus, plenus cew circulus anni; 

Clauditur in teretem longis anfrattibus orberm » 

Amplettens gemimas aequo difîrimine metas , 

Et fpacium mediae, quo fe via pandit » arenae . 


(4) Lib.I. verf. 314. a tutto il verfo 333. 
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Acconta Tito Livio (4), che nell’ anno di Roma 567. cioè 
186. anni avanti il nafcimento di Gesù Crifto , effendo 
Confoli Spurio Poltumio Albino , e Q. Marcio Filippo; 
fi (coprì qualmente da qualche rempo , prima in Tofcana 
per opera di un Greco fconofciuto, e quindi in Roma fi era- 
no introdotte clandeltinamente delle felte notturne in onore 
di Bacco ; nelle quali fi commettevano liberamente le più abominevoli, 
e nefande laidezze. Pertanto furono effe proibite feveramente con un Se- 
natus- Confulto, che è quello appunto ; il quale nel fecolo fcorfo fu ritro- 
vato incifo in una tavola di bronzo infieme con altri miferabili avanzi di co- 
lonne , di fregj ) e di bafi all’ occafione di fcavarfi in Abruzzo le fonda- 
menta di un palazzo Baronale, e che ora fi conferva nella Biblioteca Impe- 
riale di Vienna, ficcome eftefamente racconta Matteo Egizio nella Prefazio- 
ne al Lettore della fua eruditifima fpiegazione di quelta antichifima, 
e faggia legge Romana. Ma non oftante il rigore di ela, e lo zelo, che 
ufarono i Magiftrati nel punire rigorofamente coloro ) che reltavano convinti 
di effere iniziati in quefti nefandi mifterj di Bacco ) non andò guari , che 
prevalendo la diffolutezza , l'ufo de’ Baccanali fi riftabilì in gran parte nuo- 
vamente, e col decorfo del tempo divenne comune, ed autorizzato , effen- 
do [tati in onore di Bacco eretti de tempj » ed inftituite varie fpecic di felte, 
e cerimonie ; e forfe a quefta pubblica introduzione in Roma degli orgj 
di Bacco allufe Servio, dove commentando quei verfi di Virgilio (5): 
Daphnis @ Armenias currw fubiungere tigres 
Inftituit , Daphnis thiafos inducere Bacchi; 





nota » 


(2) Lib.xxxix, cap, 8. (5) Eclog.v. verf. 29. 
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nota, che quì il Poeta parla di Giulio Cefare , il quale fu il primo , che 
legittimò in Roma l'ufo de’ fagrifizj a Bacco : Hoc aperte ad Caefarem per- 
rinet , quem conftat primum facra Liberi patris tranffuliffe Romam. Pertanto 
non fia maraviglia , fe in molzifimi antichi marmi Romani s'incontrano ifto- 
riate delle pompe di Bacco ; tanto più che s'immaginarono , che il potere 
di quefto Nume s° eftendeffe fin nell’ inferno, e che la celebrazione delle fue 
felte folle quafi neccffaria è o almeno aflai vantaggiofa per la purgazione 
delle anime de’ morti (4). 

Pertanto molti fono i Sarcofagi, che fi confervano nel Mufeo Capito- 
lino, ornati fore per tal motivo di fculture rapprefentanti e danze ; e giuochiy 
e fagrifiz) Bacchici , onde ci è convenuto di doverne più volte ragionare , 
Riguardo al Baccanale efprello in quefto marmo; ecco ciò che vi fi offerva 
di più particolare . 

La prima figura , che vi ha introdotta |’ artefice è è una Baccante 
con un tirfo in fpalla, la quale ftà danzando preffo ad un’ ara ; sù cui 
è il fuoco accefo per il fagrifizio. Quì apprelfo è come anche non lungi 
dall'altra eftremità del baflorilievo è è fcolpito un albero per indicare , che 
tali folte fi folevano fare comunemente nelle campagne > e fpecialmente 
nei rempi delle vendemmie (6). 

Ne fegue un Fauno in atto di accarezzare un leone fedente , fopra del quale 
ftà quafi a giacere Sileno con una ciotola ripiena di vino nella mano fimiftra , 
e in mezzo a tutta la rapprefentanza è figurato Bacco con una corona 
in telta, e con un grappolo d’ uva nella finira mano , e col tirfo 
nella deftra ; il quale graziofamente fiede ful dorfo di una leonefla, che è 
in atto di correre , e a cui precedono una Baccante , che balla ) e fuona 
il timpano ; e un Satiro , che tiene nella finiftra mano un pedo paftorale , 
e nella deftra una cigna di cuojo , del di cui ufo nei Baccanali faremo altrove 
menzione. Bacco è tutro nudo, ma quefto Satiro ha fulla fpalla finiftra 
la nebride , come l’ha pure un Fauno, il quale viene appreffo Bacco ; e tiene 
alzata per giuoco la coda della lconefla, forfe per ftimolarla alla corfa . 

Dietro a quefto Fauno è fcolpito un uomo barbuto , che danza‘, tenendo 
alzato con la deftra un baftone ; e che con la finira tiene per le gambe 
davanti un cervietto, che gli ftà fulla fpalla. Nel volto, e nell’ abito par 
che figuri un paftore, ed ha appefi al collo, ed alla cintura diverfi campa- 
nelli ditribuiti in duc ordini, i quali fi vedono pure nella fceffa guifa appcefi 
ad un fanciullo ; che falta , Monfignor Fabbretri (c) ha pubblicato un Greco 
epigramma fepolcrale di un fanciullo iniziato nei mifterj di Bacco, incifo 
in un marmo, nei quattro angoli del quale erano fcolpiti altrettanti fimboli 
di Bacco , uno de’ quali era appunto un campanello ; e per illuftrazione di 
quefto fimbolo 1° erudito Prelato riporta in ftampa (4) una figura di una Bac- 
cante , copiata da un marmo allora efiltente nella villa Sacchetti alla Valle 
dell’ inferno » la quale ha innanzi al petto nove campanelli diftribuiti per 


egual porzione in tre ordini. Aggiunge ancora di avere offervato delle fi- 
mili 
(a) Ved, Servio Georg. lib. il. verf, 389., (c) Infeription. antig. cap. 4. pag. 425. 


e lib. I. verf, 166. (d) Ivi pag. 249. 
(6) Ariftof, in Ran, verf, 328. i 
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mili figure effigiate in due Sarcofaghi rapprefentanti gli Orgj di Bacco, 
uno de” quali fi confervava ai fuoi tempi nel Mufeo della Regina di Svezia , 
c l’ altro negli orti Farnefiani in Traftevere . Il P. Bonanni (4) ha dati 
in ftampa var] antichi campanelli, che forfe fervirono a queft'ufo, Quella 
lamina ; che ha pubblicara il Bellori (4) con fette campanelli attaccati 
in giro, come pure un” altra lamina fimile con fette anelli, ma con un 
fol campanello , pubblicata dal Begero (c) , furono anche effe , fe non 
m°inganno , ftrumenti adoprati già nei Baccanali. Che fe Girolamo Mer- 
curiale (4) favellando di un cerchio antico di metallo , in cui fi vedono 
de’ denti di ferro ed alcuni anelli, a uno de’ quali è appefo un campanello, 
è d’avvifo , che deffo rapprefenti il troco ; in cui furono foliti di efercitarfi 
gli antichi, io per me ftimo, che cgli ft fia fortemente ingannato , impe- 
rocchè avendo egli tratta quelta figura da Pirro Ligorio ; il quale attelta 
di averla copiata da un’urna antica di un certo Poeta Comico, o Satirico » 
trovata lungo la via Tiburtina vicino a Roma ; fi può piuttolto congettu- 
rare , che quel cerchio ancora efprimeffe un iltrumento Bacchico ; che meglio 
dimoftra il carattere di un Poeta Satirico ; che il troco. Ma per ragionare 
di cofe più certe , e ficure , nel Mufeo Ercolanenfe (e) fi trovano var) Priapi 
figurati con de' campanelli ; e due campanelli fi veggono pure in una fcul- 
tura del palazzo Mafimi appefi ad un tronco di pino (f) ; lo che è una 
evidente riprova , che efli ufati foffero nelle felte di Cibele ; e di Bacco; 
e di una tal coftumanza ci fa per avventura fede anche Luciano (£); ove dice, 
che nella Siria uno degl’ iniziati foleva due volte 1° anno falire fopra di un fallo 
in onore di Bacco; e ftarvi fette giorni, pregando per coloro ; che lafciavano 
il fuo nome con delle offerte di varie fpecie, e che pregando muoveva di lafsù 
un certo ftrumento di metallo, che moffo faceva dello ftrepito ; imperocchè 
il Magio (4) ftima, che cMfo non foffe che un campancllo. Anzichè io vado 
fofpettando ; che a Bacco pure apparteneffe quella ftella penfile coni raggi 
tutti circondati da campanelli , che riferifce il Caufeo(i), e che è fama, che 
foffe introdotta in Fulda nel culto del vero Dio da una donna convertita 
dal Gentilefimo alla Fede di Gesù Crifto da S. Bonifacio Veftovo e Martire. 
Onde poi aveffe origine l’ ufo di quelti campanelli nelle felte è e pompe 
di Bacco , non sò, che alcun antico Scrirtore l’ accenni, ma non è inverifi- 
mile, che vi foffero introdotti ad imitazione di quei campanelli d’oro pu- 
rifimo, che Mosè per avvertimento di Dio appefe all’ eltremità delle vetti 
facerdotali d’ Aronne; acciocchè faceffero armonìa allorchè entrava nel San- 
tuario (k ) » clfendo cofà certa efferfi immaginati gli antichi Gentili , che 
il vero Dio degli Ebrei foffe una cofa ifteffa che Bacco, lo che fpecialmente 


fi raccoglie da Plutarco (/) ; il quale fi sforza di dimoftrare che Bacco 
Tom.IV. Kk non è 


(2) Auf Kircherian. clafs.v. Tav. Lvit. fupplem, Tom. ul, Tav.Lvim. num. 2, 


(0) Lucerne antiche Par. il, num. 23. (g) De Dea Syria 8.28. 29. Tom, ul, delle Ope- 
(c) 7hefaur. Brandenburg. Tom. nî. pag. 401. re pag. 475» 


(d) De arte Gymnaflica lib. nl. cap. 8. (b) De tintinnabulis cap. 7. 
(e) Tom. vr. Tav, xcvi, (?) Muf. Roman. fez.iv. Tav, vin. num, 16, 
(f) Caufeo Muf. Roman. fez. iv. Tavevin (k) Erod. cap. 28. verf.33.,€ cap.39. V.23+ 


num. 2. Ved. Montfaucon fntiquit. explig. (0) Sympofise. lib.iv. quett. v. pag. 671. 
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non è altro ) che il Dio degli Ebrci , e che tutte le offervanze Giudaiche 
altro non fono, che le ccrimonie di Bacco . Inoltre fi potrebbe altresì andar 
divifando » chc avendo gl*Indiani, per teftimonianza di Suida (4), ufato in 
guerra di un certo timpano » dentro il quale erano racchiufi molti , e diverfi 
campanelli , s° incroduceife 1’ ufo di effi nelle fefte di Bacco , in memoria 
della conquifta , che egli aveva fatta dell’ Indie , e del trionfo , che avea 
riportato fopra di quei popoli. 

Finalmente è certo, che i campanelli erano generalmente ufati in qua» 
lunque fantificazione, e purificazione , mess riicav dposiwrir Ng dwroidapona 
come dice lo Scoliafte di Teocrito (4), e perciò anco in tutti i mifterj Ca- 
birici , Coribantici, e Bacchici ; i quali altro non erano che luftrazioni , come 
offerva Clemente Aleffandrino (c); e ciò facevafi » fecondo il citato Scoliafte 
di Teocrito (4) , perchè il fuono del bronzo credevafi effere dmAasinor 01 
puas gran , difcacciatore delle contaminazioni . 

Dopo la quì deferitta figura, l’ artefice ha rapprefentata una Baccante 
aflifa fopra di un caprone ; che corre preflo a Bacco. Era quefto , come 
ognun sà » l’animale confagrato a Bacco, e la vittima fua particolare s per ragione 
del danno » che egli arreca con il morfo alle viti, onde Servio, ferive (e): 
Libero ubique caper immolarur > quia vites , quae in homore ipfius fuerant ) 
ab co comeffae fhnt : iratus Liber pater eum occidi fecit , e$ ei tolli utrem, 
in quo mitti vinum fecit pro cius vindita. Che però io mi vado immagi- 
nando , che quefto caprone fia ftato quì figurato non folo per introdurre 
in queto Baccanale tutti gli animali , che a Bacco fi appartenevano , ma 
ancora per fare con effo il confueto fagrifizio al medefimo Dio fopra lara, 
la quale abbiamo notato effere effigiata nell’ eftremità del marmo . La fuddetta 
Baccante con la mano finira s° appoggia alle corna del caprone » e con 
la deftra tiene un corno da bere » della quale fpecie di vafo » e dell’ ufo 
di effo nelle felte di Bacco fi è altrove ragionato . Sotto quefto caprone , 
e fotto la fopra defcritta leoneffa ftanno fcolpite due cifte miftiche rovefcia- 
te > dalle quali fi vede efcir fuori il ferpente baffarco con altre cofe ; che 
vi erano mifteriofamente racchiufe . 

Danno compimento alla feta un Satiro , ovvero un Pane , ed un Fauno, 
ambedue in atto di ballare , i quali hanno, fecondo il folito , fulla fpalla 
la nebride , e fuonano una di quelle gravi, e rimbombanti tibie folite fuo- 
narfi nei tiafi di quefto Dio; imitando in ciò la noftra fcultura , come pure 
in molte altre cofe, la rapprefentanza della pompa dello fteffo Bacco , co- 
lorita egregiamente a ricamo nel bel tappeto , o coperta, che ornava il ta- 
lamo nuziale di Teti, ec di Peleo (7), dove fomigliantemente 

Multi raucifonis efflabant cornua bombis , 
Barbaraque horribili firidebat tibia cantu. 


(2) Alla voce riprar», (d) Al luogo citato. 
(6) Id. 1. v. 36. (e) Hd Vigil, Georg. lib.iT. v. 380, 
(c) Protrept. pag. 50. e feg. (f) Catull. carm. Luv. verl, 263. 


SPIEGA- 








delgi EG AZ 1.0-N E 
DELLA TAV. L. 


ZA) L primo colpo di occhio fi ravvifa in quefto baflorilievo 
il rapprefentata con molra varierà , e leggiadria la ftrage del 
cinghiale devaftatore delle campagne all’ intorno della cirrà 
di Calidonia , decanrato cotanro per la fua fmifurata mole, 
e ferocia dai Poeri Greci, e Latini , che i curiofi fi fecero 
fino un pregio di confervarne i denti (4). Lo Scultore 
ha fcolpiri nel campo duc alberi per indicare la felva Calidonia, ove feguì 
il fatto ; e fei perfone in diverfe pofiture difpofte con affai bella fimmetria 
all’ intorno del cinghiale , preflo al quale fono anche tre grofi cani da prefa» 
due in caccia, e l’altro diftefo ful fuolo fventraro, formano turta la rap- 
prefentanza. Due però fono le figure , che fpiccano fopra delle altre, e de- 
terminano il foggetto della ftoria. Una è quell’ avvenenre , e ben formaro 
giovane col pallio, che rutto gli fvolazza dietro alle fpalle, il quale ftà 
mifurando alla fiera un colpo di un dardo nella fchiena ; e 1° altra è quella 
di una giovane cacciatrice » che la fiera infegue con un arco fcarico nella 
finitra mano , e che è arteggiata rutta inrenta a offervare il colpo fatto 
dalla freccia da lei fcoccata . Nella prima ci fi prefenta Meleagro figlio 
di Eneo Re degli Etoli, il quale arrerrò la fiera con ficcarle appunto un 
dardo nella fchiena > e poi l’uccife ficcandole turta un’ afta per una fpalla; 
e l’altra è Atalanra, che fu la prima a ferirla con una freccia fotto un orec- 
chio , come fi vede efpreffo nel marmo. Ovidio (8) tutto ciò arteta, e de- 
ferive sì conformemente , che pare avere il noftro artefice apprefa da lui 
tutta l° idea di quefta fua opera . Atalanta è veftita in quella guifa , che 

Tom.1V, Kk 2 nei 





(4) Ved. Paufania lib,vin. , e Procopio de bello Goth. lib.v. cap.15. = (8) Jero, lib.vinr, 
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nei bronzi s c nei matmi fuol vederti effigiata Diana cacciattice » ma l’ar- 
tefice avvedutamente le ha di più aggiunta in refta una corona d’ alloro 
per darle così il catattere di aver lei ripottato il primo onote, ed il premio 
di quelta imprefa. In fatti foggiunge Ovidio » che Meleagro > il quale 
fe n° era innamorato fortemente al primo fguardo , che le diede , ftante 
la fingolare di Ici grazia, e bellezza, molto più fe ne innamorò nel vedere 
il di lei cotaggio » e valore ; e le promife , che effa avrebbe certamente 
rifcoffo quell’ onote , che fi era meritato : onde allorchè egli in feguito ebbe 
atterrata , ed uccifa la fiera , ne donò tofto a lei , come profegue Ovidio , 
la pelle e la tefta , dandole così il primo vanto del felice efito di quella caccia , 

Inquanto alle altre quattro figure , mi fembta , che il giovane caccia- 
tore caduto in terra , il quale con una mano tiene impugnata un’ afta , 
sù cui fi forregge » e con l' altra tiene I’ cftremità di un lungo laccio, 
che ftà attaccato al collo di un cane maftino fventratogli dalla fieta ; pofla 
effere Telamone » di cui Ovidio dice , che quella infeguendo per la forelta 
fenza badate ove ponefle il piede 

Pronus ab arborea cecidit radice retentus, 

Quell'uomo poi di ctà matura , e nelle membra e difpofizione di tutto 
il cotpo di gran robuftezza , e gagliardia > il quale ftà impoftato in faccia 
al cinghiale in atto di alzare in aria con ambe le mani una clava , o fia 
piuttofto una fcute , per dargliela con tutta forza fulla telta , io lo credo 
I° Arcade Anceo , la temerità, e mala fotte del quale lo fteflo Ovidio così 
deferive: 

Ecce furens contra fua fata bipennifer Arcas, 
Difcite, femineis quam tela virilia praeftent, 
O invenes, operique meo 'concedite y dixit. 

Ipfa fois licet bunc Latonia protegat armis, 
Hunc tamen invità perimet mea dextra Dianà, 
Talia magniloguo tumidus memoraverat ore , 
Ancipitemque manu tollens utraque fecurim 
Infiterat digitis primos fisfpenfus in artus . 
Occupat audace 4 quaque eft via proxima letho , 
Summa ferus geminos direxit in inguina dentes. 
Concidit Ancaeus s glomeratague fanguine multo 
Viftera lapfa fluunt : madefalfaque terra cruore eft . 

Le altre due figure, di donna l'una, che è fopta un cavallo cortidore 
in atto di fcaricare un colpo d'alta fulla fiera , e l’alita d’ uomo con la ce- 
lata in tefta, che fimilmente tiene impugnata un’ alta , e ne mifuta il colpo» 
non ardifco di catatretizzatle, I Mitologi immaginarono » che alla caccia 
del cinghiale Calidonio concorreffero tutti gli Etoi di quella ftagione, 
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7 ON vi è forfe cofa >) che tanto dimoftri il luffo eccedente 
| degli antichi Romani ; quanto i grandiofi ; e ftupendi fpet- 
tacoli , i quali fino dai tempi della Repubblica furono ufi 
di dare in diverfe occorrenze con fpefa immenfa. Fra quefti 
fpettacoli erano i più difpendiofi , ed altresì i più graditi 
da quefto popolo faziofo , e guerriero » quelli de’ combarti- 
menti, de’ gladiatori, e delle cacce di fiere d’ ogni genere , le quali in 
un forprendente numero facevano venire da' più lontani paefis e che talvolta 
facevano combattere fra di loro , e talvolta con gli uomini o condannati 
per pena a sì fatto combattimento ; o vogliofi di far moftra di fua deftrez- 
zas e valore. 

Una di quefte cacce forma il foggetto della prefente fcultura , nella 
quale ha figurati 1° artefice degli elefanti, de” cavalli, una leoneflfa ; e un 
leone , e degli uomini ancora , altri de* quali fono in atto di combattere, 
ed altri fi veggono diftefi morti ful fuolo . Giorgio Fabricio nella fua Roma 
cita varj altri antichi marmi fepolcrali iftoriati fimigliantemente , ed uno 
ne riporta in ftampa Pietro Santi Bartoli (4) tratto dal palazzo Mattei, 
che il Bellori crede fcolpito ai tempi di Balbino. C. Terenzio Lucano fu 
il primo che cominciò a far rapprefentare in pittura quefti fpettacoli è avendo 
pofto nel bofco di Diana un quadro » in cui erano figurati i giuochi de’ gla- 
diatoris che egli avea dati per tre giorni nel foro in onore del fio avo, 
dal quale era ftato adottato : Pingi gladiatoria munera , dice Plinio (6), 
atque în publico exponi coepta a C. Terentio Lucano. Is avo fuo, 4 quo adopratus 
fuerat » 





(4) «Admiranda Romanar, antiquit. Tav. xxtv. (6) Lib. xxxv. cap. 7. 


262 SPIEGAZIONE 


fuerat , tviginta paria in foro per triduum dedite , tabulamque pitam in Nemore 
Dianae pofuit, Nè è certamente da maravigliarfi, che in molti Sarcofaghi 
{colpiti fi veggano tali giuochi ; e fpettacoli fapendofi per l° autorità di più 
antichi Scrittori » che eli nel loro principio sì in Grecia , che in Roma 
fervirono appunto fpecialmente per onorare la memoria de’ defunti ; le ani- 
me de’ quali, al dire di Tertulliano (4) s'immaginarono di efpiare ; e ren- 
derfi benevole con lo fpargimento del fangue umano . 

Valerio Maffimo (2), e l' Autore dell’ Epitome di Livio atteftano (c), 
che nell’ anno 489. di Roma ; effendo Confoli Appio Claudio » e M. Fulvio, 
fu dato per la prima volta nel foro Boario un giuoco di gladiatori da Mar- 
co, e Decio Bruti , e appunto per onorare le ceneri del loro padre. 
Crefciuto nella Repubblica il luffo ; crebbe altresì la frequenza ; e la fon- 
tuofità di quefti fpetracoli ; e Giulio Cefare ; al dir di Svetonio (4), gli in- 
troduffe il primo nei funerali ancora delle donne ; allorchè fece le efequie 
a Giulia fua figliuola moglie di Pompeo il Grande , che era morta di parto (e), 
avendo in tale occafione dato oltre il giuoco de? gladiatori è quello ancora, 
ficcome ferive Dione (f), delle cacce. La noftra fcultura rapprefenta ap- 
punto sì l'uno, che l’altro di quefti giuochi, vedendovifi tanto de? gladia- 
tori, che fra di loro combattono, che una caccia di animali. Ma fe quefti 
crudeli fpettacoli incominciarono a ufarfi per una cerimonia funebre ; in ap- 
preffo però frequentati furono altresì in fegno di letizia per onorare le fe- 
ftività degli Dei, le vittorie , e i trionfi , le Quefture » e altri Magiftrati » 
e i Sacerdozj ; lo che avverte pur Tertulliano (g) » ove ferive : Trazfite 
hoc genus edizionis ab honoribus mortuorum ad honorem viventium, Quaeffuras 
dico , e Magiffratus > eg Flamina > & Sacerdotia. Gli Ateniefi ; i quali, 
al dir di Ariltide (4), inventarono i primi ogni forta di fefte , e di giuochi , 
furono quegli, che comunicarono alle altre nazioni sì fatti fpettacoli , fic- 
come afferma Cafliodoro (i). La vittoria riportata da Marzio Curio Dentato 
contro i Tarentini fu la prima occafione , in cui fi viddero la prima volta 
in Roma condotti in trionfo gli Elefanti » fecondo che fi raccoglie da 
Floro (k); lo che accadde nell’anno di Roma 482.; onde è chiaro avere 
in ciò prefo errore I’ Orfino , e il Vaillant ; i quali {piegando il rovefcio 
di una medaglia della famiglia Cecilia , fono ftati d° avvifo aver*il primo 
condotti in Roma in trionfo gli elefanti Q. Cecilio Metello dopo la rotta 
dara da lui ai Cartaginefi nella Sicilia , ficcome ha eruditamente provato 
lo Spanemio (/). Ma ben fi può credere ; che febbene Metello non foffe 
il primo, che decorafle il fuo trionfo con gli elefanti, foffe bensì il primo, 
che ne delle uno fpettacolo nel Circo. In fatti fecondo quello, che fcrive 
Verrio Flacco appreffo Plinio (x) » la prima imprefa ; che fofle in Roma ono- 


rata 
(4) De fpeEtaculis cap. 12, (Db) Panathenaice. Tom. I. Orst, pag. 107. 
(5) Lib. il. cap. 4. num. 7. (i) Varia. lib. v. cpift. 42. 
( c) Lib, xvi. (k) Lib.I. cap. 18. 
(d) Nella Vita di Giulio Cefare cap. 26. (L) De priefi., © nfù Numifm. Diflere, mm 
(e) Ved, Dio. lib. xxx, 6. 64. pag. 224. Tom.I. pag. 181. & feqq. 
(f) Lib, xi, S- 23. pag. 365. (m) Ved. Plin, lib, vir, cap. 6, 


(€) De fpeîtaulis cap. 12. 
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rata con un combattimento di 142, elefanti nel Circo , fu la vittoria riportata 
fopra i Cartaginefi in Sicilia da L. Metello l’anno di Roma 502. Fenettella 
però afferma (4); che il primo; il quale diede nel Circo la felta di una caccia 
fu Claudio Pulcro Edile Curule, effendo Confoli M. Antonio, ed A. Poftu- 
mio nell’ anno di Roma 655. Quindi nella Curule Edilità di Q, Muzio 
Scevola, che fu poi Confole nell'anno 659. di Roma, fu per la prima volta 
dato un combattimento di leoni : e Silla poco dopo nella fua Pretura 
dell’anno 661. ne introdufle nel Circo fino a cento. Leonum fimul plurium 
pugnam » dice Plinio (6), s Romae princeps dedit Q. Scevola P. filius in Cu- 
vuli Aedilitate . Centum autem iubatorum primus omnium L. Sylla , qui poftea 
Diéfator fuit, in Praetura ; e Seneca (c) avverte di più, che L. Silla in tale 
occafione primus in Circo leones folutos dedir , cun alioquin alligati darentur , 
ad conficiendos cos miffis a Rege Boccho taculatoribus. Il Senato non lafciò 
di promulgar delle leggi per moderare un luffo sì fmoderato (4), ma 
Cn. Aufidio , che fu Tribuno della plebe nell’anno 670. di Roma, in grazia 
de’ giuochi Circenfi, peri quali aveva il popolo Romano un furiofo trafpor- 
to , diede la più sfrenata libertà di far trafportare in Italia dall’ Affrica 
le beltie più feroci, i leoni, le pantere , ed i liopardi ; onde non è mara- 
viglia, fe quindi Domizio Enobarbo nella fua Curule Edilità , efflendo Con- 
foli M. Pifone , e M. Meffala ; cioè nell’ anno 693. di Roma, facelfle com- 
batrere nel Circo cento cacciatori Eriopi con altrettanti orfi Numidici (e), 
cioè, come interpretano i più dotti critici, con cento leoni; ed effendo Edile 
Curule Scauro nell’ anno 696. ne facefle venire a Roma fino a centocinquan- 
ta, e inoltre per diftinguerfi da rutti gli altri in quefto genere di magnifi- 
cenze (f) » introducefle il primo ne’ fuoi giuochi l’ ippopotamo, e cinque 
coccodrilli , mai più veduti fino a quel rempo in Roma, ferivendo lo Mteffo 
Plinio (2): prizzes eum [ hippopotamum] e quingue crocodilos Romae Acdili» 
tatis fuae ludis M. Scaurus temporario Euripo oftendit . Il Gran Pompeo fi di- 
ftinfe in quefte fete anche di più allorchè folennizzò la dedicazione del fuo 
Teatro, o come, adulando la fua, dirò così, ipocrisìàa , Plinio (4), e Plu- 
tarco (#) ne fcrivono ; nella dedicazione del rempio di Venere vincitrice : 
imperocchè verituss come avverte Terrulliano (k), guandogue memoriae fuae 
cenforiam antmadverfionem Veneris aedem fuperpofuit , € ad dedicationem editto 
populum vocans , non Theatrum » fed Veneris Templum muncupavie , cui fubiecimus 
inquit, gradus fpettaculorum. Racconra Dione (/), che Pompeo in quelta occor- 
renza , effendo egli medefimo Confole per la feconda volta infieme con Craflo ; 
tra gli altri molti fpettacoli se giuochi di varie fpecie vi diede ancora rante, 
e tali cacce, che nello fpazio di cinque giorni vi furono uccifi cinquecento 
leoni, e inoltre vi fu un combartimento di elcfanti, che 1° Autore del Cro- 
nico Aleflandrino (#1) ferive effere ftati quaranta » ma che i più antichi, 

e veri» 


(a) Lib.vnr, cap. 16. 
(è) Plin. lib, vui. cap. 7. 


( 
(bh) Ivi cap. 7. 
(c) De brevitare Vitae cap. 13. ( 
{ 
( 
( 


) Nella Vita di Pompeo, 
k) De fpeGltic, cap. 10, 

L) Lib. xxxix. 6.38. pag. 208, 
m) Pag. 185, 


g) Ivi cap. 26. 
0) 
i 


(d) Plin, lib.vin. cap, 17. 
(e) Plin. ivi cap, 36. 
(f) Plin, ivi cap. 17. 
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e veridici Scrittori dicono effere (tati diciotto » ed altri venti parte de* quali 
retò uccifa nel combattimento ; e parte aggirandofi per il Circo pareva, 
che imploraffero con lamentevoli urli ajuto, e mifericordia in maniera tale, 
che il popolo per la compaffione cominciò a tumultuare , mandando anco 
delle imprecazioni a Pompeo. Parla della magnificenza di quefti giuochi 
anche Cicerone ferivendo » che effi furono i più belli, c i più grandiofi , 
che foffero mai ftati fatti a memoria d’ uomini : e Plutarco alludendo (4) 
al gran numero di fiere , che vi furono uccife » lo chiamò cardntirdia Gv 
Stapa , fpettacolo terribiliffimo . Giulio Cefare ancora in più, e diverfe occa- 
fioni fi fegnalò nel dare al popolo de’ magnifici fpettacoli, ma fpecialmente 
allor quando avendo trionfato dell’ Egitto » e dell’ Afia, dedicò , come dice 
Dione (5) » il tempio di Venere Genitrice » dalla quale vantava egli la fua 
difcendenza » nella qual congiuntura per ufo delle cacce fabbricò anche 
appofta uno fpaziofiffimo Anfiteatro di legno. 

Neffuno però » fecondo che ferive Svetonio (c) » giunfe alla magnifi- 
cenza degli fpettacoli di Augufto , il quale per eflere di animo lieto, e ge- 
niale, come nota Aurelio Vittore (4) , ob/e&fabatur omni genere fpeGfaculo- 
rum , praecipue ferarum incognita fpecie ) & infinito numero. Pertanto pofe 
egli molto ftudio nel dare delle cacce > che foffero di ammirazione sì per 
la rarità degli animali , che per il numero ; ed attefta egli medefimo nei Fafti, 
che feriffe della fua vita, ritrovati incifi in marmo in Ancira (e) , di aver 
fatto combattere in varj fpettacoli circa a trecentomila cinquecento fiere : Ze- 
mationes befliarum Africanarum , meo nomine, &6 filiorum meorum , 6 nepotum, 
in Circo, aut in Foro, aut in Amphitheatris populo dedi fexens > 6 vigiens, 
quibus confetta fune beffiarum circiter trecenta millia , <> quingenta . 

Seguitò quefto luffo anche nci confecutivi tempi sì per il genio degl’Im- 
peratori, che per l’adulazione de? Magiftrati, c de popoli verfo de’ medefi- 
mi , perchè così ne felteggiavano il giorno natalizio , e ogni felice avveni- 
mento. Si davano anche delle cacce > o de” combattimenti di gladiatori, 
ogni qualvolta {i fteffe per intraprendere qualche fpedizion militare ;, per 
la perfuafione , in cui era il popolo, come nota Giulio Capitolino (/), che 
efpiato prima con una fpecie di battaglia il fangue de’ cittadini , fi veniffe in tal 
guifa a faziare l’ avverfa fortuna : Multi dicunt apud veteres banc devotionem 
contra hoffes fatfam , ut civium fanguine litato fpecie pugnarum , fe Nemefis , 
ideff vis quaedam fortunae fatiaret ; o piuttofto ; fecondo le-{teffo Autore; 
per avvezzare così gli animi de* cittadini a non temere la gente armata, 
e a non avere aborrimento allo fpargimento del fangue : imperocchè , come 
aveva avvertito già Cicerone (g) : Cum vero fontes ferro depugnabant > auri- 
bus fortaffe multae , oculis quidem nulla poterat effe fortior contra dolorem » 
es mortem difciplina . Prima che l’ Imperatore Probo fi alleftiffe perla guerra 
di Perfia, di cui fa fpecial menzione Vopifco (#), fece combattere nell’ Anfi- 


teatro 
(2) Nella Vita di Pompeo pag. 6.47. (e) Tav.rv. fecondo l’ediz. di Giac.Gronovio, 
(b), Lib. xLu. $. 25. (f) Nella Vita di Maffimo, e Balbino p.168, 


(c) Nelia Vita di Augulto cap. 43. (g) Tufeul. Quaeft. lib, 11, cap. 17. 
(d) Epitome cap.1. pag. 21. (b) Nella Vita di Probo pag. 240. 
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teatro cento leoni comati ; cento liopardi Libici , ed altrettanti Siriaci, 
cento leonefle; e trecento orfi, ed inoltre trecento coppie di gladiarori. 

Ma già baftanremente , fe non forfe di foverchio , ho fin quì parlato 
dell’ antichità se del lufo degli fpettacoli di cacce , e di combartimenti appreflo 
i Romani ; e delle diverfe occafioni , che prendevano per fargli ; qual poi di efli 
poffa avere avuro in mira l* artefice del noftro marmo Capirolino ; chi può in- 
dovinarlo ? Io offervo , che fra gli altri animali , che vi ha figurati in caccia, 
fembra aver dato come il primo luogo agli elefanti : e per verità in molte me- 
daglie » fatte per eternare la ricordanza di fimiglianti cacce, fu d’ordinario ado- 
prato il folo tipo dell'elefante , come in una di argento di Tito , che confervo 
appreffo di me , la quale fu coniata in memoria degli fpettacoli dati da quefto 
Imperatore nella dedicazione dell’ Anfiteatro; per racere di molr’ altre ; che 
fi poffono offervare originalmente nei Mufei, e che s'incontrano difegnate 
in tutti i libri di medaglie , ma fpecialmente nell’ eruditiffimo Trattato 
del Cupero fopra gli elefanti. 

Nè è maraviglia, che gli clefanti confiderati foffero come il maggior 
pregio di uno fpettacolo : imperoechè non folamenre per la loro rarità , e mi- 
rabile corporatura erano ftimati fommamente ; ma altresì per la loro fingolare 
fagacità » effendo ftari vifti ralvolra nei reatri ballare con aggiuftarezza ad ogni 
cenno de’ loro regolarori, e quel che è più fingolare, camminare fulla cor- 
da, giuocare alla palla è e condotti ad una menfa imbandira prendere con 
la loro probofcide pulitamente le bevande , ed i cibi, come fi vide in uno 
fpetracolo di Germanico . Quefte, ed altre cofe , che fembrano quaft in- 
credibili, raccontano di efli Seneca («) ; Plinio (2), Svetonio (c)», 
Dione (4) , Eliano (e), Marziale (f)» ed altri antichi Scritrori , i quali 
furono in gran parte teftimonj oculati di sì fatte maraviglie, Al collo 
di uno degli elefanti fcolpiti nel noftro marmo fi vede appefo un campa- 
nello è come fi offerva parimenre appefo al collo di un elefante impreflo 
in una medaglia , che riporta in ftampa Girolamo Magio (£); il quale ag- 
giunge di-aver vifto la fteffla cola in molri antichi marmi, e feulture, che 
al fio tempo fi confervavano in Roma ; e Gisberto Cupero (4) cita due 
medaglie tratte dal Paruta (#) » nelle quali egli dice effer coniari degli ele- 
fanti , che fembrano aver le briglie artaccate a un cingolo ; che gli cireonda 
il collo , e da cui pende un campanello . Può effere, che sì gli artefici de’ citari 
monumenti , che il noftro feultore abbiano ciò fatto per un ornamento folito 
porfi anche alle briglie de’ cavalli, e al collo di altri animali , ma può eflere 
ancora » che foffe in ufo di porre al collo degli elefanti un campanello in tali 
occafioni , o per regolare la caccia , o per infierirgli , ed eccitargli con un tal 
fuono al combattimento . Quefto elefante è quì figurato in atto d° inve- 
ftire con la fia probofeide un uomo ; che è già caduto in terra ; e nello 
fteflo modo pare, che l’altro elefante compagno uccida con la fua probo- 


Tom.IV. LI fcide 
Li C) 
(a) Epilt. ixxxv. (e) Hiflor. animal. lib.al. cap. it. 
(6) Lib. vi. cap. 2. (f) Lib. I. cpigram. cv. verl, 9. 
(c) Nelle Vire di Cefare cap.73., di Nerone - (g) De tintinnabul. cap. 8. 
cap.11., € diGalba cap. 6. (b) Deelephantis in num. obf. efercitaz.I. c.1, 


(dj) Lib, x, pag.214.; e lib. Lvi, pag. 697. (3) Sicil. num.117, Roman, 90. 
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{cide una leoneffa. Dall’ altra parte fi vede un leone inferocito ; il quale 
sbrana un cavallo; che egli ha addentato per il collo, e dal dorfo del quale 
precipita come morto l’uomo, che gli era fopra. Quindi fi vedono figu- 
rati in mezzo alle fiere varj gladiatori per la maggior parte nudi, che com- 
battono fra di loro, o che fi giacciono eftinti , 0 preffochè morti ful fuolo. 
Cicerone (4) dando in una fua lettera ragguaglio a Mario fuo amico degli 
{petracoli di Pompeo, ferive : Sequuntur venationes binae per dies quinque 
magnificae , nemo negat > fed quae poreft effe bomini politico deleéfatio è cum 
aut bomo imbecillus a valentiffima beffia laniatur y aut praeclara beffia venabulo 
zranfverberatur ® Eppure sì barbara coftumanza deteftata dagli ftefli favj 
della Gentilità durò per più fecoli anche dopo naro il Criftianefimo 
e a difpetto delle vigorofe invettive , con le quali la combatterono i SS. Pa- 
dri. Sappiamo ) che fotto l’imperio di Onorio efla durava ancora, mentre 
Prudenzio così l’eforta (è): 

Tu mortes miferorum hominum probibeto litari : 

Nullus in urbe cadat , cuius fit poena voluptas. 

Quel gladiatore è che nell’ eftremità della fcultura fi vede in atto 

di combattere fervendofi del pallio per feudo contro i colpi dell’ avverfario, 
mi rammenta ciò » che di fe racconta Encolpio preflo di Petronio (c): ‘dem 
co ego ex altera parte feci, & intorto circa brachium pallio compofui ad prae- 
liandum gradum. Merita eziandio di effer notato l’ altro gladiatore ; il quale 
tiene imbracciato uno feudo, dove per infegna è figurara la lupa ; che allatta 
Romolo , e Remo. Raccogliefi da Giovenale (4), che l’ effigiare così negli 
elmi, e negli fcudi le.immagini di Romolo, e Remo fanciulli fu coftume 
degli antichi foldari Romani , laddove contrappone la loro fevera difciplina 
alla mollezza della foldartefca de’ tempi fuoi: 

Tune rudisy € Graias mirari nefcius artes, 

Vrbibus everfis praedarum in parte reperta 

Magnorum artificum frangebat pocula miles , 

Ut phaleris gauderet equus, caelatague caffis 

Romuleae fimulacra ferae manfueftere iuffae 

Imperit fato y & geminos fub rupe Quirtnos, 

Ac nudam effigiem clypeo fulgentis è 6 bafta, 

Pendentefque Deos perituro oftenderet hoftt . 

Dà compimento alla rapprefentanza di quefta caccia una Vittoria alata 

con una palma in mano per darla in premio ai vincitori. Di quefta Deità, 
e de fuoi diftintivi è ftaro parlato altrove baftantemente . 


(a) Lib. vu. epift. 1. (c) Satyric. cap. 80. 
(b) Contra Symmach. lib,I, verf. 379. € feg. (d) Satir.xi. v.i00, 
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A favolofa iftoria di Andromeda a chi non è nota? Quefta 
illuttre donzella » che fu figlia di Cefeo Re degli Etiopi; 
e di Cafliope » ebbe a pagare la pena della pazza vanità 
della madre, cui venne in refta di crederfi, e vantarfi d’ affai 
più bella delle Ncreidi. Irritare quefte di cotanto temeraria 
jattanza legarono a uno fcoglio la fventurata Andromeda; 
e così I efpofero per effere divorata a un moftro marino; ma ella 
fu avventurofamente liberata , e impalmata per ifpofa da Perfeo figliuolo 
di Giove , e di Danae. I Mitologi, ed i Poeti hanno molto ampiamente 
trattato quefto argomento, ma è certamente mirabile l’artifizio , col quale 
fi vede efpreflo in quelto marmo. Forfè che in tutto il Mufeo Capitolino, 
e anche altrove, non farà facile il ravvifare un bafforilievo di tanta bellez- 
za, € di tanto pregio, o fi riguardi la nitidezza del marmo, o la morbi- 
dezza, e facilità , colla quale è ftaro bravamente fcolpito. 

La vafta mole degli fcogli con molta intelligenza difpofti, e non a cafo 
ammaflati , rifveglia tolto al primo fguardo non sò che di orrore, e di mara- 
viglia. L° eccellente Scultore non averà certamente meffo minore ftudio e di- 
ligenza di lavoro ad efprimere il cupo, e l’orrido della caverna ; che a for- 
mare la delicatezza delle figure. L’ arte ha quì imitata , come doveva fare , 
la natura > e il dotto artefice ci fa vedere cogli occhj ciò, che al 
dire di Tazio (4) , aveva fatto nel tempio di Giove a Pelufio il pittore 
Evanta » il quale per bene efprimerc l’ifteffo foggetto di Andromeda legata 
a un ecnorme inaffo, eTEgNUV I MOY TÙv noArrov è ILapuws, GS ETEREY oLuTOV # fi > 
aveva figurato un cupo feno di un faffo quale fuol produrft dalla terra. 
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(4) De Lencipp, amor. lib. nI, pag, 168. 
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Ma quì non è più Andromeda colle braccia legate allo fcoglio , ma 
Libera iam duris cotibus Andromede , 
come canta Properzio (4). Pertanto ella comparifce in vifo vergognofetta ; 
lieta però, e giuliva ) e nerrisna @' oi , conforme cfelama Luciano (8), 
paderno es udugs , Wpuyupwos mod vpi iv psi > bellifima , oh Der) 
con i capelli fciolti , mezza nuda molto forto il petto , c col peplo o manto 
calato fugl: omeri ; e colla tunica fciolta , che fono tutti fegni dell'afflizione, 
e del dolore, che poco avanti la teneva anguftiata, ed opprefla. Per quel 
che rifguarda la bellezza d’ Andromeda ; v'ha chi dice , e fra quefti Ovi- 
dio (c), che foffe brunetta, 
Candida fî non fum , placutt Cepheta Perfeo 
Andromede, patriae fifca colore fuae . 

Ma Filoftrato è di fentimento contrario (4) , e giova fentirlo , perocchè 
opportunamente ci fa la defcrizione di un” antica pittura rapprefentante la ftcfla 
Andromeda : H" uoen ica puev, dti Atvaw cy AiStoriz $ Hdiav dè outò TI eidds. 
Tlapta9u dv Ho Avi dbegv 3 1 Artide n Sz500% vor 3 19] Trrapriatm  €ppo- 
peevar È sexe Mor di dom 15 MC 2/4% * nau Yip d'IISE cogne 9 {o} N odpesn 
per cambia * N TU ITipota brite perdia ug TI Wow eis dott muamryoa, 
La ragazza È affai delicata per effer bianchiffima > ancorchè fia d' Etiopia, ma 
è molto più delicata per le ffeffe fattezze . Vincerebbe per la delicatezza una Lidia » 
per la gravità un® Ateniefe , per la fortezza una Spartana. Ella è asteggiata con- 
vementemente alle fue circofanzge ; perchè fembra diffidare , e nello ffeffo tempo 
piena di ffupore rallegrarfi. Stà în atto di rimirare Perfeo, verfo di lui forridendo. 
Chi non direbbe, che Filoftrato avefle parlato dell’ Andromeda del noftro 
bafforilievo ? Tutte le parole fono adattiffime a rilevarne 1’ efpreflione , 
e il fentimento , ma |’ ultime fpecialmente fanno vedere » che il pitto- 
re s del quale egli parla ; ebbe l’ifteffa idea per 1° appunto del noftro 
Scultore. 

Preffo lo fcofcefo , e montuofo lido del mare fi vede giacente il fiero 
moftro , al quale fu d° ordine dell’ oracolo di Ammone efpofta dal padre Cefeo 
la figliuola : perocchè quì non fi rapprefenta il combattimento di Perfèo 
colla balena ,ma come ben fuggerifce Filoftrato citato , Tet:Atsay WA d abA0) 
Mod Td puiv xiitos Wopiasly pd qs wivvos, il combattimento è già finito, e la ba- 
lena fefa ful lido. Ma dalla fola tefta) che fi fcorge diftefa ful lido , ben 
fi comprende, che orribile moftro fi fofle quella marina beftia : 

Nunc quoque terribilisy nec virginis ore videnda , 
come cantò Manilio (e), e come fu deferitta da Luciano (f), moanòs rds 
auarbos , È Nesirriueor TS xacpuari orribile per le fpine , e di ceffo fpaven- 
tofo, qual’ è quì rapprefentata . Quefto fteffo moftro ftà colla gola fpalancata 
in atto di volere ingojare Andromeda in un Sarcofago preflo il Gori (£)» 
Nè fenza una certa intelligenza fece 1° artefice il moftro quafi immedefimato 


collo fcoglio , in maniera che non fi diftingue da quello, fe non per mezzo 
dell’ or- 


d) Icon. lib.I. cap. xxx. 

e) Aftronom. lib. v. verf. 611. 

f) De domos.22. Tom.nI. delle Opp. p.203. 
g) Muf. Etr. Tom. il. Tav. I. 


(2) Lib.I. eleg. nil. v. 4. ( 
(b) Dial. mar, num, xiv. 6.3, Tom.I. delle ( 
Opere pag. 323. ( 
(c) Heroid, eleg. xv. v. 35. { 
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dell’ orrendo ceffo , perchè ; fecondochè fra gli altri Poeti canta Nonno (4), 
col folo opporre la Gorgone tremenda 

Ki70s 04004 Pa uxTEOI dA0v 4 MT'ETEWEATO IItgows, 

Tutta Perfeo impietrì P immenfa beffia. 

Ma qual cofa è più graziofa a vederfì della figura di Perfeo, e di tutte 
le forme del fuo corpo è Non è più quì quell’ Eroe, che pocanzi nell’ ac- 
coftarfi allo fcoglio , come diffe Manilio (5), 

. » » ubi pendentem vidit de rupe puellam, 
Diriguit facie y quam non fiupefecerat hoffis ; 
ma bensì moftra nella ferena fua fronre il piacere » che fente nel cuorg; 
nè v' ha membro in tutto il fuo corpo ) che non fia pieno di grazia, 
e in cui non fpicchi una bellezza vigorofa ed animata, non languida e molle, 
come appunto a prode uomo fi addice . Filoftrato loda fpecialmente nel fuo 
Perfeo l’omero: ‘Eppesder HeaoriAay ag 7dv 15 Ilorias d'povs valeant Pe- 
lopidae , Perfesque bumero cedant . lo credo , che ugualmente bene una tal lode 
convenga al noftro Perfeo ; perocchè tale, e tanta è la grazia , con cui ron- 
deggiato difcende , che quafi vi traluce la morbidezza , e il candore della carne. 
Tale forfe era anche il Perfeo fcolpito nella gemma, di cui foleva fervirfi 
Aleffandro il Grande per figillo ; come attefta Plinio ; ma Forrunio Licero (c) 
dà per l’ anello di Aleffandro una gemma, in cui non è, che la tefta alara 
di Perfeo. Nel noftro marmo Perfeo è figurato , come ce lo rapprefenta 
luciano (4), 0 di AUT Ta decpi 1% TaeS , nego) a TY xfiza 4 AeZIO= 
Niger as prmbezi norifizar cu ths mergas cAIdezts vous, egli friolti 1 legami , che 
tenevano avvinta la donzella, porgendole la mano ajuta lei y che fiende in punta 
di piedi dalla fcofcefa rupe. Egli porge leggiadramente il braccio a Andro- 
meda , e quelta akporodiai ir punta di piedi fcende dallo fcoglio per accoftarfi 
al fuo liberatore - Siccome però Perfeo non è quì in atto di combattere , ma 
compaifce vittoriofo $ però nè in capo ha la celara dell’orco , nè in mano 
la Gorgone , come in molti antichi monumenti s'incontra , ma folamente 
ha l'ale alla refta, e a'piedi, le quali fervono a denotare la fua deftrezza 
ed abilità a qualunque più ardua imprefa. Quindi è, che penzipes fu chia- 
mato per eccellenza da Catullo (e), c in poco diverfa maniera fu difegnato 
da Ovidio (f): 
Nec fuus Andromedae color eft obietfus ab illo, 
Mobilis in gemino cui pede penna fuit . 
Il valore, e la fpeditezza dell’ Eroc viene indicata ancora nel pallio , o cla- 
mide gettata indietro ful tergo, cd avvolta ful braccio, Io sò , che la ve- 
locità de’ piedi, come altresì qualunque altra dote eccellente del corpo è 
è ftara fempre una gran lode degli uomini più valorofi ; ed illuftri ; onde 
fpeflo Achille viene commendato qual prode corridore, ridu; cis AyurAiwvsy 
ma ciò non oftante , credo , che 1° ale foffero date a Perfeo per comune 
confenfo de’ popoli » per argomento della fua perfpicacia ) ed attività 
nel ritrovamento , e nella efecuzione delle più grandi imprefe. E in fanti 
per 
(4) Dionyf. lib.xxvn. verf. 509, (d) Dial. mar, num.xiv. $.3. 


(6) Aftronom. lib.v. verf, 569. (e) Carm.tv. v. 25. 
(c) In gemm. annul. pag, 327. (f) De arte lib.1I. verf, 643. 
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per l’opre fue ammirande fu Perfeo inalzato con lodi fino al cielo, e in- 
fieme con Andromeda fra gli aftri collocato : lo che pare > ch' egli fteffo 
affermi preffo Euripide (4): 

Evrear cAafor Yu aiev ro Mov mov, 

M° acquiftai gloria con affai fatiche . 
E perciò ancora fu egli, qual Nume, venerato preflo gli Argivi, come oltre 
Atenagora (6) attefta Sidonio (ec), che fra gli Dei lo noinina, 

Argis Perfea, Lampfaco Priapum, 

Nella tavola di fopra lodara; che fu dipinta dal pittore Evanta, cra 
Perfeo, com’ è quì, per teftimonianza del medefimo Tazio (4), yu: n 
nuv , XAapus du®i Toi poss paro, nay' diaor asti n mi anoior 1 Set, 
affatto nudo con la fola clamide fopra le (palle, e con le fcarpe alate. 

Per quello poi» che a tutta la favola fi appartiene » piacemi l° opinione 
di Conone preflo il Galeo (e), cioè che Andromeda foffe rapita , e trafpor- 
tata fopra una nave » che avefle la forma ; o il nome di balena » perchè 
quefto moftro ne foffe l’infegna, e che perciò foffe la nave fteffa chiamata 
xiri&e@gos, 0 per dir meglio unrodopos. 

Gli eruditi a ragione fi dolgono , che non reftino che pochi frammenti 
della Tragedia d' Euripide intitolata l’ Andromeda , perocchè tale era 1° ele- 
ganza ) con cui era ferirta, e tale fu la bravura del comico Archelao in re- 
citarla, come attefta Luciano (f), che tutti gli Abderitani, che erano con- 
corfi a fenrirla, diventarono pazzi. 

Quefto marmo Capitolino ; che una volta era nella villa del Principe 
Cammillo Panfilj , fu trovato nel farfi i fondamenri del palazzo Muti vicino 
alla Chiefa de’ SS. Apoftoli ; e fu incifo in rame; c pubblicaro dal celebre 
Santi Bartoli (g). La ftampa è cerramente bella, ma non fuperiore a quefta 
noftra. Nell’ ifteffa Opera del Barroli fi trova ripetuto quefto foggetto in altra 
itampa efprimente un bafforilievo di cafa Mattei. 


(a) Androm, v. 20. (e) Hifl. Poet. Script. 

(6) In legat. pag. 274. dell’ ediz. del Rechen- (f) Quomodo bift. confcrib. S.1. Tomo il 
bergio. delle Opere pas. 2. 

(c) Carm.m. verf, 171. (€) «Admiranda Rom. antig. Tav, xxxiv. 


(d) Lib. nl. pag. 171. 
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“Poeti , ed i Mitologi fanno d* Endimione figliuolo d° Etlio , 
quando un Rc, e quando un paftore, e cacciatore, V*ha, 
chi per conciliare la diverfità delle opinioni ha detto , che 
due fono ftati gli Endimioni. Tutti però fono d* accordo 
a raccontarci » ch” egli ftava perpetuamente dormendo ful mon= 
te Larmo nella Caria , e che in quefto ftato fuamato, e fpeflo 
vifitato dalla Luna. La fama di queto favolofo fonno , e di quefti amori 
dicono effer nata, o dall’ effere ftato folito Endimione a dormire tuttoÈil gior» 
no, ed a condurre la notte al lume di Luna le fue greggie a pafcolare , 
o dall'avere un fimil coftume di andare in traccia delle fiere al favore della 
Luna ; o finalmente dall’ effere lui tato il primo ad offervare e difcuoprire 
il corfo » e le varie apparenze della Luna. L’ Autore anonimo del libro 
de incredibilibus (4) attelta > che queft’ultima fu l’ opinione di Platone : 
e di quefto fentimento poi furono Apollodoro (2), Tzetze (c), ed altri, 
fra' quali fi diftingue Plinio (4) , che apertamente dice : Siugula in Luna 
deprebendit hominum primus Endymion > & ob id amore eius captus dicitur. 
Anche Nonno (e) volle alludere a quefto è dicendo : 

Ka} copos ‘“ErAuguer «Tegctpora ddutviR ne fnbus 

Tresery dSATA NUNAL TAAIVICSTOIO CEAYVIS 

Temasa, 

E il faggio Endimione in varj modi 

Piegando i diri, diviferà il triplice 

Corfo della Luna, che ritorna indietro. 





(a) Cap. 12. (d) Lib, il. cap. it. 
(b) De Diis lib. I. pag. 29. (e) Dionyf, lib,xLI. v. 379. 
(c) Chiliad. 11. verf. 877. 
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Ma Cicerone pare » che dubiraffe , come Endimione avefie potuto effere fem- 
pre fepolto nel fonno ; e ciò non oftante contemplare la Luna , dicendo (a): 
Endymion vero , fi fabulas audire volumus , nefcio quando in Latmo obdormivit , qui 
mons eft Cariae : nondum , opinor , eft experrelfus . Num igitur cum curare cenfes, 
cum Luna laboraret , a qua confopitus puratur yut eum dormisntem oftularetur ? 
Checchè ne fia però » egli è certo , che di quelli, i quali paffavano le intere 
giornate nell’ ozio , folevano dire gli antichi , ch” effi dormivano il fonno di En- 
dimione : del qual proverbio fi fervì Ariftotele (4) ferivendo degli Dei , ch'egli 
affermava non ftarfene oziofi , ma bensì occupati in alte contemplazioni , % 7} 
DE na Saidew, derto T0v “Evviva , perchè non conviene , che effi dormino a guifa 
di Endimione . E perciò quel caprajo di Teocrito (c) fentendofi ftraziato dalle 
cure d'Amore ; chiamò felice e invidiabile Endimione , che dormiva fempre ; 
fopra di che è da vederfi ciò che dice lo Scoliafte . Io pertanto fono d* opi- 
nione, che la migliore interpretazione , che poffa darfi a quefto perenne 
fonno di Endimione , fia quella ) che c* infinua Apollodoro (4) così dicendo: 
Zus NI dots Nisivy O fraz Cacday* d de aperti) nou dg mavtÙs al'Yiva- 
705 3 Cl ayneas prov > Giove gli comceffe di eleggere ciò che voleffe ; ed egli 
chiefe di dormire perpetuamente , per effere immortale , e fenza vecchiezza; 
coficchè altro veramente non foffe il fonno di Endimione , che una non mai 
interrotta , e fempre eguale tranquillità sì d' animo , come di corpo. Ma 
chi defidera più cofe fapere d’ Endimione, del fuo fonno , e de’ fuoi amori, 
ricorra a Paufania (e), ed agli Scolj greci d* Apollonio Rodio (f); che io 
pafferò a fare qualche offervazione ful marmo rapprefentato in quefta Tav. LIII.; 
che è di affai pregevole lavoro greco, e per teftimonianza del Ficoroni (g) 
fa ritrovato fotto il Pontificato di Clemente XI. nel colle Aventino . 
L*afta o fpicde se il cane, che a prima vifta danno nell’ occhio , moftrano 
chiaramente , che l’artefice cra di fentimento ; ch'Endimione foffe un cacciatore. 
Staffen' egli, così com*era in tutte le parti del corpo avvenente e leggiadro , 
con bell’attitudine fopra uno fcoglio a federe, dove placidamente dorme; e 
la clamide, che dalla finiftra forretta cala giù fciolta, gli ferve di ftrato. 
Piega dolcemente la tefta verfo il perro, come ad uomo ; ch'è vinto dal fonno 
fi addice, Colla deftra, che abbandonata e quafi priva di fenfo gli pende da 
quel lato , leggermente fi appoggia alla rupe ; e ful ginocchio del piè finitro, 
ch’ ei riene fermo e piegato ful rialto della fteffa rupe, pofa la finiftra , tutto 
immerfo in così dolce quiete, che per poco non fdrucciola l’afta mal cufto- 
dita , e dalle rilaffate inerti dita non cade il laccio, per cui tiene legato il cane. 
Ma il cane al contrario non meno attento , che fedele, vifta da lungi forgere 
ed accoftarfi la Luna, è già falito in cima dello fcoglio, ed ivi coll’orecchie 
refe, colla bocca anfante, e cogliocchj fermi ftà fifo ad offervarla ) e col piè 
deftro razzolando fra le incolte chiome del padrone fi attenta a rifcuoterlo , 
impaziente ch’ ei fi fvegli, e faccia lieta accoglienza alla Dea. In una quafi 
fimile maniera è rapprefentato Endimione in una gemma del Gorleo (6). 


Quanto 


(a) Tufe, Quaest. lib.I. cap. 38. (e) Eliac. prior. lib. v, cap. 1. 
(b) De moribus lib. x. cap, 8. (f) Al v.57. del lib.1v. dell Argomnantico + 
(c) Idyll. ui. v. 49. (5) Veflicj di Roma pag. 2. € 56. 


(d) Bibl. lib.I. pag. 15. (h) Dattyl, num. 495. 
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Quanto elegantemente ha efpreffo il tutto l'artefice! Ci fa vedere nudo 
Endimione , perchè tutta comparifca la bellezza del fuo corpo : bellezza, 
della quale è fama ; che reftaffe prefa la Luna ; come attefta Properzio (4) :- 

Nudus e Endymion Phoebi cepiffe fororem i 
Dicitur, € nudus concubuiffe Deae. î 
Pertanto ogni giovane di vago afpetto fu poi detto Endimione , come lo dì 
ad intendere Giovenale (8): 
Sed tuus Endymion diletta fiet adulter 
Matronae . 
Così ancora in una iferizione riportata da Montfaucon (c) un padre afflit- 
to per la morte d'un fuo graziofo figlio, ne paragona la bellezza a quella 
di Bacco, di Ercole, e di Endimione : 
Toîos N° wv Yepaws , dios Tote quo Tux 
H" 9eacds “Aauidis, n narés ‘Evutor . 
Tal'era, quale un dì comparve Bacco, 
E il bravo Alcide , e il bello Endimione. 
Una ftatua di Endimione è nella galleria di Firenze è ma il Gori (4) troppo 
francamente la mette nel numero delle più belle. Io non faprei far meglio 
rilevare tutto il pregio del noftro bafforilievo , che col riportare le parole, 
che Luciano (e) mette in bocca alla Luna ; perchè Endimione è quì ap- 
punto rapprefentato come piaceva a quella Dea. Venere domanda alla Luna, 
fe veramente Endimione fia bello , e la Luna così rifponde : ’Epo. piv uo 
eneliu na706 > Ti Aopodit , duci è el” Msrisa > dtay nizr0 Ba Ad puevos 6a Ts T10%g 
"TÙv Xe pavdde uadvy 3 TI) AuL puer eXov Td AUOrTIA HW ca "TS Mess O EZIOPPe Ot 
qa deia Mt ah uedaAnI €65 70 al Linmena ao pre ty Ginrecmei TÒ ACICWI © Tia 
eines fa vu "4 di nezd TY UTI AEAY UE VOS varie TÒ d pBeocior eueivo TÒ doi fia 
Mihi quidem admodum pulcher , 0 Venus, videtur : ac tum maxime , quando 
fubretta fuper rupem chlamyde dormit , finiffra tenens iacula ex manu pene defluen- 
tia: dextra vero circa capuc furfum reflexa admodum decet faciem ambiens ; 
ipfe vero fomno folutus effatum reciprocat è ambrofium illum halitum «Sc. 

Degno d* offervazione è anche tutto il reto del marmo , e ciò che 
ad Endimione fi appartiene : l’afta , la rupe ; il cane. L’afta ; o fpiede, 
era fra le armi più infigni della caccia, 9:45 cpauNes s7A4 (f) il principale 
ftromento . Oppiano lo chiama cryuv cvevugenvor è saculume lati capitis 3 c Pol- 
luce (g) lo denomina #esforor, 

La rupe con tal*arte condotta, che imita uno fcoglio naturale ; rap- 
prefenta il famofo faffo Latmio molto decantato da' Poeti, ful quale Endi- 
mione dormendo afpettava le vifite della Luna. Apollonio Rodio (4) lo chia- 
ma lo fpeco, e non il faffo Latmio: 

Ovn dp èyd pus pur Aatpior aVrgor dAVOHO $ 
Non 10 fola mi volzo al Latmio fpeco. 


Tom.IV. Mm Ma 
(2) Lib.il. eleg. xi. ver£ 15. (e) Dial. Deor. n.xt. 5-2. To.l, delleOpp, p.232» 
(5) Sat. x. verf. 318. (f) Oppiano Cyn. lib I. v.148. 
(c) Antig. expl. Tom.v. Par. I, pag. 70, (£) Onomaft. lib. v, cap. 3. fegm.19. 


(d) dif. Florent, Tav, zxt. (h) Argon, lib.1v, verf. 57. 
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Ma parmi , che meglio e più acconciamente al foggetto fi chiami, e fi rap- 
prefenti una rupe» che una fpelonca ; perchè in tal maniera fi efprime a ma- 
raviglia il placido ripofo d'un cacciatore + 
Il cane finalmente ha il collare al collo ; e quelto è come prefcrive 

Polluce (a): Kocpss A ueods Sipost fe 3 iugs matris Sk nÒ tpaggido, stet0s 
05 E muiouo a) astudeols ovo gilet E. di amtuippasov Senza) su 
i ugvTos E uaTÈ TOY wivay xo! Jen uiroTi 4 nou ATO TYTY d'YsTYy si wo. Canis 
autem ornatus eft millus ; videlicet lorum latum , collum ambiens , folidum , quod 
e9 torques e monile dicitur . . + + fed collarium a tenui loro dependet » quod 
ad canis ducem tenditur , & ab hoc cants ducitur ec. Anche la forma , e qua- 
lità del cane è ; come il teftè lodato Oppiano vuole che fiano i cani da caccia + 
Ecco i fuoi verfi: 

Toy du de poedoiti s "o cia Tia maido * 

Myuedaror 4 Mpa re2Sì di pote , apuior nd\î neguvov 

Kiqor, €vyAmory suatol) siafporev dra A ° 

Kaegagors curdidior mASI stua * faud Dump 

Odita MeglaAto0i PLIM EM Ù pueveosi È 

Deo pumeddevi * nau siFa vio KpaTA 3 

Evpta Ti mesa de 7° oniCoTERt modi Sv * 

°OeSonris oro 4 TUVLOÌ 4 Soauguipees isol » 

Everes cè porA 4 TU o TÀ W061 Lane pora T4POOE, 

Oops duragnor , fe ntoves * dundte MIS 

Zrupwr , cuadidide Te Asi SbArg 0owIOs Yer . 

Quefto dei can Pafpetto, € quefta fia 

La forma : lungo, giuffo» € forte il corpo: 

Leggiera fia la tefta, abbia buon” occhi » 

Da’ quai vibrati fran cerulei raggi : 

Stefa sn lungo la bocca, e di maftini 

Aguzzi denti armata ; cui di fopra 

Corte aftendan l’ orecchie, e di fostile 

Membrana ricoperte : lungo il collo : 

Sotto fia il petto € largo, € forte : 

Più corti i piè d' avanti, € quei di dietro 

Dritti , diflefiy e lunghi abbian gli ftinchi : 

Larga la fchiena, € delle cofte obliqua 

La chioftra : 1 lombi non pingu, ma pieni 

Di vigor : indi la coda e fecca e lunga 

Grande , ovunque fi giri » fporga È ombra . 
Chi non contento di quelta pittorefca defcrizione defidera ancora di più » 
potrà ricorrere 2 ciò; che delle qualità , e de' difetti de’ cani dicono Seno- 


fonte (2), Arriano (c) e Polluce (di 


i] 


(c) De venat. cap. v. Pas. 23. 


(a) Lib.v. cap.1x. fegm. 55- 
(d) Lib.v. cap. 19. 


(6) Cyneg, cap. 4. 
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Zi Ungo la via Appia ; fotto gli orti di villa Mattei, preffo 
i al luogo, dove per manifefte riprove fi crede effere già tata 
l'antica porta Capena (4) > fu trovato il bafforilievo , che 
vien rapprefentato in quelta Tav. LIV., e del quale fi vede 
pure un altra Mtampa in piccolo alla tela delle Offervazioni 
fopra le Tavole del iI. Tomo di quel Opera. di 
L’ifcrizione sche vi è incifa fotto, attelta e chi fu quegli, che fece fare 
quefto bafforilievo , e in qual tempo ed occafione fu fatto ) e per qual fine. 
Lo fece fare Epitincano Liberto, e ajutante di camera di M. Aurelio Cefare, 
e lo collocò a un capo di tre (trade , che egli riltabilì per onorare i Fonti ; 
e le Ninfe (6), cioè, come io l’intendo, per dar più comodo di andare 
alle acque, che erano in quei contorni. Siccome poi M. Aurelio fu creato 
Cefare da Antonino Pio nel cxxxix. se neletxi. gli fuccedette nell’ Imperio; 
ne fegue adunque manifeftamente , che Epitincano riltabiliffe quefto trivio 
in quel frattempo : edè facile il congetturare il perchè egli intendeffe di pre- 
ftare con quefto riftabilimento un fpecial culto ai Fonti, e alle Ninfe, ri- 
flettendo alla qualità del luogo» ove quelto marmo fu ritrovato. Alla por- 
ta Capena antica incominciava la via Appia, come attelta Frontino : e al 
noftro propofito leggiamo in Cicerone (c) : Romae, & maxime via Appia, 
mira proluvies .... magna vis aquae ufque ad Pifcinam publicam. In fatti 
preffo all'antica porta Capena fcorrevano molte acque ; altre condottate ; come 
l'Appia » e la Marcia, ed altre forgenti e native, come era l’ acqua detta di Mer- 
Tom.IV, Mm 2 curio . 





(2) Ved. Fabbretri de agnis , & aquacdutt. (6) Ved. Tommaf, de Donariis cap. 28. 
Differt, 1.62, num, 46. (c) Epift. ad Q. Fratrem lib. ul. cp. 7. 
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curio . Marziale (4) ragionando di quefta porta , e alludendo fpecialmente 
a’ condotti dell’ acqua Marcia , che le paffavano fopra; piuttofto che a quelli 
dell’ Appia » che le erano folamente vicini, così la deferive: 

Capena grandi porta , qua pluit gutita . 
Giovenale ancora (5) le dà perciò l'epiteto di umida : 

Subfitit ad ‘veteres arcus, madidamque Capenam ; 
al qual verfo l'antico Scoliafte ci dà di più notizia , che fino a* tempi fioi 
era ben cognito l' antico fito della porta Capena , e che fufliteva ancora 
l'arco dell’ acqua Marcia , che vi paflava fopra » allora volgarmente deno- 
minato Arcum ftillantem. 

Paffando ora a parlare delle figure del bafforilievo ) fa d’ uopo offer- 
varvi in primo luogo quelle di Ercole, e di Mercurio, che vi fono effigiati 
in piedi fopra di un monticello . Monfignor Fabbretti ful rificffo , che fi tratta 
di un marmo, che era collocato in un trivio ) ha creduto che cfli vi foffero 
ati fcolpiti come Dei più celebri ; e comuni tra altri molti , che erano 
ftimati prefederc alle vie, e a° viandanti (c); e quindi opportunamente ag- 
giugne, che appunto in qualità di Dii Viarj eran foliti gli antichi di vene- 
rargli unitamente, come ce ne fa reftimonianza un epigramma di Leonida ri- 
portato nell’ Antologia (4). 

Io non rigetto un sì probabile fentimento del Fabbretti ; ma credo 
di potere altresì verifimilmente andar divifando , che Epitincano faceffe fcol- 
pire in quefto fuo marmo Ercole, e Mercurio per un" altra ragione ancora 
più particolare. Sccondo il mio parere , la figura di Mercurio alludc alla 
foprammentovata acqua di Mercurio , chc fcorreva ne? contorni dell’ antica 
porta Capena » € che era in gran venerazione appreffo i Romani, i quali 
credevano che ella purgaffe ogni delitto sc fpecialmente quello dello fpergiu- 
ro , con afpergerfela ful capo ; e inoltre ogni anno i Mercanti negl’ idi 
di Maggio ; dopo aver fagrificato a Mercurio nel fuo tempio , andavano 
ad afpergerfi di quel acqua , e ne portavano alle loro cafe per afpergerne 
con de’ rami d° alloro le loro merci. Ovidio nci Fafti (e) fa menzione 
di queft acqua fuperftiziofa , dicendo : 

Eft aqua Mercurii portae vicina Capenae : 
Si iuvat expertis credere , Numen habet . 

Inquanto poi alla figura di Ercole , ella potrebbe aver riguardo all’ acqua 
Marcia; poichè il rio artefatto, in cui ella fcorreva giù pel monte Celio, 
era dedicato ad Ercole , come fi deduce dalla deferizione , che del corfo 
di quelt’ acqua fi legge in Frontino : Marcia autem; ferive que Autore, 
parte fui poft bortos Pallantianos sin rivum,qui vocatur Herculanews y ducit fe 
per Coelium. Duéfus ipfîus s montis ufibus mibil , ut inferior >, fubminiffrans, 
initur fupra portam Capenam . 

Nella figura di Mercurio non vi è particolarità veruna , che meriti fpe- 


cial rifleffione . Egli è femplicemente effigiato col caducco nella finiftra mano, 
© con 


(4) Lib. nl. cpigr. 47. viis lib.1v. fez,43. , nelTo.x. del Tef, diGrevio. 
(b) Sat. nf. verf, 11. >» ; (d) Anthol. lib, I. cap, 38. num, 4. 
(c) Ved.Bergierio de publ., & militar.Imp.Rom. (e) Lib. v. verf, 673. 
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e con una borfa nella deftra. Ma nella figura d* Ercole conviene ofiervare 
1’ atteggiamento , in cui ftà ; di metterfi colla deftra mano una corona in tefta, 
e il tener’ egli colla finiftra , invece della clava, un ramo di canna paluftre , 
come negli antichi marmi fogliono tenere i Numi de? fiumi , e de’ fonti. 
L’atreggiamento di metterfi in tefta la corona può fignificare la fuperiorità 
di animo, con la quale Ercole , fenza curarfi dell’ altrui approvazione , giudi- 
cava da fe teflo della propria virtù, e fe ne dava i meritati onori; ond’è, 
che da fe fteflo ; al dire di Stazio(4) ) fi coronò di ulivo falvatico, dopo aver 
riportata la prima vittoria ne' giuochi Olimpici , de” quali fu anche 1° iftitutore : 

+ +. + + primus Pifaea per arva 

Hunc pius Alcides Pelopi certavit honorem , 

Pulvereumque fera crinem deterfit oliva. 
E così pure da fe fteffo fi coronò di appio, allorchè nei giuochi Nemei 

Ipfe fibi talem primum impofuiffe coronam 

Dicitur Alcides , 
come cantò , ragionando dell’appio, l'antico Autore del Poema fulle virtù 
dell’erbe. Nè è meno mifteriofa la canna paluftre , che lo Scultore gli ha 
pofta in mano. Allude quefta alla fomma perizia, che Ercole aveva, al ri- 
ferir di Plutarco (è) , nel trovare s e nell’ unire, e nel condottare le acque; 
lo che atreltano ancora Apollonio Rodio (c) , e Paufania (4) , il quale 
racconta s che i Trezenj riconofcevano da Ercole il ritrovamento di un loro 
fonte , e i Feneari (e) il diffeccamento delle loro campagne » e che i Te- 
bani (f) erano perfuafi, febbene falfamente , che Ercole avea voltato fulle 
campagne degli Orcomenj il fiume Cefifo » turando le bocche delle trade 
fotterranee , per le quali in addietro andava a fcaricarfì nel mare, 

Appiè del monticello , ful quale fon fituati Mercurio , ed Ercolè, vi è 
fcolpito in figura di un vecchio uomo o un fiume, o un fonte (g), 

+ + +» inornatos redimitus arundine crines ; 
che appoggiafi dalla finiftra parte a un' urna , che butta acqua , e foftiene 
nella deftra mano una canna paluftre . Io dirò in appreffo il mio fentimento 
sù quefta figura ; imperocchè conviene prima ragionare delle figure rap- 
prefentare dall’ una e dall'altra parte de’ fuddetti Dei Viarj. 

Da una parte adunque vi fi vedono figurate tre femmine tutte nude 
in atto di danzare ; e dall° altra due femmine tutte veftite è ma difcinte, 
una delle quali tiene per un braccio un giovane , che fembra volerfi dare 
alla fuga, e che vien rifpinto indietro dall*altra. Per indovinare quale iftoria 
abbia voluto quì cfprimer |’ artefice è non vi ha certamente bifogno d’ un 
gran fondo di erudizione ; poichè, cui 207 dif#us Hylas puer è E a chi non 
viene a prima vifta in mente la favolofa iftoria del fuo ratto è Navigava 
quefti con Ercole, e gli altri Argonauti verfo Colco , cd effendo coi com- 
pagni fcefo in terra, volle folo andare in cerca, dove prender per efli un vafo 
d'acqua dolce per la loro cena; ma mentre egli ftava attignendola , le Ninfe 


di 
(4) Theb. lib. vr, verf, 5. (d) Corinth, lib.11. cap, 32. 
(5) Quod expediat Philof. cum Prince. verfni, (e) Paul, Arcadic. lib. vini. cap 14. 
Tom. ul. delle Opere pag. 776. (f) Pauf. Boeor. lib. m. cap. 38. 


(c) Argon, lib. iv. veri. 1441. e fegg. Ved. (c) Ovidio Afetamorph. lib.1x, v.3. 
Gori Msf. Flor. Gem. claf,.I. Tav. xv, 
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di quel fiume ) o fonte che fofle ; le quali vi danzavano all’ intorno; invaghitefi 
della di lui rara bellezza ; fe lo rapirono. Quefta è la foftanza della favola, 
che i Poeti, e i Mitologi sì Greci, che Latini hanno poi circoftanziata di- 
verfamente » ciafcuno a feconda dell’ eftro e fantasìa fua particolare. Effi non 
fono uniformi neppure nell’ individuare il luogo 3 ove il bel garzone fu rapi- 
to > fingendo alcuni effer ciò accaduto lungo un fiume detto Cio (4), altri 
ful lago denominato Afcanio » ed altri hanno piuttofto immaginato » che ciò 
fecuille al cratere d'un fonte (5) , del quale alcuni non dicono il nome, 
ed altri atteftano , che da” pacfani era nominato Ilyys (c). Vi è ancora 
chi ha pretefo ; che il garzone caro a Ercole, e rapito dalle Ninfe non foffe 
Ila, ma Ilo (4). Una fimile diverfità di parcri s'incontra altresì riguardo 
al numero » e al nome delle Ninfe che fi rapirono Ila. Apollonio Valerio 
Flacco (e) , e Dionifio (f) attribuifcono queflto ratto a una Ninfa fola, 
che Apollonio nomina Efidazia, e Tcocrito (g) a tre , delle quali finge anche 
i noml: 

Evrina, 19 Maris) ceo D dpobca Nuxesa * 

Euniciay e Malide, e Nichea 

Che ba uno (guardo di lieta primavera (h). 
Nel noftro marmo due fono le Ninfe che lo fermano , come ftà efpreflo 
ancora in altro antico monumento di lavoro commeffo, che ora efifte nel pa- 
lazzo Albani , pubblicato già in ftampa dal Ciampini , dove però fi vede 
un’ altra figura in difparte » appoggiata a un vafo d’ acqua , creduta effa pure 
dal fuddctto Ciampini (i) una Ninfa, ma che potrebbe piuttofto rapprefen- 
tare il fiume) o fonte, onde effe erano , benchè non iftìa giacente , come 
per lo più fl vedono le figure de’ fiumi : ma anche nelle monete di Sicilia 
il fiume Crifa è figurato in un uomo in piedi con un vafo nella deftra, 
e col cornucopia nella finira. Ila è quì figurato col capo nudo , e con 
lunga chioma, come lo deftrive Tcocrito (k): 

To xaglir Gs Yao stò dv mAonamida Qopileros * 

lla garzon ds bella acconcia treccia . 
Ha il pallio affibbiato al petto, e che gli cade giù dalle fpalle fvolazzante ; fecon- 
dochè eran foliti i Greci fcultori di effigiare gli Eroi. Ticnc nella deftra mano 
un vafo di bella forma, e che Teocrito dice efler ftato di rame x4Axsor (4), 
e capace di molt’acqua (#): 

e 0000000. avaria Kpewaso * 
e ftendc l’altra mano quafi in atto di chieder pictà , efprimendo e nel volto la fua 
forprefa , e nella mofla di tutta la perfona il partito prefo di metterfi in fuga. 
Ma non vi fu fcampo per lui : prefo appena che l’ebbero le Ninfe, cadde , dice 
Tcocrito, nel più profondo delle acque, comeuna ftellache precipita nelmare (7): 


000 xeTHLI= 
(2) Dionifio in Perieg. verf. 806, (g) Idyl. xi. verf 45. 
(5) Teocrito Idyl/. xu. verf. 39. (h) Salvini. 
(c) Apollonio fron. lib. UL. v. 1222. (i) Vet. Mon. Tom.I. Tav.xxiv. pag, 60, 
(d) Ved. dntig. interpr. Apollon., & Anticlid. (k) Ivi verf.7. 
in Deliacis . (/) Ivi ver[.39. 
(e) frgon. lib.1v. verf. 27. (m) Ivi verf, 46. 


(f) Ir Perieg. verf. 807. (a) Ivi verf. 49. 
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Nell acqua bruna ruinò repente » 

Come quando dal ciel focofa flella 

In un tratto fî firifcia , e cade in mare. 

Nonno ne? fuoi Dionifiaci finge s che anche un giovane per nome Carpo 
era ftato rapito dalle Ninfe di un fonte, in cui fi era annegato ; e quefto 
fu quello che intervenne sfortunatamente anche al garzoncello Ila » febbene 
la Greca eloquenza prendeffe quindi motivo di comporne un°iftoria galante, 
e mifteriofa . Teocrito defcrive il ratto d’Ila in afperto d° una deificazione ( 4): 

Our puiv ue Musos “Yags parco agi ET * 

Così il bellifimo Ila agl’ immortali 

Andoffene y e come un di lor fe conta; 
e Apollonio attefta , che i Cianefi celebravano ogni anno una felta in onore 
d° Ila, come a un Nume ; nella quale avevano per rito di chiamarlo per nome 3 
mentre andavano feftofamente girando intorno a un fonte. Anche in Solino 
leggiamo (2) : Prefiadem urbem alluit Hylas flumen > & perfpergit Hylas 
lacus , in quo refediffe credune delicias Herculis Hylam puerum , in cutus memo» 
riam ufque adbuc folemni curfitatione lacum populus circumit , & Hylam voce 
clamant . Strabone ferive (c), che quefti ftrilli, e corfe in memoria d' Ila 
fi facevano nei monti , come dice anche Servio » il quale aggiugne , che 
un giovane ufcito dagli anni della pubertà era il primo a chiamare Ila; 
e che poi feguitavano a chiamarlo gli altri è che con eflo correvano per 
la montuofa forefta. Ma in altro luogo lo fteffo Servio dice » che I° incla- 
mazione d’ Ila fi faceva intorno ai fonti, e che , forfe dopo aver corfo e bal- 
lato per monti e felve ) finivano poi preflo una fontana la fefta. In una me- 
daglia de’ Prufienfi fi vedono duc Tritoni , i quali reggono una ftatuetta che ha 
una patera e il tridente ; e il Buonarroti(4) molto verifimilmente ha creduto, 
che ella rapprefenti Ila adorato come un Nume in quella città . Noi abbiamo 
già altrove pure oflervato che sì appreflo i Romani , come appreflo i Greci 
era molto comune quefta fuperftiziofa credenza , che la morte in frefca età 
de° giovani » c delle verginelle della più rara bellezza » altro non era ; che un 
rapimento che ne facevano gli Dei, per portar le loro anime in cielo. 

Le tre femmine nude, che nel noftro marmo sy dalla parte della figura di Mer- 
curio , ftanno in atto di danzare , e fi tengono per la mano; come fogliono 
fempre vederfi efprefle le tre Grazie , fi può forfe credere , che fiano appunto 
deffe Grazie, dicendo Fornuto (e), che gli antichi favoleggiavano effer Mer- 
curio il condottiere delle Grazie y per infegnare che i benefizj now f debbono fare 
a cafo,e achi non ne è degno ; ma fe alcuno le prendefle piuttofto per altre Ninfe 
di quel fiume, o fonte , al quale fi accoftò il giovane Ila, io non mi oppongo, 
poichè Tcocrito ,e Apollonio (f) raccontano > che le Ninfe , le quali fe ne in- 

vaghiro- 

(4) Ivi verf. 72. ( 
(0) Polybifl. cap. 4%» ( 
( 


(c) Geograph. lib. x. pag. 845. dell’ edizio- 
ne dell’'Almeloveen. 


d) Offervazioni fopra i Afedaglioni pag. 190, 
e) De nat. Deor. Cap. 16. 
f) Argon. lib. I. verf, 1225. 
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vaghirono , erano appunto ufcite fuori delle acque » per fare un ballo in onore 
di Diana. A me però piace più la prima idea; e fe Paufania (4) ferive di non aver 
faputo ritrovare chi fofle ftato il primo, che rapprefentaffe nude le Grazie, mentre 
in pitture e fculture antichiflime le avea vedute rapprefentate veftite, confefla però, 
che 1’ ufo di rapprefentarle nude era divenuto comune e coftante ; e i Mitologi 
fi fono immaginati di trovare in quella nudità molti ye varj mifteriofi fignificati . 

Tornando ora a parlare della figura , che rapprefenta o un fiume ; 0 un 
fonte, Monfignor Fabbretti è di parere , che effa rapprefenti il fiume Tevere, 
o fia il Dio Tiberino, poichè il Tevere, come nota Servio (5) , era chiamato 
in facris Tyberinus , in coenolexia Tyberis y in poémate Tybris; e nelle pubbliche 
preghiere » fecondo che riferifce lo fteffo Servio (c) era appunto invocato 
col nome di Tiberino con quefta formola : Adeffo Tyberine cum tuis undis 
che in verfo così efprefle Virgilio (4): 

Tuquey 0 Tybri, tuo genitor cum flumine fantto . 

In un’ antica ifcrizione lo Dio Tiberino vien chiamato aguarum omnium 
pater (e), perchè tutte le acque di Roma o nafcono dal Tevere, o vanno 
a perderti nel Tevere. Pertanto io ftimo 1° opinione del Fabbretti probabile » 
ma propendo più acredere , che in quefta noftra figura fia efpreffo il fiume, 
o fonte ; alle fponde del quale fu rapito Ila, perchè e’ mi pare , che lo Scul- 
tore lo abbia indicato baftantemente con avere immaginato di figurare il corfo 
dell’ acqua , che fgorga dal vafo, a cui fi appoggia quefta figura, fotto i piedi 
d° Ila, e delle Ninfe, che lo rapirono. 

Finalmente è d’uopo offervare, che nella piccola ftampa in legno di quefto 
bafforilievo , pubblicata dal Fabbretti (/) sì nel fuo Commentario della co- 
lonna Trajana s che nella fua raccolta di antiche Ifcrizioni , mancano quefte 
lettere che fono incife nel marmo preffo la figura di Mercurio : BoNIFATI 
vivas sacerpvs, In moltiffimi antichi monumenti fi trova una fimile accla- 
mazione . Gori dice di aver veduto nel Mufeo del Senator Buonarroti un anello 
d’oro con l’ifcrizione Bozifazi vivas. Servio (g) fa una nota, che è molto 
a propofito : Illud quaeritur, dic egli, utrum vive, an vivasy ide, ucrum 
per imperativum , an per oprativum dicere debeamus. Et conffat dici melius 
per optativum ; oprari enim poffune, non imperari vel bona, vel adverfa. Ma 
chi vuol mai indovinare perchè quì una sì fatta acclamazione è Potrebb' egli 
per avventura (£ ) eflere ftato Bonifazio un facerdote del tempio di Mercurio, 
ad iftanza del quale aveffe Epitincano riftabilito quel trivio # Non dce poi 
far maraviglia, che fi legga nel noftro marmo sacerpvs, poichè frequentemente 
s'incontrano negli antichi marmi più voci latine con l’« in vece dell'o (©), 
effendo due lettere , che fcambievolmente fi commutavano . saceRDvs DEI 
srRonTONTIS fi legge anche in un"ara appreffo il Grutero (k). Nel noftro 
marmo è anche notabile, che la voce erivinm vi è fcolpita così : 1n1viva. 


(4) Boeot. lib.1x. cap. 35. (f) De column, Traiani pag.174. 
(6) cdencid. lib,vin, al verf. 31, 2) Lib. ul. verf. 493. dell Eneide. 
° (c) Ivi ver(.72. h) Ficoroni Gem. antig. litteratae pag. 56. 


( 
(b) 
(d) Ivi, (i) Ved. Quint. mf. lib, I. cap. 4 
(e) Grutero pag. 178, num. 6. (k) Pas. 34. n0 5. 
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L ratto di Proferpina , c la follecitudine di Cerere fua madre 
nel ricercarla, o come ben fi efpreffe Claudiano (4), 
«+00 + 0 0 Qua lampade Ditem 
Flexit amor, quo dutfa ferox Proferpina rapiu 
+ Poffedie dotale chaos, quantafque per oras 
Sollicito genitrix erraverit anxia curfu; 
compongono il foggetto di quefto bafforilievo è che occupa tutta la facciata 


‘di una grand'urna fepolcrale . Pietro Santi Bartoli (4) ha pubblicate due urne 


fimili, una efiftente nel palazzo Mazzarini, ora Rofpigliofi , e l’altro in villa 
Borghefe ; e due altre , che fono in Firenze, una in cafa Michelozzi cl’altra 
in cafa Rucellai le ha pubblicate il Gori (c) . Se ne vede una anche nella gallerìa 
Giufiniani , che fembra effer quella fteffa ; che riporta in ftampa Girolamo 
Aleandro Giuniore (4) nel fuo erudito ragionamento fopra una fafcia antica; 
in cui è fimilmente effigiara quefta favola con fotto i fegni dello zodiaco. * 

Nè è maraviglia , che ella fi trovi sì fovente (colpita nell’ urne ; e nei cippi 
mortuali, avendo gli antichi portata opinione , come ce ne avverte Salluftio 
il Filofofo (e), che quefta rapprefentanza fignificaffe la fcefa delle anime all’in- 
ferno ; ond'è , che ella fi trova rapprefentata pure fra le pitture, che abbelli- 
vano il fepolero della famiglia de’ Nafoni (f). Il Senator Buonarroti (£) fpie- 
gando il rovefcio di un medaglione coniato in Nicea in onore di Antonino 


Pio, ha creduto, che anco per altra ragione s° incontrino molti Sarcofaghi 
Tom.IV. Nn genti- 

(a) De rapra lib. I. verf, 26, (e) De Diis, & mundo cap. 4. 

(6) Admirand. Roman. antig. Tav. tu. e LIV. (f) Ved. Bellor. Sepulc. Nufon. Tav. xr. 


(€) Infer. antig. Par.ul. Tav.xxv, e xxvi, p.cvi. (€) Ofervazioni ifforiche fopra alcuni meda- 
(d) Explicat. Tab. Eliac, pag. 125. glioni &c. pag. 58. 
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gentilefchi iftoriati così, cioè , o per eflervi ftate ripofte le ceneri, o i ca- 
daveri di perfone iniziate nei mifterj di Cerere , o per cfprimere la varia- 
zione , e vicendevolezza delle ftagioni , e della vita umana. Ma effendo 
queta favola molto adattata per eccitare negli animi de’ riguardanti la me- 
moria sì della morte , che della vita futura , fembra più naturale ; che 
a quefto oggetto fpecialmente ufaflero di -efprimerla nei fepoleri, ponendo 
davanti agli occhj e Proferpina, che doveva giudicare le anime de* trapafla- 
ti, ec l’angofcia,e il pianto di Cerere, ad imitazione del quale fi facevano 
i pianti s e i lamenti nei funerali. E quì cade in acconcio di rammentare 
ciò che Svetonio (4) racconta , cioè è che Nerone allor quando s° avvide, 
che il Senato, ed il popolo congiurava ‘alla fia morte, ebbe molti e varj 
funefti fogni; che lo fpaventarono , fra i quali quello , che fpecialmente 
lo accertò dell’ imminente fua morte , fu l’ effergli parfo , che Sporo giova- 
ne fuo favorito gli prefentafle un anello , nella cui gemma era fcolpito 
il ratto di Proferpina. 

Ma per venire al precifo delle figure ; che compongono la favola 
nella noftra urna , vuolfi primieramente offervare quella donna coronata, 
che fembra giacer piuttofto, che federé in terra, e foftiene con ambe le mani 
il corno dell'abbondanza ripieno d'ogni forta di frutti, appreflo alla quale 
{tà un alato fanciullo in atto egli pure di foftenere lo fteffo corno Acheloico. 
In quefta figura ha rapprefentata l’ artefice la fertilità , e amenità del paefe , dove 
feguì il ratto di Proferpina , mentre ella ftava traftullandofi con le fue compa- 
gne , e andava cogliendo , al dir del Poeta Pamfo (6), de? narcifi : e quell” alato 
fanciullo efprime la ftagione della primavera. Siccome però diverfi antichi 
popoli gareggiarono fra di loro, pretendendo ciafcuno ; che quefto avveni- 
mento feguifle nel loro territorio ; chi potrà ficuramente decidere qual fia 
il paefe , che abbia avuto in mente l'artefice d° indicare? Lo Scoliafte di So- 
focle (c) fuppone ; che fofle rapita Proferpina nell’ Attica , e che Plutone 
paflafle per quella concava voragine ; nella quale finì di vivere Edipo. 
Paufania (4) dice, che il fatto feguì in Argolide lungo il fiume Chimarro ; 
e Conone preflo di Fozio (e) afferifce, che feguì in Arcadia , effendo Proferpina 
penetrata fotto terra per una cavità del monte Cillene ; ed Appiano Aleflan- 
drino (f) lo dice feguito nelle adiacenze ai caftelli di Murcino » e Drabifco » 
foggiungendo, che il fiume Zigafte, che ivi fcorre, fu così chiamato da' Greci » 
perchè nel trapaffarlo fi fpezzò il giogo del cocchio di Plutone. Inoltre 
anche più popoli della Lidia; dell’ lonia , o dell’ Afia Proconfolare fi diede- 
ro quefto vanto ; e perciò fi vede efprefla una tal favola nelle medaglie di Nifa ; 
di Sardi , di Gerapoli, di Ermopoli, di Tralli, di Mida, e d'Ortefia. Ma 
per vero dire l'opinione più comune , e famofa , nella quale convengono 
quafi uniformemente tutti gli Scrittori della Magna Grecia ; e Latini(g),fi è; 
che Proferpina foffe rapita nelle campagne adjacenti alla città di Enna in Si- 
cilia; ond’è, che non folamente in quefta, ma in molte altre città ancora 


di 
(2) Nella Vita di Nerone cap. 46. (e) Narraz. xv. pag. 431. 
(6) Paulan, Boeotic. lib, x. cap.3r. (f) De bellis civilibus lib, iv. pag. Io4r, 
(c) .8d Ocdip. Colon, verf. 1661, 1664. dell’ ediz. di Aleffandro Tollio , 


(d) Corinthize. lib. il, cap. 36. (g) Ved. Cluver, Sicil. antig. lib.il. cap. 7, 
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di quelt’ Ifola furono eretti in memoria di un tale avvenimento de’ templi, 
e dedicate delle ftatue a Cerere , ed a Proferpina sì dai Siciliani , che da altri 
popoli , che là concorrevano da ogni parte per venerazione a quefte due Deità, 
le quali pareva » che quivi aveffero pofta la loro fede , talchè ebbe a dir 
Cicerone (4) » che non fembrava Enna una città, ma lo fteflo tempio di Ce- 
rere: Erenim urbs illa non urbs videtur, fed fanum Cereris effe : babitare apud fe 
Cererem Ennenfes arbitrantur , ut mihi mon cives illius civitazis , fed omnes 
facerdotes , omnes accolae , atque antiffites Cereris effe videantur. Anzichè i Roma- 
ni; iquali per effere tutti portati per i templi, e per gli Dei della loro città, 
non molto conto facevano delle religioni ftraniere , allorchè però fi trova- 
rono in una grave calamità fotto il Confolato di P. Muccio , e L. Calpurnio, 
avendo trovato nei libri Sibillini, che era loro neceffario di placar Cerere, 
benchè in Roma vi foffe un antichiflimo tempio di quefta Dea; nulladimeno 
fi determinarono di fpedire le loro offerte, e vittime al tempio di Cerere, 
che cra nella città di Enna , tazza enim erat, come foggiunge lo fteflo Ci- 
cerone (0), aufforitas, & vetuffas illius religionis s ut cum illuc irent , non 
ad aedem Cereris , fed ad ipfam Cererem proficifti viderentur . 

Or io, fenza farmi arbitro in una sì gran varietà d° opinioni , confide- 
rando efler la noftra fcultura Romana, penfo , che fi poffa verifimigliante- 
mente congetturare » che quelta figura rapprefenti la Sicilia , alla quale 
con tutta ragione poteva l'artefice porre in mano il corno dell’ abbondanza » 
per effer ella uno de' più fertili , e deliziofi luoghi della terra, e come tale 
lo defcriffe mirabilmente Cicerone (c), le cui parole fembra aver tradotte 
in greco Diodoro Siculo (4), laddove dice : Favoleggiano , che il ratto di Pro- 
ferpina feguiffe nei prati vicino ad Enna. E' queffo luogo vicino alla città orna- 
eo di viole, e d’ altri fiori d'ogni genere, e degno d’ effer vifto. E per l odore 
de° fiori , che vi germogliano , fî dice, che i cani accoffumati alla caccia, impe- 
dita la natural facoltà dell’ odorato $ non poffano rintracciare le fiere. E poi 
él detto prato nella fua fommità piano , e ben irrigato dall’ acque , che in copia 
vi fcorrono , ed all intorno alto, e per ogni parte fcoftefo. Sembra effer pofto 
nel mezzo di tutta l° Ifola , per lo che da alcuni vien nominato l’ umbilico 
della Sicilia. Ha inoltre ancora de’ bofchi $ e de prati , e intorno a quefti 
delle paludi , ed una (pelonca affai grande, per la quale raccontano, che paffaffe 
Plutone per fare il ratto di Proferpina . 

Proferpina è quella giovine feminuda , che l’ artefice ha figurata ge- 
nufleffa per indicare l’azione ; in cui ell’ era di coglier de” fiori , allorchè 
fu forprefa da Plutone, che è quì rapprefentato in quel truce vecchio fcar- 
migliato , e barbuto , il quale le ftà dietro guatandola fiffamente , e tenendo 
nella finiftra mano lo feettro è come Re dell'inferno. Stende la deftra ad ab- 
bracciare Proferpina » la quale attonita , e fpaventata per la forprefa; alza 
la deftra mano ;e rivolge la faccia verfo il fuo rapitore, quafi gli domandi ajuto, 
e pietà; ma nè le fue grida, nè i fuoi lamenti valfero a falvarla , effendo 
ftato un momento medefimo |’ effer lei vita da Plutone, amata serapita: 


Tom.IV. Nnz Pene 
(4) In Verrem lib.iv. cap.so. fez. 111. (d) Biblioth. HÎSt, lib.v. 6.3. p.331. dell’edi- 
(5) ivi cap.49. fez.108. zione del Weldlelingio, 


(c) Ivi cap.48, fez.107. 
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Pene fimul vifa eft dilettague , rapraque Diti : 
Ufque adeo properatur amor (a) . 

Alla mano diritta di Plutone in atto di fcco ragionare fi vede Venere 
con la tefta ornata della mitra, conformemente a molti altri antichi monu- 
menti; e l'artefice l’ha quì pofta con favio accorgimento » per effere ella 
ftara la principale cagione di quefto ratto. Imperocchè fdegnato Plutone , 
per effere folo fra gli Dei a confumare i fuoi anni fenza moglie (6): 

Impatiens mefcire torum > nullafque mariti 

Illecebras , nec dulce patris cognofcere nomen ; 
fe ne cfcì fuori dal fuo regno infernale fopratterra , e Venere vedendolo va- 
gare per le campagne della Sicilia (c) moffe il fuo figliuolo Cupido ad ac- 
cenderlo d’ amore verfo Proferpina , per fare un” afpra fua vendetta contro 
di effa , che menando una vita folitaria affertava d’ imitare la verginità di Diana, 
e di Pallade. E poichè Cibele l* aveva rinchiufa in un edifizio fabbricato per 
mano de’ Ciclopi (4), dove non avrebbe alcuno potuto penetrare , 1° ifteffa 
Venere per comandamento di Giove anfiofo di veder tofto ritornar Plutone 
contento nel fuo regno , colà fi portò per trarla fuori da quel forte ritiro (e): 

It Venusy € raptus metitur corde futuros , 

Iam durum flexura chaos , iam Dite fubatto 

Ingenti famulos mdnes dufura triumpho; 
prendendo in fua compagnia, per non effer fofpetta alle Ninfe, che la ver- 
ginella cuftodivano , Diana, e Minerva (/") » le quali erano ufe fovente di 
trattenerfi con Proferpina , ficcome narra Diodoro (g), ove ferive : Mu3oA0- 
yEci dx part THE Koens ads THIS o ugiae epr us MICITAE, 'Ablwav ti È “Apre puv 
cvrtEEmo ras curi yav put ceri nd d'a , quindi favoleggiano che Minerva , 
e Diana accefe d' un medefimo amore per la verginità , convivendo infieme con 
Proferpina , coglieffero con effa de' fiori (6) ; lo che accennano pure Valerio 
Flacco (i), Stazio (4), ed altri. Ma Claudiano (/) finge ; che in quefto 
farro Diana, e Pallade foffero unite con Venere , per ubbidire ai comandi 


di Giove: 


Accelerat praecepta Venus , sffugue parentis 

Pallas , <> inffexo quae terret Maenala cornw 

Addunt fe comites 
Ecco adunque il perchè nel noftro bafforilievo , come in altri fimili > oltre 
di Venere fi veggono efpreffe cziandio quefte altre due Deità; e Paufania (12) » 
dove deferive le ftatue , e i baffirilievi ) che egli aveva veduti nel portico 
de’ Megalopolitani , offerva, che in una delle eftremità di effo vedendovifi 
figurata Proferpina in compagnia di due fanciulle in vefte talare con de* ca- 
lati, o caneftri ripieni di fiori in capo, molti a buona ragione pretendeva- 
no, che una di effe foffe Minerva » l’altra Diana. Ma quì clleno fono rap- 


prefen» 
(2) Ovid, Metamorphof. lib. v. v. 395» (g) Biblioth. hift. lib. v. 6.3. 
(b) Claudiano de raptu lib. I. v, 35. (bh) Ved. Igino Fav. cxtvi. 
(c) Ovid. Metamorph, lib.v. v.363. e fegg. (GG) Argonaut, lil. v. verl. 344 
(d) Claudiano de rapts lib. 1. v. 235. (k) «Achilleid, lib. il. v. 149. 


(e) Lo fteflo lib, 11. v. 12, (I) De rapru lib.I. v. 227. 
(f) Lo fteflo lib,nl, v. 207. (im) efrcadic. lib. van Cap.3I 
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prefentate coi loro fimboli più particolari , imperocchè Minerva ha l' elmo 
in tefta con il cimiero, qual la deferive Claudiano (2): 
. 0 + + + + Tritonia caffide fulva 
Caelatum Typhona gerit , 
e nella finiftra mano ha imbracciato lo fcudo , di cui Proferpina al dir 
dello fteffo Poeta (4), foleva ralvolta per gioco armarfi : 
Nunc crinita iubis galeam laudante Minerva 
Implet, & ingentem clypeum geffare laborat. 
Diana poi è diftinta da una mezza luna ful capo , e dall’ arco , che ella 
tiene nella finiftra , il quale non apparifce tefo , qual lo ufava alle cacce, 
ma lento, e difarmato , ftandofi ella a deliziare con Proferpina per i prati 
di Enna (c), L’efler quefta figura quafi tutta coperta dalla figura di Plu- 
tone non ci dà luogo a vedere , fc ella fia veftita come Ja defcrive Clau- 
diano (4) e fe dietro alle fpalle porti appefo il turcaffo; e le frecce, 
Lo Scultore ha quindi effigiato Plutone fteffo già montato ful cocchio, 
e che tenendo in braccio Proferpina fe la porta via feco precipitofamente , 
mentre ella fpirantc fpavento , par che chiegga ajuto alle Dee fue amiche; 
e in fatti pare , che Minerva la prenda per la deftra mano per rincorarla . 
Il Poera Claudiano ; il quale nel fuo Poema sù quefto foggetto fembra avere 
avuto d° avanti agli occhj quefta yo altre fimili fculture , così defcrive l’avve- 
nimento rapprefentato in quefta porzione del noftro Sarcofago (e): 
Diffugiunt Nymphae : rapitur Proferpina curru 
Imploratque Deas: tam Gorgonos ora revelat 
Pallas, & in tanto feffinar Delia corna, 
Nec patruo cedunt , ffimulat communis in arma 
Virginitas, crimenque feri raptoris acerbat. 
Quefto gruppo di figure in tutti i marmi, che abbiamo di fopra indicati, 
è quafi uniforme , ralchè fi dà luogo a fofpettare » che un artefice abbia co- 
piato l’altro; nella noftra urna però fono effe in miglior forma, e in più 
vago atteggiamento difpofte. Al cocchio di Plutone fono uniti quattro ca- 
valli, i nomi dc’ quali così regiftra lo ftefo Claudiano (f): 
Orphnaeus crudele micansy. Aethonque fagitta 
Ocior , € ffygii fublimis gloria Nyifeus 
Armentiy Ditifque nota fignatus Alaffor . 
Hanno in bocca il morfo » a cui fono unite le briglie è che Paufania (£) 
racconta effere (tate nominate 44ree da Pindaro in un inno in lode di Pro- 
ferpina, che egli dopo morte aveva in Tebe dettato in fogno a una certa 
vecchia fua parente . Ma forfe più propriamente furono effe dette da Ovi- 
dio (4) tinte di un colore ofcuro , e ferrigno , il quale veramente par, che 
meglio fi convenga alla caligine , ed alle tenebre de’ regni infernali; onde 
anco Claudiano (:) chiamò ferrigzo il veftito » col quale finfe effer rico- 
perto 


(4) De raptu lib.il. v.2r. ( 
(b) Lib. ui. verf. 218. ( 
(c) Lib.d. v.31, ( 
(d) Ivi verf, 30, ( 
(e) Ivi verf, 204. 


) Ivi lib. I. verf, 282. 

) Boeotic. lib.1x cap. 23. 

) Aletamorphof. lib. v. verf, 404. 
) De rapru lib.il. v, 275. 
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perto Plutone ; e ferrigna fimilmente fu detta da Virgilio (4) la barca 
di Caronte. L° artefice per efprimere la rapidità del corfo di quefti cavalli 
ha. fcolpito un panno » che fvolazza in alto ful capo di Proferpina, e che ella 
tien forre con ambe le mani , rapprefentante forfe quel panno , ov’ erano 
i fiori da lei colti, e che le caddero in quel frangente (6). 

Seguita il cocchio preffo a Proferpina un Amorino alato, fpinto forfe 
colà da Venere per accenderla di amorofo fuoco: anzichè nell’ urna fopra- 
mentovata di cafa Rucellai, ove è fcolpira la fteffa favola, vi ha 1’ artefice 
introdotta una grande fchiera di Amorini quà e là volanti in diverfe azioni; 
e in un’ara, o cippo del Mufeo Kircheriano preffo il P. Bonanni (c) uno 
di quefti Amorini, o Cupido medefimo guida il cocchio di Plutone . 

Quì, come pure in quafi tutti gli altri fopraccitati marmi, che portano 
fcolpita la fteffa favola, un altro putto fimilmente alato vola fopra i cavalli 
del cocchio ) e poichè tiene in mano una facella accefa , agevolmente fi com- 
prende effer egli Imenco ; il quale per volere di Giove comparve a con- 
fermar quefte nozze, ferivendo Claudiano (d): 

- » + » + mimbis Hymenaeus biulcis 
Intonat , & teffes firmant connubia ffammae . 

Sotto il cocchio » e i cavalli di Plutone vi è una figura d* un uomo 
rabbuffato, a giacere , ec preflo a lui un orribile drago , e quindi ne viene 
un’altra figura fimile in piedi, con le mani ftefe , quafi voglia fermare i ca- 
valli, che fuggono » la quale ha parimente ai lati due ferpenti con la tefta 
in aria, e con la bocca aperta ; in atto anche cfli di opporfi a Plutone; 
che fugge. Or io penfo » che ambedue quefte figure ; le quali hanno le fteffe 
fembianze, rapprefentino una medefima perfona, ripetuta due volie per efpri- 
mere due azioni differenti, e che quefta fia Encelado , o come altri lo chia- 
mano Tifeo, il quale in pena della fua temerità di aver tentato di portare 
la guerra in ciclo ; fu da Giove fulminato ; e poftagli addoffo la Sicilia» 
e fingolarmente ful capo il monte Etna attribuendo di più i Poeti a quefto 
avvenimento e i terremoti , che fovente fcuotono quell’ lfola, e le eruzioni 
di fuoco del monte Etna (e). Pertanto la figura a giacere indica Encelado 
oppreffo dal pefo di tutta la Sicilia, e l’altra lo fteffo Gigante , che fen- 
tendo fopra di fe correre precipitofo il cocchio di Plutone s° alza furiofa- 
mente per impedire il corfo ai cavalli. I ferpenti ) che gli {i veggono d' ap- 
preffo fono un artributo di turri i Giganti ; ma fpecialmente di Encelado » 
al quale gli attribuifce Valerio Flacco (f) imitando Efiodo (g) che finge 
averne attorno infino a cento. Ma più al noftro propofito diffe Claudia- 
no (5), che fentendofi Encelado aggravato dalle ruote , e calpeftato dai ca- 
valli del cocchio di Plutone tentò appunto di opporfegli co’ fuoi ferpenti ; 
come l’efprime la noftra feultura : 

» 0... gravibufque gementem 
Enceladum calcabat equis : immania findunt 


Mem-= 
(a) «Aeneid. lib. vi. v. 303. (e) Ved. Cluver. Sicil. antig. lib. I. cap.8. 
(5) Ovidio sfetamorph. lib. v. verf,398. (f) Argonaut. lib. 11, ve 23, 
(c) biuf. Kircher. Tav. xxvr, (£) Theog. verf, 824. 


(d) De rapta lib. 11. verf, 230. (b) De raptu lib. 11. verf. 157. 
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Membra rotae , preffague Gigas cervice laborat 

Sicaniam cum Dite ferens , tentarque moveri 

Debilis , 0 feffis ferpentibus impedit axem : 

Fumida fulphureo praelabitur orbita dorfo . 
E quindi è, che alcuni Scultori in vece di rapprefentare Encelado in forma 
d'uomo come in quefto Sarcofago , ed in una gemma riferita dal P. Mont- 
faucon (4) > lo hanno anche efpreffo femplicemente fotto la figura di un fer- 
pente » che s° avvolge; o s' innalza fotto i piedi de’ cavalli di Plutone, 
come fi offerva nel rovefcio di un medaglione coniato dai Sardiani ai tempi 
di Gordiano (6) , ed in un altro fimile battuto dagl’Ircani in onore di Co- 
modo apprello il Signor Pellerin (c),e nel cippo dato in ftampa dal P. Bo- 
nanni (4), ed in un’ara di fquifito lavoro preffo il Boiffardo (e). 

Precede Mercurio il cocchio di Plutone con 1’ ufata fua clamide, 
e con lc ale ai piedi , e al petafo ) e al caduceo. Egli è quì introdotto 
non folamente per le fue molte relazioni con Plutone , effendo quello, a cui 
s° apparteneva di condurre le anime de” trapaffati all'inferno ; e di là trafpor= 
tarle agli Elifi, ma ancora perchè Giove fi fervì di lui per trattare con Plu- 
tone di quefto ratto , dicendo Claudiano (/): 

Tum Mata genitum y qui fervida ditta reportet, 
Imperat acciri : Cyllenius affitit ales 
Sommniferam quatiens virgam > teltufgue galero . 

Pertanto egli fi vede figurato in tutte le fculture , che rapprefentano 
quefto argomento : ma non è così della Vittoria , che gli và innanzi , la quale 
non ho potuto altrove offervare. Effa ha una palma nella finiftra , e con 
la deftra moftra, o piuttofto prefenta a Plutone una corona; quafi applau- 
dendo al felice efito dell’ imprefa da lui fatta nell’ acquifto di Proferpina 
a difpetto della terra , e del cielo : della terra ) che lo aveva fino allora 
tenuto racchiufo nell’ inferno ; e del cielo, dove erano più Dei » che defi- 
deravano di aver Proferpina per fe. 

AI baffo, come fe foffe fotterra) fcorgefi tra Mercurio, e queta Vit- 
toria una mezza figura d'uomo con una mano alla bocca, e io vado con- 
getturando » che ella poffa indicare la fofpenfione da tutte le pene ; che feguì 
nell’ inferno all'arrivo di Proferpina , come accenna Claudiano (£) menzio- 
nando fpecialmente e Tantalo , e Iffione è e quefta mezza figura potrebbe 
forfe rapprefentare appunto Tantalo in atto di faziare la fua fete : ecco 
i verfi di quefto Poeta: 

i Non rota fufpenfum praeceps Ixiona torquet , 

Non aqua Tantaleis fubducitur invida labris, 
Sol'vitur Ixion : invenit Tantalus undas . 

L" ultima delle figure , che precedono il cocchio di Plutone , fi è Ercole 
ammantato con la fua pelle di leone, che gli ricuopre anche la tefta, e caratteriz- 

zato 


(a) dAntiquit. expliq, Tom.I. Par.I. Tavatr. (c) Recueil des medzilles Tom.uI Pl.cxxx. n.3. 
num. 2. pag. 82. pag. 218. (d) Al luogo cit. 

( b) Ved. Seguin, Sele, numifimat, pag. 22.4 (e) «Antiquit. Roman. Tom.il, Tav. Lxxxv. 
Spanemio de pracf. , & ufu numifm. Diflert. 1x. (f) De raptu lib. I. verf, 76. 
pag. 618. g) Ivi lib.1l. verb, 335. 
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zato dalla clava, che tiene nella finiltra mano . Il noftro Scultore nell’ intro- 
durlo nella rapprefentanza del ratto di Proferpina ha feguito il coftume 
di altri sì Greci , che Latini artefici . Paufania fcrive (4) di aver veduta 
quefta favola figurata in una delle eftremità del portico de Megalopolitani , 
c nota » che fra le altre figure preffo a Cererc vi cra cfiigiato Ercole. 
Così pure Giorgio Fabricio (4) nella defcrizione ; ch° ei fa d° un Sarcofago, 
in cui‘era fcolpito quefto ratto, e che ai fuoi tempi fi vedeva vicino alla 
Chicfa di S. Silveftro in Capite ; avverte fimilmente , che in un lato vi fi ve- 
deva Ercole veftito con la fpoglia del Icone , e con la clava nella deftra 
mano . In uno de*lati del Sarcofago di cafa Michelozzi fi offerva lo fteflo, 
ficcome pure nella foprammentovata fafcia di marmo illultrata dall* Aleandro, 
il quale tutta la favola di Proferpina mifticamente fpiegando vuole , che 
gli antichi adombraffero in Cerere la terra, in Proferpina i femi, che fi fot- 
terrano , in Plutone il fole d’ inverno ; in Giove la pioggia , in Diana 
e Minerva la luna, e in Ercole l'indu@tria, e la fatica neceffaria per l’ agri- 
coltura , riportando in conferma di ciò quello, che dice Artemidoro (c), 
effere un prefagio di effere deftinato a' difagj » e fatiche , quando alcuno 
fi fogna di converfare con Ercole. In oltre egli aggiunge , che Ercole 
potrebbe anche rapprefentare il Tempo ; e ne allega in prova l'autorità 
di Probo » e di altri antichi Scrittori , che noi quì tralafciamo. Il Gori 
poi (4) è d’avvifo, che nel rapprefentare il ratto di Proferpina v° introdu- 
ceffero Ercole , per indicare la poteftà , che egli avea di ricondur dall’ in- 
ferno le anime. Io fofpetto ; che nella noftra fcultura fia in atto di raffre- 
nare il can Cerbero ; acciò non fi opponefle all’ entrar di Proferpina ; cffen- 
do egli taro quel folo » che potè vantarfi di aver domata una beftia così 
feroce. Mi dà motivo di così fofpettare il vedere ai fuoi piedi figura» 
ta la telta di un animale , che ha l’ apparenza di cane . In uno de’ Sar- 
cofaghi pubblicati dal Gori (e) fi offerva il can Cerbero ai piedi di 
Mercurio . 

Paffando ora a offervare l’eftremità oppofta di queft’ urna, imperocchè 
l'ordine della favola efige di parlarne in ultimo luogo, avvegnachè di quà 
incominci la fcultura | ognuno intende facilmente effervi rapprefentata Ce- 
rerc , che montata fopra un cocchio tirato da due dragoni alati và in cerca 
di Proferpina. Effa ha la faccia rivolta indietro , e i capelli fcarmigliati , 
e difciolti è che ricadono fulle fpalle , moftrando in quefto ; e in tutta la fua 
moffa e angofcia s e furore , qual la deferive in tale occorrenza Claudia- 
no (f) ; ed Ovidio (g) ne paragona le fmanie- a quelle di una forfennata 
Baccante : } 

Mentis inops rapitur, quales audire folemus 
Treticias paffis Maenadas tre comis . 
Nella mano finiftra ella ha una facella accefa , e Claudiano (5) finge, 
che foffe un tronco di quegli alberi facri del bofco vicino al fiume Aci, 


dove 
(4) Arcadic, lib, vur, cap. 31. (e) Ivi Tom. n’. Tav. xxvi. 
(b) Romz cap. 21. pag. 225. (f) De rapru lib. ul, verf, 382. 
(c) Oneirocrit, lib. 1I. cap. 42. (g) Faftor. lib. iv. verf. 457. 
(d) Infeript, Tom. ul. pag. cvir. (b) De raptu lib. ul. veri, 332, 
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dove era fama, che Giove appendefle in trionfo le fpoglie de’ fuoi nemici, 
e che la Dea lo accendeffe al fuoco dell’ Etna. Accenna quefto avveni- 
mento Cicerone (4) , ove fcrive di Proferpina : Quam cum invefligare ) €$ con- 
quirere Ceres vellet  dicitur inffammaffe taedas iis ignibus y qui ex Aetnae ver- 
tice erumpunt > quas cun fibi ipfa praeferret orbem omnium peragraffe terrarum . 
Stazio (5) parimente fa menzione delle fiaccole accefe da Cerere nel fuo 
furore » e Ovidio (c) aggiunge » che di quì ebbero origine le facelle ) le quali 
fi coftumavano nei facrifizj di Cerere : 


Ilic accendit geminas pro lampade pinuss 
Hinc Cereris facris nunc quoque taeda datur. 


In tutti gli antichi marmi ; nci quali è figurata Cerere in queft* azione , 
le fi veggono in mano o una ; o due facelle , e due ne avea certamente 
in antico in quefto bafforilievo : ma quella della mano deftra ; che per in- 
giuria del tempo fi era rotta ; il riftoratore del marmo |’ ha mal trasfor- 
mata in un lungo baftone. 

Due ferpenti uniti con un giogo di bella forma tirano il cocchio 
della Dea. Lo Scultore nel fingerli alati fi è uniformato all’ opinione 
comune » avendogli effigiati nella fteffa maniera anco gli altri artefici 
di quafi tutti i monumenti , che abbiamo citato ; e Claudiano (4) pure 
ci fa comprendere, che alati erano i ferpenti » con i quali andò Cerere 
a trovare Cibele fua madre; e Fornuto (e) altresì offerva, che erano alati 
i ferpenti , che ella attaccò al cocchio di Trittolemo ; quando lo mandò 
per il mondo ad infegnare agli uomini la fementa (f). Il Signor Pellerin ( g ) 
ha pubblicato un bel medaglione di L. Vero coniato dai popoli di Tralli 
nella Lidia , nel rovefcio del quale vi è imprefla Cerere con due facelle 
in mano fopra un cocchio tirato da due bovi. Quefto è un tipo fingolare , 
e come egli giuftamente và congetturando , può effere , che i Tralliani 
s* ideaffero di rapprefentare il carro di Cerere tirato piuttofto dai bovi, 
che dai ferpenti , o perchè quelli foffero l’ imprefa diftintiva della loro città, 
oppure » perchè Cerere infegnò agli uomini di fervirfi de bovi per il lavoro 
della terra; al che allude ancora una medaglia de' Macedoni data in luce 
dal Golzio (4), nella quale fi vede Cerere con due facelle nelle mani, 
la quale corre a cavallo fopra di un bove. 

Refta ora da accennar qualche cofa intorno alle fculture de' lati di 
queft’ urna , che noi prefentiamo agli occhj de’ leggitori nel fregio pofto 
in fronte a quefta Spiegazione. Nel lato finiftro fi veggono due gio- 
vanette > le quali ftanno in atto di riempire un vafo )} o caneftro 
di fiori . Figurano quefte le donzelle compagne di Proferpina : e fe- 


condo Paufania (+) elle erano molte » delle quali riporta anche i nomi 


Tom.IV. Oo CAVa= 
(a) In Verrem lib. iv. cap.48. fez. 106, alcuni Medaglioni Gc, pas. 58. 
(b) Thebaid, lib, un. verf. 270, (g) Supplement aux recueils des Medailles, 
(c) Fior. lib. iv. verf. 493. Tom, I. PI. iv. num. 6. pag. 74. 
(d) De raptu lib. I, verf. 184, »* (b) De re nummaria Tom.nl, Tav.xx. n.8. 
(e) De nat, Deor, cap. 28. (i) 2ieffen. lib. tw. cap. 30, 
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cavati da alcuni verfi di Omero dell’ inno fopra Cerere, ma quì |’ artefice 
ne ha figurate due folamente in quella guifa , che fi vede pur fatto in altri 
fimili monumenti, 

Nell’ altro lato vi è effigiato Plutone a federe , che fi appoggia con 
la mano finiftra allo fcettro , e gli ftà in faceia Mercurio in atto di pre- 
fentargli un'anima figurata in forma di una donna tutta ammantata, come 
fuol vederfi in altre antiche memorie . Quefta rapprefentanza fi oflerva 
in uno de’ lati di quafi tutte le altre urne è che hanno in fronte efpreflo 
il ratto di Proferpina, per far vedere il giudizio , che fi faceva nell’ inferno 
delle anime; fe non che in qualcuna vi è di più Proferpina, che ftà pure 
fedente in atto anch'effa di giudicare le anime , come quella che era ftata 
dichiarata da Plutone padrona » e regina del fuo regno » dandole altresì 
la poteftà di giudicare , allorchè per confolarla le diffe (4): 

Sub tua purpurei venient veffigia reges 
Depofito luxu turba cum paupere miati. 
Omnia mors aequat y tu damnatura mnocentes , 
Tu requiem latura pis : te tudice fontes 
Improba cogentur vitae commiffa fateri . 


(«) Claudiano de raptu lib. iI. verf, 300. 
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2 Ifficile cofa è l’indovinare a qual’ ufo foffe deftinara quefta 
grand’ Ara rotonda di maniera Etrufca , e molto più il fiffa- 
re ciò che fignifichino le fcolpitevi tre Deità , Mercurio 
Apollo, e Diana, figurare in atto di andar verfo un® Ara 
col fuoco accefo. Se la feultura corrifpondeffe alla defcri- 
zione » che ne dà I° Autore dell’ Indice del Mufeo Capitoli» 
no, c la prima figura; che ftà preffo all'Ara ; foffe, come egli dice, un 
facerdote , fi potrebbe con tutta ragione congetturare » che quefta foffe 
un’ Ara votiva ad Apollo ; e Diana, eflendo già cofa notiffima; che quefti 
due Numi per effere gemelli avevano comuni i fagrifizj ; ed il tempio , 
ficcome per la teftimonianza di molti antichi Scrittori è manifefto ; ma 
quella figura è certamente un Mcrcurio conforme apparifce dal caduceo, 
che tiene nella deftra ; col quale efattamente I° ha pure pofta in ftampa 
Winckelmann (4). Pertanto ; effendomifi affacciate alla mente diverfe 
idee » mi farò lecito di accennarle tutte fenza impegnarmi a foftenerne 
veruna » fempre pronto di abbracciare qualunque altra più giufta fpiegazione 
venga propofta dagli eruditi . 

E primieramente mi venne in penfiero , che quefta poteffe effere per 
avventura un’ Ara dedicata agli Dei Mani » riflettendo , che le tre Deirà 
quivi effigiate hanno tutti quei fimboli, che gli antichi Mitologi loro afle- 
gnarono per efprimere la potenza di efle fopra i luoghi infernali. In fatti 
Mercurio ; che ftà avanti all’ Ara , anche in una gemma del Mufeo Riccardiano 

Tom.IV, Oo 2 illuftra= 





(a) dfonumenti antichi &c, Tav. xxxvi. 
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illutrata dal Gori (4) fi vede fcolpito con una patera nella deftra mano 
in atto di fare i facrifizy è o le libazioni , mentre nell’ altra mano tiene 
una tefta, o fia mafchera , che indica la cura , che cgli aveva de* morti, 
come fi deduce da Virgilio (4) , il quale paragona le ombre de’ morti 
alle mafchere » e da Omero (c) , che chiama le mafchere eStore negro 
fimulacri de* morti. Anzichè il caduceo pure fimboleggiava la poteftà è che 
Mercurio efercita fopra le anime de* morti, come lo attefta con molti altri 
Virgilio (4) ; dove dice di lui: 

Tum virgam capit y hac animas ille evocat Orco. 

Pallentes, alias fub triffia Tartara mittit , 

Dat fomnos , adimitque, & lumina morte refignat . 
Nè è meno certo » che Apollo ancora era renuto per uno degli Dei infer- 
nal:, offervando Porfirio preffo Servio (e), che gli veniva attribuito il do- 
minio in cielo, in terra ) e nell’ inferno ; e che in quanto era Dio celefte 
gli antichi lo chiamarono Sole ; e gli affegnarono la lira , per dimoftrare 
l° armonìa delle sfere ; come Dio della terra lo diflero Bacco, e gli diede- 
ro il grifo per fuo diftintivo ; e finalmente come Dio infernale lo figurarono 
armato d'arco » e di freccia chiamandolo Apollo; al che allufe Virgilio (f) 
dove introduce Menalca , che innalza ad Apollo due altari , imperocchè 
il numero pari agli Dei infernali fi conveniva, fecondo quello , che infegna 
Servio al citato luogo con quefte parole : Sane quaeritur , cur duo altaria Apollini 
fè pofrurum dicat , cum conffet fupernos Deos impari gaudere numero , infernos 
vero pari , ut : Numero Deus impare gaudet ; quod etiam Pontificales indicant 
libri. Sed conffat fecundum Porpkyrii librum, quem Solem appellavit , triplicem 
effe Apollinis poreffatem, <> eumdem effe Solem apud fuperos  Liberum Patrem 
in terris y Apollimem apud inferos. Finalmente non v°è chi non fappia; che 
altresì Diana era creduta Dca infernale, e che come a tale le fi dava il nome 
di Ecate , o di Proferpina . Che fe Efiodo (g) par che diltingua Diana 
da Proferpina , Callimaco però (4) efpreffamente attelta non eflervi mai (tara 
alcuna altra differenza, che del nome ; come pure offerva lo Scoliaflte di 
Pindaro (+). E fi offervi , che Diana è in quefto marmo figurata con in mano 
la facella, in propofito di che il Greco Scoliafte , dove Callimaco (k) chiama 
Diana quwoporilw raediferam , nota, che le conveniva quefto cpiteto per effere 
lei l' ilteffa Deità che Ecate; ed infatti l* aggiunto di fucifera vien dato 
a Ecate da Apollonio (/) , e a Proferpina da Licofrone (#) > e così pure 
ne penfarono Demoltene » ed Efchilo per quel che riferifce 1° antico efpofitore 
del citato Apollonio (x), e Favorino,ed Euftazio (0), fecondo che avver- 


te il Pottero (f) + Paufania ancora fa menzione (9) di una ftatua di Diana, 
la quale 


(4) Muf. Flor, Tom.L. clafs.1v. Tav.Lxxt. n.1. 
(b) Aeneid. lib.iv, verf. 654. 

(c) Odyfs. lib. xxtv. ver£. 14. 

(d) Acneid. lib.iv. verf. 242. 

(e) Eclog.v. verf, 66. 

(f) Al luogo citato . 

(g) Theogon. verf. 406. 

(b) Tra i Frammenti raccolti da Riccardo 
Bentleio num. 48. 


(i) Nem. Odet. al v. 3. 

(K) Hymn. in Dian. verf 11, 8 204. 

(2) gon. lib, nl, verf, 8.46. 

(m) Caffind. verf, 710. 

(2) Al luogo fopracit. 

(0) Iliad.t pag.sio., € 4 pag. 347. 

(p) Commentar. în Lycophron. al verf. 710, 
(9) Arcadic. lib. vu. cap. 37.» vedali an- 


cora il cap, 36, nel fine. 
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Ja quale aveva in una mano la facella, e nell’ altra due draghi ; fimboli ap- 
punto i più particolari di Proferpina , come da molti monumenti è manife- 
fto, e in fimigliante rapprefentanza l*ifteffa Dea {i vede efprefla in una me- 
daglia coniata fotto Adriano » che dal Regio Mufeo di Francia pubblicò 
lo Spanemio (4), preffo del quale molve altre autorità di antichi Scrittori 
a quefto propofito fono riportare. 

Ma forfe tutto il derto fin quì è onninamente eftranco dal vero fog- 
getto di queft' Ara Capitolina 5 e chi sà, che ella non fia piuttofto un’ Ara 
dedicata a Vefta  Deità avuta fempre in venerazione grandiffima preffo tutte 
le antiche nazioni ; e che altro non era in verità , che il fuoco , ficcome 
avverte Ovidio (5) dicendo : 

. Nec tu altter Veffam, quam vivam intellice flammam ; 
e altrove (c): 
Ignis inextinttus templo celatur in illo: 
Effigiem nullam Veffla, nec ignis haber. 

L' Ara adunque col fuoco accefo , la quale è fcolpita in quefto marmo, 
fi può a buona ragione congetturare , che fimboleggi la Dea Vefta , confor- 
me ella fi vede fimboleggiata in una medaglia di Fauftina con 1’ ifcrizione 
vesta appreflo Giufto Lipfio (4) , ed in altra fimiliffima preffo lo Spane- 
mio (e), ed in molte altre riportate da altri eruditi , nelle quali o la fola 
Ara vi è efpreffla, o preffo di effa anche una Veftale, che vi fa fopra i fa- 
crifizj. Inoltre noi troviamo in Efchilo (f) feu xe ‘Esta, l'Ara, e Veffta 
prefe per una cofa medefima, e altrove lo fteffo Efchilo (g) chiama &%e- 

avrev Estr un focolar fenza fuoco; onde s° apprende il perchè Ariftotele 
dicefle (5) yeazv xiv “Estar Veffam ridere per fignificare lo ftrepito della 
fiamma. Paufania racconta (#) , che preffo gli Ermionenfi non fi vedeva 
nel rempio di Vefta altra ftatua di quefta Dea, fuori che un’ Ara: HagsA9t- 
ci N ess 70 tR6 ‘Esias 3 ayarpa pu sw Yer, fopds di, og do) dtt uxow 
°Esia, Entrando poi nel tempio di Vefla nom vi è alcuna ffatua , ma folamente 
un'Ara » fopra della quale fanno £ facrifizj a Veffa. Così pute un’Ara col fuo- 
co fopra fempre accefo era l’ unica cofa , che per rapprefentar Velta, era 
nella tribuna del rempio di lei in Roma , onde Ovidio diffe (k): 

Effe diu flultus Veffae fimulacra putavi , 

Mox didici curvo nulla fubeffe tholo . 
E Cicerone c° infegna (/) altro non eflere ftata Vefta , che Focum Urbis, 
ficcome attefta pure Procopio (#), ove dopo aver detto, che i Magi Perfia- 
ni più che ogni altro Dio adoravano ignem imextinifum , foggiunge : 
TS$r €51 n «ao omio “Esiav cudaer Maj eoiforto cv mis ai Yedros Pau . 
Queflo è quel fuoco , che i Romani chiamavano Veffa, e net tempi andati ve- 
meravano + lo sò > che fi trovano anche delle medaglie , nelle quali fi vede 
Vetta 


(a) Alv.11. dell'Imno di Diana di Callimaco. 
(6) Fastor. lib. vi, v. 291. 
(c) Ivi v. 297. h) Metcorol. lib.il. cap. 9. 


(f) Eum. v.282,, € 443. 
o; 

(d) De Vefta, & Veftal. cap. 1. nel Teforo (5) Corintbiac, lib. Il. cap. 35. 
( 
( 
( 


) Choeph. v. 627. 


di Grevio Tom. v. pag. 627. KR) FaStor. lib, vi. v., 295. 
(e) DeVefila, & Prytanib. 6.12. nel faddetto L) De legibus lib. il, cap. 12. 
Teforo pag. 681. m) De bello Perfic. lib.1l. cap, 24. 
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Vefta effigiata in forma di una femmina tutta involta nelle fue vetimen- 
ta (4), ma l’ufo più antico, e più comune fu certamente quello di fimbo- 
leggiarla fotto la forma di un° Ara col fuoco accefo è e tanto bafta per pro- 
vare la ragionevolezza della mia congettura. Nè fa veruna difficoltà, che 
preffo l’Ara vi fiano fcolpite ancora altre tre Deità ) cioè Mercurio , Apollo, 
e Diana; anzichè quindi la divifata congettura fi rende più probabile, c ve- 
rifimigliante. Erano quefte tre Deirà venerate congiuntamente con Vefta , 
c per quel che fpetta a Mercurio ne è teftimone Paufania (è), il quale 
racconta » che nell’ Olimpia in una medefima Ara fi facevano i fagrifizj 
a Mercurio , ed a Vefta, e che nel gradino del foglio di Giove Olimpico 
(colpito da Fidia vi era efpreffo Mercurio, che abbracciava Vefta (c). Ma 
quello , che più di tutto fa a quefto noftro propofito ; e lo prova, e fta- 
bilifce a maraviglia bene ; fi è è che, per rapporto dell’ ifteffo Paufania (4), 
preffo i Pratenfi nel mezzo dell'area del Foro vi era la ftatua di Mercurio 
barbato , conforme è appunto lo fcolpito nel noftro marmo , avanti del quale 
era collocato il fimulacro di Vefta : Eepts te co pusn th ayopt NDY ae 
omutror dyarÌa vor È yves... net de 00 18 ay ar pea (Ss °Esix. Nel mezzo 
del Foro vi è una ffatua di marmo di Mercurio con la barba, avanti della quale 
ffà Veffta. E preffo degli Atenicfi ancora la ftatua di Mercurio Enodio ; o fia 
Viale , che per lo più barbaro fingevano , era collocata accanto a Velta, 
ficcome con l’ autorità d° Ifco nell’ orazione ad Euclide, rammentano Ar- 
pocrazione » e Suida (e). 

Che poi anche Apollo , e Diana foffero promifcuamente con Velta 
venerati, non è maraviglia , eflendo quefte Deirà il Sole, e la Luna, e Veta 
il fuoco crerno, così chiamato dai Perfiani, e Velta da° Romani. Pertanto 
il Poeta Efchilo (f) ci fa fede, che il fuoco eterno fi confervava nel tempio 
di Apollo Delfico ; e Plutarco nella Vita di Ariftide (g) racconta ; che 
i Plateenfi avendo erctro un’ Ara a Giove Liberatore , ebbero in rifpofta 
da Apollo ; che prima di facrificare, eftinto per tutto il paefe il fuoco come 
profanato dai barbari 3 cravea9 ra Fo pov en Arpor ded Tie nos Est > 
lo accendeffero puro in Delfo dall Ara, o fia Veffa comune . Finalmente fap- 
piamo da Callimaco (%), che i Circnei ufavano di tenere il fuoco accefo 
perpetuamente fopra di un' Ara nel tempio di Apollo , in quella guifa , 
che nel tempio di Veflta coltumavano di fare religiofamente i Romani. 
Per quello , che fpetta a Diana l’ifteffo fuoco eterno era altresì perpetua- 
mente confervato nel tempio di Diana , o Proferpina dagli Arcadi Mantinenfi, 
fecondo che riferifce Paufania (5), e in una medaglia di Salonina riportata 
dallo Spanemio (&) vedefi quelta Principeffla con le infegne medefime, 
con le quali nel noftro marmo è efpreffa Diana , cioè con il capo ornato della 25- 
sella , e con la facella in mano j e vi fi legge quefta ifcrizione vesta FELIX. 


La 
(4) Ved. Spanemio de Vela S.19, € 13. Nel (f) In Cocph. verf. 1036. 
Teforo di Grevio Tom.v, pag.681. 684. &c. (g) Tomol, delle Opere pag. 331. 
(5) Eliaco». prior. lib, v. cap, 14. (b) Hymn, in Apollin. verf, 83. c 84. 
(c) Ivi cap.11, (i) «Arcadic. lib, vu. cap. 9. 
(d) Achaic. lib. vi. cap 22, (k) De Vefta, & Prytan. S.11. Nel Teforo 


{e) Ambedue nel Zexico alia voce rprizazos, di Grevio Tom. v. pag. 680, 
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La terza immaginazione » che in contemplando quefta bell’ Ara Capi- 
tolina, mi fi è parata d° avanti agli occhj della mente , è anche più fem- 
plice » e naturale » e quefta è, che lo Scultore abbia intefo di fimboleggiarvi 
le quattro ftagioni dell’ anno , talchè Vefta efpreffa dall’ Ara col fuoco 
accefo fopra fimboleggi I° Inverno, Mercurio la Primavera, Apollo l'Eftate, 
c Diana l' Autunno. 

E per vero dire ognuno agevolmente comprende come Vefta poffa 
fimboleggiare 1° Inverno ; fe effa non è che il fuoco, di cui vi è principal- 
mente bifogno in quefta ftagione . Oltre di che convien fapere ; che gli an- 
tichi per quefta ragione medefima le attribuirono la coftellazione del Capri- 
corno , ficcome infegna Manilio nell’ Aftronomico (4) dicendo : 

Atque anguffa fover Capricorni fidera Vefa ; 
e altrove (8): 

Vefta tuos Capricorne fovet penetralibus ignes 

Hinc artes , ffudiumque trabis ; 
dal che raccogliefi , che Vefta per cagione dell’ ufo frequente , che fi fa 
del fuoco nel mefe di Dicembre , in cui domina il Capricorno, prefedeva 
all’ Inverno conforme offerva pure Daniele Uezio (c). 

Che poi Mercurio efprima la Primavera ce ne fa reftimonianza Marziano 
Capella (4) ferivendo : Tuzc vero confpiceres totius mundi gaudia convemre : 
nam e tellus floribus luminata, quippe Veris Deum confpexerat fubvolare Mer- 
curium 5 e a quefto propofito nota Remigio Monaco Antifiodorenfe , che Mer- 
curio fu creduto Dio tutelare della Primavera , quod ed ipfe fertur praceffe 
feminibus maris è & terrae > «6 ipfe ef difus Favonius , che è quel vento, 
che principalmente fpira in quelta ftagione , ficcome avverte Plinio (e): Ver 
aperit navigantibus maria , cuius in principio Favonit bybernum molliunt caelum . 
Noi abbiamo altrove offervato ) che a Mercurio era dedicato fpecialmente 
l'ariete; e vuolfi ora quì riflettere , che l’ariere è la coftellazione indicante 
la Primavera , come quella , che domina nel mefe di Marzo. Siccome poi 
in quefta ftagione appunto fi fogliono tofare le pecore ; quindi è fore, che 
Mercurio fu anche creduto Dio del lanificio , e l'inventore del modo di filare 
la lana fecondo che abbiamo da Tertulliano (f). Confermano altresì quefto 
penfamento due gemme riportare da Leonardo Agoftini ( g) ) in una delle quali 
fi vede incifo un ariete con due fpighe di grano , e nell'altra un giovane; che 
tiene nella deftra il caduceo alato; nè v'ha dubbio certamente ; che rappre- 
fenta Mercurio , effendo fimile alla figura efpreffa in una fcultura riportata 
dall'Alcandro (4), dove le fi vede il petafo alato in capo, oltre il caduceo 
nella deftra mano , e nella finiftra il corno dell'abbondanza ripicno di grano» 
di erbe , e di frutti ; e nel mezzo di effo marmo vi è pure un fanciullo 
fedente fopra un ariete , ed il Sole con due facelle , e quefta ifcrizione : 
RONAE sPEI. Or tutte quefte cofe fignificano , che le fperanze dell’ abbon- 


danza 
(4) Lib.il. v.445. (f) De pallio cap. 3. 
(b) Lib.iv. v. 243. (g) Tom.il. Tav.x. e xr, 
(c) Nelle Note a quefto luogo, (È) Explicat. Tab. Heliac, nei Teforo diGrevio 


(d) De nupr. Philol, , & Mercur. lib.I, Tom.v. pag. 746. 
(e) Lib.il. cap. 13. ; 
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danza delle raccolte efpreffa nel corno Acheloico di Mercurio fi concepifco- 
no nella ftagione di Primavera, e che prefiede a quefta tagione , e la fimbo- 
leggia Mercurio . Finalmente gli effi ferpenti , che fi figurano avvolti in- 
torno al caducco ; indicano per avventura la Primavera ) effendo effi fimbolo 
della fanità , perocchè è la Primavera d' ogni altra ftagione la più falubre , ficco- 
me avverrono Ippocrate (4) , e Cornelio Celfo (8) ; e perciò non è ma- 
raviglia, per teltimonianza di Fornuto (c) » che foffe Mercurio nominato 
dugins, o fia non apportante danno, e che alcuni antichi Igia » o la Sanità 
gli defflero per compagna. 

Preffo a Mercurio ne viene Apollo , e tofto fi vede quanto bene gli 
fi adatti di fimboleggiare l' Eftate , mentre egli alrro non è che il Sole ; 
il quale nell’Eftate principalmente domina fulla terra, come oflerva Plutarco 
preflo di Eufebio (4). E perchè a guifa di acuti dardi fcaglia il Sole 
i fuoi raggi » quindi è , che i Poeti finfero Apollo, come è quì fcolpito , ar- 
mato d° arco , e di frecce ; e anche col favolofo racconto dell’ incendio 
di Fetonte , fecondo l’ opinione de' faggi, vollero fignificare il predominio 
dell’ ignca natura del Sole ; come accenna Filoftraro (e) » e ampiamente 
{piega Proclo nel Commentario ful Timeo di Platone (f), ove a lungo 
ragiona di quefto incendio » dimoftrando aver effo relazione alla natura, 
ed agli effetti del Sole , allorchè egli agifce ne” corpi con tutta l' attività 
de’ fuoi raggi. Ma l'artefice di queft' Ara ve lo ha fcolpiro non folamente 
con l'arco, e con una freccia in mano , ma anche con la corona in tefta, 
onde è d' uopo avvertire, come, per teftimonianza di Eufebio (g) » gli fu 
atrribuiro la corona di alloro per effere quefta pianra abbondante di fuoco : 
pur decarv Nuoro Th Sorlw, ot mvess MANS TÒ Qutav è lo coronarono poi 
d' alloro per effere queffa pianta abbondante di fuoco. Fulgenzio dice (#4), 
che anche il nome d° Apollo fu dato al Sole per fignificare l" attività de’ fuoi 
raggi : Apollinem Solem dici volunt : dastArov entm graece  perdens dicitur $ 
quod fervore fuo omnem fuccum virentium decoquendo perdat herbarum : e che 
gli fu confecraro il corvo , quod folus contra rerum naturam in mediis ipfis 
aeftivis fervoribus oviparos pullulet ferus; unde È Petronius : 

Stc contra rerum mnaturae munera notae 
Corvus maturis frugibus ova refert. 

Finalmenre , che 1° Autunno foffe fotto la tutela di Diana lo abbiamo 
chiaramenre dall' Aftronomico di Manilio (1) , ove le fi affegna la coftel- 
lazione del Sagittario in quefto verfo: 

Venantem Diana virum , fed partis equinae ; 
e la ragione , a mio credere ; fi è manifefta ) imperciocchè effendo l’ Autunno 
la propria ftagione per le cacce, ben fi conviene a Diana, alla quale fpe- 
cialmente la caccia fi apparteneva , onde Sspownoos fferminatrice delle fiere 


fu detta 
(a) Lib. nl. afor. 9. (f) Lib.I. pag. 33. e 34. 
(b) Lib.il. cap. 1. (g) Praeparat. Evangel. lib. nI. cap. 11, 
(c) De nat. Deor. cap. 16. (b) Mythol, lib. I. cap. 12, 
(d) Praeparat. Evangel. lib. nI. cap.1. (i) Lib. il, v.444. 


(e) Icon. lib. I. num.,11. Phseton, 
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fu detta da Euripide (4); ed i cacciatori le offerivano le primizie delle loro 
prede, ficcome per tacere di molti altri > diffintamente ne attelta Arria- 
no (5), ove dice : "AMa xeii Guew “Aoregui “Angoripe Sh mò mpuatiy Sten 
di ei a) 6h Gupar cvrrorbavre , nod ava ti dro a wapgas TE ANIOHOMEVII , 
Ma bifogna facrificare a Diana cacciatrice per la fiera già prefa, alla quale 
eziandio conviene far facrifizio dapoichè la caccia è andata a feconda, e ad effa 
offerire le primizie delle prede ; e quefto folevano farlo nelle medefime felve , 
dove perciò fi trovavano fparfamente eretti de" tempj > e delle ftatue in onore 
di quelta Dea , e dove per lo più le tefte delle beftie uccife appendevano, 
conforme racconta Filoftrato (c), e confermano gli efpofitori di Ariftofa- 
ne (4). Pertanto con ottimo accorgimento l’ artefice ha quì figurata Diana 
con la faretra , e le frecce ; anzi che la facella pure > che le ha pofta 
in mano; corrifponde al foggetto ; fignificando quefta, che le cacce autun- 
nali fi devono incominciare prima che nafca il fole. 

Finalmente ferivendo Fornuto (e), che Diana gode del pianto, 
e della morte : additum eft > ipfam luttu , « caede gaudere plurimum; 
fi può riflettere, che appunto nell'autunno le malattie fono o lunghiffime, 
o mortali, onde da Giovenale fu chiamato /ezifero , e da Orazio (f): 

Autumnufgne gravis Libitinae quaeflus acerbae, 
e Virgilio pure cantò (g): 

Hic quordam morbo caeli miferanda coorta eft 

Tempeftas , totoque autumni incanduit aeftu 
dove Servio fa la feguente nota : Exarfit prima autumni parte, quae femper 
gravem efficit peffilentiam. Vt autem aurumnus abundet morbis facit confinsum 
frigoris » eg caloris , quod licet & vernum tempus habeat > caret tamen morbo, 
quia tunc corpora praecedenti durata funt frigore , quae autumnus corrumpit, 
laxiora inveniens poff acftatis calorem . 

Ma non fi potrebbe egli altresì congetturare » che 1’ artefice in quel'Ara 
abbia intefo di efprimere i quattro elementi, piuttofto che le quattro fta- 
gioni è Velta era certamente prefa per la terra » ficcome abbiamo da Ovi- 
dio (8): 

Vefta cadem ef, quae terra: fubeft vigil ignis utriques 


ed altrove (1): 
Stat vi terra fua y vi ffando Vefla vocatur ; 


per tacere molte altre autorità fimili , e ciò che di quefta opinione dicono 
Plutarco (K), e Suida (/). Mercurio può ben rapprefentare l’aria, come 
quegli che era leggeriffimno reputato , e perchè era prefo per una cofa ifteffa 
con il vento, conforme di fopra offervammo . Apollo non effendo che il fole, 
è fuor d° ogni dubbio ; che fi può giuftamente dire figuri 1’ elemento 


Tom.IV, Pp del 
. (a) Ipbic. in Aulid, v.1570. (f) Lib. I. fat. Iv. v. 56. 
(b) Cyneg. cap. 33. (£) Georgie. lib. nl. v. 478. 
(c) Icon, lib. I, num 28. pag.805. dell’ edi- (b) Faftor. lib. vi. verf. 267. 
zione dell Oleario. (i) Ivi v. 299. 
(d) In Plut, al v. 944. (K) De primo frigido Tol. delle Opere p.954. 


(e ) De nat. Deor. cap. penult, (L) Alla voce rx. 
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del fuoco; e Macrobio ci avverte (4) , che il fole fu da alcuni chiamato 
cuore del cielo , qued narura ignis fomper in motu > perpetuoque agitata eft : 
folem autem ignis actberei fontem diffum effe retulimus . Sembra più difficile 
di irovare come Diana poffa fimboleggiar l’acqua ; ma pur fappiamo , che 
ad effa il mare fi apparteneva , come cofta da molti luoghi di Callimaco (6), 
ove cuftode de’ porti è nominata » il che confermano molte medaglic 
di città marittime citare dallo Spanemio (€) » le quali fegnate fi vedono 
con l’immagine di quefta Dea. Inoltre Plutarco (4) fa efpreffamente men- 
zione di Diana marina ; alla quale lc primizie della pefca venivano offerte 
dai pefcatori : e forfe a quefto allude Callimaco (e) ponendo nel coro 
di Diana feffanta Ninfe marine del numero delle figlie dell’ Oceano, e di Teti, 
che afcendeva a tre mila Ninfe tutte in diverfi minifterj diftribuite , fecon- 
do che in altro propofito racconta Efiodo (f). 

Ma è ormai tempo di por fine a tanti non sò fe io debba dire fogni, 
o penfamenti > fopra di un foggetto , di cui non è poffibile faperne mai 
il vero. Noi pofliamo folamente reftar certi, e ficuri, che quefta è un’Ara 
della miglior maniera Etrufca, come dimoftrano e la pofitura ) e il velti- 
mento delle figure fcolpitevi, le quali fi vedono tutte quante con i capelli 
inanellati è che loro ricadono fulle fpalle è e Diana apparifce ammantata 
di doppia velte fino ai piedi , la prima delle quali ella fi alza da una parte 
eraziofamente con una mano , conformemente a ciò che fi offerva nei baffi- 
rilievi, e pitture pubblicate dal Gori » e dagli altri illuftratori delle Etrufche 
antichità . 

Inoltre ciafeuno de’ tre Numi, ficcome altresì vedefi fempre negli an- 
tichi monumenti di quefta fuperltiziofa nazione > ha la mano alzata quafi 
in atto di prefentare Mercurio il caduceo , Apollo una freccia , c Diana 
la facella, fimili in ciò, e in tutta la moffa della perfona anche alle figure 
di tutti a dodici gli Dei mazgiori fcolpiti in un’ altro marmo Etrufco ; 
che fi è rapportato in ftampa, e fpiegato di fopra. Quì però merita qualche 
fpecial rifleflione Mercurio sì per effere figurato con una gran barba aguzza, 
come ancora per effere veltito della penula . la quale effendo alquanto 
fimile ad un abito facro diede forfe morivo all’ Autore dell’ Indice Capito- 
lino di prenderlo per un facerdote facrificante. Di Mercurio barbato , oltre 
Paufania , che abbiamo già citato è molti altri Scrittori ragionano ; tra i quali 
Fornuto dice (€) : Oi N apx dici TY quer arpeo furore È venda ve TÙv cpp 
opa ermutsi ad wvdcia dovtos 3 TÙs dI vewtiode Nol derive , dvesutrze > ciOÈ , 
come vien tradotto nella collezione degli antichi Mitologi di Giacomo Mi- 
cillo : Cezerum veteres, aetate proveltiores, ac generantes , Mercurium erettis 
genitalibus delineabane , fed minores, ac aetate nondum adulta , remiffforibus ; 
ove però è da notarfi doverfi leggere nel tefto # ‘Eegi, e nella ver- 
fione Mercurios » e non Mercarinum , come dal fenfo medefimo è mani- 


feto 
(4) In fomn. Sci. lib.I. cap. 20. (e) Hymn, in Dian. v. 134 
(b) Hymn. in Dian. v. 39. 198. 259. (f) Theogon. v. 364. 
(c) Ivi al verf. 39. (£) De nat. Deor. cap. 16. 


(4) De folert. animal. pag. 965. 
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feto (4a), e non effere (tato intefo punto quefto luogo di Fornuto da Cor- 
rado Claufero è mentre immaginandofi di vederci i genitori di Mercurio 
traduffle : Veteres Mercurii parentes natw grandiores pingunt e8e., ma le ver- 
fioni dal Greco di quefto Autore fono per lo più inefatte ) come i Critici 
hanno fpecialmente offervato di quella di alcune Opere di Procopio Gazeo (8), 
fulle quali io ho perciò fatto col tetto Greco finora inedito alle mani, 
e meditato qualche ftudio. E per tornare a Mercurio barbato convien no- 
tare, che Euftazio (c) ferive effere ftata queta comune ufanza de’ Pelafgi 
di rapprefentare i Mercurj così barbati » e appunto la più comune opinio- 
ne intorno all’originc degli Etrufci fi è quella , che efli fiano una colonia 
di Pelafgi. Artemidoro (4) ancora rammenta ‘Eepns o cplvorwyar, Mercu- 
rio con la barba aguzza » ragionando però non di ftatue intiere , ma di Erme: 
e la mafchera comica oplworwyer con la barba aguzza menzionata da Pol- 
luce (e) fu detta ‘Epueve@©- dal raffomigliari cioè a quefti Mercurj. 
Nè fa d'uopo » che io più a lungo ne ragioni , avendone quafi efaurita 
la materia Giovanni Nicolai (f). Noterò folamente , che una ftatua a quefta 
noftra fimiliima fi vede in ftampa prefflo il Pignorio nelle annotazioni 
alle immagini degli Dei del Cartari, e che deve a ciò riferir&i anche la fi- 
gura fedente del Dio Serapide degli Egizj, ornato con lunga barba, e con 
il caduceo alato nella deftra, che ha dato fuori nel fuo Arpocrate l’ eru- 
ditifimo Cupero (g). Nè vuolfi omettere di accennare ancora un’ Ara con 
1’ ifcrizione dedicata a Mercurio , che ci vien defcritta dal Grutero (£), 
in uno de lati della quale egli dice , che vi era rapprefentato Mercurio bar- 
bato con il caduceo nella deltra mano ; ed il marfupio nella finiftra è come 
è effigiato in un® altra Ara fimile riportata dal Montfaucon (i); e dove 
fi legge la feguente ifcrizione : 


ge. 9wW—0 Tms3SsEEr--==Sr%35W053 yz ES E-TWZSS RENO 

| SACRVM . MERCVRIO 
AVGNVSTO.. C, IVLIVS 
HEALISSVS. V. L. S. M 


e—————o—————Tm—@@o _@@’e—tm@@@___t@@ 


Paffando ora a dire qualche cofa della penula di cui Mercurio è ve- 
ftito nel noftro marmo » e che era un abito » che giungeva fino alle gi- 
nocchia , e lafciava fcoperte le braccia ; folito foprapporfi alla tunica ; la quale 
però al noftro Mercurio non fi vede; vuolfi offervare , che ell’ era la vefte 


Tom.IV, bp pro- 
(a) Ved, Cupero Monumenta antiqua &c, Nei (e) Onomaft. lib. 1v. cap. 19. fegm.143., 
fupplem. di Poleni Tom. il, pag. 542. © 145. 
(6) Ved. Cave Hiffor, litter. ad faecul. vi. (f) De Mercurio, & FHermis cap. ro. 
pag. 327. (g) Nei fupplem. di Poleni Tom. 11. pag.459. 
(c) Iliad. e. pag. 1249. dell’ edizione di (b) Pag.52. num.1. 
Roma. (i) Antiquit, explig. Tom.I.Pard. Tav.Lxxvi. 


(d) Oneirocrit. Nib, 11. Cap. 42. pag. 133. num. 5. 


, 
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propria de’ viandanti, fecondo che prova il Ferrari (4), c perciò non difconve- 
mente a Mercurio creduto l'araldo degli Dei , e il nume turelare de? viag- 
giatori , feppure non fi voleffe dire piutrofto , che in quetla Ara.gli fi ap- 
parrenga è come facrificante , perchè era anco ufara nei fagrifizj ficcome 
ne fervono il Ferrari (6), ed il Doni (c). Nè è cofa nuova, e fingolare 
i) vederfi Mercurio figuraro con la penula indoffo ; imperocchè così veftito 
s'incontra in molti altri monumenti , alcuni de’ quali fi poffono offervare 
appreffo il menzionato Ferrari (4), e il Bartolino (e) nei particolari trat- 
tati , che effi hanno dati alla luce fopra di quelta fpecie di veltimento 
ufato dagli antichi. 


(2) De re veflir. Par. il. lib.il. cap. 2. (d) Ivi al citato cap. pag. 832. 

Nel Teforo di Grevio Tom. vi. pag. 852. (e) De psenula cap, 4. nel citato Teforo 
(5) Ivi cap. 7. pag. 833. pag. 1172. 
(c) De utragne paenula nelcit, Teloro p.1153. 
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Uefto bafforifievo è fcolpito in un vafo cinerario ottagono 
di perfettiffima fcultura. Nel lato principale vi fono incife 
una fotto dell’ altra le due feguenti iferizioni , le quali fu- 
rono per la prima volta pubblicate dal P. Antonio Maria 
Lupi (4): 





DIIS MANIBVS 
Dai LVOITLro FELICI 
D. IVCILIVNS SOTERV 
PATRONO BB. M 
F 


»r— rPr_Pt_tm__2mtm—c@m€é(i 


CANVLEIIE SATV 
RNINE T., CANVLEIV 
ATIMETVS LIBERTE SVE 
ARAM POSVIT LIBES 
ANIMO SIBI ET SVIS 


Negli altri lati fono effigiati altrettanti puttini » o fia Genj alati in atto 
o di fuonare, o di danzare ; e l'orlo è in giro ornato di mafchere intrec- 
ciate con de’ naftri , e con de” tralci di vite veltiti sì di pampani , che di 
grappoli d'uva; dal che fi comprende facilmente ) che l’idea dell’ artefice 
è ftata di rapprefentare un Baccanale , foggetto ben conveniente per un vafo 
mortuale , (tante la fuperftiziofa credenza, che le fefte di Bacco » del quale 
dice Orazio (è), che 

Ornatus viridi tempora pampinò 

Liber vota bonos ducit ad exitas, 


foffe- 


(4) «fAnimadverf ad Severae AI, Epitaph, ‘pag. 139. (8) Carmin. lib. 1v. od.var. verf.33. 
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foffero proficue alle anime de’ morti, e un faggio de’ piaceri perpetui, che 
fi godevano negli Elifi. In una vigna fuori di porta S. Sebaftiano fi è diffot- 
terrato mentre io ferivo il coperchio di un Sarcofago » ful quale fi vede 
{colpito d* alto rilievo un ‘giovanetto a giacere , ornato con i fimboli 
di Bacco, cioè con la corona di pampani in capo ; con una ciotola ; 0 razza 
in una mano > e nell’ altra una corona di fiori , con fotto quefta bella 
ifcrizione Greca : 

D'aroprivos 9% HM NTKO Mot] * cu di pui o udds 

Eis Aiovwoy ayarp' «Sicav purto Ti atto Te, 

Saturninus ego vocor : ar fub imagine Bacchi 

Me puerum effinait e parer, € gemirix: 
cd io penfo, che i genitori di Saturnino lo faceffero dopo morte effigiare 
così è non per un femplice fcherzo , come fa Anacreonte (4) pregando 
il pittore di figurare un Apollo facendo il ritratto del fuo Batillo, ma 
piuttofto per una certa fpecie di deificazione , che all’eftinto figlio ne po- 
teffe venire dall’ effere così iniziato ai mifterj di Bacco è come racconta op- 
portunamente Apulejo (5), aver fatto una nuova fpofa al fuo marito morto 
nel fiore della fua gioventà , la quale imaginem defunti , quam ad habitum 
DEI LIBERI formarat , adfixo fervitio divinis percolens bonoribus , ipfo fefe 
folatio cruciabar. Ma per tornare al noftro vafo ; vuolfi offervare primiera- 
mente » che 1° arrefice a bell’ arte lo ha ornato di mafchere , perchè effe 
erano confacrate a Bacco , e inventate nei giuochi foliti celebrarfi in fuo 
onore dai contadini; al che allude Virgilio (c) in quel verfo: 

Oraque corticibus fumunt horrenda cavatis , 
ove così nota Servio : Quia zecefle erat pro ratione facrorum aliqua ludicra , 
e$ turpia fieri , quibus poffer populo rifus moveri : qui ea exercebant propter 
verecundiae remedium hoc adbubuerunt > ne agnofcerentur , ut perfonas fattas 
de arborum corticibus fumerent. E Ateneo (d) nella defcrizione , che ci ha 
lafciata della pompa di Bacco celebrara da Tolomeo » racconta , che 
al cocchio , in cui era collocata l’immagine di Bacco seo di nel si 
DAV0: 4 nc? TAUvicy ’ nou era, no TUpemava 9 (02) AUTpO] meio me TE CATULIKE 9 
Mori su00 pino » Ho Teayina è erano appefe delle corone , delle teme , de tirf, 
de’ timpani , delle mitre , e delle mafchere fatriche è comiche , e tragiche. 
Quelle fafce altresì, con le quali intrecciate fono le fuddette mafchere ; av- 
vegnachè univerfalmente ufate foffero dai facerdoti nei facrifizj; più fpecial- 
mente però fi ufavano negli orgj, e nei mifterj di Bacco; sì perchè cre- 
devano , che egli ne foffe fato l'inventore  ferivendo S. Ifidoro (e): Huiss 
principium a Libero quodam gentiles exiffimane , quod is in porando mota vino 
capita vincire faftiolis inffituerit. Idcirco olim line, ac lanei generis coronas 
fuiffe . Sic enim erat in facerdotibus gentilium; come ancora > fecondo ; che 
oflerva Atenco (f) > perchè era opinione comune ; che il legarfi la fronte 
con effe giovaffe contro il dolore, e la gravezza di tefta ) che cagionar po- 


teffe il foverchio ufo del bere. 
Quanto 


(4) Od. xx. (d) Deipnofoph. lib.v. cap.7. pag. 198. 
(b) Aicet. I.vir, p.239. dell'ediz. «d #fum Delph. (e) Oricin. lib. xix. Cap. 30. 
(c) Georgie. lib.il. verl. 387. (f) Deipnofoph. lib. xv. Cap. 4. pag. 674. 
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Quanto poi al foggetto principale della feultura ; che formano fette 
putti, o fia Genj alati in varj atteggiamenti graziofamente figurati, è d’ uopo 
riflettere, che la cieca gentilità non conofcendo altra beatitudine , che l’oc- 
cuparfi in danze ,e giuochi ) e conviti , s° immaginava perciò , che negli Elifi 
vi fi celebraflero perpetuamente delle fefte di Bacco , che Anacreonte (4) 
chiamò Avcideor, cioè liberatore dalla triffezza > e dalle cure. Platone (8); 
o chiunque fia l° autore dell’ Axioco è cioè del Dialogo della morte, dopo 
aver detto che vi erano negli Elifi ng} snai xosoi 1 urond dufopara, 
e le danze in giro y cd i concerti mufici , aggiunge » che più d° ogni altro 
ne godevano però gl’iniziati nei mifterj Dionifiaci , perchè era tradizione, 
che in quefti luoghi medefimi foffero ftati iniziati dalla Dea Eleufinia 
Ercole , e Bacco prima d° intraprendere il loro viaggio all'inferno. Plu- 
tarco (c) pure ragionando de’ campi Elifi , che egli pone in quella parte 
della Luna, che rifguarda verfo il cielo  ferive, che ivi abitavano de’ Genj, 
i quali celebravano perpetuamente degli orgj con gl° iniziati; ed altrove 
afferma (4), che quegli che avevano timore della loro forte nella vita futura, 
credevano , che molto loro poteflero giovare alcune iniziazioni; o efpiazio- 
nì, per confeguire di andare dopo la loro morte a deliziarfi con le anime 
beate negli Eli. Così Virgilio (e) nella bella deferizione ) che egli fa 
di quel favolofo beato foggiorno, fcrive de’ felici abitatori di effo: 

Pars pedibus plaudunt choreas , € carmina dicunt; 
c Tibullo (f): 
Sed me quod facilis tenero fam femper amori 
Ipfa Venus campos ducet în Elyfios, 
Hic choreae y cantufque vigent. 

I noftri Genj fono tutti uniformemente figurati nudi con un pallio 
alle (palle, trattone uno folo , il quale è tutto involto nel fuo pallio. 
Il primo che è feolpito nel lato fuffeguente a quello ; in cui fono incife 
le iferizioni , (tà in atto di ballare, e di fuonare a un fiato due tibie , chia- 
mate perciò da Nonno (g) Nye, e Sigeca doppie, e di due fuoni, e ftru- 
mento , come fi dirà altrove, ufitatiffimo nelle fefte Baccanali; per lo che 
forfe fi ufava altresì nelle fefte folite celebrarfi in onore de’ Geny ; e nelle 
fupplicazioni , che fi facevano alle tombe de’ defunti . 

L'altro Genio feolpito nel feguente lato è è come dicemmo , tutto 
involto nel pallio, e pare, che abbia nella finitra mano non certamente 
un caneftro , come fi vede nella ftampa di quefto vafo ; che è pofta per fregio 
alle Spiegazioni del terzo Tomo del Mufeo Mattei , ma bensì una lucerna 
chiufa fimile alle noftre lanterne. Secondo Giulio Polluce (6) quefte lan- 
terne erano dette dai Greci aauzrrie:s, citando Filifto , che nomina aeuettigas 
drtim@pay pueves le lanterne ben chiufe : e folevano per lo più effere di corno 


affotti- 
(a) Od.xxvir. verf, 2. pag. 1106. 
(5) Tom.nf. delle Opere pag.371. cdell’edi- (e) Aeneid. lib. vi. v. 637. & fegg. 
zione di Gio, Serrano, (f) Lib. I. eleg.unl. ver. 57. 
(c) De facie în orbe lunae Tom. il, delle Ope- (€) Dionyf. lib.xL. verf. 232. , e lib. xt. 
re paz. 944. vert. 374. 


(d) Non poffe fuaviter vivi fec. Epicur. Ivi (h) Onomeflic. lib.x. cap.xxvi. fegm. 116. 
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afforrigliato in manicia , che ne poreffe ben rifplendere il lume racchiufovi 
dentro; onde Teodorida Siracufano preffo Ateneo (4) rammenta 

Keoa TIV9 TE DOSDILY AU X0Y o ae 

Lo fplendore della lucida lanterna di corno . 
Olimpiodoro (6) pure nel fuo Commentario fopra le Meteore di Ariftotele no- 
mina y@ari wipara , dv 0Îs evti Sr) cj Aa peo vutwo, i corni rrafparenti , 
ne quali fî pongono i lumi di notte , e inoltre dì idea della maniera ; con 
la quale gli riducevano alla forma ; ed all’ ufo di lanterna, dicendo , che ciò 
fi faceva a forza d’acqua ; e di fuoco, fx 7 wpura wedtov pr Enyipiva , 
cera DÒ erro Curva ugdertovto), perchè i corni bagnati prima nell’ acqua ) 
e poi rifcaldati col fuoco diventano molli , e pieghevoli . E in prova, che lo fteffo 
coftume aveffero i Romani, bafti l'autorità di Plauto (c) , il quale intro- 
duce Mercurio » che incontratofi con Sofia graziofamente gli domanda: 

Quo ambulas tu qui Vulcanum in cornu conclufum geris è 

Ma quello » che merita più di rifleffione fi è , il perchè quefto Genio fia 
figurato con una lanterna in mano . Plurarco (4) ricercando il motivo, 
per il quale gli Auguri portaffero fempre le lanterne loro aperte , lo che 
facevano per afficurarfi è che l’aria non foffe agitata dai venti , ma quieta, 
accenna una fpiegazione allegorica della lanterna, dicendo, che effa figura 
il noftro corpo ; in cui l’ anima ne è il lume, e che perciò l'intelletto noftro 
deve effer fempre perfpicace, ed attivo ) nè reftare mai chiufo ; o eftinguerfi . 
Taluno potrebbe forfe richiamar quì a memoria una tale allegorìa è ma 10 
non sò preftarmi a sì fatte interpretazioni , che effendo un tempo foverchia- 
mente piaciute al Platonici giunfero al fegno di rendergli ridicoli , come 
lo fono nell'età noftra coloro, che anche nei più femplici, e naturali riti 
della Chiefa ci veggono fempre un miftero , c un* allegorìa. .Piuttofto io 
mi vado immaginando , che quefto Genio con una lanterna in mano indichi 
quel fuperftiziofo fentimento de’ gentili, i quali credevano , che ai bambini, 
ai ragazzi » ed alle fanciulletre foffe conceffo di portarfi avanti un lume 
per inoltrarfi fenza rimore nel renebrofo regno di Plutone, come attefta Se- 
neca nel Coro » che egli introduce a cantare la vittoria riportata da Ercole 
nell’ inferno ; c dove deferivendovi la calca di gente , che ne batteva la ftrada, 
vi fi annoverano (e ) 

Vircines nondum thalamis tugatae , 

Et comis nondum pofitis ephoebi, 

Matris & nomen modo doltus infans, 
e fi foggiunge: 

His datum folisy minus ut timerent 

Iene praelato relevare noétem : 

Ceteri vadunt per opaca triffes. 
Pertanto quefto Genio così contradiftinto dagli altri potrebbe forfe rappre- 


fentare l'anima di Saturnina nel fuo ingreffo nel regno della Morte ; alla quale 
vada- 


(4) De'ipnofoph. lib.xv. cap.18. pag. 699. (d) Quaeft. Roman. quett. 71. Tom.il. delle 
(5) Lib.1v, Pei: 49. Opere pag. 281. 
(c) «Amphitr. Atto 1. Scena T. v. 185. (e) Hercul, furenf, ver, 851. 
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vadano incontro feftofi i Genj già beatificati è e che perciò a differenza 
degli altri fia anche tutto veftito per non eflerfi ancora inoltrato , dove tutto 
fpirar doveva innocenza; € abbia due corone ; 0 per un ornamento mag- 
giore, 0 per oftentare la delicatezza di Saturnina. Tibullo (4) introduce 
coronato così il Genio natalizio : 
Huc ades > €$ centum ludis Geniumque choreis 
Concelebra , #8 multo tempora funde mero. 
Illtus e nitido ffillent unguenta capillo , 
Et capite, e collo mollia ferta gerat; 
e Cicerone (5) volendo dimoftrare la mollezza di Verre, nota fra le altre 
cofe » che egli corozam babebat unam in capite, alteram in collo. In un fram- 
mento di bafforilievo antico (c) rapprefentante Marco Antonio traveftito 
da Bacco , con una Baccante allato ; ed un Faunetto, che fuona due tibie, 
per moftrare 1° ecceffo di effeminatezza ; al quale Antonio era giunto per 
i fuoi fregolati amori, vi è pure figurato con due corone, una cioè di el- 
lera in capo, e l° altra teffuta di fiori a armacollo, nella fteffa guifa ) che 
adornata fi vede anche una Ninfa , che porge un grappolo d’ uva a Bacco 
bambino » in una pittura del Mufeo Ercolanenfe (4). 

Il terzo Genio foftiene con la mano finiftra una gran facella accefa, 
dalla quale ne accende un’altra più piccola. Paufania racconta (e) , che 
Praffitele aveva fcolpiti in Atene nel tempio di Cerere i fimulacri di quefta 
Dea, e di Proferpina, e inficme con effe dsx Cxov Lang è Bacco con una 
facella in mano, qual viene introdotto da Euripide (f) » e da Ariftofane (g), 
che lo appella 

Nunriex TEÀETHS us papos aste 9 

Del notturno miffero affro lucente . 
Licofrone (5) nomina Bacco @dasipios, o fia lucernale è Ar 1% Mg quisv 
ug need mirato @ 167% pusisia > dall’ effere ffati celebrati i di lui 
mifterj con delle Iucerne, e facelle è come nota ivi lo Tzetze ; ed è celebre 
la fefta detta dai Greci Lampreria ; che fi celebrava dai Pellenei in onor 
di Bacco denominato anch'eflo Lamprere (i) a cagione de’ lumi ; che in tale 
occorrenza fi ponevano nel di lui tempio. 

Anche il quarto Genio tiene in mano una fiaccola accefa voltandola 
un poco all’ ingiù per accrefcerle fiamma ; e ftà in atto di ballare ; come 
ftà ancora il quinto Genio ; che è il folo fra tutti gli altri, che non abbia 
alcun fimbolo , o iftrumento fpettante ai Baccanali . 

Il fefto Genio tiene una lira, o cetra, ed ha il capo avvinto con una 
tenia » o fia fafcia in vece di una.corona di fiori ) come hanno i Genj 
fuoi compagni. Noi abbiamo già parlato di fopra dell’ ufo di quefte fafce 
nei Baccanali; e per ciò che riguarda la lira , o fia cetra ; che efla foffe 

Tom.IV. Qq uno 


(2) Lib. I. eleg. vin. verf, 49. (e) Artic. lib. I. cap. 2, 
(b) mVem. lib. v. cap.27. p.427, dell'edi- (f) Bacchae verf. 145. 306. € 307. 
zione ad ufum Delphini. (€) Ranae verf. 343. e fega 
(c) Ved. Buonarroti Offervazioni ifforiche fo- (h) «Alexandra verf.212. 
pra alcuni Medaglioni &c. pag. 447. (7) Ved. Paufania feheic. lib, vi, cap. 27. 
(d) Tom.il, Tav. x. pag. 78. 
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uno frumento Bacchico ce lo atteta la deferizione della nominata pompa 
di Bacco celebrata da Tolomeo Filadelfo , nella quale vi erano trecento uo- 
mini ornati con delle corone d’ oro , che fuonavano delle cetre indora- 
te (4) : e Anacreonte (4) domanda , che gli fia portata una lira ) acciò 
poffa ebro ballare al fuono di effa; e in un frammento di altra fua Ode (c) 
cantò : 

El Aven uan yeroiun CADavTIVY 

Kai pue uadgi rodits eoonr Auiovugior es N0gSv è 

Prego il ciel‘, che mi conceda 

Una bella eburnea lira 4 

E che i vaghi fanciulli infiem con loro 

Mi vogliano condur di Bacco al coro. 
Oltre di che era appunto la lira uno degli ftrumenti, de’ quali fi diletta- 
vano le anime beate negli Elifi, come nota Plutarco (4) con alcuni verfi 
di Pindaro » nei quali fono nominati quegli ,che poewyy:ci nietorry, ff di- 
lettano delle lire; e Virgilio (e) introduce negli Elifi Orfeo , che fuona 
la cetra , in tempo che le altre anime fi rrattenevano in balli, ed in canti. 

Il fettimo Genio ftà appoggiato a una colonna ; ed è in atto di fuo- 

nare una tibia, clie molto fi affomiglia a un noftro flauto traverfo. Ella è 
forfe di quella fpecie di ribie dette da Polluce (f) Adzios è € rAayievdos 
da Ateneo (g), e che Plinio (4) nomina obligua ; l’ invenzione della quale 
fu attribuita a Mida Re di Frigia. La voce mAaziavAos, fecondo la forza 
del nome Greco , fignifica certamente una tibia fuonata obliquamente , o fia 
per traverfo , € da un laro , c non una tibia curva è come hanno penfato 
molti eruditi. L’offervazione è di Giulio Ccfare Scaligero (#1) ove fcrive: 
Afr: primi invenerunt cam , cui plagion , eg plagialon fecere nomen , non quod 
effet curva , ut quidam funt arbitraci , fed quia a larere inflabatur , quemad- 
modum € Germanica 5 e mi conferma in quefto fentimento il nome vefta, 
che i Larini diedero a queta ifteffa tibia, per fignificare il fuo fuono leg- 
giero , e delicato , quale è quello de’ noftri flauti traverfi ; imperocchè 
la parola vefta fignifica tenue , o leggiero è come nota il Salmafio (k)» 
adducendone in prova l’ autorità di alcune Gloffe Latine manoferitte , ove 
fi legge vaftum > inane) leve : ma forfe gli autori di quefte Gloffle hanno 
malamente feritto vaftum in vece di veftum , imperocchè infegnano Gellio (4), 
e Fefto (1) » che tale era la forza della fillaba ve di fignificare fovente 
diminuzione. Io sò » che Servio nota ) che i Greci chiamavano rAayizvAs 
la tibia, che è detta curva da Virgilio in quel verfo (#): 

Aut ubi curva choros indixit tibia Bacchi, 


e che 
(a) Ved. Atenco Deipnofoph. lib.v. cap. 3. (b) Lib. vir. cap. 56. 
pag. 201. (7) Poctic. lib, I. cap. 20. 
(6) Od. xLvi, verf. 758. (kK) Nelle Note a Vopifco pag. 495. dell’edi- 


(c) Num.156. zione in foglio, 
(d) De confolat. ad Apollon. Totti. 31. delle» (0) Nof. Attic. lib.v. cap. xt. 
Opere pag. 120. (im) De verborum fignificat. lib, xm., ec xx 
(e) «Aeneid. lib.vi. verf, 645. alla voce Vefeus. 
(f) Onomafic. lib. v. cap.x. fegm. 74. (n) Acneid. lib. xt. ver. 737. 
(g) Deipnofoph. lib, iv. cap.23. pag. 175» 


- 
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e che i Larini la nominavano va/î44 , o piuttofto come io eredo doverfi 
leggere vefcam . Hanc tibiam , egli dice > Graeci rAzyavdov vocant s Latini 
vaftam tibiam, e9 eft Dionyfia , cum maxime Satyri ca urunturz ma può effere, 
che intendeffe dire, che il rAuyizvaio: de' Greci, e la vefca tibia de’ Larini 
era detta dal Poeta curva sibia Bacchi in quanto che ella era un poco curva 
nell’ imboccarura > perchè reftalfe la tibia per traverfo ; lo che pare , che 
fi comprenda da quefta fteffa fcultura, in cui quefto Genio par che dia fiato 
alla fua tibia traverfa dall’ imboccatura. Non ha quefto Genio nè corona, 
nè fafcia al capo , ma bensì intorno al collo una di quelle corone , che 
ufate nei conviti crano , fecondo Arenco (4) , chiamate novus ipori- 
miadi , voce , al dir di Plutarco (5), derivante da a-09vwzsi, che fignifi- 
ca efalazione di odor buono , e foave, perchè folevano effer refure di varie 
forte di fiori odorofi; la fragranza de* quali fupponevano giovevole alla tefta 
per non reftare foverchiamente rifcaldata dal vino . Efichio (c) chiamò 
sì fatra fpecie di corona siparos azzorpaxnAos > cioè corona da collo , ed era 
ufata per un ccceffo di luffo , e di effeminatezza, ond’ è, che nel Boiffar- 
do (4) fi vede con effa l’ immagine di un Priapo ; e Orazio (e) deferivendo 
la mutazione di vira fatta da Polemone dopo avere udita una lezione 
di Senocrate , nota fpecialmente eflerfi egli tofto ftrappata dal collo 
la corona: 

<« a lea alla « » porsi areale 

Dicitur ex collo furtim carpfiffe coronas 

Poffquam eft tmpranfî correprus voce magiffri . 

Ma un certo piacere di porre in carta le idee > che mi fi fono pre- 
fentate alla mente nel confiderare quefto bel vafo cinerario Capitolino , 
mi ha traporraro a dirne molto più di quello » che era d’° uopo. L° idea 
forfe più giufta , che fe ne dee fare , è di credervi figurato fotto l° imma- 
gine di tanti Genj uno de’ Cori fanciullefchi , che ufavano negli Orgj » 
e altre fefte di Bacco. Un fanciulletto per nome Erofilo di foli fette anni, 
e due mefi , fi pregia di aver tre anni cantato , e danzato negli Orgj di Bacco 
in quefta bella Iferizione Greca riportata da Monfignor Fabbretti (f): 


MHII® TETZAMENO® HBHE 
QAIZEGON EX AAOT © AAKPTA 
KAI ZTONAXAX AEIYFAZ AIQNI TO 
NETZIN * AT&MOPOX OYAEN OHZA 
BPOTONYFATZAI BIOTOIO * EIITA . 
MONOTE AIKABANAAX AIO 
KAI MHNAZ EZHZA © QN TPEIX 
EZETEAOTN AIONYZOQ OPTIA BA 
ZON * HPODIAON AE KAAOTN ME 
IATHP KAI NOTNIA MHTHP * E 
INOZOQ INAPOAEITA TIE HMHN 
OTK ETENH®EN 


Tom.IV. Qq 2 Non 
(4) Deipnofoph. lib. xv. cap.s. pag. 674. (d) Antiquit. Roman. Par. vi. Tav xxxvi, 
(6) Sympof. lib. ul, cap.1. Tom.il. delle (e) Satyrar, lib. al. fat. ul, ver£,255. 
Opere pag. 647. {f) Infcription. cap.vi. pag.425. 


(c) Nel Leflico alla VOCE Urodiu1tss è 


308 SPIEGAZ. DELLA TAV. LVII, 


Non giunto ancor di pubertade agli anni 
Nel regno di Pluton mi fpinfe il fato, 
Lafciando i genitori in doglia , e in pianto. 
Ahi deffino crude! Y neppure i doni 

Della vita guffar mi fu conceffo, 

Soli fette anni con due mefî io viffi : 
Tre di Bacco cantai negli Orgj facri. 
Me il genitore , e la diletta madre 
Erofilo appellar piacque per nome . 
Sapefti , 0 paffeggier » la forte mia, 
Sebben dir poffa di non effer nato. 

Un’ altra fimile Ifcrizione Greca s anch” effa in verfi affai clegantemente 
feritta , è ftata pubblicata dal Sig. Abate Gafpero Oderici (4); nella quale 
un fanciullo chiamato Aurelio Antonio morto in erà di fette anni, e dodici 
giorni racconta di avere religiofamente celebrati i mifterj di Bacco » e di aver 
cantato nelle fue felte. L*artefice adunque nel fuo lavoro può avere avuto 
in mira ciò che fiamo andati divifando , ma potrebbe ancora aver voluto 
alludere all’ effere {tata Saturnina iniziata nei mifterj di Bacco ; e morta 
nella: fua puerizia. Al qual propofito fa pure ciò che offerva Fulgenzio (5), 
effere ftato ufato di nominare danze i funerali delle verginelle , Choragiuza 
virginale funus vocatur , e cita Apulejo (c), il quale in farti nomina replicata- 
mente Choragiuz l' immaginato funerale » che egli defcrive della vergine Pfiche . 
Quetti funerali folevano effere accompagnati da altre verginelle di uguale età; 
e Servio nota (4): Chorus proprie eft coacvorum cantus, atque faltatio . 


(1) «Adnot. in aliquas vet, Infiript. pag:177. (c) Metam, lib.v. p.138. dell’ed, ad #f. Delph, 
(6) Expofit. fermon. antiquor, S. 35. (d) Al v. 346. del lib. I. della Georgica. 
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j EL corpo di un bel Vafo di marmo patio fono al di fuori 
{ (colpite in giro cinque figure rapprefentanti una danza Bac- 
chica, e fanno ornamento al labbro di effo quattro delfini, 
che moftrano di gettare acqua dalla bocca . Il primo 
di quefta danza è un giovane affatto nudo ; che balla, 
e fuona infieme due tibie. Che egli fia un Fauno ben 
fi fcorge dalla coda; con cui è figurato » cffendo effa un di&tintivo de’ Fauni, 
come dimofltrano moltiffime antiche fculture (4); onde d'uno di effi dice 
Nonno nei Dionifiaci ( 2) : 

© e e RO TITALVO Pavia Sy VOTY 

*Og90s a pon rintos dar iÉv0s eppeev Yen. 

La coda di deftrier pe °l dorfo eftefa 

Lunga , e ravvolta gli pendea ful franco ; 
e Luciano pure (c) deferivendo | efercito di Bacco è dice c107v5 Ai ras 
POTIIAI. veavionys CNEVOUY yupose , uordana opx e puerss 9 Yoxs eAorae , tra quefts 
ff aggiravano pochi ruffici giovani nudi , e con la coda , i quali facevano un 
ballo lafcivo detto Cordace ; e nel concilio degli Dei (4) nota pure; che tutti 
i Fauni avevano la coda: @xyor Al E Ypts dravtes, ed hanno turti la coda + 

Egli è affatto nudo, come pure gli altri due , che gli vanno avanti anch’efli 

ballando poichè fecondo la teltimonianza di Ovidio (e): 

Ipfe Deus nudus nudos subet ire minifiros . 





Gli 
(4) Sponio Aifcell. erudit. antiquir, fez. 11, (b) Lib. xiv. verf. 141. 
att.t., Begero 7befusr. Brandenburg. To.l. p.18. (c) InBaccho S.1, Tom.ul. delle Opere p.75. 
e feg., Leonardo Agoftini Tom. il. Tav. xix, (4) Al s. 4. ivi pag.530. 


xxu. exxn, ed altri, (e) FaStor. lib. 11. veri. 287. 
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Gli pende però dalle (palle fvolazzando una pelle, la quale ff potrebbe con- 
getturare effer di capra , atteftando Giuftino (4) ; che quefta era la pelle , 
eon la quale fi vedeva la ftatua del Dio Fauno fatta fcolpire dagli antichi 
Romani : ipfum Dei fimulacrum nudum caprina pelle amiitum eff 5 ma è altresì 
certo , che la comitiva di Bacco , e gl’iniziati ne'fuoi mifterj facevano ufo 
ancora di varie altre pelli, che defcrive il Poeta Nonno (2) ; e che così 
annovera Polluce (c): i A' catvenh cous veBeisy yi, sv noy' ICavan cuadgr, 
not) teayii sno wav uo maodari iquo pis il veffito fatirico è la pelle di cervo, 
di capra > che nominano iCavw , come anco quella di becco , e qualche volta 
quella di pantera teffuta; perchè , come nota il Salmafio (4), effendole vere 
pelli di pantera difficili a ritrovarfi ne teffevano qualche volta delle finte . 
Anzichè le pelli più ufare nel celebrare i miflterj, e le fefte di Bacco, erano 
quelle chiamate nebridi , che erano di cervo giovane, fecondo Efichio ( e): 
Nifes èndpy Seca , la mebride era una pelle di cervo ; quantunque Placido 
Lattanzio (f) chiami nebridi anche le pelli di daino : Nebrides pelles damarum, 
quae graece vifoices appellantur ; ac per hoc Baccharum indumenta fignificat , 
quibus facrificiorum tempore utt confueverunt , ut Virgilius : Pellibus in morem 
cinéti. Efchine , che era iniziato nei mifterj di Bacco, fu perciò da Demo- 
Rene (g) fuo avverfario chiamato wwgidav ) cioè è come fpiega Ulpiano 
nei fuoi Comentarj; rebeiNa cstmetueros ) cinto con una nebride . 

Le due tibie, che fuona il noftro Fauno », erano uno ftrumento sì pro- 
prio de’ tiafi di Baceo ; che 1° Eggelingio (4) offerva di non aver potuto 
ritrovare aleuno antico monumento , in cui fiano efpreffe tali pompe fenza 
effervi qualehe figura, che fuoni quefte tibie. Euripide (5) nel coro delle 
Baccanti le chiama Frigie , perehè erano prefe dalle fefte della madre degli Dei 
ufate in Frigia, delle quali fefte parlò Virgilio (K) in quefti verfi: 

O vere Phrygiae [ neque enim Phryges | ite per alza 

Dindyma , ubi affuetis biforem dat tibia cantum . 
Servio citando Varrone nota (/) » che sì fatte tibie diftinguevano due di- 
verli toni : Tibia Pbrygia dextra unum foramen babet , finiffra duo , quorum 
unum acutum fonum habet , alterum gravem. |agnide padre , e maeftro 
di Marfia , fecondo Apulejo (#2) » fu il primo, che quefta forta di tibie ritro- 
valle : Primus duas tibias uno fpiritu animavit ; primus laevis > e$ dextris 
foraminibus acuto tinnitu , gravi bombo concentum muficum mifeuit 3 ma Pli- 
nio (#) ne attribuifce l’ invenzione a Marfia, dicendo : Obliquam tibiam Mi- 
das in Phrygia : geminas tibias Marfias in cadem gente. Checchefia però del 
primo ritrovatore di effe , quefto almeno è ficuro > che ritrovate furono 


dai 

(a) Lib. xLim. cap.r. (b) Myferia Cereris , & Bacthbi, Nel Teforo 
(b) Lib. xiv. verf, 330. c 357. ;» e lib.I. delGronovio Tom.vm. pas. 69. 

verf, 39. (#) In Bacchis verf, 126, €159. 
(c) Onomaft. lib. iv. cap.xvm, fegm. 118. (K) edencid. lib. ix. ver(, 617. 
(d) Neile Efercitaz, fopraSolino c. 17. p.149. (2) Al v.618, del lib.1x. dell’ Eneide, 
(ce) NelLecifico alla voce negritor. (in) In Floridis cap, ul. Ved., Nonno Dioryf. 
(f) AI v.664. del lib.il. della Tebuide. lib.Lxt. verl.374. 


(g) Nell'Orazione de Coro. Fra le Opere (n) Hift. nat, lib.vin. cap.56. pag,416. 
di Demoftene pag. 516. 
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dai Frigi, ficcome lungamente dimoftra il Salmafio (4); e ufate primiera- 
mente nei mifterj di Cibele , e quindi introdotte nelle pompe di Bacco (6). 
Fornuto dice (c), che era ufanza di fonarle fpecialmente nel tempo della 
vendemmia » il che parimente indicò Euripide (4) ; e nella celebre pompa 
di Tolomeo vi era (e) un gran carro a quattro rote carico d* uve calcate 
da feffanta Satiri , i quali al fuon della tibia cantavano de’ verfi proprj 
della vendemmia . 

Nel marmo , come anche moftra la ftampa , pare , che alla bocca della tibia 
finiltra fia unito un globo se che pofla efprimere una tibia utriculare , della qual 
{pecie di tibie fa menzione Svetonio (f), e l'Autore dell’Elegia intitolata /4 Copa, 
attribuita da Prifciano , e da molti altri a Virgilio è la quale così comincia : 

Copa Syrifca caput Graia redimta mstella 
Crifpum fub crotalo dota movere latus 
Ebria formofa faltat lafciva taberna 

Ad cubitum raucos excuttens calamos ; 
dove nota lo Scaligero (g) e con eflo il Bartolino (2), che quefto luogo 
deve intenderfi della tibia urriculare ; fpiegazione però rigettata dal Salma- 
fio nei Comentarj fopra Vopifco (#), ove pretende, che il Poeta parli del 
crotalo, e dal Weitzio (k ); che l'uno, e l’altro fentimento rigettando 
propende a credere, che vi fi parli piutrofto del fitro . Ma fenza ftar quì 
a difaminare qual fia tra quefte opinioni la più plaufibile , io certamente 
fon perfuafo » che quel globo niente appartenga alla tibia, non apparendovi 
forame alcuno ; per cui poteffe ufcirne il fiato, e formare il fuono . Pertan- 
to sì fatro globo rapprefenta a mio credere un otre pieno di vino portato 
in fpalla dall'altro Fauno, che và avanti a quello, che fuona le tibie , in 
atto effo pure di ballare, e lo foftiene con quel baftone ritorto ; che egli 
regge con la mano finitra. Così Nonno (/) deferivendo un ballo di Bac- 
canti v* introduce un Fauno danzante con un’ otre pieno di vino in fpalla: 

Au pus vesd'agror edu fiovos e Yvov dv 

“Avysvio Cosmo FISCLTS PL0MOV dINOV delpov + 

Con la finiffra man portava un otre 

Pien dell’ufato vin tratto di frefto, 

Legato con un cingolo alla (palla . 
E nella pompa di Tolomeo (#1) vi era fopra un carro a quattro rote 
un otre di mirabil grandezza fatto di pelli di pantera > che per tutta la 
ftrada versò vino, é che accompagnavano centoventi Satiri, e Sileni, ciafcun 
de' quali portava diverfi vafellamenti più'grandi, e più piccoli da bere . 

Nella danza , che rapprefenta il noftro Bafforilievo » i vafi da bere 
fon portati in mano da quella Baccante , che è in mezzo all’ altre quattro figu- 


KC è 
(a) Nei Commenti fopra Vopifco pag. 494., (g) Nelle Note a quefta Elegia. 
e nell’ Ffercitazioni fopra Solino cap. v. p.83. (b) De tibiîs veter, lib. nl. cap. 7. 
(6) Ved. Nonno Dionyf. lib. I. ver. 40, (i) Nella Vita di Caro Carino &c, pag.492. 
(c) De Nat. Deor, cap 30. (K) Nelle Note a quefta Elegia. 
(d) In Bacchis verf, 379. (L) Dionyf. lib. xvi, v.116. 


(e) Ateneo Deipnofoph. lib. v. cap.7. p.199% (m) Aten. Deipnof, lib.v. CAp.7. pag.199- 
(f) Nella Vita di Nerone cap. 54. 
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re. Nonno (4) finge » che tali arncfi foffero portati in trionfo dai fegua- 
ci di Bacco, come veflilli della vittoria dell’ Indie: e nelle danze Bacchiche 
fi portavano degli otri pien di vino , e de” bicchieri per beverne a pia- 
cere , anche per riftorare le forze perdute , o per la foverchia continova- 
zione del ballo ; o per la furiofa , e fconcia maniera , con la quale folc- 
vano fcuotere i Baccanti tutta la perfona. Sono i vafi , che ha nell’ una 
e l’altra mano la noftra Baccante , piuttofto piccoli, c quello , che tiene 
nella deftra fembra aver la forma d* una cotila , che era una tazza fenza 
manichi , e fimile a un emisferio ; e forfe dalla voce Greca worvaos è for- 
mata la noftra voce ciorola. Era la cotila il proprio bicchiere di Bacco al 
dire di Polluce (65) : és NI ai ue d morvAos Aiovuciandy Chofze n dop 
uo) 6 rororion@ , vi è ancora la corila bicchiere proprio di Bacco, come pure 
il cotilifco > il qual cotilifco era forfe poco differente dalla cotila, dicendo 
di effo Atenco (c) ; uorurionos di nareitay d itpos TE Asorwoy npatngion(> > 
il corilifco fî chiama un piccolo cratere confecrato a Bacco , dell’ ufo del quale 
nci mifterj Bacchici fa menzione Nicandro portando un verfo prefo dalle 
Nuvole d’ Ariftofane : 
Mi Al sino norvAtoHov 4 
Non coronate il corilifco , 
Non convengono però gli Autori intorno alla vera forma della cotila ; on- 
de il foprallodaro Ateneo (4) varie opinioni ne regiftra , e tra effe quella 
di Apollodoro , che aflerifce , che ell’ era orbiculata , e profonda , concio- 
fiachè FAY tò uolAov KOTUANI qurir, CHZAYY oì tarato! > dis ol TÒ POTE xepov 
xoîrov, qualunque cofa concava fu dagli antichi chiamata COTILA , come la ca- 
vità delle mani ; onde rorvargvtor ajua diffe Omero (e) di tanto fangue, 
quanto può contenerfene nelle cavità delle mani. Altri poi pretefero , che effa 
foffe un vafo con un fol manico, ed altri fenza manico. Quefto della noftra 
{cultura è così fenza manichi, e tale è pure un vafo foftenuro da un Genio 
di Bacco nel Mufeo Ercolanenfe (f), che gli Accademici credono parimente 
rapprefentare una corsla , come di altro fimile vafo pensò |° Aleandro (g) 
nella illuftrazione della Tavola Eliaca del palazzo Mattei. Quefta Baccante 
è tutta veftita, e ha i capelli dietro la tefta annodati, e quindi fi può con- 
getturare , che rapprefenti una vergine » effendo fuor di dubbio , che nei cori 
di Bacco intervenivano femmine di ogni età, e condizione: 
Né 3 TAMA, Maodvo tt NECUYt I 
Giovani , vecchie, vergini , e maritate, 

come attefta Euripide (4). Ella ha i piedi nudi, lo che riprende acremente 
nelle donne Clemente Aleflandrino nel Pedagogo (#1) affermando efler ciò 
ad effe efpreffamente proibito ( &); ma offervando l*eruditiffimo Spanemio (/)» 
che tutte le donne sì profane , che facre miniftre celebravano i mifterj di Ce- 


rere 
(4) Dionyf. lib.xtve v.258. (g) Nel Teforo di Grevio Tom.v. pag.712= 
(6) Onomaftie. lib. vi. cap.16. fegm. 99. (h) In Bacchis ver(. 693. 
(c) Deipnofoph, lib, x, cap.8. pag.479. (4) Lib:il. cap:13, 
(4) Al luogo cir, (k) Lib.iI. cap. 10. 
(e) Iiad, lib.xxim. verf., 34. (L) Alv.125, dell’ Inno di Callimaco fopra 


(f) Tom. ul. Tav, xxxv. Cerere. 
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rere a piedi nudi , coftume ) fecondo S. Giuftino (4), introdotto da’ Gentili 
per la notizia » che ebbero del precetto dato da Dio fopra di ciò a Mosè (bd), 
non dee recar maraviglia , che quefto rito proprio delle fefte di Cerere 
fi offervaffe pure nelle danze , e nelle felte di Bacco ; imperocchè ; come 
altrove pure abbiamo avvertito, Cerere , e Bacco erano duc Dei pufapo , 
cioè onorati con i medefimi facrifiz); onde nel fopracitato Cammeo illuftrato 
dal Buonarroti amendue infieme fopra un carro fi vedono, e di efli, come 
di duc Deità nel culto unite fanno fovente menzione gli antichi Scrittori (c) . 
Anzichè il noftro bafforilievo conferma quefta uniformità di riti , anche 
fe fi offerva > che l’ una ) e 1° altra Baccante fono con le braccia nude: 
imperocchè così pure ufavafi dagl’ iniziati nei mifterj di Cerere per rapporto 
di Apulejo (4), che dice di cli : Brackiifque fuis bumero tenus renudatis... 
ovantes exfiliunt y incitante rubae cantu lymphaticum tripudium . 

Quefta Baccante è preceduta da un altro Fauno di avanzata età, con 
un gran vafo fulla finiftra fpalla , a cui è difficile 1’ afferire qual Greco 
o Latino nome poffa meglio convenire , effendo ftati di moltiffime fpecie 
i vafi a Bacco confecrati; onde nel trionfo di Tolomeo ve n’ erano infiniti 
d' oro , e d° argento di diverfe forme , ficcome erano pure i molti vafi, 
che Nonno (e) finge aver portati Bacco nell’Indie per imbriacare quei po- 
poli, e così più facilmente fottomettergli al fuo impero. Stante però la fua 
«grandezza pare a prima vifta » che abbia la forma del cantaro , vafo cele- 
brato fpecialmente dagli antichi Scrittori (f) come tutto proprio di Bacco : 
e fe lo dicono anfato , Virgilio (g) , ed altri preffo l’Aleandro (5), 
Atenco (i) però deferivendolo omette del tutto ; che avefle i manichi , 
e dice folamente , che era di forma grande ; onde farà ftato forfe ufato 
di effigiarlo in amendue le maniere. In un Cammeo antico di vetro ripor- 
tato dal Buonarroti (k) fi vede Bacco giacente in feno ad una fua nutrice, 
e due Fauni, uno de’ quali ha in fpalla un gran vafo fimile fenza manichi. 
Inoltre è d’uopo avvertire » che quefto noftro Fauno pare » che balli con 
un piede folo , che noi diremmo a piè zoppo. Efichio diffe (/): ’Acue» 
Malovtes, €0' Cvos mods Miura. E quefto fteffo nota Euftazio al verf. 19. 
del lib.1v.dell’Odiffca . E Ariftofane (#2) dcnaria? errate falta con un più qui . 

L'ultima figura è di un'altra Baccante veftita alla leggiera; c affatto 
{coperta nella deftra parte del petto, co° piedi anch” effa nudi , col crine 
fcarmigliato , e con la faccia rivolta al cielo in aria di furibonda. Può eflere, 
che quefta rapprefenti una femmina maritata , atreftandoci Diodoro (#), 
che le maritate yuan ballavano fconciamente , e le vergini agro più 
modeftamente ; e poichè nè I° una > nè l’altra delle due Baccanti efpreffe 


Tom.lV. Rr In 

(a) Apolog. II. (€) Eclog. vr. v. 17. 
(b) Exod. cap. nl. verf, 5. (b) Nella fpiegazione della Tavola Eliaca 
(c) Ved. Buonarroti Ofervazioni fopra alcuni nelTeforo diGrevio pag.714. 

Medaglioni antichi &c. verfo il fine. (i) Deipnofopb. lib.x1. cap. 6. 
(4) sdetamorph. lib. vai. pag.260. CK) Offervazioni fopra alcuni Medaglioni antichi 
(e) Dionyf. lib.xiv. verf. 258. pag. 437. 
(f) Macrobio Satarnal. lib.v. cap.21. , Arno- (‘) Alla voce densadtare 

bio adverfus gentes lib, vi. in fine, Plinio (im) Plur. verf, 1130. 


lib. xxxut. cap.1x., ed altri. (n) Lib. rv, S. 3. 
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in quefto Bafforilievo ha il tirfo in mano, fi deve avvertire è che anche 
Euripide (4) nomina le Baccanti fenza tirfo fixyw adwoovs. In quefta fe- 
conda Baccante però fi fcorgono tutti i caratteri di una vera Menade regi- 
frati dallo fteffo Euripide (4) cioè xogivev il danzare » ng) nexza o60Y) 
e lo fouotimento del capo; onde altrove (c) egli introduce una Baccante 

A cpu BY: oujKpa dpasepor 

‘Piralsoa 

Scuotente il capo all aura rugiadofa ; 
e Pindaro nomina le Baccanti pifawyews /euoritrici il collo , e Nonno (4) 
uiqartv cAsnilYooy rotanti il capo , e altrove (e) quefti una di effe così defcrive : 

e 0 Kar auyiros d'a prepa derpoi 

MyueNavss peesSinne uadipeva Pospuga Xofrns 

, IS, , 

Mana auge pros ica a aware di wudv 

Agus àcwa pus aveppiariCev ad lrns Ù 

Senza legame alcun giò per il collo 

Sciolfe la lunga inanellata treccia, 

Furiofa fenza benda y e in ambi gli omeri 

Gli fconci crini ventilava l* aura . 
I Poeti Latini ci atreftano lo fteffo; come Ovidio ne* Falti(f), ove diffe: 

Mentis inops rapitur , ut quas audire folemus 

Threicias fufis Maenadas ire comis ; 
e più chiaramente Giovenale (£): 

Attonitae crimemque rotant , ululante Priapo , 

Maenades, 

La noftra Baccantc tiene nella finiftra mano non faprei dire fe la benda; 
con la quale aveva per avventura legati i capelli ) oppure una corona » 
non potendofi ficuramente rilevare dal marmo. Siccome però ciafcuna delle 
altre quattro figure porta qualche diftintivo di Bacco ; fi può molto accon- 
ciamente congetturare , che effa pure porti una delle corone; che fi ufavano 
nei Baccanali {4) come confegrate a quefto Nume > perchè reputate atte 
a rinfrefcare la tefta, e mitigare il calore del vino ) e che erano di mol- 
tiffime fpecie come di tralci di vite » di pino (#) > di abeto ) di quercia, 
di fmilace; e di ellera (k). 


(4) In Orefle verf. 1492. (g) Lib.il. fatyr.vi. verf.315. 

(è) In Bacchis ver[, 154. (b) Ved, Ateneo lib.v. cap. 7.; e Filoftra- 
(c) Ivi verf. 863. to Icon. lib.I, in Penteo n.18., e in Andriis n.25.» 
(d) Dionyfiac. lib.xvi. v. 128, e lib ul. in Infulis n.17. 

(e) Ivi lib.xiv. verf, 344 (i) Ateneo ai luogo cit. 

(f) Lib.1v. verf. 457. (K) Ved. Eurip. Bacchae verf.105.3 € 701. 


ne —______ ri 
Ce nigra Csa scene tn 


ee —= ee 


SPIEGA- 








SPIGA ZIONE 
DELLA TAV. LIX. 


EI figure, che ftanno appreffo ad una piccola ara quadrata 
"| con fopra il fuoco accefo , in atto di fare un facrifizio, 
formano l’argomento della prefente ara rotonda; ritrovata 
nelli fcavi del Porto d* Anzio. Pare a prima vifta, che vi 
fi poffa fupporre rapprefentato un facrifizio votivo ad Efcu- 
lapio per caufa di ricuperata falute, porgendone argomento 
ed il luogo ; in cui fu l’ara fcoperta, ed il ferpe, che è foftenuto nella fi- 
nitra mano da quella figura , che tiene fopra il fuoco la patera della liba- 
zione. Imperocchè ognun sà, che il ferpe è un fimbolo della falute , e che 
Efculapio aveva in Anzio un celebre tempio tenuto in grandiflima venera- 
zione non folo dagli Anziati , ma dai Romani ancora ; fpecialmente dopo 
che quel ferpe » che da Epidauro per cagione della pefte fu fatto trafportare 
a Roma, come fe rapprefentaffe , anzi foffe Efculapio medefimo, efctitofene 
fpontaneamente fuori della nave fi fermò in quel porto per tre giorni, 
ficcome raccontano fra gli .altri Valerio Maffimo (4), ed Ovidio (è). Ma 
fe più attentamente fi confiderino tutte le particolarità di quefta fcultura» 
io penfo ; che forfe a più forte ragione fi pofla opinare , che in queft* ara 
fi rapprefenti piuttofto una di quelle folenni fupplicazioni è che a Cerere 
in var) tempi dell’ anno comunemente fi facevano per l'abbondanza delle rac- 
colte. Plutarco rileva da Efiodo , che non folo avanti l’aratura , e la fementa 
dovevano gli agricoltori preftare offequio a Cerere (c) , ma anche avanti, 
e dopo le raccolte; e quefti facrifizj fatti dopo le raccolte de’ frutti erano 
con proprio vocabolo chiamati Yexvsia ; de* quali così I’ Etimologo (4) : 

Tom.IV. i) Rrz GnAym 


(2) Lib.I. cap. 8. (c) De fuper$tit. pag.169, 
(b) MMetamorphof: lib.xv. verf.718. (d) Alla voce @Garisia. 
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vane ida duSwAias È ev@opias wr napo dd\o quer Ivelxs per mv ovyuopiòsr 
erisv uaeemiv Toîs TE dAAos Grols @ Ti Amuntea, I taliff fono i fagrifizj > che per 
la fertilità , ed abbondanza de' fruxti vengono fatti a Cerere , ed agli altri Dei . 
Ora io offervo , che fopra dell’ ara, intorno alla quale ftanno fupplicando le quì 
efpreffe figure > fi vedono pofti ad ardere diverfi frutti , che poffono appunto 
rapprefentare le primizie delle raccolte folite offerirfi a Cerere nei nominati 
talifi , conforme e’ infegna Teocrito nell’ Idillio di quefto nome (4) dicendo : 

°A N° diùs die Darustas $ yae E Tot poi 

"Avepes comerio Aapgrep Nota TERVITI 

“apo d'IraLyofaevos , 
cioè come traduce il Salvini: 

Quefta è la via Talifia ; poichè un facro 

Pafto appreffano a Cerere velata 

D' uomini una folenne compagnia 

Di lor ricchezze le primizie offrendo: 
e il Greco Scoliafte foggiunge : crres y2p giro aveess ti Angra ti ivmirào 
Cuwyiav TEAVTI iv napo? aragyiv Nibrtes, porchè veramente gl amici fanno 
un facro convito di frutti a Cerere ben velata , offrendole le primizie. E cer- 
tamente fiecome credevano , che Cerere , abolito il primiero vitro degli uo- 
mini barbari ) ed incolti , aveffe la prima infegnata la fementa de’ grani, 
e delle biade , e il far ufo delle frutta delicate, e falubri d'ogni fpecie ; 
non è maraviglia , che in varj tempi dell’ anno con fimiglianti fupplicazioni, 
ed offerte le proteltaffero la loro gratitudine è avvertendo Saluftio Filo- 
fofo (5) diuguor 7oîs Ndr ov Nudi draLgiduy è effer cofa doverofa di offe- 
rire le primizie delle cofe conceffe a quelli, che ne erano ffati gli autori. 
Anzichè Porfirio procura quindi di dimoftrare ) che con tali primizie de” frutti 
della terra, piuttoito che con le carni degli animali ) fi doveva preftar facrifi- 
zio ancora agli altri Dei : perciocchè tutti contribuifcono ad arriechirei 
di quefti doni (c). Pertanto non folo i Greci, ma i Latini ancora efatta- 
mente offervarono le fefte Cereali per 1° addotta ragione » cioè veruffae glandis 
ferino remoto pabulo , miti commonfirato cibo , come dice Apulejo (4), e lo 
conferma Ovidio (e), dove imprendendo a parlare delle fete Cereali ripe- 
te l'origine appunto da quefto, che 

Prima Ceres hbomini ad meliora alimenta ‘vocato 

Mutavit glandes utiliore cibo . 
Si offervi però » che non folamente il ritrovamento , e l° ufo del grano, 
ma anche d’ogni altro frutto della terra ; fi riputava dono di Cerere, perchè 
fotto quefto nome intendevano di venerare la terra medefima detta da Efio- 
do (f) ROVTOUY VORIT Kat p TOV CU fa punTov cyeiuo » la madre di tutte le cofe che 
produce ogni ragione di frutti 5 e perciò Daugro rornapare abondante di molti 
frutti vien detta Cerere dai mietitori preffo Teocrito (g)) € xaprro@oeos fas 
circa regina fruttifera dal coro degl’ iniziati in Ariftofane (h)5 e woAvtgo90s3 


o fia 
(a) Idyll. vin. verf. 31. (e) Faflor. lib.1v. verf. 401. 
(6) De Diis, & mundo cap.xvi. (f) Opera, & di verl. 561. 
(c) Porfirio de ab$tinent. lib. il. 6.12. (g) Idyll.x. verf. 42. 


(d) Metamorphof. lib.xr. {ul principio. (b) In Ran. verf. 385. 
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o fia nutrice di molti da Callimaco (4). Stazio (5) defcrivendo un facer- 
dote in arto di placar Cerere dice, che ftava offerendole 

è 0 +. innumerofgue Deae fua munera flores 

Et cumulos frugum, <> quidquid novat integer annus, 

Nel noftro Bafforilievo preflo l’ara , sù cui fono pofte molte frutta, 
fi vede con la patera in mano in atto di fare la Jibazione un uomo col pallio, 
che gli ricuopre folamente la fpalla , ed il braccio finiftro , e che nella fini- 
ftra mano tiene un ferpente , che è pure un animale confegrato a Cerere, 
Io sò» che in tutti i fagrifizj non coftumavano le libazioni , come avverte 
Suida (c), e che in alcuni fi ufava farle con l’acqua fola, ond’erano de- 
nominate w@dNxe , cioè febrj > conforme infegna |’ erudito antico Scoliafte 
di Sofocle (4); ma è cerro però, che ufate erano le libazioni anche nelle 
campagne ne° fagrifizj di Cerere, come lo dimoftra una gemma del Gorleo ( e) 
dilucidata dal Begero (f); e ripetuta dal Grupen (g)» € che elleno fi face- 
vano col vino, come atrefta Teocrito nel fopracitato Idillio. Virgilio (4) 
pure cantò : 

Cunita ribi Cererem pubes agreffis adoret 

Cui tu latte favos y #6 miti dilue Baccho; 
e Catone (:) tra le cofe da offerirfi a Cerere vi numera il vino : Poffea Cereri 
exta, #8 vinum dato. Mactobio ( &) fondandofi fopra un paffo dell’ Aulularia 
di Plauto (/) pretende » che a Cerere non foffero fatte le libazioni col vino, 
e che Virgilio nei verfi fopraccitati fi dimoftri poco pratico delle facte ceri- 
monie di quelta Dea : ma Servio (#) diftinguendo i fagrifizj , che fi facevano 
a Cerere per le campagne da quelli , che fi celebravano in memoria del ratto 
della fua figlia Proferpina ; foftiene , che Virgilio non mancò punro in quefto, 
come in ogni altra cofa di parlare efattamente : Nam fuperffuum eft , ferive 
quefto Grammatico , quod quidam dicunt contra religionem dixiffe Virgilium , 
licere Cereri de vino facrificare : Pontificales namque boc non vetani libri. Quod 
autem ait Plautus in Aulularia , cuius ipfî utuntur exemplo : Cereri ne nuptias 
fa&turi effisè Qui? quia temeti nibil allaum intelligo : non busc loco contrarium; 
nam aliud eft facrificium, aliud nuptias Cereri celebrare ) in quibus revera vi- 
num adbibers nefas erat , quae Orci mupriae dicebantur , quas pracfertim fui 
Pontifices ingenti folemnitate celebrabant . i 

Appreffo la figura , che ftà facendo la libazione, ne fegue un’altra pari- 
mente d’ uomo ; che è veftito nell’ ifteflilima maniera 3 e quindi vi fi vede una 
donna in atto di preftare anch’ efla offequio a Cerere nel tempo del fagrifizio . 

Dall’ altra parte ftà come pregando avanti all’ ara medefima un* altra 
donna » con il capo ricoperto con la rica che eta una fpecie di pallio; che 
ufavano di portare in tefta le femmine nei fagrifizj ; ed ha la tefta coronata, 
perchè nei fagrifizj di Cerere ufavano le corone ; ficcome fi raccoglie da quelto 

verfo 


a) Hymn. în Cerer, verf.a. 
(b) Thebaid, lib. vur. ver[.300, 


(g) De uxore Roman, S. 27. pag. 181, 

( 
(c) Nel Leffico alla voce Nes duefa, { 

( 

( 


8) 
h) Georgie, lib. I. verf, 343. 
2) De re ruîl. cap.134. 

(d) Oedip. Colon. 21 verf, 101, k) Sarurnal, lib. ul, cap.it. 

(e) Daftylioth, num.6, Î) Atto rl. fcen, vi, vertf.s. 

(f) Contemplatio Gemmarum quarumdam Dalty= (12) AL lib, I. della Georgie. verl. 344. 
liotbecae Gorlaci pag, 26. 
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verfo di un antico Poeta appreffo Ateneo (4): wasiy put cAvutIar delNo 
Apunrta siparupecos cy wpas , canto la celefie Cerere madre delle ricchezze 
melle ffagioni coronate , nei tempi cioè delle raccolte , nei quali i muetitori 
ortando in tefta delle ghirlande folevano fare le loro fupplicazioni a Cere- 

re, onde Virgilio (8) difle: 

ste salle, « pegate ante 

Falcem maturis quifguam fupponar ariflis , 

Quam Cereri torta redimitus tempora quercw 

Det motus incompofitos , > carmina dicat ; 
dai quali verfi inoltre fi apprende effere Bate quelte corone di frondi di quer- 
cia. Itro però preffo lo Scolialte di Sofocle (c) ferive , che le corone 
di Cerere , e ufate nelle fue felte erano farte di mortella ;, e di fmilacc; 
e Artemidoro (4) racconta » che fimiglianti corone di mortella vedute 
in fogno erano di buono augurio per gli agricoltori 9/g tiv Anprres 4 ca- 
gione di Cerere, alla quale egualmente che a Venere quefta corona fi con- 
veniva. Ma Virgilio avrà fatta allufione all’ ufo più comune fpecialmente 
tra i popoli Latini; nè pare, che foffe quelto fenza miftero , mentre le foglie 
di quercia venivano a rammemorare |’ antico vitto di ghiande commutato 
da Cerere in quello più foftanziofo , c delicato de’ grani , o forfe perchè 
la quercia non produce alcun fiore , de quali © am rita rw Asperea 
on efferfi molto dilertata Cerere offervano gli Efpofitori di Sofocle (e), (tante 
il ratto della fia figlia Proferpina farro da Plutone nel tempo appunto ; che 
ella ftava deliziandofi nel cogliere de’ fiori: e aggiungono » che per quelto 
Moi Tolfs Stoptodopalsowus TH iv diivar siparav a mega xpiow , 4MC0 alle 
donne , che celebravano i Tefmoforj era interdetto l ufo delle corone di fiori. 
Pertanto i fuddetti critici avvertono ancora , che il folo Sofocle attribuì 
tanto a Cerere, che a Proferpina la corona di narciffo : ma anche Paufania (f)» 
ove tratta de" Tefmoforj, dice, che vi fi ufavano delle corone reffute di un fiore 
fimile al giacinto per la grandezza; e per il colore » che gli Argivi chiama- 
vano comofandalo . 

Dietro a quefta facerdoteffa fono efpreffe due altre femmine , come 
fue miniftre , veftite anch’ effe in fimigliante maniera , ciafcuna delle quali 
porta nella mano finiftra un' acerra d*incenfo pel fagrifizio . In farti nelle fup- 
plicazioni di Cerere fi faceva appunto fpecialmente ufo dell’ incenfo fecondo 
Ariftofane (g); ed Ovidio (£) cantò: 

Farra Deae , micaeque licet falientis honorem 
Detisy € in veteres thurea grana focos . 
Er fî thura aberunt unttas accendite taedas 
Parva bonae Cereri , fint modo cafta » placent . : 


(4) Deipnofoph. lib.xv. cap.14. pag.694. (e) Ad Oedip. Col. ver[. 717. 

(6) Georgic. lib.I. verl. 347. (f) Corinthiac. tib. 1l. cap.35. 
(c) «Ad Oedip. Colon. verf. 715. (€) Ir Ran. verf, 913» 

(d) Oncirocrit. lib.I, cap. 79. (h) Faftor, lib. iv. verf. 409. 
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* Infanzia + e la puerizia di Bacco, o fia la cura, che fi prc- 
fero di nutrirlo le Ninfe , alle quali appena nato fu confe- 
gnato da Mercurio » e l'educazione, che poi nell'età puerile 
gli diede Sileno detto perciò da Plauto (4) Brozzi altor ma- 
ximi » e da Orazio (b): 
E Cuftos famulufque Der Silenus alummni , 

fono il foggetto principale di queft* urna , che fu trafportata a Roma nel 1746. 
dalla Città di Nepi ; ove ella ftava negletta in un fotterraneo della Chiefa 
Parrocchiale di S. Biagio. 

Gli Scrittori hanno diverfamente penfato intorno al numero di quefte 
Ninfe. Plinio (c) una fola ne pone per nome Nifa ; col quale eziandio 
{i accordano Orfeo nell’ Inno a Sabazio s ed Apollonio Rodio (4), i quali 
però le danno un diverfo nome; e a una tale opinione è conforme la fcul- 
tura del vafo di Salpione Ateniefe dato in luce dallo Sponio (e). Oppia- 
no (f) però pretende , che tre forelle di Semele , cioè Ino, Autonoe 3 
ed Agave educaffero Bacco ful monte Mero ; e Diodoro (£) pure raccon- 
ta, che tre furono le educatrici di quelto Dio , nominandole però altri» 
menti , cd è quefto anche il fentimento di Servio (4). Ferecide Ateniefe 
all’ incontro 3 e Mufeo , allegati da Germanico Cefare nell’ efpofizione 
d’ Arato (#), vogliono; che le nutrici di Bacco foffero le Ninfe Dodonidi 





trafpor= 
(a) Nel Prologo delle Bacchidi verf. 25, (F) Cyneget. lib.rv. verf. 235% 
(b) Nell'Arte poetica verf. 233. (£) Biblioth. Histor, Lib v. cap. 52. pag.372. 
(c) Lib. v. cap. 18. dell'ediz. del Weflelingio . 
(d) Argonaut. lib. 1v. verf.113. (5) Al verf.15. dell'Ecloga vr. di Virgilio + 


(e) Mifcell. erudit. Antignit, fezal, art.1, p.25» (5) Alla coftellazione del Toro, 
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trafportate poi in ciclo» e dette le Iadi , conforme riferifcono anche Apol- 
lodoro (4) ; ed Igino (2), il quale full’ autorità del nominato Ferecide 
ne conta fino al numero di fette ; laddove Mufeo dall’ ifteffo Igino citato 
ne numera cinque fole , come fa Efiodo fecondo Teone (c). Effendovi per- 
ranto una sì gran diverfità d'opinioni intorno al numero delle Ninfe educa- 
trici di Bacco è non è maraviglia, che fi offervi quefto foggetto diverfamente 
efpreffo nelle antiche fculture ; e certamente con faggio accorgimento fi aften- 
ne Plutarco (4) dal determinare fopra di ciò cofa alcuna , dicendo fola- 
mente che furono effe più di due per aver Bacco bifogno di efler ben tem- 
perato. Il noftro Scultore pare » che ne abbia volute figurare fei ; lo che 
farebbe conforme all'opinione riferita dall’ antico Scoliafte d’* Omero (e); 
che ne regiftra anche i proprj nomi, e a quello, che nota Teone (f), ove 
narrando effere (tate le nutrici di Bacco trafportate in cielo , e mutate in ftelle 
col nome di Iadi, dice , che quefte, fecondo che ne penfava Ippia ; erano fei, 
chiamate poiladi, OT Tv Aioroor avere nbavto ‘vis de d Avros, perchè Ave- 
vano nutrito Bacco , il quale era chiamato Hyes , nome » con cui ufavano 
d’ invocarlo fpecialmente gl’ iniziati nei mifterj di lui, come attefta Demo- 
ftene (£). È 

Una di quefte Ninfe {tà in atto di lavare Bacco nato d° allora » del qual 
rito, non è quì d°uopo di ragionare , giacchè quanto fe ne potrebbe dire , 
trovafi eruditamente fpiegato dal Bartolino (4) : ma non voglio omettere 
di offervare, qualmente egli crede (i), che alla levatrice s° appartenefle di la- 
vare il bambino ; ed alla nutrice di afciugarlo , e fafciarlo , e deduce quefto 
dalla difpofizione delle figure efpreffe nell’ urna del palazzo Sacchetti, che 
imprende a fpiegare , laddove la noftra rapprefentanza moftra il contrario , 
ftendendo il panno per afciugare Bacco quella fteffa Ninfa, che pare averlo 
lavato 5 e in fatti in Eliano (4) fi legge, che la nutrice medefima amendue 
quefti ufizj preftava. La Ninfa, che nel noftro marino è figurata in quelta 
azione, ftà a federe, ed è ricoperta con un panno da mezzo in giù, come 
l’altra , che ftando in piedi verfa l’acqua nel vafo della lavanda; che è pofto 
fopra una piccola prominenza e ha in tefta una fpecie di pileo fimile ad un 
berretto , ufato portarfi in antico dalle femmine barbare , di cui fa menzio- 
ne Omero (/) , e ragiona il fuo Commentatore Euftazio (#) , e che cor- 
rifponde alla calantica delle donne Romane ; della quale è ftato ragionato 
in altra Spiegazione . 

Dietro a quefta Ninfa ne fegue un’ altra in piedi tunicara , che con 
ambe le mani unifce due concave lamine in atto di percuoterle infieme » 
forfe perchè o Bacco non vagiffe , o non fe ne fentiffero i vagiti , come 
fi dice dello ftrepito fatto dai Cureti intorno a Giove bambino col battere 


le fpa- 
(4) Biblioth. lib. nI, (g) Nell’Orazione de Corona. Fra le fue Ope- 
(6) Port. afironom. lib.il. cap.xx1. re pag.516. dell’ediz. di Girolamo Wolto . 
(c) AL verf, 168. di Arato, (bh) Expofit. veter, în puerp. rit. cap.I. 
(d) Sympofiac. lib. nl. quett. 9. (7) Ivi cap.2. 
(e) AI verfo 486, del libro xvim, dell (K) Denztur. animal. lib, vu. cap. 21. 
Iliade . (L) Iiad. lib. xxu. verf 405. € 468. 


(f) Al verf. 168. di Arato, (:m) Pag. 1280. dell’edizione di Roma + 


€ 
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le fpade fugli fcudi . Quefte due lamine figurano !’ ifromento, che denomi- 
navafi i cimbali , corrifpondendo la forma loro perfettamente alla deferizio- 
ne, che fanno de’ cimbali gli antichi Scrittori, e alla figura di effi efprefla 
in altri antichi monumenti ; e quefta azione è conforme a quanto finfero 
i Poeti è tra i quali Nonno efpreffamente dice (4), che Mifti nutrice 
di Bacco 

do  $ è 04 l'arerameyunce N Bay 

Kuufara ucvyoa asteupora N@vyi xarni. 

Suonava a Bacco i cimbali battendo 

Pel doppso ferro rifonanti intorno ; 
c Oppiano (5) pure racconta , che le nutrici di Bacco intorno ad effo dan- 
zavano 
: Ka} svufara xueesi neoTALIOI, 

I cimbali fonando con le mani . 

In faccia a Bacco vi è un® altra femmiua pur tunicara ) che fi fiede 
fulle calcagna , e tiene in mano una cefta, o caneftro pieno di frutti, o fia 
per appreftargli con effi ritoro ; o piuttofto per figurare un° offerta degna 
di lui, che fecondo Diodoro fu creduto l’ inventore dell’ aratro , e della fe- 
menta , € l'ifpettore degli alberi, come dice Fornuto (c) , c che fu deno- 
minato Prozrige (4), perchè appunto gli appartenevano le primizie di tutti 
i frutti, e F/eoze, perchè I° abbondanza de’ medefimi fi reputava effere fuo 
dono , come in verità ella è un’ opera del Sole, che era lo fteffo che Bacco. 
Conferma quefto mio fentimento una gemma del Regio Mufto di Francia (e), 
nella quale fono figurate più perfone ; che tutte portano de’ caneftri ripicni 
di frutti in onor di Bacco ; che vi è pur figurato bambino in atto di fuc- 
chiare il latte da una Ninfa. 

Finalmente è notabile quel gran velo , o fia panno ftefo in alto, il quale 
è figurato in una delle eftremità del bafforilievo. Io non sò fe quefto velo 
fia un fegno di divinità , oppure voglia figurare , che Bacco bambino fu por- 
tato in un luogo afcofto , e fegreto per occultarlo a Giunone. Anche 
in un altro antico bafforilievo di villa Albani, ove è fcolpito lo fteffo fog- 
getto » fi vede un fimil velo, che fi ftende a padiglione per tutta la lun- 
ghezza del marmo : e Winckelmann febbene non faccia quivi offervazione 
alcuna ; altrove però nota (f) » che fimili veli, che fi veggono nelle pit- 
ture , e fculture antiche , accennano una ftanza , perchè avanti quella parte 
di abitazione » che dai Greci era detta vai, ftava appefo un velo Samara) 
il quale per mezzo di un cordone fi ripiegava, e fi ftendeva (£). 

Dopo avere efpreffa l' artefice 1° infanzia di Bacco, ha quindi fcolpita 
la puerizia del medefimo » rapprefentandolo nell’ altra eftremità dell’ urna 


Tom.IV. Ss fan- 
(a) Dionyf. lib.rx. v.I16. del Salmafio , 
(b) Cyneget. lib.1v. v. 245. (e) Montfaucon Antiquit. explig. Tom.I.P.1l, 
(£) De nat. Deor. cap.30. Ved. Ateneo Deipuo- Tav.cxLim. num.1, pag.232. 
fopb. lib. n°. cap.7. pag. 82. (f) Winckelmann cap, 8. pag.iz1. 
(d) Ved. Eliano Zar. Hiffor. lib.ut, cap. 41. (£) Suida alla voce ‘Agia: è e alla voce» 


Achille Tazio Fror, lib.il. pag.66. dell'edizione xe avi. 
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fanciullo ; e in piedi fopra un alto faffo , come fopra il fuggelto. Con 
una mano egli s° appoggia alla telta d’ un Fauno fedente ; e con l’altra 
tiene una vite carica d'uva, al tronco della quale s° appoggia pure Sileno 
fuo educatore » che fiede in ficcia del fudietrto Fauno Ognun sà , che 
eflendo ftaro il vino il principale ritrovamento di Bacco » gli era perciò 
confecrata la vite : in quella ftefla guifa , come fi efprime Nonno (4), che 
era facro a Minerva l’ ulivo » ed a Cerere il grano ) e che perciò con 
la vite, e con l’ uva foleva effigiarfi , conforme accenna l’ ifteffo Nonno (6), 
e attelta Aibrico (c) ; ma è d° uopo altresì riflettere è che per teftimo- 
nianza di Diodoro (4) la vite fu da Bacco ritrovata mentre era ancora 
fanciullo è come è quì rapprefentato , e in altre antiche memorie (e). 
Dall’omero deftro fino al fianco finiftro ha una pellc di cervo ; e quefto 
diftintivo pure è proprio della fua fanciullezza , dicendo di lui Nonno, 
che (f) 

Keigi de VITIEXO VISITA nei 00rcov dalu 

TTonwuAoy SCIITIO ar SULivi vefpoy deipuy . 

Con mano pueril feguendo l' effro , 

Che lo portava ad agitare t cervi, 

La varia pelle a lor togliendo , al dorfo 

Ponevafi ; 
e quindi è , che Bacco viene defcritto di quefta pelle cinto da Euripide (£); 
e così fu figurato in bronzo da Praflitele ; fecondo che riferifte Calliftra- 
ro (6), e fi vede altresì rapprefentato in due antiche ftatue preflo Mont- 
faucon (i), © in infiniti aleri monumenti. 

Nella noftra figura di Bacco fono anche da notarfi i coturni , che erano 
uno de'fuoi diftintivi , imperocchè ficcome era la commedia ad Apollo de- 
dicata » così era a lui dedicata la tragedia ; onde Ariftofane nella famofa 
commedia intitolata /e Ramocchie finfe è che Bacco fcendeffe nell’ inferno 

er eflervi giudice tra i due: più famofi Poeti tragici della Grecia Euripide , 
ed Efchilo 5 dove anche introduce (k) Ercole , che fi ride di Bacco , che 
avendo i coturni ai piedi fi foffe pofta in doffo la pelle di leone , e avefle 
imbrandita la clava. Paufania (/) avendo offervato , che la ftatua di Giove 
prefide alle amiftà , che era opera di Policleto Argivo, aveva in una mano 
una tazza » © nell’altra il tirfo , e i coturni ai piedi , nota perciò » che 
raffembrava un Bacco ; e M. Antonio il Triumviro , prefo dalla frencsìa 
di comparire per Bacco, entrò in Aleffandria fopra un cocchio con una co- 
rona d’ ellera in capo ; col tirfo in mano , cothurnifque fuccinifus , come 
ferive Vellejo (#1) 3 e come fi vede rapprefentato in un marmo ; che fi conferva- 


va in addietro nel Mufeo Carpegna » che riporta in ftampa il Bonarroti (#) . 
Tutte 


(b) Statuze, num. vous. 


(4) Dionyf. lib.xm. verf.i1io, 
(b) Ivi verf. 14. 

(c) De Deor. imagin, cap. 19. 
(d) Lib. nl, cap. 69. pag. 239. 


(e) Montfaucon trtigquit, explig. To,L. Pl. 
Tav.CxLIlL 11.3. P.230., € Tav. cxLIV. N.3. p.234. 


(f) Dionyf. lib. x. verf171. 
(g) Bacch. verf. 134. © fegg. 


(i) Antiguit, explig. Tom.I, P.1t, Tav.cxLiv. 
num. s. 2. pag.234. 

(kK) Ivi verf, 45, 

(1) drcadic, lib, vtr. cap. 31. 

(m) H'florize Roman. lib.il. cap. 82. 

(n) Offervazioni iftoriche fopra alcuni Medaglio= 
ni T pag. 447. 
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Tutte quefte finzioni rendono a fignificare, che l’ubriachezza degenera fo- 
vente in furore , e fuole occafionare tragici avvenimenti . 

Finalmente fi vede quì Bacco , che con la deftra mano fi appoggia 
fulla tefta di un Fauno. Che cgli fix un Fauno, lo dimoftrano gli orecchj 
lunghi » la coda ; il volto caprino ; e i capelli ifpidi e folti, perocchè 
fi veggono così feinpre effigiati i Fauni nelle antiche memorie ; e Virgilio, 
o chiunque fia il Collettore della Priapea (4), dice: 


. 


Frontem comatos Arcadas vides Faunos ; 


Non è perciò da preftarfi fede allo Scaligero (4) , il quale confondendo 
i Fauni con i Sileni , e gli uni ; e gli altri fupponendo calvi , pretende 
doverfi leggcre nel detto verfo frozzem cruentos , il che non cefler vero 
la noftra fceultura baftantemente dimoftra . 

In faccia a quefto Fauno ci è fcolpito Sileno , che fu l'ajo di Bacco 
dalla fua più tenera età, come egli fteffo dice appreffo Euripide (c), e ftà 
quì affifo anch°effo , e fi appoggia al tronco della vite, che gli è d’avan- 
ti, forfe per indicare la fua vecchiezza bifognofa d° appoggio ; e in fatti 
Luciano (d) lo defcrive foayio CALI LE AZIITA NU , CRINIZIO s pivociptor , 
dra pegdAa cede e XovTA , AEZIOTLOfLov 3 vaedani emeperdo uevor sun piccolo vecchio 
graffo, e panciuto , con tl nafo fchiacciato , con grandi orecchj diritti , sreman- 
re s ed appoggiato a un baffone; e vuolfi avvertire, che Luciano sì in quefto 
luogo , che altrove (e), non lo deferive colla fronte cornuta, e coi piedi 
caprini, come deferive il Dio Pane, ed i Satiri in generale : il che è con- 
forme alla noftra fcultura è ed a molti altri antichi monumenti , ed è una 
prova » che diverfi erano i Sileni dai Satiri, e non di una fpecie medefima » 
come ha creduto Cafaubono (f) avvegnachè Paufania (€) ancora gli con- 
fonda. E' adunque Sileno effigiato quì al folito con la barba lunga , e con 
la fronte calva, ed Efichio fa derivare il nome Sileno da sims, che egli 
fpiega avagzaavrtos, cioè calvo nella parte anterior della teffa » al che allude 
Nemefiano (4), ovc parlando di Baccé , che accarezzava Sileno, dice 


Applauditve manu mutilum caput, 


e alludevano Alcibiade preffo Platone (i) è e Senofonte nel fuo Convito, 
e il dotto Scoliafte d’ Ariftofane (k) attribuendo a Socratc le fattezze 
di Sileno. 

L' Artefice ha graziofamente aggruppate quì anche due Baccanti, 
o piuttolto due delle Nutrici di Bacco , una delle quali, che ftà dietro 
a Sileno » è in atto di vezzeggiare il fanciulletto Bacco ; e l’ altra dalla par- 
te, ove è il Fauno, fembra cogliere un grappolo d'uva dalla vite, a cui Bacco 


Tom.IV, Ss 2 s' appog» 
(2) Lufu 37. pag. 70. (f) De Satyr. Poefi pag. 64. e 65. 
(5) Nelle note a quelto verfo. (g) «Actic. lib. I, cap.23. 
(c) Cyelop. verl, 142, (b) Eclog.nl, verf, 33. 


(d) Bacchuss. 2, Tom.uiI, delle Opere pag.76. (i) Convivium Tom.ni, delle Opere pag.215. 
(€) Deorum concil. S. 4. Tom.ni, delle Opere e 221. dell’ediz. del Serrano. 
pag. 530. (k) Al verf. 223. delle Nuvole. 


324 SPIEGAZIONE 


s° appoggia > feppure non fi voglia dire piuttofto , che ella mediti di for- 
margli di quel tralcio è che efla tiene con ambe le mani » una corona. 
In un altro antico bafforilievo , che è nella villa Albani , e che abbiamo 
pur di fopra nominato , fi veggono quefte ftefle cinque figure quafi nella 
maniera medefima aggruppate , ma non di sì buona fcultura , nè così bene 
earatterizzate » come ognuno può facilmente comprenderlo dalla ftampa, 
che ne ha pubblicata Winckelmann (a). 

Il gruppo di tre figure , che fi vede in mezzo ai due foggetti fpiegati 
fin quì > può eflere un foggetto apparte » ma può anch’ effere confiderato 
per unito a quefto fecondo , quafi figuri un piacevole trattenimento dato 
a Bacco fanciullo mentre gli fi calzavano i coturni » e lo inftruiva Sileno , 
e lo vezzeggiavano le Ninfe fue Nutrici. In fatti vi fi veggono tre Fauni , uno 
de’ quali di età virile ha in mano una gran tazza di quella fpecie , che 
erano dette cozile è e pare, che abbia la bocca piena di vino, e un altro, 
che è di verde età , fiede in terra in atto di ripararfi dalla percoffa , che ftà 
per dargli con una cintura raddoppiata un altro vecchio Fauno in pena 
di non eflergli riufcito felicemente il giuoco dell’ afcoliafmo » o fia del falto 
dell’ otre, come indica 1" otre , che vi fi vede li appreffo fcolpito . Era quefto 
un giuoco appunto di rifo , e di piacere; imperocchè confiftendo effo nel 
faltare con un piè folo in sù di un otre gonfio d’aria ; o ripieno di vino , 
e al di fuori unto d* olio , o infaponato » per lo più i giuocatori in vece 
di guadagnarlo col fermarvifi fopra bilanciati, e fermi, fdrucciolavano giù , 
e battevano le natiche in terra è muovendo a rifo gli fpettatori, come 
ben' efprime Ebulo Poeta Comico citato dallo Scoliafte di Ariftofane (6), 
e da Suida (e) dicendo: 

Ka) 605 Ye TETI d'ouvs tis ptrov 

Kara Hvrss cvd Medd , (E? uayyadlere 

°Em roîs nerappissir AD neALvO piatos è 

Ed oltre 4 ciò , pofft degli otri in mezzo 

Sopra fî falti, e fate le‘ rifate 

Di chi giù cade, allor che il fegno è dato. 
Fornuto (4) dice , che quefto era un gioco proprio della gioventù conta- 
dinefca di Atene , lo che vuolfi intendere per aver quivi avuta la fua prima 
origine pel tempo delle vendemmie , in cui cadevano le fefte di Bacco 
dette appunto amo 1% dont, cioè dell’otre «concia, e non perchè non ufafle 
anche altrove, effendo ftato certamente adottato in altre città Greche, 
e dai Romani ancora , come cofta da Virgilio (e), che ne fa menzione 
nella fua Georgica, dove egli accenna di più, che quefti otri erano di pelle 
di capra per dare onore a Bacco col fare un' onta a queft® animale nemi- 
co, e diftruggitore delle viti a lui sì care, lo che efpreffamente nota anche 
Tzetze fopra Efiodo. Ecco i verfi del Poeta, ne’ quali dice che il giuoco 
fi faceva circum compita , & pagos, e Fornuto nare Tas “AttIKds no pas , 

Non 


(4) Monum. antichi Tav.tt. (c) Alla voec "Assi. 
(6) AI verf. 1130, della Commedia intito- (d) De nat. Deor. Cap. 30» 
lata il Pluto. (e) Georg. lib.it. verf, 380. 
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Non aliam ob culpam Baccho caper omnibus aris 

Caeditur , & veteres incune profcenia ludi , 

Praemiaque ingentes pagos , es compita circum 

Thefidae pofuere , atque inter pocula laeti 

Mollibus in pratis unbtos faliere per utres. 
Nè voglio lafciare di avvertire , che i Romani ufarono anche un fimigliante 
giuoco correndo sù delle pelli bovine, piene d' aria anch* efle , e untate 
al di fuori , nelle felte Confuali per teltimonianza di Varrone (4) appreflo 
Nonio Marcello (4), per avvertire infieme, che male a propofito un Eru- 
dito dice , che il cadere a terra nel giuoco dell’ afcoliafmo era da’ Latini 
chiamato con fpecial voce cerzsare $ laddove quefto termine ufavafi per 
efprimere non il cadere indietro a federe , come avveniva nell’ afcoliafmo » 
ma il cadere a pancia fotto ) come foleva feguire in queft’ altro giuoco 
villanefco è di cui Varrone così dice : Zesam pelles bubulas oleo perfufas per- 
currebant > ibigue cernuabant è a quo vetus eft ille verfus in carminibus: 

Sibi Paffores ludos faciune coriis Confualia . 
E' bensì vero > che lo fteffo Erudito (e) compenfa un sì piccolo abbaglio 
{ul valore di una voce Latina ) con una molto intereffante offervazione in- 
torno alla maniera; con la quale fi ufava fare il (alto full’otre, ed è, che 
il falto fi faceva per lo più col piede finiftro , come indica la piegatura 
del finiftro ginocchio del Fauno , che fi vede in terra caduto nel noftro 
bafforilievo } e così con lo fteffo ginocchio piegato è il Fauno caduto 
da un otre nel bafforilievo » che egli fpiega efiftente in Firenze. Conferma 
poi acconciamente quefta fua offervazione con l’ autorità di Ariftotele (d), 
che dice : Quod autem a dextris motus ef initium , argumento funt omnes) 
qui finiffra folent onera baiulare , ita enim gerulus foluto co, quod moturus eft > 
ac distuntto facile moveri poteft : quocirca & facilius a parte finiffra falcant 
fuper utresy quoniam dextra natura fua movet , finira movetur . Io non credo, 
che la noftra feultura efiga di più per la fua intelligenza ; e chi più defi- 
deraffe fapere intorno al giuoco dell’afcoliafino può corifultare il Meurfio > 
che ne ragiona ampiamente, come anche il Gori , e Ridolfino Venuti (e); 
amendue i quali riportano in ftampa, e illuftrano il menzionato bafforilievo 
in pietra ferena trovato tra le rovine dell’ antica città di Fiefole è che ora 
efite in Firenze. Aggiungerò folamente, che il noftrò Artefice ha immagi- 
nato, che il Fauno ; o Sileno che effo fia; il quale ftà in arto di percuo- 
tere il Faunetrto fdrucciolato giù dall’otre, non abbia altra arme in mano, 
che una cinta raddoppiata, sì perchè quefto pure era uno fcherzo , come 
anche perchè aveva Bacco ai fuoi feguaci vietato l’ ufo de’ baftoni, e d'ogni 
altra fpecie d'armi ) che poteffero ferire altrui gravemente; per la facilità, 
che vi è, di paffare dall’ ubriachezza alle riffe è come avvenne al convito 
de’ Lapiti , e de’ Centauri, 


Anche 

(a) De vita Pop. Roman. lib, I. Fra i fuoi (d) De animal. inceffi cap. 1v. Tomo il. delle 
Frammenti pag. 60. Opere pag. 735. 

(6) De propriet. fermon. p.r0. alla voce Ceranus, (e) Ved. Saggi di Differtazioni dell’ Accademia 


(ce) Gori Inferipriones antiquae in Etrurise» di Cortona Tom.I. Diflert. vur, 
urbibus exflantes Tom. il. pag. 106. 
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Anche il coperchio di queft’ urna , e i fuoi due lati fono fcolpiti 
a bafforilievo 3 ma in quello non vi fono rapprefentati che cinque putti, 
o Genj; che reggono de’ feltoni ; e in amendue i lati un grifo animale 
fpecialmente dedicato ad Apollo (4), ma che anco a Bacco veniva artribui- 
to, come accenna Sidonio (4) , e lo moftrano altre antiche fculturc, tra 
le quali il vafo del Teforo di S. Dionifio riferito dal P. Montfaucon (c), 
ove tra gli altri fimboli a Bacco appartenenti anco due grifi vi fi veggono, 
o perchè Bacco, e il Sole (4) erano una ftefla deità, o per le conquifte, 
che Bacco fece nei paefi Orientali, dove queflti moftri fi credevano nafcere, 
fcrivendo Filoftrato (e): sè 94) ql Sipia Testa eva) re ce "Tidoî; rogilida, 
credono , che quefti animali fieno appreffo gl’ Indiani . E Eliano fcrive (f) 


iv Yevma dust Td CGov Td Ivinovy fento sche il grifo fia un animale Indiano, 


(2) Ved. Buonarroti Offèrvaz, fopra alcuni dMe- (d) Macrob, Saturn. lib, I. cap. 18. 
daglioni &Wc. pag.138. (e) De vit. Apollon, lib, ul. cap. 48. 
(5) Carm. xx. verf, 67. (f) HiStor, animal. lib. iv. cap. 27. 


(c) Antig. explig, Tom.I, P.il, Tav. cixvin, 
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= 1 pregio fingolare ; sì per lcccellenza del lavoro, e vaghezza 
degli ornati , che per l’ incifavi iferizione , fi è l' Ara rotonda 
! dedicata ad Ercole Vincitore efpreffa in quefta Tavola. 
Alcune clave intrecciate con de’ feltoni compolti di rami 
di quercia , ed avvinti con delle tenie ornano graziofamente 
tutto il giro dell’ Ara; effendovi figurate nei fuoi fcomparti- 
menti alcune imprefe d'Ercole , e nella facciata anteriore un vafo di aflai 
bella forma con degl* intagli rapprefentanti de* tralci di vite, e de” grappoli 
d'uva. Nel mezzo degli ornamenti di quelta facciata principale dell’ Ara 
vi è incifa l’ifcrizione , che è quelta: 





HERCVLI . VICTORI 

POLLENTI . POTENTI 

INVICTO . D. D. L. M 

C. VLPIVS + FRONTO 

VIATOR » Q_ 

DEDIC. III. l. IVL 

L. VETTIO » PAVLIO 

T. IVNIO. MONTANO COS 

Nel più volte citato Codice Vaticano 3439. vi è il difegno di quel’ Ara 

con la feguente annotazione : Bafs duae codem exemplo > altera in Capitolio 

inventa in via Sacra, altera în domo Gentilis Delphini inventa in foro Boario. 

In fatti la pritna di quelte Arc fi confervava in Campidoglio nel palazzo 

de’ Confervatori » di cui fanno menzione mol Scrittori è e fpecialmente 
Uliffe 
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Uliffe Aldroandi (4), dicendo , che ella ferviva di bafe ad una ftatua 
di bronzo di Ercole diffotterrata nel foro Boario; lo che afferma altresì 
il Grutero (4) , ove ne riporta 1’ ifcrizione full’ autorità dello Smezio , 
e di un ms. del Pighio. Ecco ora l’altra , che fu già in cafa di Genrile 
Delfino Canonico di S. Giovanni in Laterano , grande amatore di sì fatta 
erudizione , e che ha il merito di cffere (tato il coltivatore de’ fingolari 
talenti del celebre Fulvio Orfini. Effa fu in feguito acquiltata dal Cardinale 
Aleffandro Albani , ond’ è che il Muratori (c), che ne pubblicò 1° iferizio- 
ne» la cita come efiltente nel Mufeo del fuddetto Eminentiffimo, come era 
in fatti allorchè n° ebbe la notizia da Monfignor Francefeo Bianchini , ma 
allora quando diede alla luce il fuo Nuovo Tcforo d° Ifcrizioni > effa era 
già ftata trasferita nel Mufeo Capitolino . 

P. Vittore (4); e Macrobio (e) atteltano , che due furono in Roma 
i templi dedicati ad Ercole Vincitore, uno nel foro Boario, e l° altro preffo 
alla porta Trigemina ; ma effendo (tate quefte due Are diffotterrate » una 
nella via Sacra, che imboccava nel foro è e l'altra nel foro Boario medefi- 
mo , pare che amendue apparteneflero al tempio di Ercole Vincitore polto 
ncl fuddetto foro Boario , celebre per una pittura, che vi aveva con bell’ arte 
colorira il Poeta Pacuvio (f) e molto più per una ftatua di Ercole, 
la quale era creduta de” rempi del Re Evandro , e che era detta di Ercole 
Trionfale, perchè in occafione de” trionfi folevafi veltire con gli abbiglia- 
menti proprj de’ trionfanti (g) . Racconta Solino (4) ; che quefto tempio 
fu eretto dallo (teffo Ercole in onore di fe medefimo ai tempi d° Evandro 
dopo aver dedicata l’ Ara Maffima , e che egli fteflo infegnò ai Potizj 
fuoi primi facerdoti i riti , e le cerimonie ; con le quali dovevano fargli 
i facrifizj. Mafurio Sabino però preffo Macrobio (i), fe intende di parlare, 
come è molto verifimile ) di quefto tempio medefimo , non lo vuole sì an- 
tico , ma bensì dedicato da un certo Ottavio Erennio , o come lo chiama 
Servio (k) Efernino ; il quale datofi alla mercatura di mare 3 ed avendo 
fuperati i Corfari , che lo avevano affalito , avvertiro quindi in fogno da Er- 
cole , che mediante il fuo ajuto aveva riportata una tal vittoria ; gli ereffe 
quetto tempio , e gli inalzò una ftatua con una ifcrizione , in cui veniva 
denominato Vincitore : Marcus Olfavius Herennius , fon parole di Macrobio 
o piuttolto di Mafurio , prima adolefcentia vibicen y poffquam artis diffifus fuae 
ef inffiruit mercaruram > & bene re gefta decimam Herculi profanavit . Pofiea 
cum navigans hoc idem ageret 4 praedonibus circumventus fortiffime repugnavity 
co viftor receffit © hunc in fomnis Hercules docuit fua opera fervatum » cui 
Offavius impetrato a Magiffratibus loco aedem facravit , & fignum, VICTO- 
REM9QVE INCISIS LITTERIS APPELLAVIT. Dedit ergo epitheton Deo, 
quo & argumentum ‘veteruma viétoriarum Herculis , e commemoratio novae 


hiffo- 


(a) Delle flatue di Roma pag. 273» al v. 363. del lib.vu. dell’ Ereide di Virgilio . 
(b) Pae.L. num. 3. (f) Plin. lib.xxxv. cap.a. 
(c) Nov, Thefaur, Infcript. pag.ccoxxxvi, n.4. (g) Plin. lib, xxxIv. cap. 7. 
(d) De Regionib. Urb. Reg. VII, Nel Teforo (b) Polyhiftor. cap. 1. 
di Grevio Tom. ni, pag. 43. (i) Saturnal, lib. nI, cap. 6. 


(e) Saturnal. lib. ul. cap. 6. Ved. Servio (K) Al v.363. del lib.vur, dell’ Eneide. 
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hifforide > quae recenti Romano facro caufam dedit , contineretur . Vuolfi per alrro 
offervare è che fe Ottavio Erennio fu quegli che ereffe uno de’ templi , che 
erano in Roma dedicati ad Ercole fotto il titolo di Vincitore, non fu però 
l’autore di quefta denominazione; imperocchè ella era, come offerva giu- 
ftamenre Servio (4) , l’ epirero perpetuo di Ercole, e fu ufata fino dai più an- 
tichi tempi > quod omne genus animalium vicerit è come infegna Varrone 
apprelfo Macrobio (6); nè sò perchè Servio (c) citando quefta ifteffa au- 
rorità , vi aggiunga decses vicerit , ellendo ftate molte più di dicci le vitro- 
tie di Ercole. 

AI titolo di Vincitore , che fi attribuifce principalmente ad Ercole 
in quefta ifcrizione , fe ne aggiungono anco altri efprimenti effi pure la for- 
tezza» cd il valore di Ercole, e fono: POLLENTI . POTENTI . INVICTO è che 
fi trovano dati ad Ercole eziandio in altri monumenti (4); e quello d° In- 
vitto fpecialmente s° incontra, in moltiffime ifcrizioni (e), due delle quali 
fi lezgono incife in ambedue i lati di uno fteffo cippo ; ornato pure negli 
angoli con delle clave intrecciate da alcuni naftri , riportato in ftampa 
dal Boiffardo (f)e dal Grutero (g); nella facciata del quale è ftolpito 
un Ercole a federe, che appoggia il braccio finiftro fopra la clava ; come 
in atto di ripofarfi dalle fue fatiche è e gli ftà in vifta una corona in fegno 
del premio dovutogli per le tanre vittorie è che avea riportate. Nè vuolfi 
rralafciar di offervare, che nel Calendario Amiternino al dì 12. di Agofto 
fi fa menzione di uu tempio dedicato ad Ercole Invitto con quefte parole : 
HERCVLI INVICTO AD CIRCVM MAXIMVM (5), 

Anco il noftro arrefice in tutte quelle cofe è che ha fcolpite in quel’ Ara, 
ha voluto rapprefentare Ercole Invitto è e Vincitore ; ond’ è, che oltre 
I* avervi effigiate in giro delle nodofe clave , che furono gl’ iftrumenri , 
con i quali Ercole confeguì tante vittorie , vi ha intrecciate delle corone, 
o feftoni di rami di quercia , che era l'albero, delle cui îrondi fi ufava far 
le corone deftinate in premio per le più fegnalate vittorie (i). Le fafce, 
o vitte , che fi veggono aggiunre a ciafcuna corona ; o feftone ) erano dai Greci 
denominate sA:yyis » come fi raccoglie da una letrera d’ Ippoloco appreflo 
Ateneo (k), e anche anunoro, il qual nome fu adottato se molto ufitaro 
dai Latini. Lemmife:, ferive Fefto (1), id ef? fafciolae dependentes ex coronis; 
e che le corone folite darfi in premio, ai vincitori sì de’ giuochi , che delle 
battaglie foffero così guarnite , ce lo atteftano innumerabili antichi monu- 
menti. La Vittoria , che aveva in mano il Giove Olimpico fcolpito in Elide 
da Fidia, portava , fecondo Paufania (2) è una corona con una di quefte 
fafce ; e Aufonio (#2) parla delle corone lemnifcate date in premio nei giuochi 

Tom.IV. SR de’ Poe» 


(a) Al v.203.0 363. del lib.vim. dell’Eneide, (g) Pag. xLvin, 


(6) Saturnal, lib. ul. cap, 6, (b) Vedi I’ Appendice al Calendario di Pa- 
(c) Al luogo cit. leftrina ftamparo in Roma, 
(d) Ved. Vofs. de idololatr, lib.I, cap.22. (i) Ved. Pafchal. de Coronis lib, vi. cap.14. 
(e) Ved. Gruter, pag.xLvi., num.7. 8. 9. 10, (K) Deipnofopb. lib, iv. cap.1. pag.128. 
li. © L% ,/pao.xLVIL num, I. 3.4. 5.8.9. (2) De verbor, fignific. lib.x. alla voce Lemnifti, 
10. Il.) pag.xLVIIL NUM.I. 203.4. S. 6. C II, (1) Eliacor, prior, lib.v. cap.11, 


(f) Antiquit. Roman. Par. ul. pag.103. (1) Ad Paulin, ep. 20. v. S. 
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de’ Poeti : anzi Servio (4) nota, che il dire Agorale una corona era lo fteffo 
che dirla ornata di tali fafce : Agorales , 1deff lemmiftatae . Noi abbiamo vo- 
futo notar tutto quefto » perchè ci è parfo molto confacente per combinar 
la {cultura con l’ifcrizione : ma i feftoni , o corone di quercia potrebbero 
anche eflere allufive alla deificazione di Ercole ; imperocchè da una quercia 
del facro bofco de’ Selli fu avvertito è fecondo che ne-fcrive Sofocle (6), 
che prefto farebbe giunto il termine delle fue fatiche , e anco perchè fpe- 
cialmente di tronchi di quercia fu formato il rogo , fopra del quale egli 
retò deificato. Sofocle (c) introduce Ercole medefimo , che comanda ad Illa 
fuo figliuolo d'inalzargli la pira, e gl’ impone di tagliare 

Tombe pur VA Ts Badvppida dpvos * 

Molto legname di gagliarda quercia . 
E Callimaco (4) facendo menzione della deificazione di Ercole dice, che 

e. Devyin me ni2sd Devi yuia Rodelss 
le fue membra furon deificate fotto la Frigia quercia : e Seneca (e) dopo avdr 
detto generalmente caedazur omnis filva , e nominati alcuni alberi diftinta» 
mente , aggiunge (/): 

è e. è è «+ 9 facrae quoque 

Senfere quercus horridam ferro manum . 

Il vafo , che è fcolpito fotto quefti feftoni , rapprefenta quel vafo , 
che fu chiamato fcifo , 0 cratere di Ercole, e col quale egli fl vede figurato 
in molti altri monumenti, e medaglie » per indicare » che eflo fu gran be- 
vitore. Atenco (€) oflerva 3 che puri ott peegad oss e Nap Er OTHPICK t) ICI, DI 
Na TÒ pery dos T'aslorres oi m'ama) Ko cuyypades TAEIV adutev du Tr oTHELO e puu- 
Soroyncav, forfe perchè queflo eroe molto fi dilettò de’ bicchieri grandi, perciò 
i Poeti , e gli Scrittori per giuoco favoleggiarono , ch' ei navigaffe in un bicchiere . 
Anco Macrobio (4) ragiona di queto genio di Ercole per l’ ubriachezza ; 
e nota , che fu così proprio di Ercole lo fcifo , come lo fu il cantaro 
di Bacco : Scyphus , Herculis poculum ef , ita ut Liberi Patris cantharus. 
Herculem vero fitFores veteres non fine cauffa cum poculo fecerunt , 6 nonnumquar 
‘ cafabundum , #6 ebrium, non folum quod is heros bibax fuiffe perbubetur > fed 
etiam quod anriqua hiftoria eff Herculem poculo, tamquam navigio s ventis immenfa 
maria tranfife. Soggiunge però quefto giudiziofo Scrittore , che egli cre- 
deva zon poculo Herculem maria tranfveffum , fed navigio ycui feypho nomen fuit. 
Callimaco (i) finge, che Ercole anche dopo la fua deificazîone confervaffe 
lo fteffo genio per l’ intemperanza : e nella celebre fcultura del palazzo 
Farnefe rapprefentante l’apoteofi , ovvero il ripofo d* Ercole , egli vi è 
figuraro in alto fopra la pelle del leone in atto di deliziarfi in mezzo 
a de’ Satiri, tenendo nella finiftra mano un vafo » dentro al quale immerge 
la tefta un Fauno per berne il vino ; ficcome abbiamo anco altrove avvertito . 


Il 
(4) Al v.772. del lib, vi. dell’ Eneide, NI Ivi ver(.1632, 
(b) Trachin, ver(.1180, g) Deipnofoph, lib. x1. cap. 5. pag. 469. 
(c) Ivi verf. 1211. (bh) Satumnal, lib, v. cap. 21. 


(d) Hymn. în Dian. v.159. (i) Hymn, in Dian. ver. 160. 
(e) Hercul, Oetaeus verf. 1481. 
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Il vafo ivi effigiato è fenza manichi , e di forma molto fimile a un'olla: 
laddove quello della noftra Ara ha i manichi da ambe le parti è come 
gli avevano gli fcifi di Ercole fecondo Ateneo (4), cd è ornato con de' tralci 
di vite, e grappoli d’ uva in quella guifa che defidera Anacreonte (6); 
che gli fia cefellato da Vulcano il fuo bicchiere d'argento . 

Nel rame pofto per fregio a quefta Spiegazione abbiamo fatto incidere 
le rapprefentanze , che fono fcolpite nel reftante del giro dell’ Ara. Segui- 
tando pertanto il giro a mano finiftra de* riguardanti, fi vede Ercole in piedi 
nudo , e con la clava in mano; in atto di condurre come in trionfo il can 
cerbero cuftode terribile dell’ inferno , che egli potè folo vantarfi di aver 
con la fua forza fuperato. Nell’ altro fcompartimento è fcolpito un arco , 
e una faretra piena di frecce , che furono le armi ufate da Ercole oltre 
la clava » per vincere ) cd abbatter coloro s che tentavano falvarfi con la fuga » 
non avendo potuto » come offerva Diogene preffo Dion Crifoftomo (c), 
arrivare alla velocità del corfo di molti di quegli , con i quali bifognò, 
ch’ei combatteffe. Si vede finalmente rapprefentaro un cignale , che l’ Autore 
dell’ Indicc Capitolino crede effere un porco vittato, ma fembra, che cefflo 
piuttofto efprima il cignale è che Ercole uccif& in Erimanto. Nè furon 
per avventura fenza ragione » e all’ azzardo prefcelte dallo Scultore quefte 
tre rapprefentanze alludenti alle vittorie d’ Ercole è potendofi congct- 
turare è che il cerbero ci rapprefenti Ercole vincitor nell’ inferno , 
la faretra è e le frecce, conlc quali uccife le Stimfalidi , Ercole vin- 
citore nel cielo , o nell’ aria è ed il cignale Erimantco , Ercole vincitore 
quì in terra. 

C. Ulpio Frontone » clie dedicò que’ Ara ad Ercole il dì 13. di Luglio 
fotto il Confolato di L. Vezio Paolo è e T. Giunio Montano, cioè nell’ an- 
no 165. di Gesù Crifto , che fu il fettimo dell’ Impero di M. Aurelio, 
e L. Vero ; fi denomina viator Q.; che il Muratori (4) penfa doverfi legger 
Quaefforius . Io sò » che il nome Ziator era proprio di alcuni miniftri pubblici, 
ma di troppo bafla condizione j onde non par credibile , che uno di effi foffe 
il dedicante di quefte duc Are di tanto pregio. Che male farcbbe di fupporre 
piuttofto > che Ulpio Frontone vi fi fia chiamato Viazor, per indicar la ragione » 
per cui egli dedicava un tal voto a Ercole Vincitore, per averc cioè felicemente 
fatti de’ viaggi? Quefto mio divifamento farà falfo , ma è molto naturale : 
e la lettera Q. potrebbe fignificare Qe:, come ella fignifica in altre ifcrizio- 
ni, Il Pighio nel fuo ms. in vecc di c. virivs FRoNTO come ftì nel marmo, 
aveva pofto c.corneLIvs FRONTO (e),effendofi forfc immaginato ; che il de- 
dicante quelte Are foffc quel Cornclio Frontone Oratore di gran fama, 
e Maeftro degli Imperatori M. Aurelio, e L. Vero, dai quali fu anco de- 
corato del Confolato ; e di altre dignità. Finalmente non vogliamo omet- 
tere di oflervare, che Ercole fu il Nume tutelare della famiglia Ulpia , come 


Tom.IV. Pu: fi racco- 
(2) Deipnofoph, lib.xr1. cap. 14. pag. goo. (4) Nov. Thefaur, Infcript, pagina ccoxxxvi, 
(6) Od. xvir. verf, 272. num, 4. 

(c) Orazione 1x. pag. 141, dell’ edizione» (e) Vedafi il Grutero Infiriprion. pag. L. 


di Federigo Morello. num. 3. 
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fi raccoglie dalla feguente ifcrizione ritrovata full’ Aventino vicino alla Chiefa 
di S. Prifca preffo al Circo Maffimo , e fRampara dal Panvinio (4), 
e dallo Sponio (64), nella quale M, Ulpio Verecondo lo chiama il Confer- 


vatore della cafa degli Ulpj: 
HERCVLI 
CONSERVATORI 
DOMVS. VLPIORVM 
SACRVM 
M. VLPIVS. AVG. N 
VERECVNDVS 


pag. 100, Ved. Sebaftiano Donati Thef. noviff- 


(a) Defiriptio Vrbis Romae . Nel Teforo di 
mus inferipr. pag. 33, num. 3. 


Grevio Tom, n, pag. 310. 
(5) Difcellan, erud. antig. fez. nl. num. Lat, 


SPIEGA- 














OIPTFEGCA ZIONE 
DELLA TAV. LXII. 


RA le diverfe opinioni degli antichi Pocti , e favoleggiatori 
| circa il luogo, ove erano fituati i campi Elifi ) la più co- 
mune fu quella , che ef foffero in alcune Ifole in mezzo 
all'Oceano; e quindi è , che fi trovano molte urne fepol- 
crali (4), nelle quali fon figurati de’ Cori marini , come 
in quefta > la quale è molto pregevole sì per la bellezza 
della fcultura , che per la fua confervazione. Ella è già nota agli eruditi 
per la ftampa » che ne diede Santi Bartoli (4) , e il Bellori ne fpiegò 
le figure in otto verfi efametri molto clegantemente . Pertanto fi vede 
in effa figurata Venere accompagnata da due Amorini, fedente ful dorfo 
di una capra marina , e corteggiata da alcune Nereidi , le quali fedute 
fimilmente ful dorfo di varj Tritoni fe ne camminano placidamente per 
le acque del mare, effendovi effigiati diverfi altri Amorini , parte de’ quali 
ftanno in mezzo alle fuddette Ninfe , e parte a cavallo , o a bifdoflo 
a de’ delfini , che galleggiano fulle onde. Certo è , che gli antichi s° immagi- 
narono » che Venere molto fi dilettaffe delle acque , perchè ella era nata 
dal mare , c perchè anche crederono ; come ferive Fornuto (c ), che grande 
foffe la potenza , e il dominio , che ella aveva fopra di effe. Mufeo nel gra- 
ziofo Poemetto degli amori di Ero , e Leandro chiamò Venere padrona » 
e dominatrice del mare, ferivendo (4): 

"Ayvowsores OTI Kurr'es d'00-m0p0sg est YaAotarns 

Kay HeaTiei WIOVTOIO , 

Non fai tu, che dal mar nacque Ciprigna è 





ond'’ è 3 


(a) Ved. Galleria Ginftiniama Tomul, Tav.88, (b) Admiranda Romanar. antigu. Tav.31.C32. 
92,13%. 134. 136. 138., Maffei Aff. Zeronen.  Ved. Montfaucon. Antiquir, explig, Tom, L 
pag. cxxxvir. , Cauf. 2/4, Roman. Tom. iL. Par, I. Planche c, pag, 166. 
pag. 114. ; Gori Infcriprion, antigu, Par, nI, (c) De nat. Deor, cap.24 
pag. LXXXVIIL' € CXXXVHI, * (@) Verf, 249. 
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ond'è, che i templi; e le ftatue di Venere furono molte volte fituati preflo 
al mare , € nei porti , come racconta Paufania (4) eflere fato in Prata: 
Ka} "Agpodirm di n'pòs Ti Mi ukres esi Tk Ti ueros Hof d'yar pa * My per n6I= 
owI'OY o deo xees , E casoies 3 Elax di @ A072 eeyasa) svi pure al porto 
il tempio se la ffatua di Venere y che ha la teffta \le mani yed i piedi di marmo, 
effendo nel refto di legno. Bello è un epigramma d° Antipatro (5), in cui intro- 
duce Venere medefima, che dice di godere , che le fiano fatti de’ facrifiz] 
preflo al mare: 
"Ingione TY Kyimew ° OY) Si col n ev poi 
Oupias , Ù Napo TIVI cy iva 
Heic cole me Venerem » tibi fic in amore favebo 
Profpera , & acquoreo mitis ero pelago ; 
ed Anita Pocteffa (c) finfe , che Venere fi dilettava di trattenerfi in vici- 
nanza del mare , per renderlo placido ai naviganti: 
Korea Yros d x0pds Td qiAwv diro tile 
"Autv di” nareipy Aaunoov dezv maA2Yy0s, 
"Ogpa @irwv vavtRoi TAP FAdOI, apu@i dè ovtos 
Aetukin Aaron depuoperos Éiavor , 
Hic locus eff Veneri facer : buic nam fumma ‘volupras 
Profpicere e terra caerula in alta maris, 
Mitiget ut nautis undas : filet illico pontas 
Anxius Idaliae cum fîmulacra vider. 
Quindi è, che Venere trafle il cognome di marina; con cui fu fpecialmente 
venerata dai naviganti; onde abbiamo in Mufeo (4), che Leandro non po- 
tendofi più foftenere a nuoto fulle acque del mare divenuto burrafcofo , 
FioXdki per Miraevoe YwAcosoyr °Agpoditw * 
Sovente fupphcava Venere marina , 
acciò lo conducefle a falvamento . Paufania (e) ci attelta > che appreflo 
gli Ermionefi vi era un tempio dedicato a Venere Iovria no Aiperie , Marina, 
e Cuftode de’ Porti. Orazio (f) pure fa menzione di Venere Marina; e Pe- 
lagia ella fi trova nominata in un’ antica iferizione riportata dal Reinefio ( g), 
il quale però ha malamente confufo Venere Pelagia con Venere Anadiomene ; 
imperocchè Artemidoro (4) apertamente diftingue 1° una dall’ altra , feri- 
vendo , che quella vilta in fogno era di buono augurio per la navigazione, 
laddove quelta prefagiva tempefte , e naufragi. 
Nè è fola la noftra urna, in cui fi vegga Venere così figurata in atto 
di prenderfi diletto di fcorrere fulle acque del mare ; poichè ella fi vede 
nello fteffo modo effigiata non folo in altri farcofagi, ma anche in molti 
cammei , e gemme antiche , nelle quali efla è pure rapprefentata a dipor- 
to ful mare , ora fedendo fopra il dorfo di un Tritone ; ora a cavallo, 
o in piedi fopra un delfino , ed ora adagiata fopra una qualche conchiglia. 


Offer- 
(4) ofohaic. lib, vit, tap. st. (e) Corinthiac. lib. il. cap.34. 
(5) Antholoz. lib. I. cap. 38. pag. 301 (f) Carmin. lib, nI. od.xxvi. verf,5., lib. Iv. 
dell’ ediz, del Megifero . od, xL, verf, 15. 
(c) Ivi, (€) Clafs. L num. xcm. 


(d) De Ero,, & Leandr. verf, 320. (b) Oneirocrit. lib. 1l, cap. 42. 
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Offerva il Caufeo (4), che gli antichi in sì fatte rapprefentanze ) inerendo 
azl’ infegnamenti di Talere , vollero indicare, che ficcome rutti i corpi trag- 
gono il loro nafcimento dall’ acqua , così finalmente vanno nell’ acqua 
a difcioglierfi; perlochè benc certamente s° iminaginarono ; che Venere domi- 
naffe nel mare; e fi trattenefle in quello in compagnia di moftri , e Ninfe 
marine , efflendo efla {tata reputara la Dea della generazione » onde anco 
finfero, che per quelta ragione naftefle dal mare , ferivendo Fornuto (è): 
Ceterum confentaneum quoque ef y Venerem nullam ob altam cauffam e mart 
natam perbiberi , quam quod ad omnium generationis cauffam motu, 6 bumidi- 
rate opus fit quae utraque in mari abundant . 

» = L’artefice in quefta Urna ha rapprefentata Venere a federe fopra una 
capra, come ella è pur figurata in un” altra urna fimile , che fi vede nella 
Galleria Giuftiniani , e come Scopa celcbre fcultor della Grecia figurolla 
in bronzo in un tempio a lei dedicato in Elide , ferivendo Paufania (c): 
d'Yaà pia °Appoditus marubv bh Tpago niro) arno * Zuwora 1$70 eeyov , "A peo- 
dir de maerdypov ovomslso, vi è la ffarua di bronzo di Venere fedente fopra 
un caprone fimilmente di bronzo , opera di Scopa. Queffa Venere vien denomina- 
ra popolare. Era Venere così detta , perchè protettrice della generazione , 
e le attribuirono la capra; per effere un animale fopra ogni altro jafcivo 
perlochè ufarono di offerirlelo anche in facrifizio le femmine difonette per 
procacciarfi degli amanti ; onde Luciano (4) così introduce a parlare la madre 
della meretrice Mufario : "Av dn TOSTOY Cpashy vp paey DI Td Myregsor > 005 
0 Xoupias est, Hoy più tw Ilary uo Sense Aeunsv punica . Se ci riufciffe in ap- 
preffo di trovare 0 Mufario , un altro amante, come Cherea, converrà facnifi- 
care a Venere Popolare una bianca capra. Ma al noftro foggetto converrà 
forfe piuttofto di offervare che la capra per teftimonianza di Plutarco (e); 
foleva facrificarfi a Venere come Nume tutelare de’ naviganti; imperocchè 
egli racconta » che Tefeo , allora quando fu per navigare in Candia ; effendo 
ftato avvertito da Apollo Delfico , che prendeffle Venere per ifcorta ) e com- 
pagna del fuo viaggio » le facrificò ful lido una capra ; la quale perchè 
nel tempo del facrifizio fi mutò in un caprone ; fu quefta Dea denominata 
Epitragia. Claudiano (f) nella deferizione , che egli fa di un Coro ma- 
rino fimile al noftro , introduce piutrofto che Venere , una Nereide fopra 
un caprone: 

Hanc timor Aegaci rupturus fronte carimas 
‘ Trux aries; 

ma gli artefici comunemente figurarono Venere in ral guifa , come cofta 
eziandio da varie gemme antiche. Così Venere affifa fopra la fchiena di una 
capra è figurata in mezzo all’ onde in una corniola del Gabinetto di Sua Maeftà 
Criftianiffima pubblicata da Monfieur Mariette (g) ce in un lapislazzulo 


pubbli- 
(a) Muf. Roman. Tom. il, pag. 114, (e) Nella Vita di Telco pag. 15. dell’ ediz. 
(b) De nat. Deor, Cap. 24. di Agoftino Bryano, 
(c) Elizcor. pofler. lib. vi. cap. 25. (f) De nupt. Honor. , & Mir. carm.x, v.162. 
(d) Dialog. meretric. num. vu, Tom. ul, del- (g) Recueil des pierres gravées du Cabinet du Roi , 


leOpere pag. 295. Tom.il. num. xx, 
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pubblicato dal Cavalier Paolo Aleffandro Maffei (4); dove è-incifo anche 
un Amorino nell’ acqua , che flagella, e follecita al corfo la capra. 

Tre Ninfe fono quì fcolpitc per accompagnamento di Venere, le quali 
rapptefentano forfe le tre Grazie , che furon credute efler compagne di quelta 
Dea » e che perciò Nicearco dipinfe unitamente con lei ; dicendo Plinio (6), 
che egli aveva colorita Venerewm inter Gratias , & Cupidines. Sono effe tutte 
a tre figurate feminude , come ufarono rapprefentare le Ninfe delle acque, 
e come al dir di Luciano (c) erano le Nereidi, che accompagnavano Giove 
mutato in toto , che rapiva Europa per mare, effendo anch' effe ftare 
la maggior parte feminude ipiyupro af roma). Ciafcuna di quefte Ninfe 
fiede fopra il dorfo di un Tritone ; in quella guifa , che s° incontrano altresì 
rapprefentate nei fopraccitati farcofagi , e in molte gemme ; impcrocchè 
quefti moftri, che finfero effer molto amanti delle Ninfe del marc, fpeffo 
s° introducevano nei loro Cori, godendo di portarle a diporto per le acque: 
onde Apulejo (4) s° immaginò , che molti di ei in compagnia delle Nereidi 
andaffero a corteggiare Venere, che camminava per l' Oceano . Perranto 
anche Scopa nel tempio di Nettuno fatto da Cn. Domizio nel Circo Flami- 
nio vi aveva fcolpiti fimilmente , per teftimonianza di Plinio (e), de’ Trito- 
ni, e molti altri moftri marini ; avvegnachè aveffe figurare poi le Nereidi 
pon portate da loro , ma piuttofto /upra delphinos s &$ cete , «6 hippocampos 
fedentes. Il noftro Scultore, che fe fi è piuttofto uniformato alla coftumanza 
più univerfale di effigiar le Nereidi portate dai Tritoni , non ha però tralafciato 
di aggiungervi in fervizio delle fteffe Ninfc alcuno degli animali marini; sù i quali 
le aveva pofte Scopa a federe. Pertanto ha immaginato ; che il primo di quefti 
Tritoni tenga per il freno un cavallo marino , che i Latini  trattane la derivazio- 
ne dal Greco » chiamarono ; come gli dice Plinio s &rppocampi è ferivendo Nonio 
Matcello(f): Hippocampi equi marini a flexu caudarum , quae piftofae funt . 

Sulla forma dc* Tritoni non occorre ragionar lungamente . Sono quì 
figurati quali vengon defcritti dagli Scrittori sì Greci , che Latini, cioè mezzi 
uomini , e mezzi pefci. Di uno di loro diffe Virgilio (g): 

» +» + cui laterum tenus hifpida nanti 

Frons bomsinem praefert , in priffim definit alvus. 
Paufania (4) in occafione di averne veduto uno prefflo i Tanagrei fcrive : 
nezsò de stordr to Tv yasita ved opiciv dvti rodav 3 cia ep Toîs ergioly es, 
Sotto il perto, ed il ventre hanno in vece di piedi una coda fimile a quella 
de’ delfini . Sotto il corpo; in quella parte, in cui la figura umana fi unifce 
con la forma di pefce ; fono circondati da alcune fquamme , uniformemente 
alla defcrizione s che fa di uno di loro Sidonio Apollinare (£): 

Squameus huc Triton duplicis confinia dorfî 

Qua cotunt s fupra finuamina tortilis alvei 

Inter aquas calido portabat corde Dionem . 


Hanno 
(4) Gemme antiche fisurate &c. To.nl. Tav.6. (e) Lib. xxxvi. cap. 5. 
(5) Lib. xxxv. cap.it. (F) De honeft. , & nov. veter. DIE. alla voce 
(c) Dialog. Myrin. num, xv. $.3. Tom.I. Hippocampi. 
delle Opere pag. 327. (g) Aencid. lib.x. v. zio. 


(d) Metamorphof. lib,iv. pag. 135. dell’ edi- (5) Eocotic. lib. x. cap. 21. 
zione ad ufim Delphini, (5) Epitbalam. Ruric. , © Iber, carmizi, V.:34. 
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Hanno finalmente alle cofce attaccata un* ala non diffimile da quella de' pefti, 
per fender con efla l’acqua , e camminar per il mare , come fi veggono 
efpreffi in altri monumenti; ma fecondo Apollonio Rodio (4) , il Tritone, che 
tirava la nave degli Argonauti aveva fotto i lombi da ambe le parti come una 
coda di balena , con cui morti a'upor vos fendeva la fommità dell' ACQUA + 

Il primo Tritone con la finiftra mano regge il freno, come dicemmo, 
2 un cavallo marino » e tiene nella deftra un baftone, ftando con la faccia 
rivolta indietro in atto di rimirar filamente la Ninfa; che gli fiede ful dorfo, 
ful quale ella fi appoggia con la deftra mano. Sidonio(£) introduce Galatea , 
che feduta fopra un Tritone s’ appoggia ful di lui dorfo con una mano, e 

— e « e è pace fivo 
Vellits «6 occulto fpondet connubia taîtu . 

L'altro Tritone , che è figurato giovane , regge con la deftra mano 
un Amorino alato, che gli fiede fulle fpalle , e nella finiftra tiene un*ancora; 
fedendo fopra di lui una Ninfa con una lira , alla quale {tà appoggiato 
un Amorino » quafi per fignificare , che quel mufico Mtrumento era tutto 
proprio per accompagnare i canti d’ amore . In un belliffimo cammeo 
del Gabinetto del Re di Prulfia , in cui è rapprefentato un trionfo di Vc- 
nere fi vede avanti al cocchio » ful quale è tirata da due leoni la Dea 
della bellezza, un Amorino in atto di fuonare una lira , che il Begero (ce) 
crede che efprima Imenco » cd in un altro cammeo, che ftà nella raccolta 
delle gemme antiche pubblicate da Domenico de’Rofli (4) vi è pure figu- 
rato un Amorino a cavallo a un leone ) che fuona una lira. Anco Paufa- 
nia (e) offervò una fomigliantc pittura in un edificio rotondo di marmo 
candidiffimo , che era in Epidauro preffo al tempio di Efculapio , dove Paufia 
Pittore vi aveva colorito Amore con una lira : èv Al derò , Iavcix 9ggatar 
T06 4 Bean per xo rob ov esi d Pends e00s 9 Avgay N air der agi puevos pie, 
in effo vi è una pittura di Paufia, nella quale è rapprefentato Amore > che get- 
tate via le frecce, e l'arco, tiene tn loro vece una lira. 

Il terzo Tritone tiene con una fune legato per il mufo un toro ma- 
rino. Finfe Claudiano (f) » chc fopra uno di quefti moftri fedeffe una 
delle Ninfe, che accompagnavano Venere , la quale portata per mare da un 
Tritone andava a celcbrarc le nozze deli’ Imperatore Onorio , fcrivendo : 

- + + haec viridem trabitur complexa iuvencum . 
Siede fopra quefto terzo Tritone una Ninfa, la quale con la finiftra mano 
foltiene un panno ; che fvolazza placidamente allo fpirare dell’aria a guifa 
di una vela, ed ha il capo coronato di rofe ; fiori dedicati a Venere fpe- 
cialmente ; o perchè , fecondo Anacreonte (g) fe ne ornò la terra, allorchè 
ella nacque > o ) fecondo Bione (4) , perchè germogliarono dal fangue 
dell’eftinto Adone . Paufania (#) però crede piuttofto , che le rofe foflero 
attribuite a Venere, ed alle Ninfe fue feguaci per effer fiori di una fingolar 
Tom.IV. Vv bellez- 


(2) Argonaut. lib. iv. v. 1613. (f) Epithalam. Honor, & Mar, Carm.x. v.164. 
(6) Epichalam, Roric. , & Iber. carm.x1, v.38, (£) Od. Lur v. 873. ì 
(c) Thefaur. Brandemburgie. Tom.Ì. pa9.170. (b) Idyll. I. v. 66. 

(d) Gemme antiche figurate &c, To, nh, Tav.12. (5) Eliacor, pofler. lib, vi. cap, 24. 

(e) Corinthiac, lib.U. cap. 27. 
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bellezza; ed ecco come egli fi efprime defcrivendo il tempio delle Grazie, 
che era preffo gli Elei : "Es: N, dice egli , ug Xagiow iigdv > ug Eoura 
Cmygpuoe TE 65 codita , wesowma di ie) gegio noy' modes MPY ANY * ri 
N è pr: CUT PIdov, aspayarov de pesa a Ed teiTh nASVe x puiyav pavociuns * 
eg ev di durds Eh taohe esnglai Tis di mi cipn priva * poor pat lea) puesivar "Adpo- 
Srus n ipd cliay no) dintia TS ds utiMhos a096 * Kieiris de ’Appodita ugrusa 
eve Sadr. Anco le Grazie vi hanno il fuo tempio , ed i frimulacri con le veffi 
indorate > effendo la faccia , le mani ; ed i piedi di marmo bianco . Una 
di effe tiene una rofa > l altra un affragalo , e la terza un ramofcello di mor- 
tella. Qual fia la ragione di queffe infegne è facile il congetturare » fe fe ri- 
fletta, che la rofa , e la mortella fono confacrate a Venere , e proprie di lei 
per cagione della loro bellezza . Le Grazie poi fono attribuite a Venere più 
che ad ogni altra Dea. Fulgenzio (4) finalmente adduce un” altra ragione , 
per cui dedicarono a Venere quefti fiori gli antichi pagani » ma più vera; 
che verifimile è ed è quefta : Huic essam rofas in tutelam adiiciunt . Rofae 
enim  rubent » & pungunt > ut etiam libido . Rubet verecundiae opprobrio » 
pungit etiam peccati aculeo : «6 ficut rofa delettar quidem, fed celeri motu tem- 
poris tollitur , ita e libido libet momentaliter, #6 fugit perenniter. 

Molti Amorini fono in bella maniera difpofti in mezzo alle figure, 
che compongono quefto Coro. Due ne fono figurati preffo a Venere , uno. 
volante in aria con una facella accefa è che giova confiderarlo per Amore 
medefimo : un altro tiene un delfino in mano, e gli altri in diverfi atteg- 
giamenti fono efpreffi in atto di folcare le acque ful dorfo de’ delfinì . 
Claudiano (5) pure s’immaginò ; che molti di quefti Amorini fteffero preffo 
a Venere, quando volle metterfi in viaggio per mare; é molti ancora por- 
tati fopra varj animali marini ne introduffe per accompagnamento della 
fteffa Dea Sidonio Apollinare (c) . Il Poeta Pallada nel feguente epi- 
gramma (4) fatto fopra Amore rapprefentato con un delfino in una mano, 
e con un fiore nell’ altra, s° immaginò, che ciò efprimefle il doppio dominio 
di Amore, cioè nel mare, ed in terra: 

Ty pròs “Epos da, r$70 Yiha TC2) perizie csv * 
Oi yao exe TIE ug uposrta firn * 

Oi gru DANA tas native deAgira Hot a'vdos 
Ty pad dp year , TI di InratTav xe. 

Nudus Amor blandis tdcirco arridet ocellis » 
Non arcus , aut non ignea tela gerit, 

Nec temere manibus florem , delphinaque traifat > 
Ila etenim terris y hac valet ipfe mart. 


(4) Aiithologie. lib. iI, cap.v. (4) Antholog. lib. iv. cap, xl pag. 379. 
(5) Epithalam. Honor. & Mar. carm.x. v.127. dell'edizione del Megifero , 
(c) Epithalam, Ruric. & Iber, carm.xi, v.4%» 
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Uefto bel marmo rapprefenta Bacco trionfatore dell’ Indie : 
ma devo ful bel principio avvertire » che in qualche luogo 


portunamente oflerveremo ; e ciò è nato , perchè il detto 
marmo è collocato in ni. s c il difesnatore non ebbe 
l'avvertenza di accoltarvifi dappreffo con una fcala , come 
ho fatto io più volte. Viene quì Bacco figurato giovane di vago afpetto 
o per meglio dire Swvuoggos, come lo clitama Filocoro prello Eufehio (a); 
cioè in forma di leggiadra donzella colla tefta ornata di corimbi, e di lunga 
velte coperto » e tiene il tirfo nella deftra mano. Fu comune fentimento, 
che il Bacco figlinolo di Semele è domatore delle Indie , folle belliffimo , 
fecondochè ne fa teftimonianza Diodoro (5) ferivendo î dari TO copari 
quriBay Tpupipdrg E arautiA@s a'zahir, cuerpenreia di rosi TOV dAAov Aeveyueit 3 
è fama , che egli foffe di tenero, e delicato corpo , e per la leggiadria dell’ affetto 
affai più bello degli alert. Egualmente celebre fu per la lunghezza ; e per 
l’afsetto della chioma , che fu folito portare intrecciata di fd d' ellera è 
e di grappolerti d’ uva; onde ora roguufoddeos portaror di corimbi , e ora 
Borguoess 30 Botevoxadtus coronato di grappoli di uva , e {pelo ancora rammào- 
napos ornato di lunga zazzera , viene detto, come appunto quì effere fi vede. 
Quantunque polla cllere vero ciò ) che dice Fornuto (c) > che 4 TÀ {SO 
TOY TÀACUETOI yuperotis TÒv i) TÙS meTYs yivdpasroy de pa diet o us Te TEISSY d\ydois 
i fimulacri di Bacco la maggior parte fî rapprefentano nudi > perchè per la be- 
Tom.IV. Vv a vanda 





(a) Nel Cronico pag. 29. (c) De nat. Deor, cap. 30. 
(5) Lib.iv. c.4. p.249. ediz. del Weffelingio , 


la ftampa non corrifponde al marmo medefimo ;, come op- 
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vanda del vino fî vengono a manifefare le inclinazioni degli uomini ; io fono 
però di avvifo » che Bacco quì comparifca di lunga tonica veftito , e a guifa 
di donzella cinto di zona, per far comprendere, che a un tanto Nume fu 
quafi un giuoco , ed uno fcherzo l’ intraprendere le più grandi guerre, 
ce il debellare le più barbare nazioni . Del refto tal quale quì lo vedi, 
ci viene rapprefentato Bacco da Nonno (4) 

Turounetni Popitor ev Py prova poegiv 

Con volto femminile , e lufînghiero ; 
e aapdvie Casto di virginal fafcia cinto . Credo , che la fuddetta tonica 
non altro fia che la nebride , cioè un veftimento di pelli cucite infieme, 
come le foleva portar Bacco ; e i fuoi compagni ; € a ciò mi muove non tan- 
to l'autorità di Nonno (è), che lo fa partire per l'Indie in tal arnefe , 
quanto la forma della fafcia , che tiene raccolta e ftretta la tonica, che và 
a finire in una tefta di animale , che altro non farà che quella di un ca- 
priolo è o di un cerbiatto. 

Alza colla deftra il tirfo , di cui altrove è fato parlato , e tenendo 
nella finiltra le redini dolcemente regola | e governa le due leonefle , che 
tirano il cocchio è come ben fi addice a colui ; che Nonno (c) fpeffo 
denomina 

IIaeda\iav cAathet , 94 Hrogna AEOvTOY 

Di pardi domatore e di leoni, 
E quefti animali di lor natura feroci, così manfuefatti ) come quì fi mira- 
no » la potenza di Bacco dimoftrano ; ec perciò ancora in vece di catene 
egli fi ferve in guidarli di lente e morbide fafce , le quali avvolte legger- 
mente al loro collo fono prolungate fino a Pane, che a mano li conduce. 
Due fanciulletti ftanno placidamente aflifi ful dorfo delle duc leonefle, 
e in poca diftanza altro fanciullo francamente palpa e maneggia le giube 
del vicino leone , come in altri marmi (4) fi vede un putto , che fenza 
punto peritarfi cavalca e percuote altro leone. Intanto Bacco 

‘Hpds è Arevwr KeNgaA ao ut va foseuya gay 

‘HAvs 0 Baavapiday cose ergo pos , 

Dolcemente muovendo sl crin ricciuto 

Delle Baccanti amabil condottiero , 
come dice Nonno (e),ftà dritto in piedi fopra un trionfante cocchio : tale 
effendo appunto la forma di queto carro, quale s° incontra nelle medaglie 
rapprefentanti 1 trionfi , comc fi può vedere nello Spanemio (f); perocchè 
il cocchio trionfale era di figura rotonda , c a guifa di piccola torre s° erge- 
va dal piano in alto, come quì fi ravvifa, ed era in tutto diverfo dal car- 
pento » dalla reda ; dal plauftro se dalla tenfa. Quantunque poi Bacco fofle 
il primo , che dopo la conqui@ta dell’ Indie faceffe tirare il fuo cocchio 
dagli elefanti , come lo attefta Diodoro (g) dicendo : naravayàr we@To 
TN d'ravi@I Sgiap Boy car Cneqantos ‘Iiia& > che il primo di tutti rrionfò fopra 


un ele- 
(4) Dionyf: lib.xrv. verf.159. (e) Lib.xvn. verf 187. 
(5) Ivi verf, 239. (f) De praeft, numifin. Tom.l. pag.215. 
(c) Lib. vm. v. 324. (g) Lib.1v. cap.3. pag. 243. 


(d) Ved. Admirand. Roman, antig. Tav.4s. 
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us elefante Indiano ; tuttavia ben gli convengono ancora le feonefle » dalle quali 
tirato a tal’imprefa fi accinfe. Ma è da offervare ) che di mezzo alle due 
leoneffe (punta una telta, come di capro, che a mio credere è l’ eltremità 
del timone, che da’ Greci aUgoppuguor acrotemo (a) fu chiamata, e che appun- 
to finiva in una qualche forma di animale ; lo che fpiega » e conferma chia- 
ramente un fimil cocchio di Bacco , che preflo il Bartoli (6) è tirato 
da due centauri. Nella parte fuperiore , o caffa del carro, che Polluce (c) 
chiama darceregiers ben fi vede fcolpito un Pane con larga barba al mento, 
e col pedo in mano , e un Fauno colla nebride , ed una Baccante cvadsra 
folleggiante , delle quali cofe appena v*è fegno nella ftampa. 

Sotto la prima leoneffla pur quì fi vede elegantemente fcolpita la telta 
di un Pane con tutta la faccia irfuta, colle orecchie ben lunghe , c colle corna 
molto eminenti fulla fronte , e appreflo un pedo  infegna propria di quefti Dei 
bofcherecci : anzichè lo Scultore » perchè non avefle a nafcere dubbio alcuno, 
nel fondo del marmo, e quafi in lontananza, vi aggiunfe anche l’altra infegna 
di Pane ; cioè la fiftola, che è quì ftata affatto tralafciata , delle quali cofe 
ci converrà ben prefto parlare. Ma per ora è da offervare ciò ) che può fignificare 
quelta tefta di Pane così vilmente diftefa in terra. Forfechè ella non vi è 
ftata per altra ragione meffa, che per inalzare la potenza di Bacco ; perchè 
quantunque gli Arcadi ftimaflero ; e chiamaffero Pane , al dire di Macrobio (4) 
tv iis VAus nupiov , 207 filvarum dominum , fed univerfae fubffantiae materialis 
dominatorem ; tuttavia la qualità del pofto poco onorevole quì ben dimo- 
(tra, come e quanto egli fofle da meno di Bacco . E in fatti Pane fu fempre 
ripurato qual feguace domeftico di Bacco , come quì appreflo diremo . 
Ma forfechè anche non fi volle in tal modo indicare il gran Pane , il Dio 
d’ Arcadia, ma bensì alcuno de’ minori; giacchè fappiamo , che gli antichi 
ne ammifero molti, che a differenza del primo chiamarono Egipazi e Panifti , 
per darne ad intendere , che tutti accorfero in rale occafione a fervir Bacco: 
e ciò conferma Nonno (e) con dire 


Tlaws quer year d unavdes sv Eh popo 
"Avdpopen ninbpaso acuregos ajyÙs dott. 
Kay vodov efdos e'xorres cinporiporo nagnre 
AoNna Idvs trav nipacamis® dpgeyore A 
Tlavds évds Yiyaaci OpraruA oto TOKHOS + 
Ivano armati 1 Pani in compagnia , 

Cui la fembianza di un' irfuta capra 
Vedeafi unita alla figura umana, 

Con lunghe corna full informe teffta . ; 
Dodici fur queffi cornuti Pani 

Tutti difcefi da quel folo antico 

Primiero Pane abitator dei, monti . 


Con- 


(a) Ved. Polluce lib. I. (egm.146. (4) sat. lib.I. cap. 22. 
(b) Admir. Rom. antig. Tav. 44, (e) Lib, xiv. verf, 69. 
(c) Ivi fegm, 142. 
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Concorda con Nonno Filoftrato (4); il quale dice, che infieme con Bacco 
navigarono | Pani, "od laias curò svprrà en. Può finalmente dirfi , che queta 
telta di Pane denoti que” terrori Panici è che da lui furono così detti, che 
fpefflo mettevano la cofternazione négli eferciti, e de' quali probabilmente 
fi fervì Bacco nella guerra cogl’ Indiani , amando egli molto , che ogni fua 
azione folfe accompagnata , ed efeguita con urli, e con ftrepito ; con ratti 
di furore , e di entufiafmo . 

Dietro alla detta tefta vi è figurato un ferpente. Ciò che abbia che fare 
il ferpe con Bacco , ce l’infegna Euripide (4) ; il quale dice, che Giove 
appena Bacco fu nato 


di ld 
Z riparo oevV Te da Kovrty 


Lo coronò di ferti di dragoni ; 


c veramente i ferpenti erano delle cofe fimboliche di Bacco ) ed ora veni- 
vano rapprefentati ftefi e radenti la terra , ed ora dritti e colla tefta alzata 
pas ceti, come preflo Filoftrato (c), e le Baccanti ancora fpeffo fe ne in- 
ghirlandavano la tefta , e fe ne cingevano i fianchi , come ne fa teftimo- 
nianza Catullo (4): 


Pars fe fe tortis ferpentibus incingebant . 


Stanno d* intorno a Bacco uomini , e donne in atto di fare applaufo 
al fuo valore. Ka& piv qs sparsas > dice Diodoro (e) > yuvaunir Ad: 
att yeDy na doTNC para» A0YXaus T eSvpompstass > nel fio efercito vi era una gran- 
de fquadra di donne con le affe munite del tirfo. E le donne fono certamente 
le Baffaridi , che Nonno fa fempre compagne di Bacco nel combattere. 
Quattro folamente quì ne comparifcono , ma fono così ben difpofte e fra- 
mezzate, che un gran numero ne rapprefentano. Quella, che ftà a deftra, 
tutta lieta, e giuliva della vittoria di Bacco , alza con molta leggiadria 
il tirfo , quafi volendo dimoftrare , che a quell’ arme fe ne deve tutta la gloria. 
Inquanto alla femmina , che è a fini&ra, a giudicarne dall’ ornato della chioma, 
ell’ è pur elfa una Baffaride ; pofciachè i ferpenti, che di mezzo a' capelli 
s' ergono fulla fronte , non convengono , che a Bacco ; ed alle fue compa- 

ne. Nonno in mille luoghi chiama Bacco «xsvonopor cinto di ferpenti ; 
e le Baffaridi altresì , e le Baccanti rapprefenta coronate e cinte di fer- 
penti (/). E di Bacco così dice (g): 


a i avdono feto de Hapinro 
Evnepaitor CROALNOIN neo CUTELPNOI dpancrerto? 
Tavpodur A iovurov “AUT pOTAVTO Hepa'S*uY J 
Cinfer Padorna teffa di ceraffe 

Con fpeff giri di cornuti draghi 

A Bacco nella forza a un toro eguale. 


Ciò 
(2) Icon. lib. I, cap.xm. (f) Ved. Nonno Dionyf lib.1x. v.129.€ 256,, 
(6) Bacch. verf, 101, libr. v.29,, lib.xxiv. v.134. 3 lib.xxv, v319.1 
(c) Icon, lib.E. cap.xvnr. pag.790. lib. xxvIr. v. 241. , € lib,xtvim. v.,56. 
(d) De nuptiis Pelei carm. xiv, verf, 258. (g) Lib.1x. veri, 14. 


(e) Lib. iv. cap.4. pag. 249. 
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Ciò conferma Euripide nel luogo citato , e Demoftene (4) » dove fi prende 
giuoco di Efchine (5). Ben è vero ; che fe fi confidera il veftito di quefta fe- 
conda donna; e l’ali, che ha agli omeri, e la penna ; che tiene in mano, 
piuttofto che una Baffaride o una Baccante; la diremo la maffima delle Mu- 
fe Clio, la quale come madre e maeftra della Storia può eflere ftata quì 
per decantare le gefta e le glorie di Bacco. Certochè Diodoro (c) attefta , 
che Bacco ebbe per compagne ne” fuoi viaggi le Mufe, e Strabone pure (4) 
lo conferma. Dunque s° ell’ è Clio ) converrà dire, che ancor le Mufe , quan- 
do erano al feguito di Bacco , fi ornavano come le Baccanti , per adattarti 
“al genio di quel Nume, La terza Baflaride nonvo pirate To yraDos , inffa- 
ris buccis fuona la tibia. Frequenti fono ne’ Baccanali le fonatrici di tibie, 
di timpani , crotali, e falterj ; ed altre femmine plaudenti con diverfi ar- 
teggiamenti a Bacco , € come dice Catullo (e) 
Euoe bacchantes $ Enoe capita infleGfentes ; 
e ciò molto più conveniva nella trionfale fua pompa. Ma ciò, ch'è più da 
offervarfi , fi è la qualità della tibia, che fuona quefta Baccante; perocchè 
non è molto ovvio il vedere tali tibie co’ buchi così prolungati, e fporgenti 
in fuori, quantunque fono ftate già offervate dal Falconieri (/") » dal Buonar- 
roti(g ) dal Ficoroni (4), da Monfig. Bianchini (#), e ultimamente ne ha 
parlato anche Winckelmann (k). Il Falconieri fu il primo, che ftimò eflere 
quefti fori così fatti una fpecic di que’tafti o bifcheri , co' quali oggigiorno 
{i fcema » o fi accrefce la forza del fuono negli ftromenti muficali . Nè 
diverfamente penfa Winckelmann , il quale per altro ben congerturò da Pol- 
luce (2), che tali buchi foffero da’ Greci chiamati pouf, quantunque una 
tal voce non tanto da feyufos f?repito, com' egli decide, quanto dalla forma 
degli fte buchi pofla effere derivata, quafichè aveflero la forma de’ vermi 
da feta, o come noi diciamo de’bozzoli. Io peraltro fono di parere , che 
i forami ) quali fi vcdono nella noftra tibia , non ferviffero di bifcheri , o di tafti 
per inalzare od abbaffare la voce; ma che fteffero fempre aperti per acerc- 
fcere forza, e dare maggior fpazio alla voce ifteffla, e farne ufcire più li- 
bero e più gagliardo il fiato: perchè non era quefta tibia , per fervirmi 
delle parole d' Orazio (72), 
» + » tennis fimplexque , foramine parvo; 
ma di gran mole , e di gran fuono tubaegue aemula , e fimile appunto 
aquella, che Catullo dice effere ftato folito di fuonarfi davanti a Bacco (7): 
Barbaraque horribili ffridebar tibia cantu. 
E me ne perfuade ciò che Polluce foggiunge (0): 70 Av air foufinor edo 
| puavindo TO coAvpia > arperov coviois ) il fuono delle tibie furibondo , e fanatico 
è proprio degli orgj seffendo quefta certamente la lezione da ritenerfi in quefto 


telto , 
(4) De corona pag. 516. (b) Mafchere fien. pag. 169, 
(b) Ved. il Buonarroti Med, astig. pag.450. (i) De ver. infir. muficie pag. 106 
. (c) Ivi cap. 4. pag. 249. (K) Monum. îned, pag. 56. 
(d) Geosrapb. lib. x. pag. 717. (1) Lib. iv. cap.1x. fegm. 70. 
(e) Carm. xv. verf, 255. (m) De arte Port. verf. 203. 
(f) De pyramid. C. Ceftit. Nel Teforo di Gre- (n) Carm. ixiv. verf. 264, 
vio Tom. iv. pag. 1469. (0) Ivi fegm. 82, 


(g) died, antig, pag. 368. 


344 SPIEGAZIONE 


telto , e da rigettar@i quella che ha feguitata il traduttore , che in vece 
d° ceyias ha letto cedo, Tal’ è dunque la prefente tibia, quale la ri- 
chiedono le circaftanze, effendo appunto compagna a quella, che con gran- 
de impeto e sforzo fuona un Fauno in un Baccanale preflo il Bartoli (4). 
La quarta donna finalmente è una fuonatrice di cembali, fecondo la deferi- 
zione di Nonno ( è ) 

Kuufara Ara mUnpora Silvi Xarxd 0 

Con forza inffeme percuotendo i cembali 

Pe"! doppio ferro rifuonanti intorno, 
Lo Sponio(c) riporta le immagini di varie faltatrici , che con ambe le mani 
battono i cimbali , i quali fono fempre di figura sferica ; e non bislunga » 
come quì per poca efattezza dell’ incifore apparifcono . La Baccante moftra 
di fuonarli con gran forza , perchè quanto era maggiore la percofla , più 
grande era altresì il rumore, che ne ufciva » e perciò bene gli chiamò Non- 
no (d) fapiBroma alte reboantia ; e tal” effetto doveva feguirne > perchè ef- 
fendo di rame dalla maggior violenza dell’ impreffione, che faceva la parte 
fuperiore nell’ inferiore, ne rifultava uno ftrepito maggiore ; lochè molto 
elegantemente efpreffe Ovidio (e): 

Aeraque tinnitus aere repulla dabune . 

Gli uomini, che accompagnano Bacco, fono o Coribanti , o Satiri , de” quali 
fi fervì quel Nume nella conquifta dell’ Indie. Quegli , che ftà ful carro 
dietro a Bacco » è forfe quel duce de’ Coribanti , che la Madre Rea gli 
diede per compagno e cuftode , come altrove fi è detto. L* altro, che col 
braccio foftiene un caprio, e colla mano un tralcio di vite [ che fono tutte 
cofe comuni a* feguaci di Bacco | pare » che dall’ alto ftenda la deftra per 
applaudire il Dio trionfatore , e che con giulive acclamazioni lo fefteggi. 
Demoftene fopracitaro chiaramente dimoftra ) che quefte acclamazioni erano 
°Evoî, Zaftoi, ‘Exa, cioè diverfi titoli e denominaziori di Bacco : ed cra 
veramente quefto un rito folenne in tutte le fefte degli Dei, come lo pro- 
vano gl’ inni d’ Orfeo ; € per rapporto a Bacco lo conferma quel paflo 
d’ Ovidio (f): 

Thurague dante , Bacchumque vocant , Bromiumque , Lyacumque, 

Ignigenamque , farumque iterum y folumque Bimatrem . 

Additur bis Nyfeus , indetonfufgue Thyoneus, 

Et cum Lenaco gentalis confitor uvae, 

Nytteliufgue, Eleleufgue parens, #8 Iacchus, #6 Evan: 

Et quae practerea per Gratas plurima gentes 

Nomina Liber habet. 
Il terzo, che è fra Bacco e Pane colla nebride, che gli pende giù dalla fpalla 
finiftra , ftà in atto di ammirare il Dio vincitore : e quantunque dal pedo 
c dalla filtula , che ha in mano, poteffe parere miniftro di Pane , di cui fono 
quell’ iftromenti l’ infegne , ben chiaramente fi manifefta per fervo di Bacco , 


Ne 


(4) Admir, Roman, crud, antig. Tav.45. (d) Lib.x1v. verf. 402. 
(5) Lib. ix veri, 118. (e) Faft. lib.1v, verf, 156. 
(c) Mifcell, erud. ant. pag. 21. (f) Metamorph. lib.a1v. veri, 11, 
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Ne fegue da confiderare quel Pane , che colla deftra guida le leoneffe pla- 
cide, c obbedienti , e nella finiftra tiene invece del pedo la ferula, per farfî 
conofcere tutto addetto al fervizio di Bacco. Il marmo fa comprendere ; ch° è 
una ferula quella » che nella ftampa pare una clava : mentre ivi è curva 
nella parte dabbaffo, nè và ingroffandofi, come apparifce nella ftampa, 
nell’ alto ; ma per tutto egualmente tondeggia , cd è da certi nodi di tratto 
in tratto diftinta e divifa , gezzienlatis , come dice Plinio in deferivendo la fe- 
rula » modara tapis ; coficchè può ben taluno in vederla da lontano in- 
gannarfi , e prenderla per una vera clava. Ma abbaftanza è ftato già par- 
lato altrove della ferula fagra a Bacco ; conviene adeffo parlare di Pane. 
Nonno attelta (4), che cgli unito cogli altri Pani minori combattè 
nell’ Indie: 

Aiyetos Ni mifeosiv Cagorato peerizios Tav 
Cor piè caprini combatteva Pane. 
Ma qual forte conneflione egli aveffe con Bacco ; e quanto ciò non oftan- 
te gli foffe inferiore , oltre quefto marmo ; in cui lo vediamo intento 
al (uo fervizio, ben fi deduce da altro Bafforilievo preffo Bartoli (4), dove 
fi vede faltar fra’ Satiri,e le Baccanti, c da una Gemma preffo il Maffei (c), 
dove in confiml maniera guida a mano un capro ; che tira Bacco , e in 
mano ha la ferula, che Montfaucon (4) prefe per clava. Del refto noto è 
‘quanto fi appartiene a Pane, il quale come Dio de’ Paftori, della caccia» 
“e in genere della vita rultica, veniva in tale forma rapprefentato ; fecondo 
appunto l’ elegante defcrizione , che ne fa Silio Italico (e). Perciò v'è chi 
porta avanti a lui le fue infegne paftorali, il pedo ce la fitula ; e perciò 
dagli autori è fpeffo nominato vipuos fimile a paffore » conpsropios che fî pafce 
met deferti, djyiLoros caprato è ajyipervs cuffode di pecore 3 nenpvofatis e wereofares 
abitatore di rupi , e di fafi. E ben gli conviene il pedo,ch'era un baftone 
da paftori, torto in cima ; atto 2 guidar le pecore, che al dir di Fefto fu 
anche per tal ragione > quafi da «go ; detto per lo innanzi agolum . Pro- 
priflima è poi di lui la fitula, nella quale, è fama, che foffe trasformata 
la Ninfa Siringa da lui amata, la qual trasformazione molto graziofamente 
efprime Achille Tazio (f); ond' è, che l’iftefla filtula fpeffo è detta Panica 
da Nonno (g)> c Pane ifteflo è chiamato vpromass, e ursorno:. Le corna, 
che gli fi ergono in fronte, a° raggi del fole , e a° corni della luna hanno 
rapporto » ed egli apparifcee quì veramente, qual viene denommato wedes, 
A\iusws, congarsos ed vslixseos, Ha le fattezze di capra nelvolto ; come le fo- 
gliono avere i Fauni, i Satiri, ed altri Dei della campagna ; fra’ quali Pane 
era il principale. Tiene le finifurate orecchie ; non tele ) com’ è |’ ordinario , 
ma calate in offequio , fecondochè io penfo, di Bacco : mentre e gli omeri, 
e le mani, e i ginocch); e tutti i membri depreflì fignificano fommiflione , 


Tom.IV. Xx cd 
(a) Lib.xxix. verf. 313, (e) Punicor. lib, x. verf, 326. 
(b) Admirand, &c, Tav. 45. (f) De Amor. lib. vu. pag. 475: 
(c) Tav. 53. Tom, ul (£) Lib. xxx. ver£, 287. 


(d) Antiquit, explig, Tom. I. pag. 277. 
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ed umiltà ; lo che fpecialmente effere proprio de’ giumenti offervò Plinio (4) . 
Ha una lunga » e larga barba, che gli fcende ful petto come in Nonno (6): 


D Siros dA0v cHOWTA CISA, nayara MOSHTE > 
L'irfuta barba il petto a lut copria : 


o come in Silio Italico fi legge (c), imoque cadit barba hifpida mento . Ai 
fianchi ha la nebride avvolta, che nel marmo è molto elegantemente efpreffa: 
e da’ fianchi in giù è nell’ ifteffo marmo tutto pelofo ed irfuto, qual’ effer 
deve , e come lo deferive Erodoto (d) > sesonsi) naf yardsci 78 [Iaros 
niyarpa ajyomporama > Yo tpayosmaAta , dipingono , e fcolpifcono il fimulacro 
di Pane con la faccia di capra , e con le gambe di becco : le quali cofe 1utte 
furono così ingegnofamente immaginate » per denotare la fomma poteftà di Pane 
fopra tutto ciò » che appartiene alla campagna. 

Ai piedi di Pane è la cifta miftica , che molto più {picca ed è meglio 
fatta nel marmo: ma nè d’efla cilta , nè del ferpe , che ne fcappa fuori, 
è da dir di più di quel ch'è tato già detto in altre fpiegazioni . 

Dietro alle fpalle di Pane s'erge la {mifurata fchiena d’ un’ elefante, 
fulla quale fiedono due fchiavi . Speffo s° incontrano gli elefanti ne” monu- 
menti rapprefentanti le pompe di Bacco , come fimboli del fuo trionfo 
nell’ Indie. E ben a propofito , poichè gl’ Indiani , preffo i quali quefti 
portentofi animali nafcono , fe ne fervirono appunto nella guerra contro 
Bacco , ond’è , che da Nonno (e) fono chiamati èiettes daperiov agira- 
rori di elefanti . L® ifteflo Poeta parla in più luoghi degli elefanti, e con 
poetica licenza è ed ampollofità gli defcrive (f ) foggiungendo ; che 
Bacco per quromw Indor dopo vinti gl Indiani conduffe quelte belve contro 
le Amazoni: 


9, r ' LÀ r 
HaBxrey Aoquyrit 1Qedpuaror cAKDAVTOV 


ù Sedendo d° elefanti alti ful dorfo . 


E quindi è, che quefti animali fi veggono nelle medaglie e gemme dedicati 
a Bacco. Per quel che riguarda i due uomini che colle fpalle voltate (tanno 
{ul dorfo dell’ elefante , a giudicarne dal loro {tato , e figura ben fi comprende, 
che fono due Re dell’ Indie prigionieri ; effendo cofa molto ovvia il vedere 
negli antichi monumenti i Re vinti in tal forma ; ed in tal’abito, col fago, 
e con lunghi calzari indoffo ,e colle mani indietro volte, e incatenate cffer 
condotti in trionfo , come dice Orazio (g) deferivendone la pompa: 
Mox trabitur manibus regum fortuna retortis . 

Molte medaglie così rapprefentano le provincie foggiogate s e per non par- 
lare de’ molti marmi, che un tale ftato di fchiavità in fomigliante 
forma efprimono dentro le mura di quefta eterna città , bafti l'indicare 


le ftatue , che fono nel cortile a detra del Campidoglio . Ma tutto quefto , 
che è 


(4) Lib. il. cap.37. (e) Lib. xxvtr. verf, 381. 
(b) Lib. xv, verf. 301, (f) Lib. xxvi. verf, 297. 
(c) Punicor. lib, xmm. ver£ 333. (g) Epift. lib. 1, Epitt.I, verf. 191. 


(4) Lib. il, cap. 46, 
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che è noto, e chiaramente fi vede fcolpito nel marmo $ già lo aveva 
apertamente dichiarato Nonno (4) » dicendo a propofito 

= % 3, e QuAEUIOS € 0 fA9s CAHTHS 

Xeipas dErdoTIvs diuro cpindcato Neruò, A 

Ka) nogius empuo drapuzloredr cAgdrtor, 

La turba venturiera a Bacco amica 

Le mani degl’ Indiani al tergo ‘volte 

Strinfe con infolubile legame, 

E lor ful dorfo agli elefanti pofe. 
Che poi gli {chiavi quì accennati fiano due Regi Indiani me lo fa credere 
la forma de’ loro capelli arricciati, e cinti di diadema : tal’effendo l’ ac- 
conciatura propria de’ Re barbari , come evidentemente lo dimoftrano le 
medaglie degli Arfacidi preffo Vaillant. 

Sotto al fopraddetto elefante vi è un altro animale , che fà rivol- 
to ) € colle gambe all’ insù , molto bene caratterizzato nel nofro marmo 
per una lince o panrera, che co' piedi davanti cerca afferrare la ciondo- 
lante propofcide dell’ elefante ) e così fcherzando fl fa giuoco della mole, 
e della natìa fierezza propria di quella belva. Le quali cofe dimoftrano 
la potenza di Bacco » e di ciò che gli fi appartiene. Di fopra all' elefante 
fpuntano due lunghi colli di cammelli, i quali veramente {i conofce effere 
{tari infieme coll’ albero vicino ritoccati da mano moderna ; ma fanno 
bene quì, cd a fuo luogo i cammelli, de’ quali fecero fempre grand’ ufo 
gl’ Indiani , ce gli Arabi; non vi effendo, al dire di Alefandro d’ Alcf 
fandro (8), fra quetti popoli altra differenza, che i Battriani fi fervivano 
nella guerra delle femmine, e gli Arabi de’ mafchi. E fe alcuno vorrà, 
che quefti cammelli non poffano indicare |’ India, ma bensì 1’ Arabia, che 
fu fempre feraciffima di tal fpecic d’animali , non averò difficoltà d* accor- 
darlo è fapendo ch’ Euripide (c), e Nonno (4) afficurano, che Bacco 
foggiogò infieme cogl' Indiani gli Arabi , e tutta l'Afia. Siccome però 
gli elefanti ) che portano gli fchiavi ful dorfo, non fono ftati quì pofti 
per fignificato di guerra è ma bensì di vittoria, così penfo, che i cam- 
melli rapprefentino 1° ifteffo, e che figurino di trafporrare le fpoglie » e la 
preda da Bacco fatta nelle vafte regioni da lui debellate ; perocchè tutte 
le nazioni, fenz'anche eccettuarfene i Romani , folevano fervirfì de cam- 
melli nel trafporto de*carriaggi degli eferciti : ond’ è che fra le dignità 
militari vi era quella del Camelario, detto in Greco Mat UUAVARTHS è 

Fin quì il marmo ci ha rapprefentato ciò » che appartiene alla fpedi- 
zione di Bacco nell’ Indie : ciò, che fieguc, è a mio parere aggiunto per 
dimoftrare in altre diverfe maniere la grandezza , ec maeftà di queto 
Nume. Il vecchio, che appoggiato a un baftone cammina a paflo lento, 
come un cieco, e pare che tenda l’ orecchie , egli è Tirefia, il famofo 
indovino di Tebe, a cui Giove al dire d’ Ovidio (e): 


Tom.IV. Xx 2 asa pro 
(42) Lib.xv. verf. 146. (d) Lib. xx. 
(b) Gen. dier. lib. vi. cap. 22, (e) Afetamorpi lib. ul. verf, 337» 


(c) Bacch. verf. 16, 
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«a è. + + pro lumine adempto 
Scire futura dedit, poenamque levavit bhonore. 
Egli fu, che prediffe a Penteo Re di Tebe l’ultime fciagure , perchè 
oftinatamente fi opponeva all’ introduzione delle fefte di Bacco nel fuo 
regno s come ivi fi legge (a): 
Muille lacer fpargere locis » eg fanguine filvas 
Foedabis , matremque tuam, matrifque forores : 
Meque fub his tenebris nimium vidiffe quercris . 
Le quali cofe più ampiamente fono efpofte da Euripide (4), e da Nonno(c). 
Ben a propofito pertanto quì comparifce Tirefia, qual fedele fervo e mi- 
nitro di Bacco è che fu la principale cagione , ch’ ci foffe riconofciuto 
in Tebe, e che le fagre Orgie vi fi celebraffero, come atrefta Nonno (4). 
E che quefto vecchio fia Tirefia oltre il pallio, il baftone , e la lun- 
ga barba » che indicano un uomo di grand’ età, come fu Tirefia , mi 
muove maggiormente a crederlo una tefta di cignale , che fi vede fcol- 
pita nel fondo del marmo fra’ piedi del detto vecchio >» e che nella 
ftampa è ftata tralafciata ; perchè ognun ben sà, che Agave meffa in 
furore sbranò il fuo figliuolo Penteo, che fecondo Euripide ; e Nonno 
le parve un leone è e fecondo Ovidio un cignale . Ed cera ben degno 
Tirefia di aver quì luogo dopo i Coribanti , gli Egipani, e le Bac- 
canti, che erano del numero de’ Semidei, mentre a lui pure , come 
a Nume infernale , furono fatti degli fpeciali fagrifizj , come fi raccoglie 
da Omero (e), e ch'egli infieme colla figlia Manto foffe tenuto per 
un Dio » lo accenna Clemente Aleffandrino dappreffo Euripide (f). 
Tirefia è preceduto da Ercole , che tiene nella deltra un gran vafo 
calato , e ftende la finiftra coperta dalla nebride alla vergine , che gli 
è in faccia. Un Fauno ) che ha pure molto clegantemente avvolta la 
nebride .a° fianchi, foftiene di dietro per le braccia Ercole, che per il 
foverchio vino bevuto vacilla . Da una parte c l’altra ftanno due fan- 
ciulli, uno de’ quali porta ful dorfo la clava d’ Ercole , e l’ altro pren- 
de il pomo; che gli porge la vergine fuddetta. Tutte quefte cofe ancora 
a mio avvifo fono quì meffe per inalzare la potenza di Bacco. Il Fauno 
che regge Ercole, denota, ch'egli era ftato vinto, e fuperato da Bacco: 
ed Ercole ifteffo, che in vece della clava tiene in mano il cantaro, 
viene a confermare » ch’egli fi è abbandonato in potere di Bacco , e che 
fe gli protefta fottomeffo ed inferiore. I due putti è che gli ftanno 
a'lati, dalla forma, e dagli atti dimoftrano , che le tanto decantate pro- 
dezze di Ercole, meffe in confronto dell’ eroiche gefta di Bacco , fon 
baje da fanciulli . La vergine finalmente, che io prendo per una delle 
Efperidi, col dare al putto il pomo conferma I° ifteffa allufione , quafi- 
chè ella dica, che le maggiori fatiche d’ Ercole erano cofe da ragazzi. 
Io credo adunque , che ficcome in molti antichi monumenti fi vede 
Erco- 


(2) Ivi verf. 522. (d) Lîb. xv. verf. 61. 
(b) Bacch. ver[.358. e fegs. (e) Odyf. lib. xx. e xxx. 
(c) Al lib, xLiv. € xLv. (f) Strom. lib. I, p.399. ediz, del Pottero. 
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Ercole , che cede ad Amore, così foccomba in quefto a Bacco . E ve- 
ramence non fono rare le gemme, nelle quali fi fcorge Ercole col gran 
vafo , o cratere in mano, che fra gli altri Nonno (4) dice eflergli ftato 
regalato da Bacco » quando tornò, dall’ Indie: 
Kaj “roger ‘Hpawawi , TOI Ypavin Keeps TEXII 
Kevsodai HONTHPA veARIPOL0I À 
Ed un aureo cratere ad Ercol diede 
Fatto con divina arte e fplendentiffimo, : 
Ateneo parla degli fcif Erculei, che dice eflere ftati così detti, perchè 
Ercole Beozio fu il primo a valerfene nelle fue fpedizioni ; imperocchè 
Ercole pafsò preflo gli antichi per gran bevitore» come in altro luogo 
offervammo . E per quefto acconciamente fi vede ftar quì con un fmifu- 
rato vafo in mano, già vuoto; per far comprendere; che con gran fa- 
cilità fapeva tracannarfelo fino al fondo : lo che illuftra ciò , che rac- 
conta Ateneo (0), matr du di rds drsedae TI TI Afalas sdlamos pndNv 
nizidared è s° introduffe preffo degli uomini l° ufanza > che quelli » che 
libavano ad Ercole, vuotavano affatto il bicchiere . E che gli antichi {peffo 
lo rapprefentaffero ubbriaco, ce lo dimoftra molto chiaramente, e oppor- 
tunamente anche quell’ epigramma dell’ Antologia (e), che ha per titolo 
Ercole ubbriaco : 
Odros d ravdaugropy 0 ep avdpasi NoNngePA0s 
Meat puevos n MPATELHS eivener pp opins 9 
Oirogapis perd Dolfra pedvoparss lxvos èAose 3 
NunDels dr'aA0 AvcI fusASi Bpoyiw. 
Omnia qui domust , qui bis certamina fena 
Vicit, qui ob vires clarus în orbe fonat ; 
Ebrius en titubans dubius ‘veffigia pomt » 
Perfufus dulci eft ille caput Bromio, 

Finalmente nella parte più alta del marmo fi vede , per quanto 
timo » Bacco , il quale veftito della fua clamide , o come da un? antica 
pittura lo rapprefenta Filoftrato (4) uAvenii seras Cauròr ) Hol iv nedarto 
poNos dvdiras ipyety ade °Agiad\ww , coperto di porpora , e con il capo ornato 
di rofe fr accolta ad Arianna, e dandole la deftra 1° impalma per ifpofa. 
Conciofiachè le nozze di Bacco non furono celebrate ful lido, ove Arianna 
fu abbandonata da Tefeo, ina bensì nel vicino monte , che quì viene 
indicato , atteftando Diodoro Siciliano (e), che fubitochè Tefeo' prefo 
dal timore partì dall’ ifola di Naffo , Awvros vurmòs dmyayi mv Aido 
cis TÒ 0695 naryuevov Agiasy Bacco di notte conduffe Arianna ful monte , chia- 
mato Drio. 1l caprio, o cerbiatto, animale proprio di Bacco, che fcher- 
zando fale in grembo ad Arianna, e da lei viene accarezzato , pare, 
che confermi la noftra congettura. Ma chi vuol fapere più a lungo ciò, 
che a quefte nozze fl appattiene , può fodisfarfi in Nonno (f). Il vec- 

chio , 


(4) Lib. xL. verf. $81, (d) Icon. lib. I. cap. xv. 
(6) Deipnofoph. lib. xt. pag. s$12. (e) Lib. v. cap.st. pag.372. 
(c) Lib.rv. c.vim, p.342. ediz. del Megifero. (f) Lib. xLviL. v. 430. 
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chio, che full'ifeffo monte ftà fdrajato, come fpeffo fi veggono nelle 
medaglie i Fiumi, è il Genio dell’Ifola di Naffo , che col fimbolo del 
cornucopia » che tiene in mano, dimoftra la fertilità del luogo : quantun- 
que non fi legge; che foffe Naffo celebre » che per il vino, la cui bontà 
peraltro fu tale, che al parere di Diodoro ; quefto folo baftava per far 
comprendere s quanto fofle quefta ifola cara a Bacco , puuvov rav 78 KE 
mess TI vHGov CINEIETUTA , 

Nella Real Galleria di Firenze vi è un Sarcofago di perfetta fcultura 
molto (imile a queto marmo, in cui Bacco in fembianza ed abito femmi- 
nile viene tirato dalle tigri, ed accompagnato , e feguito da più Ballaridi 
e Centauri; ce Schiavi. 


SPIEGA- 
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=qRA i molti antichi monumenti aggiunti al Mufeo Capitolino 
i dal fublime genio della fa. me. di Benedetto XIV. ; uno 
( de’ più infigni è I° Ara quadrangolare di marmo pario, 
le fculture della quale fono rapprefentate nelle Tavole LXIV. 
== LXV. LXVI. e LXVII. ; e che fu ritrovata l’ anno 1745. 
- fuori della porta Capena lungo la via Appia in poca diftanza 
dalla Chiefa di S. Sebaftiano. Nel primo lato vi è fisurata una corona 
di quercia legata con una tenia, e nel mezzo vi fi legge incifa la feguente 
iferizione : 





I. O. M. SOLI . SARAPIDI 
SCIPIO + ORFITVS + V. € 
AVGVR 
VOTI . COMPOS . REDDITVS 


Pertanto sì dal luogo » in cui fu ritrovata quell’ Ara , che dalla Deità, 
alla quale è dedicata , fembra , che fi poffla a buona equità congetturare , 
che effla foffe in antico collocata nel tempio di Serapide ; del quale Sefto 
Rufo (4), e P. Vittore(4) fanno concordemente menzione deferivendo le fab- 
briche efiltenti nella prima Regione della porta Capena . Non fi sà il fito precifo 
ove foffe quelto tempio , e fe foffe fituaro fuori della fuddetta porta , 0 comprefo 
piuttofto dentro il recinto di Roma: fembra però molto verifimile , che egli 
foffe fuori della città in qualche diftanza dalla porta medefima , fapendofi 
da Catullo (c) » che i nobili , e le donne vi fi portavano in lettiga, ove 

intro- 


(4) De Region. Urb. Reg.I. Nel Teforo di Gre- (65) Ivi pag. 37. 
vio Tom.ul. pag. 27. (c) Carm.x. verf. 25. 
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introduce l’ amica di Varro , che lo prega a volerle dare in prefto la fua 
lettiga, per effer condotta al tempio di Scrapidc: 
Quaefo, inque mibi , mi Catulle , paulum 
Iffos : commodo nam volo ad Serapim 
Deferri. 
Anzichè giova pure avvertire » che dall'ordine itefo ) con cui Sefto Rufo (a) 
annovera gli edifizj della prima Regione, fi raccoglie, che quefto tempio 
di Serapide foffe fituato nelle vicinanze appunto di S. Sebaftiano , imperocchè 
ci lo deferive unitamente con l’ara, ce il tempio d’Ifidc preffo al fiumicello 
Almone, il quale fcorre per quei contorni , incominciando il fuo corfo 
preffo alla via Latina: ed attraverfando la valle Egeria, che ora fi chiama 
la Caffarella ; piega finalmente a finiftra paffando per la via Appia, e poi 
per I° Oftienfe, non lungi dalla quale imbocca nel Tevere. Nè vi è chi 
non fappia, che appunto fulla via Appia » in poca diftanza dalla fud- 
detta Chiefa di S, Scbaftiano » fi foleva ogni anno il dì 27. di Marzo (8), 
e non il primo giorno d° Aprile , come inavvertentemente fuppofe il Rofino (c), 
folennemente lavare nell’ Almonc la ftatua di Cibele (4); alla quale 
Deità credevano effere quefto fiumicello fpecialmente confecrato . E poichè 
nello fteffo luogo » in cui fu fcoperta quefta noftra Ara, vi fu anche tro- 
vato un altro marmo, efiftente elfo pure in Campidoglio , nel quale fono 
rozzamente fcolpiti a fgraffio var ftrumenti fpettanti ai facrifizy di Cibele, 
alla quale Deità deffo è dedicato da un L. Cornelio Scipione Orfito , che è 
forfe l’ifteffo dell'Ara, effendovi parimente qualificato per Augure , leggen- 
dovifi quefta iferizione (e): 
M D. M. ET ATTIDI 
L, CORNELIVS SCIPIO 
ORFITVS V. € 
AVGVR EX VOTO 
TAVROBOLIO SIVE 
CRIOBOLIO FACTO 
tanto più ficuramente fi può credere, che il tempio di Serapide folle 
fuori della porta Capena, come era quello d° Ifide è e che 1° uno foffe 
vicino all’ altro » e che perciò l'uno dopo l' altro fieno menzionati da Rufo, 
e da Vittore. In fatti avvegnachè il fudctto fiumicello Almone, ed i luoghi 
a lui adjacenti fulla via Appia, foffero creduti effere in fpecial tutela 
di Cibele, non abbiamo però memoria s che quivi foffe alcun tempio 
dedicato a Cibele ; e quindi è ; che fi può ragionevolmente credere, che 
queta Ifcrizione fteffe nel tempio medefimo di Serapide , dove era ftata 
collocata per voto l° Ara, di cui ragioniamo, o fe piuttufto fi voglia 
nel tempio d° Ifide ; tanto più, che Ifide, e Cibele furono anche cre- 
dute una ftella Deità. 
Io 


(4) Reg.I. Nel Teforo di Grevio Tom. nl, (d) Ved. Ovid. Fgffor. lib.iv. v.337., Luca- 


P258. 27. no Pharfil. lib. I. verf. 600. &c. 
(b) Ved, Ammiano Marcellino lib. xxitt., (e) Ved, Ficoroni Monumenta vetera &c. 
Vibio Sequeftro de fluminibus pag. 139. 


(c) Antiqu. Roman, lib,iv. cap.7. 
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io ftò fortemente in dubbio, fe la noftra Ara fi debba dir dedicata 
a una fola Deirà efpreffa fotto varj nomi, oppure a Giove, e al Sole, 
che gli Egiziani adoravano fotto il nome di Serapide. Di fatti , che 
i Romani dopo aver confeguita qualche vittoria coftumaffero di far de? fa- 
crifizj, e di erigere de’ monumenti in onor di Giove Capitolino ) che era 
diftinto con i folenni nomi di Giove Ottimo Maffimo , è cofa più nora di 
quel che abbia bifogno di effer qui provata : e per riguardo a Serapide, 
ficcome |’ Ara appartiene ad una vittoria riportata dall’ armi Romane 
in Egitto, come diremo a fuo luogo, non è punto improbabile , che Sci- 
pione Orfito ; il quale la dedicò, aveffe fatti de* voti anche a quefto 
Dio fpecial protettore di quel regno ;, per impetrare un felice fucceffo 
alla fpedizione , e che poi eflendo ftatò efaudito gli adempiffe con eri- 
sergli quefto monumento confecrato infiememente a Giove reputato 
autore delle vittorie. Ma per un” altra parte io vado confiderando , che 
tutti i nomi così efpreffi nell’ iferizione : 1. 0. M. sot1. saRAPIDI poffono 
appartenere a una fola Deità , effendo fuor di dubbio, che Giove ; il Sole, 
o Serapide erano creduti effere una cofa medefima , come ha eftefamente pro- 
vato Macrobio (4) ; molto più che ciò fl può anche confermare con un* altra 
antica ifcrizione , dedicata parimente a Serapide per la falute di Settimio 
Severo » e di Caracalla ; nella quale così come nella noftra fi legge(0): 


I, O. Ma SARAPIDI 


PRO SALVTE IMP. L. SEPT. SEVERI &C. 
A quefta Ifcrizione è altresì conforme la feguente Ifcrizione Greca riportata 
da Giorgio Fabricio (c): 


AIT.,. BAIDI 
METAAQI 
ZAPAIIIAI 
KAI. TOIx ,., CYNNA 
OIC. GEOIC 


Anzichè quefta feconda fpiegazione fembra effere più conforme alla religione 
de’ Romani, i quali allorchè fi accingevano' all’affedio di una città foleva- 
no prima con alcune particolari preghiere fcongiurare gli Dei tutelari di 
quella, acciocchè abbandonati quei popoli foffero favorevoli alle armi Ro- 
mane » promettendogli folennemente e culto , e templi , c fefte in Roma; 
la qual cirimonia fi chiamava con proprio vocabolo evocare Deos rurelares . 
Macrobio (4) in un intero capitolo ragiona di quefto fuperftiziofo coltume , 
ed aggiunge, che per tal motivo i Romani con fommo accorgimento pro- 
curarono con la maggior gelosìa di tenere occulta quefta loro preghiera» 


Tom.IV. Yy nè 
(a) Saturnal. l'b.I, cap. 23. (c) Defcriptio urbis Romae cap. 9. 
(5) Ved. Lipfio Asfar. veter. Infcription. (d) Saturnal. lib, ul, Cap.19. 


pag.cxLvin n.21., Panelio de Ciftophor, pag. 35. 
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nè permifero mai, che da alcuno fi fapefle, nè qual era la Deità protettrice 
di Roma, nè quale l'antico nome della fteffa città, acciocchè i loro ne- 
mici non poteflero all’ occafione far contro di loro una fomigliante fcon- 
iura. Antichiflima era la formula ufata per una sì fatta cirimonia , atte» 
fiando il foprallodato Macrobio , che ella fi trovava regiftrata in un libro 
di un certo Furio, fcrittore di grandiffima antichità ) edera così concepita: 
SI DEVSy SI DEA EST) CUI POPULUSy CIVITASQUE KARTHAGINIENSIS EST IN 
TUTELA, TEQUE MAXIME ILLE y QUI URBIS HUIUS POPOLIQUE TUTELAM RECE- 
PISTI , PRECOR 3 VENERORQUE > VENIAMQUE A VOBIS PETO y UT VOS POPO- 
LUM; CIVITATEMQUE KARTHAGINIENSEM DESERATISy LOCA, TEMPLA , SACRA; 
URBEMQUE EORUM RELINQUATIS 3 ABSQUE HIS ABEATIS , EIQUE ) POPOLO; 
CIVITATIQUE METUM , FORMIDINEM s OBLIVIONEM INIICIATIS 3 PRODITIQUE 
ROMAM AD ME, MEOSQUE VENIATIS 3 NUSTRAQUE VOBIS LOCA > TEMPLA > 
SACRA 3 URES ACCEPTIOR 3 PROBATIORQUE SIT, MIHIQUE, POPOLOQUE RO 
MANO 3 MILITIBUSQUE MEIS PRAEPOSITI SITIS s UT, SCIAMUS s INTELLIGA= 
MUSQUE , S1 ITA FECERITIS3 VOVEO VOBIS TEMPLA  LUDOSQUE FACTURUM , 
Nè io dubito punto , che l’ifteffo atto di religione aveffe in mira Augufto 
nel dedicare, ch' ei fece al Sole il grandiofo Obelifco , che egli ereffe nel 
campo Marzo , dopo aver fottomeflo l° Egitto all’ Impero de’ Romani ; 
leggendofi nel di lui bafamento la feguente iferizione : 


IMPERATOR 
CAESAR DIVI F. AVGVSTVS 


PONTIFEX MAXIMYVS IMP 
ii [eni 


- XI]. COS. XI. TRIB. POT 
peri 
XIV. AEGYPTO IN POTESTATEM 


POPVLI 
Ione] 
ROMANI REDACTA 


dec 


SOLI DONVM DEDIT 


Scipione Orfito, che dedicò la prefente Ara , fi chiama nell’ ifcrizione 
Vir clariffimus per riguardo della nobiltà della fua nafcita ; ed infatti chia- 
riffima » ed illutre effere ftata la di lui famiglia è manifefto da più anti- 
chi monumenti di varie età, dai quali apparifce , che fino dall’anno sr. 
di G C. ella era in gran luftro, trovandofi, che in queft' anno, effendo 
l'Imperator Claudio Confole per la quinta volta, fu di lui collega un 
Sergio Cornelio Orfito(4), fotto il Confolato de' quali ferive Tacito (5), 
che Nerone prefe la toga virile : Ti. Claudio quintum , Ser. Cornelio Orfito 


5 
Coff virilis toga Neroni maturata, quo capeffendae Reip. babilis videretur . 


Nei 


(2) Ved.Reinefio clafs.il. n.Lxxvn. pag.293., e Bianchini Demonitrat. Hiftor Ecclefia. Wo. 
Grutero pag.ccc. num.1. pag.MmLxv, NUM.I1,, pag. CxXVIIL 
Fabbretti Infiript. cap.vi, num, xxI pag.472»; (6) Annal, lib.xxr, p.183.ediz, diParigi 1608, 
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Nei tempi confecutivi molti aleri Orfici s' incontrano fra i Confoli ( 4), 
fra gli uomini illultri (6), e fra i Prefecti di Roma fino ai tempi più bafli 
dell’ Imperio Romano ; e Onofrio Panvinio (c ) ha creduto, che tutti quefti 
Orfiti, i quali fi trovano nominati in diverfi tempi nelle iferizioni , negli 
ferittori, e nelle leggi, appartengano alla famiglia Cornelia, per aver tutti 
il prenome di Cornelio Scipione : ma il Cardinal Noris (4) è ftato 
con ragione di fentimento contrario, avendo offervato, che non fempre 
gli Orfiti fono nominati Cornelj, ma anco Vezj (e), Gavj (S)» Salvi 
dieni (€), e Furjy tra i quali un Furio Orfito fi trova nei Fafti eflere 
ftaro Confole nell’ anno 270. di G. C. con l’Imperatore Aureliano. Per- 
tanto fra una moltitudine così grande di Orfiti, non fembra così agevole 
il determinare qual fia quello , che ereffe quefto nofro monumento a Sera- 
pide; ma dalla rapprefentanza delle fculture noi crediamo di poter ficura- 
mente avanzare > che egli fia quello fteffo Scipione Orfito , che fu Confole 
fotto Antonino Pio nell’ anno 1 49. di G. C. infieme con Q. Nonio Prifco( 6), 
e di cui ferive Giulio Capitolino (#7) , che domandò allo fteffo Imperatore 
di effer dimeffo dalla carica di Prefetto di Roma : /uccefforem , dice egli, 
viventi bono iwdici nulli dedit , mfi Orfito Praefetto Urbi , fed petenti. E' tato 
d’avwifo il Wovverio (k), che non diverfo da quefto Sc.pionc Orfito fia 
quello , che fu Proconfolc di Cartagine, ed a cui indirizza un fuo ragio- 
namento Apulejo (/) ; lo che, fe è vero, pare , che a lui fi debba altresì 
riferire 1’ iferizione pofta fopra un Arco Trionfale di Tripoli in Affrica (7) 
inalzato da uno Scipione Orfito Proconfole in onore di M. Aurelio, e di 
L. Vero circa l’anno 164. di G. C., come apparifec dal titolo di Arme- 
niaco » che ai nomi di quefti Imperatori fi aggiunge . Di quefto medefimo Orfito 
ha creduto il foprallodarto Wovverio (2), che parli lo fteffo Giulio Ca- 
pitolino (0), laddove ferive efflere faro un Orfito a diverfe cariche ono- 
revoli promoffo dall’ Imperatore M. Aurelio: ma forfe è più venifimile, che 
quivi Giulio Capitolino parli di Gavio Orfito , che fotto M. Aurelio nell’anno 
165. di G. C fi trova effere ftato Confole con L. Arrio Pudente nelle iferi- 
zioni (2) » e ne' Falli (9). 


Tom.IV, Yyz AI 


(a) Ved, Grutero pag. mixxxmm. num.,7., pag. 85., Boiffardo Part. v. Tav. 103. , Fab- 
pag. NxxxIL num. é. , pag pncecci. num. 3.,  bretti Iuffript. cap.vi, num. xxul. pag. 473.» 
pag. CxxVI, num. 2. » pag, CCccxIx. num. s., € de column. Traian. pag. 248. 
pag. MXIV. NUM. I. , € pag, MixxIr. num, 3.3 (5) Nella Vita di Antonino. Fra gli Scrittori 


Sponio Mifcellin. pag.17*., Lampridio in com- 
modo cap.4. € 8., Reinefio pag.443., Malvafia 
pag. 253. &c. 

(b) Ii citato Grutero pag. ccem. num, 2, , 
€ pag. coccxxxvI. num.1. 

(c) Fi. Conf. all’ anno di Roma 918. 

(d) Epift. Conf. all'anno di Roma 902, € 932. 

(e) Grutero pag. cccu. num, 2. 

(f) Lo fteffo pag. mxxx. num 6, 

(g) Svetonio nella Vita di Nerone cap.37., 
e di Domiziano cap. 10. 

(h) Grutero pag.xxx1. num.9. , pag.xLvu. 
num.I,,€ pag.CCcxI. num.4. , Sponio Miftellan. 


dell’ Iftoria Augufta pag, zo. dell'edizione» 
in foglio, 

(K) Nel principio della Vita di Apulejo. 

(1) Florid. num. xv. pag.807. dell''edizio- 
ne ad uf Delphini, 

(m) Ved. lo Spanio Aifrellan. pag 269. 

(=) Al luogo citato . 

(0) Nella Vita di M, Aurelio verfo il fine. 

(p) Ved. Grutero pag. mxxyin nun. 6., 
€ pag. pecLi, num 3 

(9) Ved, Stannpa Continnat. Fafl, Fra le ope- 
re diSigonio Tom. I. pag. 702. 
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AI titolo di Vir clarsfimus fr aggiunge nella noftra ifcrizione la dignità 
di Augure , di cui era Scipione Orfito decorato in quel rempo , e in vigore 
di effa mi fo a credere , che egli auguraffe il felice efito di una fpedizione 
militare; la quale effendo andata a feconda delle fue predizioni, gli dele 
occafione di erigere quelto monumento a Serapide , ai di cui aufpicj attri- 
buiva la vittoria adombrata nelle {culture dell’ Ara. E perchè fra le guerre, 
che dovè foftenere Antonino Pio ; quella vi fu dell' Egitto , che fi era 
ribellato dal dominio de’ Romani (4), mi fembra cffer fuor di dubbio ; che 
Orfito dedicaffe la prefente Ara dopo una tal vittoria è facendola altresì 
rapprefentare nelle fculture è che ne ornano i lari, come fi farà più ma- 
nifelto da ciò che fi anderà divifando in appreflo . 

Nel lato fecondo dell’ Ara Tav.LXV. vi è figurato uno di quei facrifizj , 
che i Greci chiamarono generalmente eucariftici , foliti farfi per ringraziamento 
agli Dei in ogni profpero avvenimento » e che allor quando venivano celebrati 
dopo qualche vittoria erano con particolare vocabolo nominati &hrixa epizicj . 
Gli antichi Scrittori sì Greci, che Latini ci rendono chiara teltimonianza di un 
tal religiofo coftume ; al quale allude Plauto (5) , immaginando , che Giove fintofi 
Amfitruone ; che ritornava vittoriofo dalla guerra Teleboica , comandò fubito 
ad Alcmena di preparargli i vali da facrifizio , per fodisfare ai voti, che aveva fatti 
nella battaglia; fe vinti i nemici foffe ritornato a cafa fano e falvo: 


Iube vero vafa pura adornari mibi , 
Vi quae apud legionem vora vovi , f domum 
Rediffem falvus s ca ego exfolvam omnia (c) . 


Pertanto ha con favio accorgimento l° artefice in quefto lato dell’ Ara 
fcolpito per vittima un toro : imperocchè a Giove Ottimo Maflimo », © fia 
a Giove Capitolino , o Tarpeo fi facrificava in occafione delle vittorie 
un toro bianco » come fra gli altri nota Servio (4), ove ferive: srsumphan 
res de albis tauris facvificabant , Celebri erano quefti tori bianchi ufati 
dai Romani nei facrifizj trionfali , e gli facevano venire da Mevania citrà 
dell’ Umbria s ove fcorre il fiume Clitunno , le acque del quale credevano 
aver la virtà di render bianchi i tori, onde cantò Virgilio (e): 


Hinc albi Clitumne greges, «€ maxima taurus 
Vittima , facpe tuo perfufi flumine facro 
Romanos ad templa Detim duxere triumphos ; 

e Claudiano (f) nel Poema del fefto confolato d’° Onorio : 
Quiny & Clitumni facras viftoribus undas, 
Candida quae Latits prachene armenta triumphis 


Vifere cura fit, 
€ più 


(a) Ved, Giulio Capitolino nella Vita» cap.ixvin. pag. $14. ah. 535. CAp.xVIL p.472. 
di Antonino fra gli Scrittori dell'Iltoria Augu- al. 492. &c. 


fta pag. 10. dell’ edizione in foglio. (d) Al v.146. della Georgica di Virgilio . 
(b) Amphirr. Atto nil, fcena Il. verf.65. (e) Georgie. lib.1l, verf. 146. 
(c) Ved. Dionifio Alicarn. «Attig. Roman. (f) Carm, xxvun. verf. 506. 


lib. ul. cap.xx1. pag.152, al. 158., e lib. vm 
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e più precifamente altrove (4) : 
Non tales Clirumne lavas in gurgite tauros 
. Tarpeio referunt, quos pia vota Iovi. 

Avanti al toro ftà un vitrimario che lo tien fermo , e dall* altra parte vi è 
il facerdote ; il quale con la deftra mano ftà in atto di verfare una patera 
fulla fronte del toro . Quefta cirimonia di verfare così del vino fulle tefte 
di tali animali > fi faceva prima dell’atto del facrifizio , per efplorare fe la 
vittima eta buona; onde Servio comentando quei verfi di Virgilio (6): 

Ipfa tenens dextri pateram pulcherrima Dido 

Candentis vaccae media inter cornua fundie , 
così nota: Noz ef facrificium, fed hofftae exploratio utrum apta fit; lo che 
avverte pure in altto luogo ; così fpiegando i feguenti verfi dello fteflo 
Poeta (c): 

Quattuor hic primum nigrantes terga invencos 

Conffituit , frontique invergit vina facerdos . 
Haec autem pertinent ad viltimarum explorationem s ut fî non fupuerint , 
aprae probentur . Di quefta coltumanza medefima fa pur menzione Ovidio (d), 
ove fcrive : 

Admoti quoties templis s dum vota facerdos Na 

Concipit >» &$ fundit purum inter cornua vinum, 
ed a ciò allude Giovenale (e) dicendo : 

Quippe ferox vitulus templis maturus , 8 aris , 

Spargendufgue mero. 
E' quì però da notarfi , che una tale efplorazione delle vittime è fi faceva 
non folo col vino , ma con lo fpargere ancora fulla fronte delle medefime 
del farro arroftito è e del fale , che i Latini chiamavano mola falfa (/)» 
ed i Greci ovAaj, ed Yacxure , al qual rito allude Seneca il Tragico in que- 
fto verfo (£): 

Et fparge falfa cornua taurorum mola ; 
ed Ovidio (4): 

Imponique fuae videt inter cornua fronti, 

Quas coluit > fruges. 
Nè vuolfi omettere di offervare , che un tal rito di fpargere fulla fronte 
delle vittime la mola falfa , era ciò » che dai Latini fi chiamava pro- 
priamente imzzolare , benchè quefto verbo fi trovi anche ufaro meno accon- 
ciamente per l arto ifteffo del facrifizio . Vattone (#) grande oflervato- 
re, e maeftro delle etiniologie , e della forza delle parole Latine ferive: 
Maétare verbum ef facrorum var Cugu paso paòv diétum , quafi magis auge 
re > aut adolere , Unde magmentum , quali maius auementum : nam 
hoffiae tanguntur mola falla > € tum smmolatae dicuntur , cum vero ittae 


fune s 


(4) Epigram.iv. verlf.4. (f) Ved. Refto de verbor, fignificat, lib. x. 
(b) Aencid, lib.1v. verf. 60, alla voce molz. 

(c) Aeneîd, lib. vi. verl, 243. (€) Oedip. Atto il. fcena il. verl. 335. 
(d) Metamorphof. lib, vi. verf. 593. (bh) Metamorphof. lib. xv. verl. 133. 


(e) Sato xin verb 7. (?) Ne fuoi Frammenti pag, 63. 
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funt 6 aliquid ex illis in aram datum ef, maSFatae dicuntur, per lauda» 
tionem, ttemque bont ominis fiemificationem : #9 cum illis mola falfa imponitur, 
dicitur : MACTE ESTO, Felto (4) fimilmente non dà altro fenfo al fuddetto 
verbo» ove ferive immolare ef mola, id'eff farre molito > 89 fale hofttam perfper- 
fam facrare ; nè diverfa è la fpiegazione , che ne dà Servio (4), così dicendo: 
Sane immolari dicuntur boffiae non cum caeduntur , fed cum accipiune molam fal- 
fam. Cato in Originibus ait y boves immolatos priufquam caederentur , profugiffe 
in Siciltam, 

Il facerdote , che ffà con la patcera in atto di efplorare la vittima, ha co- 
perto tutto il capo con la fua vefte. Plutarco (c ) và ricercando la ragione 
di quefto rito, ed offerva, che ciò principalmente facevano per due ragioni; 
per un contraffegno cioè di venerazione è c di rifpetto verfo gli Dei, c perchè 
nel rempo dell’ azione facra il facerdote non reftafle diftratto da qualunque 
cattivo augurio , che fucceder potefle fra i circoftanti ; lo che attefta altresì 
Virgilio (4), fcrivendo: 

Purpureo velare comas adopertus amilfus 

Ne qua inter fanéfos ignes in honore Deorum 

Hoftilis facies occurrat , eg omina turbet. 
Il vittimario , che ftà tenendo il toro è non ha nè maglio, nè fcure, nè 
qualunque altro degli ftrumenti ufati per ifcannare, o percuotere la vittima , 
per non eflere quì rapprefenrato l’ atro del facrifizio, ma una cirimonia ; 
che lo foleva precedere, per la qual ragione non vi è neppure efprefla l° ara , 
nè alcuno de’ vafi, c degli altri utenfili neceffarj, per l'atto medefimo del fa- 
crifizio . E' bensì il toro ornato con la vitta, o fia con una fafcia ) che 
gli cinge il corpo, come folevano ornarfi le vittime deftinate per i facrifiz) » 
del che ne abbiamo molti altri efempj negli antichi monumenti . 

La Tav.LXVI. rapprefenta la fcultura del terzo lato dell'Ara. Si vede 
in eflo fcolpito il profpetto di una città cinta di alte mura, ai merli delle quali 
ftà appefo un feftone tefluto di foglie, per quanto fembra, di lauro. Avanti 
alla porta di quefta città fiede in terra una donna coronata ) e con il grembo 
ripieno d’ ogni forta di frutti , allaro alla quale fiede anche un fanciullo , 
e di contro fi vede in atto di correre un toro coronato ; ful quale ftà a ca- 
vallo in aria di trionfante un Imperatore con la corona d° alloro in capo 3 
ed armato di corazza ; che tiene nella dcftra mano delle fpighe di grano ; 
e nella finiltra un cornucopia. Se la fcultura di quefto lato foffe a noi perve- 
nuta intera, c non avefle ricevuta ingiuria dal rempo ; o dalla non curanza 
degli uomini , talvolta più del tempo medefimo diftruggitrice delle antiche 
memorie » fi farebbe potuto ficuramente comprendere dall’ idea, e dal carat- 
tere, che aveva dato l’antico artefice al volto dell’ Imperatore, qual vitto- 
ria vi fi rapprefenti; ma ficcome la faccia appunto di eflo Imperatore ; pet 
effer la parte più rilevata della fcultura ; era rimalta per |’ urto di altri 


corpi guafta » e fcontraffatta » un riftoratore moderno l’ ha rifatta a fuo 
capric- 


(4) De verborum fignific, lib. x. alla voce, (c) Quae. Roman. Tom. il. delle Opere» 
immolare , pag. 266, 


(0) AL verf, s4r. del lib. x, dell’Enelde, (d) Aeneid. lib. ul verf, 4054 
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capriccio, come a fuo capriccio altresì I° ha anche rirratta il noftro difegna- 
tore. Conturtociò dai fimboli efpreffi dall’ antico artefice per cararterizzare 
la figura della faddetta donna fedente, fembrando , che effa rapprefenti 
I° Egitto , oppure una città d° Egitto , io penfo di potere con ragione congettu- 
rare yche l'Imperatore debba effere Antonino Pio in atto di vittoriofo, per aver 
nuovamente fottomeffo all’Impero Romano l’ Egitto , che fl era ribellaro. 
Nel rovefcio di una medaglia Egizia di Antonino Pio fl vede rapprefentata 
una donna fedente con il grembo così appunto , come nella noftra (cultura , 
ripieno d° ogni fpecie di frutti , e vi filegge all’intorno ETOHNIA, e nella 
parte inferiore L. H. Il Morello (@); che il primo pubblicò quelta medaglia , 
dal Mufeo del Re di Francia ; e dopo di lui lo Spanemio (5) ; non hanno du- 
bitato di riconofcere in una tal figura l’ Egitto, effendo ftati d’avvifo ; che 
quefto rovefcio alluda all’ abbondanza procurata in Roma da Antonino Pio per 
mezzo de’ viveri fattivi venire da quella ubertofa provincia. Una fimile fpie- 
gazionc ha dara altresì Ridolfino Venuti (c) ad unbel medaglione di metallo 
giallo del Mufeo Albani, che ora è nel Mufeo Vaticano, e che bha nel 
diritro la telta di Antonino con l’ifcrizione ANTONINvS AVG. PIvs P. P. TR, 
p. cos. ttr1., e nel rovefcio una donna con il modio in capo, la quale ftà 
adagiata fupra un toro giacente » e con la mano finiftra foltiene un cornucopia, 
fcherzandole intorno quattro fanciulli , due de’ quali tengono l’ eltremità 
di una corona, che orna graziofamente tutto il contorno del medaglione. 
Noi abbiamo ftimato opportuno di fare incidere nuovamente quefti due mo- 
numenri, e porgli per fregio alla tclta di quelta fpiegazione , per effere l'uno , 
e l’altro una riprova di quello, che noi penfiamo più verifimile ful foggetto 
della (cultura di un’ Ara così pregevole. Il foprallodato Venuti (4) offerva , 
che il toro era fimbolo dell’ Egitto per allufione a Serapide, che gli Egiziani 
adoravano fotto le fembianze di quelto animale . La congettura è molto 
probabile ma non è d’uopo di corredarla in quefto luogo di prove , men- 
tre al mio propofito balta folamente , che gli Egizj ufaffero il toro per 
ftemma ; o difltintivo della loro provincia è e che perciò l’ indultre artefice 
dell’ Ara vi abbia con favio divifamento , e maeftrìa figurato |’ Imperatore 
Antonino » che cavalca un toro, per dimoftrare » che egli aveva fottomefflo - 
I’ Egirto al fuo dominio. Quello , che merita maggiore atrenzione , fi è, che 
dalla combinazione della noftra Ara con gl’ indicati due bronzi fembra, che 
fi polfa rilevare non folo !’ occafione , ma anche il precio tempo in cui 
quelt' Ara fu fcolpita , 

Lo Spanemio (e) fpiega Abendantia la parola EY©HNIA, che fi legge 
nella fopradefcritta medaglia Greca del Real Mufeo di Francia; io però, 
che vado divifando effere ftaro coniato il rovefcio sì di effa medaglia, che 
del medaglione Vaticano , e fcolpita queft’ Ara Capirolina per eternare la me- 
moria della vittoriofa fpedizione di Antonino in Egitto è fono di fentimento 

che 


(4) Specimen rei nummarise Tomo primo (c) Antig. uumifm. max. mod. ex Muf. 
Tav. xL Card. Albani Tom.I. Tav. xin, num. 2, 

(b) De prat. , & ufu numifmat. antig. (d) Al luogo cit. 
Diflert. xun 6. Tom, II. pag. 537» (e) Al luogo cit. 
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che quì EYOHNIA fiznifichi res feliciter geffa , o come in altre Imperiali 
medaglie fi legge : BonAE FORTYVNAE; tanto più, che il te mpo fegnato nella 
medefima medaglia con le lettere 1. H., e il iv. Confolato di Antonino fegnato 
nel medaglione Vaticano combinano a indicare l’anno 146. di G. C., nel 
qual anno continuava Antonino il fuo quarto Confolato , perchè avendolo 
incominciato nel corfo dell’anno 145. di G. C. lo ritenne poi fempre fino 
al fine della fua vita. E che la noftra Ara pure pofla eflere ftara dedicata 
intorno a un tal tempo » ce ne aflicura la fua ifcrizione ; imperocchè non 
vi fi fa menzione alcuna del Confolato di Scipione Orfito , che egli tenne 
nell’anno di G.C.149., nè della Prefettura di Roma confidatagli nel fuffe- 
guente anno da Antonino Pio(4). Nè ci dee punto render fofpette que- 
fte offervazioni l° effere ftata dal celebre Tillemont (6) riferita la vittoria 
di Antonino full’ Egitto con altre imprefe fue militari all'anno 138. di G.C., 
che fu il primo del fuo Impero. Imperocchè egli riferifce ciò a un tal anno 
fenza apportarne riprova alcuna ; laddove quefti tre noftri monumenti ci con- 
vincono, che ella debba riferirfi intorno all’ anno di Crifto 146. Inoltre 
vuolfi offervare » che Giulio Capitolino (c) annovera la vittoria di Antonino 
full’ Egitto dopo la vittoria Giudaica ; lo che fe non ci afficura del tempo 
precifo, in cui ella feguì, indica però ; che non potè feguire nell’ anno 138. 
E per vero dire, che la ribellione degli Ebrei avveniffe dopo che S. Giu- 
ftino Martire ebbe prefentata la fua prima Apologia ad Antonino Pio, 
{i rende manifefto dall’ eftratto, che ce ne ha daro Eufebio (4), nel quale 
eftratto non fi fa punto menzione di quefta feconda ribellione Giudaica , per- 
chè non era ancora feguita , ma folamente di quella , che aveva eccitata 
Barcocheba fotto Adriano, e dell’ultima guerra perciò accaduta nella Giu- 
dea. Siccome adunque quefta Apologia di S. Giuftino fu prefentata ad An> 
tonino Pio nell’ anno 139. di G. C. (e) » è chiaro ; che qualche tempo 
dopo queft’ anno feguì la nuova ribellione degli Ebrei : ed in confeguenza 
affegnando un giufto fpazio di tempo, quanto creder fi può, che vi abbi- 
fognaffe per fottomettere i Giudei, e quanto altresì ne dovè correre fra 
quefta vittoria , e la follevazione dell’ Egitto, per reprimere la quale vi fu 
anche neceffario un corfo di qualche anno, fi comprende facilmente , che quefta 
vittoria accadde non nel principio, ma nel progreffo dell’ Impero di Anto- 
nino ; e fe ben fi rifletta, tutto concorda mirabilmente, fe effa fi fupponga 
avvenuta in circa all’anno di Crifto 146. 

Nella noftra Ara la donna rapprefentante l’Egitto tiene folamente in grem- 
bo una gran quantità di diverfi frutti , c ftà come in atto di prefentargli all’ Im- 
peratore ; laddove nella medaglia illuftrata dallo Spanemio , oltre ai frutti 
in grembo ha altresì nella deftra mano due fpighe ; e nella finiftra un cornu- 
copia » col quale in braccio è figurata pure nel medaglione Vaticano. Ciafcu- 
no artefice ha feguitate le fue idee particolari è volendo efptimere l’ifteffo 


fogget- 
(4) Ved. Corfini Series Praefeli. Urbis all'an- (d) Hiftor, Ecclef, lib.1v. cap.8. Ved. il Pagio 
no 150, Critic. in Annal. Card, Baronii all'anno di Gesù 


(6) Hifloive des Empereurs Tom. il, pag.311. Crifto 139. Tom.1. pag 137. 
(€) Al luogo cit, (e) Pagio Cizia e. all'an.148, To.I, p.148. 
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foggetto della fertilità dell'Egitto. Ma 1° efpreffione più viva è certamenre 
quella » che ha ufata il noftro fculrore , il quale oltre all’aver figurato 1° Impe- 
rarore a cavallo di un toro » per efprimere , che egli aveva foggiogato l'Egirto , 
gli ha anche pofte in mano due fpighe di grano; per diinottrarlo già pa- 
drone di difporre a fuo talento delle ricchezze di quella fertiliffima provin- 
cia , i popoli della quale folevano perciò nelle loro medaglie batrute in ono- 
re degl Imperatori , e delle Augufte non ufare altro fimbolo , che delle 
{pighe di grano (4). Nella medaglia ; per un maggior diftinrivo dell’ Egirto , 
accanro alla donna fedente vi è aggiunta una sfinge » che s° incontra imprefla 
in altre medaglie Egizie (5); il noftro Scultore però vi ha pofto in quella 
vece un fanciullo ; per denorare la ftagione dell’ Aurunno più che ogni alrra 
dell’anno di rutte le fpecie di viveri abbondantiffima ; per lo che la noftra 
rapprefentanza viene a effere più conforme al medaglione Vaticano , ove tutte 
le quattro ftagioni fono intorno alla donna medefima figurate, 

La corona, o feftone d*alloro , che orna le mura della citrà | a cri 
s' apprefla l’ Imperatore virtoriofo » fignifica per avventura , che le ifteffe cirrà 
d’ Egitto giubbilarono del profpero efiro della fpedizione di Anronino » che 
egli intrapref: non per aggiungere l’ Egirto all'Impero Romano , ma per 
reftituirglielo è tolro che l'aveffle di mano ai ribelli, i quali faranno ftati 
piuttofto remuri, che amati dalla maggior parte del popolo già avvezzo 
a ubbidire ai Romani . 

Il quarro laro dell' Ara Tav. LXVII. rapprefenta il compimenro della 
vittoria ) effendovi fcolpiro in mezzo un trofeo, alla deftra del quale ftà 
una Virroria » ed alla finiftra un foldato fedenre. I rrofei, che per tefti- 
monianza di Cicerone (c) bellicae laudis ; vilforiaegue omnes gentes infe- 
gnia,& monumenta effe voluerunt , fi folevano inalzare sù i confini de’ nemici 
vinti per un’ eterna memoria delle virtorie, Nella noltra fcultura è figu- 
rato un tronco d° albero , al quale è adattara un’armatura, come fole- 
vano appunro effer formati i trofei preffo gli antichi popoli, fpecialmenre 
della Grecia » i quali, fecondo che fcrive Diodoro Siciliano (4) » così 
gli erigevano, perchè non duraffero lungo tempo le inmemorie delle difcordie. 
Bella è la defcrizione , che fa Virgilio (e) di quefti trofei, c molro adarrata 
per l’illuftrazione della noftra feulrura ; imperocchè egli deferive così il trofeo ; 
che ereffe Enca in onor di Marre per la fconfitra data a Mezenzio : 

Ingentem quercum decifis undique ramis 

Conftituit tumulo , fulcentiague induit arma, 
Mezenzi Ducis exuvias , tibi, magne , tropacum, 
Bellipotens : aptat rorantes fanguine criftas, 
Telaque trunca viri , & bis fex thoraca petitum, 
Perfoffumque locis : clypeumque ex aere finifirae 
Subligat » atque enfem collo fufpendit eburnum . 


Tom.1V, Lx Nei 

(4) Ved, Spanemio de praeît,, © ufu numifin. (c) Orat, in L, Pifon, s.91. Tom. nl, delle 
antig. Diflertaz. Iv. S. x1. Tom.I. pag. 223.,  Orazioni pag.254. dell'ediz. ad ufum Delphini. 

e Diflert. vi. s. vi. pag. 365. (4) Biblioth, hiffor, lib. xnu1. 6,24. Tom. Le 


(5) Ivi Diflert. v. 6.11. Tom.I. pag. 240. delle Opere pag.s6o. 
e feg. (e) Aencid, lib. xx. verf. s. 
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Nei tempi pofteriori cominciarono 2 fare i trofei di legno , o di marmo, 
a fomiglianza però degli antichi compofti delle fpoghe de’ nemici appefe 
ad un tronco d'albero , le quali , ficcome nota Servio (4), erano chiamate 
fcelte, perchè erano trafcelte da quelle delle perfone più diftinte. La Vitto- 
ria ftà in tale attegiamento, che indica di avere ella ftefla inalzarto ed orna- 
to quefto trofeo ; immagine ufata altresì nei rovefci di molte medaglie sì Con- 
folari è che Imperiali , nelle quali fono fimilmente rapprefentate delle Vitto» 
ric > che aggiuftano de” trofei , e all’ intorno anche talvolta de* foldati, come 
nel noftro marmo , oppure degli fchiavi , e delle donne ; che figurano 
le provincie, © città vinte, € in catene. 3 


(4) AI verf. 543, del lib. x. dell’ Eneide. 
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Due gran Poemi d’ Omero; che fono ftati in tutti i tempi, 
e appreflo tutte le nazioni culte , l’ ammirazione, e la delizia 
degli uomini di buon gufto , furono la miniera altresì , onde 
gli antichi profeffori delle arti del difegno traflero ordina- 
riamenre i foggetti da rapprefentare in pirrura, e nei marmi, 
e nei metalli, perchè nelle immaginazioni di Omero fi crede- 
vano adombrati turti i mifterj della divinità » indicate le varie coftumanze 
di tutre le nazioni , data l* idea di tutte le arti neceflarie per la focierà 
umana , e comprefe le principali maflime della più perfetta Filofofia. Che 
tale fofle 1° idea dell’ artefice di queto celebre Bafforilievo ce lo attefta 
I° iferizione , che in lettere più alre delle altre egli vi ha incifa , come un in- 
vito alla più feria conremplazione di eflo. Era quefta comprefa in un diftico , 
che ora è mancante del fuo principio , perito infieme con tutta la parte 
finiftra della fcultura. Ecco ciò che ne refta: 
+ + » QPHON MAQOE TAZIN OMHPOT 

OSPA AAFIX HAXH£ METPON EXH£ ZOGIAE 

L' ordin d' Omero apprendi : e ammaeffrato , 

In effo d'ogni (cienza acquifta il lume. 
Quetto Ballorilievo è di una plaftica molto dura infieme, e leggiera, e forfe 
di quella fpecie » la compofizione della quale ci vien deferitta da Vitruvio (4), 
dicendo di averla apprefa da’ Greci . Corrifponde nella fua grandezza 
alla noftra ftampa » e nella fua groffezza non oltrepaffa una mezz” oncia 
del piede Romano . Sono in effo efprefli in figura i fatti, che Omero deferiv 

Tom.IV. Az 2 in 





(4) Lib. vir. cap. 3, 
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in verfi nell’ Iliade , e vi fono ordinatamente difpofti in altrettante fafce ; 
quanti fono i libri, nei quali è divifo queto Poema, Inoltre vi ha l'arre- 
fice rapprefentato l' ultimo eccidio di Troja a feconda dell’ idea , che 
ne avevano data altri tre Poeti Greci , Steficoro cioè ) Ar&ino , e Lefché, 
Era tutto il Bafforilievo in tre fpartimenti divifo da due colonne , nelle 
vali in minuti caratteri erano brevemente accennati i farti dell’ Jliade 
cfpreffi nelle fuddette fafce in figura : ma poichè nell’ originale manca 
la colonna finiltra , e tutto il corrifpondente fpartimento > noi per dare 
alla ftampa un finimento , e far comprendere la proporzione del Baffori- 
lievo » abbiamo fiimato bene di fupplire 1° uno » e |’ altra ) fenza però 
incidervi nè figure , nè lettere, Solamente nella prima fafcia di quefto 
fupplemento » nella quale dovevano effere fignrati i primi fatti dell’ Iliade, 
vi abbiamo fatte incidere quefte parole : Tabula Ilhadem Homeri effingens » 
e$ Ilii excidium ex Stefîchoro, ArSFino , & Lefche , che indica il foggetto 
del Bafforilievo e fervir poffono di titolo alla ftampa medefima per poterla 
adoprar feparatamente a ufo di ornato ne* gabinetti. di ftudio. 

Quelli , a cui fiamo tenuti della confervazione di un sì preziofo 
monumento » fu Arcangclo Spagna Romano ; uomo molto valente nella 
(cienza Antiquaria , e da lui pafsò nel Mufco Rocci, e quindi gli eredi 
di quefta famiglia ne fecero dono a Clemente XIII. , il quale lo collocò 
nel Mufeo Capitolino . Noi ne abbiamo già due ftampc illu@trate da due 
celebri Antiquarj . La prima è di Monfignor Raffaclle Fabbretti (4). 
la feconda è del Begero (5), il quale ne riporta le figure in forma più 
grande dell’ originale > e diftinte in più tavole . Il Montfaucon ancora 
ha inferita una copia della ftampa fattane dal Fabbretti nella fua gran rac- 
colta (c) , ma fenza aggiungervi alcuna fua nuova offervazione » effendofi 
contentato d’ indicare folamente i nomi delle figure a feconda de’ nomi 
Greci , che fotto di effe fi veggono fcolpiti ; e quindi ne’ fupplementi 
alla fuddetta fua gran raccolta (4) aggiunge la ftampa di un frammento 
di altro fimile Bafforilievo , che era allora appreflo Monfig. Bianchini , e ora 
è nel Mufeo di Verona » fupponendolo falfamente porzione di quefto noftro ; 
che è prefentemiente uno de’ più rari pezzi di antichità , che fi vegghino 
in Campidoglio. Noi ci crediamo in dovere di corredarlo della fua fpie- 
gazione, ma proteftandoci , che al Fabbretti effa è dovuta piuttofto , che 
a noi ; avvegnachè in qualche cofa ci fiamo dipartiti da’ fuoi fentimen- 
ti , e vi fi fia fatta qualche offervazione di più , non per la noftra mag- 
gior perizia , ma per la facilità, con la quale fuole avvenire , che fi trovi 
fempre da aggiungere qualche cofa alle  offervazioni già fatte da altri; 
e anche da noi medefimi. 

Fu quefto Bafforilievo accidentalmente rinvenuto tra le rovine di un edi- 
fizio facro fituato fulla via Appia nel territorio detto i Frattocchj, o le Frat- 
tocchie » poco più là del quale » dieci miglia in circa lontano da Roma , 

fi han- 


(4) De columna Traign, pag. 315. (c) Antiguit. explig. Tom.v. Pil, in fine. 
(6) Bellum, & excidium Troian, Berolini 1699, (d) dAntiguit. explig. fupplement. Tom. iv. 
in 4. Planch,38. pag. 54. 
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fi hanno certi rifcontri » che foffe già il villaggio denominato dai Romani 
Bovillae 5 e in quefto luogo medefimo , o lì all’ intorno , era ftato per 
l’ addierro trovato pure il celebre marmo rapprefentante la deificazione 
di Omero , che ora fi conferva nel Palazzo de’ Signori Principi Colonna 
padroni del fuddetto territorio, come ancora un bufto di marmo di forma 
quafi coloffale dell’ Imperator Claudio, che pofa fulle ali di un aquila, e che 
fimboleggia 1" aporcofi di quefto Principe; il qual buto ora è in Spagna. 
Pertanro è molto probabile , che quelle rovine foffero del facrario , che, 
per teftimonianza di Tacito (4), fu fotro gli aufpicj di Tiberio nel fecondo 
Confolato di Germanico Cefare l’ anno di Roma 770. dedicato apud Bovillas 
alla famiglia Giulia ; della quale crano quivi gli antichi fepolcri gentilizj ; 
lo che pare che foffe il motivo , per cui i Dccurioni delle Colonie , 
ec de’ Municip]; che erano per ilcorfo della via Appia il cadavere di Augufto 
da Nola Bovillas ufque deportarunt , e di quì fu poi prefo in confegna da’ Ca- 
valieri Romani, e rrafportaro il giorno appreffo in Roma: A Bovillis eque- 
fler ordo fufcepit , urbigue intultr. Monfig. Fabbretri và divifando , che Ne- 
rone ; il quale confacrò l' Imperator Claudio , gli poteffe ivi fabbricare 
un tempio ; ma non eflendovi di ciò verun rincontro ; io (timo piuttofto, 
che nel medefimo facrario » ove Tiberio aveva dedicato il fimulacro di Au- 
gufto , egli poneffe it menzionato bufto di Claudio, ornandone la nicchia, 
o fia tribuna con baflirilievi rapprefentanti ftorie Omeriche ; sì per alludere. 
al genio di Claudio peri verfi d' Omero ; che per foddisfare al genio fuo 
proprio ; effendofi Nerone dilettato di veder rapprefentate delle ftorie Ome- 
riche fino ne’ bicchieri , che ufiva alla menfa (4); c fappiamo da Ser- 
vio (c) » e dagli antichi Scoliafti di Giovenale (4); e di Perfio (e) , che 
Nerone fcrife ancora un Poema dell’ eccidio di Troja , un frammento 
del quale; fecondo il Voffio (f), fono alcuni verfi , che fi trovano citati 
da un antico Scoliafte di Lucano. ]l P. Bianchini però parlando di quefto 
Bafforilievo nella fua Sroria ecclefialtica anriquaria (g) » è di avvifo , che 
piutrofto Tiberio collocaffe quefta , ed altre fimili fculture nel facrario della 
gente Giulia per oftentare , che effa traeva l’ origine fua da Troja ; e per 
rapprefentarvi l’iftoria favolofa , della quale egli era diligentifimo inveftiga- 
tore u/que ad ineptias atque derifum, come ce lo attefta Svetonio (4). An- 
che Virgilio (1) immaginandofi l’ ornato di un tempio da erigerfi in onore 
di Augufto, finge, che tra le altre cofe vi farebbero ftati figurati gli ante- 
nati di lui più antichi: 

Stabunt € Parti lapidis [pirantia figna 

Affaraci proles, demiffaeque ab love gentis 

Nomina > Trofgue parens y 8 Trotae Cinthius autor. 


Ome- 
(a) Anna. lib.ul. (f) De veter. Poetar. temporib. libul, cap.3. 
(5) Svetonio nella Vita di Nerone cap.47. pas. 244. 
(c) Al lib, nl. v.36. della Georgica di Vir- (g) Demouflrat. Hiflor. ecclef. liber antiquar, 
gilio , cap. 5. Tom. 1. Par. I. pag. 305. 
(4) Al verf, 220. della Satira vin, (b) Cap. 70. 


(e) Al verf. 135. della Satira I. (i) Al verf.34. del lib, nI, della Georgica, 
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Omero incomincia È’ Iliade col racconto delle doglianze fatre da Crife 
facerdote di Apollo Sminteo al Re Agamennone per avergli rapita Aftinome 
{ua figliuola, e de'doni, che Crife portò feco per ottenerne il rifcatto (4). 
Quefto è ciò che fi vede figurato in uno de’ citati frammenti confervati ora 
in Verona » c che per comodo degli eruditi abbiamo pofto in ftampa per 
finale fotto quefta Spiegazione. Crife vi è rapprefentato genufleffo avanti 
ad Agamennone , e degli altri Generali Greci in atto di pregargli a refti- 
tuirgli la fua figlia, e ad accettare i preziofi doni, che aveva feco portati 
per il rifcatto della medefima. Or queft’ ifteffla azione è d’ uopo credere » 
che foffe (colpita pure nel principio s che fi è fperduto di quefta prima fafcia 
del noftro Bafforilievo. Nel fuddetto frammento fi vede appreffo fcolpito 
un cocchio tirato da un cavallo , che può rapprefentare quel cocchio , 
{ul quale aveva Crife caricati i fuoi doni, che dovette riportare indietro per 
il rifiuto che ne avevano fatto i Greci : ma nel noftro Baflorilievo pare, 
che vi fia fcolpito un bove , il quale non fi può decidere, fe fpetti al fud- 
detto fatro » quafichè 1° artefice s° immaginaffe , che Crife portaffe i fuoi doni 
fopra unceocchio trainato dai bovi, oppure fe fia un bove deftinato da Crife 
a un facrifizio, e fpetti al fuffeguente fatto, cioè alla preghiera; che fece 
Crife ad Apollo Sminteo , di cui era facerdote , perchè volefle fare le fue 
vendette contro i Greci (6). Quefto è il fatto figurato al num. 1. c 2. 
della noftra Tavola , dove fi vede un facerdote avanti un’ara , e quindi 
un maeftofo tempio con fotto quefte parole : IEPON AIOAAQNO® 
EMINOEQX - XPITHX, Apollo efaudì la preghiera di Crife, c in ven- 
detta dell’ onta fattagli dai Greci fcoccò contro di loro una faetta , che in- 
troduffe nel loro campo da peffe AOIMOX num. 3., la quale fece in un fu- 
bito grande ftrage d’ uomini, e di animali (c). Quefto avvenimento pofe 
in cofternazione la Generalità Greca , la quale avendone confultato il pro- 
fera Calcante XAAXAX num.4., quefti perorò per la reftituzione di Afti- 
nome al padre , manifeftando , che Apollo era quegli , che per vendicarfi 
del torto fatto a Crife, gli affliggeva con quel sì fatto difaftro (4). Le fette 
figure appreflo figurano la Generalità Greca in configlio ; ed Agamenzone , 
e Neffore num.5. e 6. ATAMEMNQN, NEZTOP, fono rapprefentati a fede- 
re ftando però il primo in atto di sfoderare la fpada ; l’altro di placarlo . 
Vedendofi Agamennone neceflitato a diftaccarfi dalla fua diletta Crifeide , mi- 
nacciò di prenderfi in fua vece Brifeide fpofa di Achille ( e ) ; il quale all* udir ciò 
pofe furiofamente mano alla fpada per ucciderlo (f); e Agamennone altresì 
fece lo fteflo per difenderfi ; ma Neftore vis’ interpofe procurando di placare Aga- 
mennone » e Achille AKXIAAEYX num.7. fu ritenuto per i capelli da Mizerva 
A©OHNA num.8. (£). ©lffe num.9. OAYZZEYX THN EKATOMBHN 
TQ OEQ ATQN fi portò al tempio d’Apollo per offerirgli il più gran- 
diofo facrifizio detto Ecatombe ) cioè di cento bovi efprelli al num.1o. (5); 

e refti- 


(2) Niad. lib. I. ver. 13. (e) Ivi verf. 184. 
(b) Ivi verf. 33. (f) Ivi verf. 194. 
(c) Ivi verl, 43. (g) Ivi verf. 197. 
(d) Ivi verf, 92, (b) Ivi v. 438. 
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e reftituì Crifeide XPIXHIX num.ri. a Crife fuo padre » che quì fi vede 
num.12. in atto di teneramente abbracciarla avanti all’ ara , e tempio 
di Apollo num. 13. (4). L* ultimo fatto rapprefentato in quefta fafcia 
num. 14. è il ricorfo ) che Teti fece a Giove per il torto ) che era ftato 
fatto al fuo figlio Achille nel togliergli Brifeide. Omero finge (5) ; che 
Giove fulle prime non deffe rifpofta alcuna alle preghiere di Teti, ma che 
finalmente per compiacerla fi determinò di favorire i Trojani finchè i Greci 
non aveflfero reftituito l' onore ad Achille. Teri è quì figurata genufleffa 
davanti a Giove fedente in rrono; ed è nudo nella parte fuperiore del cor- 
po» ma ricoperto dal mezzo in giù » nella maniera ; che fi vede rapprefen- 
tato in molti altri antichi monumenti , per dimoftrare » che la divinità è folo 
comprenfibile nelle parti celefti, reftando occulta quì in terra. Noi abbia- 
mo altrove accennate altre ragioni ancora » per cui fi foleva figurar Giove 
così » tratte dagli antichi Scrittori. 

Refta quì interrotta la ferie dell’ Iliade , perchè la noftra Tavola è man- 
cante di tutta la finitra fua parte , e ricomincia nell’ inferior fafcia della 
parte deftra dai fatti fpettanti al libro xirr. » del quale in effa fafcia vi è 
anche la fua nota numerale N. Quindi ordinatamente nelle fufce fuperiori 
continuano in figura i fatti degli altri libri dell’ Iliade fino al xxiv. ed ul- 
tino libro , e in ciafcuna fafcia vi fono le note numerali corrifpondenti . 
La fuddetta fafcia inferiore della parte deftra incomincia num. 15. dalle figure 
di due combattenti , l’ uno in atto di vincitore , |’ altro di vinto ) e fotto 
vi fi leggono quefti due nomi MHPIONHX, AKAMAXY. Ma quefto fecon- 
do nome vi è certamente incifo per isbaglio , perchè Merioze nipote , ed allievo 
nell’ arte della guerra d° Idomeneo Re di Candia , nel x111. libro di Omero (c) 
non inveftì Acamzazie è ma Deifobo figlio di Priamo , e gli fallì il colpo; 
e il fuo incontro con dcamazie figlio di Antenore feguì molto dopo , 
effendo narrato da Omero nel libro xvi. (4). 

Ne fegue num.16.Idomeneo, che dà morte a Orrioneo (e ) IAÌOMENEYZ, 
OOPIONETYTEX 9 che, dopo averlo uccifo ’ cdAue narra Mpatepiw vo guri lo trafje 
per la forte battaglia , lo che in qualche manieta pare , che fi efprima 
nella noftra Tavola ; ma Omero dice ; che vi fu ftrafcinato full cocchio, 
lo che quì non apparifce. 4fo AZIOZ num.17. fignore di Arisba (f)» 
città come cofta da Arriano non molto lontana da Ilio, accorfe per vendi- 
care Otrioneo (g) ma egli pure reftò uccifo. Al num. 18. fon figurati Enea, 
ed Afareo AINHAX, ARAPEYZ . Quefti era figlio di Caletore; e benchè 
non fi trovi regiftrato fra i Capitani, pur bifogna credere, che foffe un va- 
lorofo se nobile militare, mentre fi battè con Enea, da cui fu uccifo (6), 
e fi vede quì prefcelto a rapprefentare le immagini de’ guerrieri illuftri 
rammentati da Omero nell’ Iliade . 

Nella 


(4) Ivi verl. 440, (e) Iliad, lib.xm. v.363. 
(5) Ivi verf, 512. (F) Niad, lib.l. verf. 835. 
(c) Verf.159. (€) Iiad, lib. xim. verf, 384. 
(d) Verf. 342. (b) Ivi verf, 541. 
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Nella fafcia fuperiore , fegnata =, fono efpreffe le azioni del lib. xiv.; 
e in primo luogo num. 19. APXEAOXOXZ, AIAX AOXPOX Archeloco , 
che viene uccifo per isbaglio da A4jace, il quale è però quì per errore detto 
AOXPOX, mentre Omero attribuifce il fatto non ad Ajace Locrenfe figlio 
d'Oileo, ma ad Ajace figlio di Telamone. In mezzo ad effi vi è un altra 
figura , della quale non vi è incifo il nome, ma che rapprefenta certamente 
Polidamante Pantede ; contro di cui aveva Ajace fcagliato il colpo; ma fic- 
come per la fua prudenza 

sen» dins opa esosto ) Ke] risa, 
folo innanzi vedeva , e indietro è come di lui dice altrove Omero (4) » egli 
fe ne accorfe a tempo, e (8) 

ica av pale dAtvato Km da pAAdvAY 

Anei®fs dibag * sé purser d° “AvtHrogos Yos 

"AeyxeAoyos È 

» è « è fchivò sl nero faro 

Scanfandofi in obliguo , onde in fua vece 

Archeloco colpì figlio d° Antenore. 

Dopo queft* azione l’ artefice inverte l’ ordine d’ Omero ; e ritorna 
indietro al fatto di Nettuno , il quale vilti i Greci fcoraggiti per la bra- 
vura » con la quale venivano rifpinti dai Trojani ; gli efortò di rimetterfi 
in battaglia (c), e gli fi offerì per guida (4) ; lo che vien rapprefentato 
al num, 20.» dove fi legge AIAXZ, 1JOXIAKLIN 3 perchè vi fi vede Ajace 
fcortato da Nessuno » il quale non è però quì diftinto con i foliti con- 
traffegni , poichè in queft’occafione fi occultò fotto la figura di Calcante , 
ficcome avverte il Begero (e). Quindi num. 21. fon figurati EKTS2P, 
ALTOAAQN Ezzore , ed Apollo, cioè il foccorfo che Apollo per comanda- 
mento di Giove (/) preftò ad Ettore ; reftituendogli la forza perduta (£) 
per un colpo di faffo in petto fcagliarogli contro da Ajace ; lo che è vero , 
che fpetta al lib. xv. è ma |’ induftre artefice lo ha forfe quì collocato 
per riferbare intieramente alla fafcia fuperiore notata con la lettera O 
la rapprefentanza dell’ oftinata battaglia, che feguì tra i Greci, e i Trojani 
alle navi , cioè alle trincee , che i Greci , appena sbarcati che furono , 
fi fecero ful lido traendovi dentro anche i loro baftimenti , o per falvargli 
dall’impeto dell’ onde, o per impegnare la truppa a batterfi difperatamente, 
non avendo un pronto sbarco in mare, o finalmente per oftentare in faccia 
ai Trojani la ferma loro rifoluzione di tenergli affediati fino all'ultimo 
fangue. 
Fra le prime figure vi fi offervano contradiftinti AINHAX num. 22.; 
TIAPIY num. 23., EAENOX num. 24.) Enea, Paride , ed Eleno; e quelti 
è figurato in atto di fcagliare dall'arco tefo un dardo , quantunque da Omero 
non venga annoverato fra i capitani Trojani, che fi diftinfero in quelto affalto 


dato 
(2) Hiad, lib, xv. vertf. 250, (e) Bellum, & excidium Troian, num. 18. 
(b) Iliad, lib xiv. v. 46% (f) Iiad, lib. xv. verf, 221. 
(c) ivi v. 364. (g) Ivi veri, 232% 


(d) Ivi ver. 384, 
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dato alle navi de’ Greci. Nomina bensì Enca » che fpogliò Medonre» 
e Jafo (4), e Paride , che pafsò da banda a banda Deioco (5); e Polite 
fratello di Eleno , che uccife Echio (c); onde l'artefice pure avrebbe do- 
vuto quì inciderne il nome IOAITHX in vece di EAENOX, 

Sotto la nave fegnata num. 25. fi legge ENI NAYXZI MAXH /a bat- 
taglia alle navi. Pare, che quefta nave abbia un lungo ordine di remi: 
ma è d’uopo confiderarla piuttofto tenuta ferma da lunghi e grofli canapi, 
e forfe ancora da travate di legname , perchè è certo , come fi è detto, 
che tutte le navi Greche erano ftate trainate in terra | e che formavano 
sù quella fpiaggia per certo modo una città trincerata di tutto legno ; intor- 
no alla quale i Greci avevano anche alzato un muro, e fatto un foflo per 
lor difefa. L° artefice non avendo potuto per l’ anguftia del fito fcolpire 
che una nave fola ; ha prefcelto però una delle più celebri, cioè quella, 
che foftenne il primo attacco , c fu ta nave di Ajace Telamonio ; il quale 
vi ftà fopra num. 27. in atto di difenderla ; imperocchè febbene non vi 
fi vegga incifo il fuo nome, fi rileva rutto ciò chiaramente dalle altre figu- 
re » che vi fono fcolpite all’ intorno coi loro nomi. Quelli, che I° invefte 
è contraddiftinto per Ettore num. 26. EKTOP , e dello appunto » fecondo 
Omero (4), incominciò la zuffa, attaccando la nave di Ajace Telamonio. 
Sotto la figura di un uomo diftefo ful fuolo num. 28. fi legge RAAHTOQP; 
c Caletore fu appunto uccifo da Ajace nell’ atto , che quegli tentava di attaccar 
fuoco ella di lui nave con un tizzo accefo (e), che pur quì fi fcorge cadutogli 
di mano. Finalmente anche num. 29. fi vede cadere in terra un altr’ uomo 
divifato col fuo nome KAITOX , che Omero dice (f) effere tato uccifo 
da Teucro figlio baltardo di Telamone, e che forfe è rapprefentato in quella 
figurina, che fi vede con l° arco tefo fotto lo fcudo d' Ajace , dicendo 
Omero (£) » che era ufo di tenerfi fempre così nafcofto dietro lo fcudo 
del fratello; e l’altra figura, che è fulla nave dietro Ajace, potrebbe pren- 
deri per Licofrone fuo fervo (4), 

200 0 N darrios cv novigoi 

Nos d'a “Di ev uvns PLICOMT nice ; 

Che fupin nella polve dalla poppa 

Della nave cadeo diffefo a terra, 
colpito da un dardo fcagliato da Ettore contro di Ajace è che ne fcansò 
il colpo, ma non potè liberarne il fuo araldo. Quefta fafcia non ben cor- 
rifponde ad Omero nell’ c{primere Ettore con i fuoi compagni s che combat- 
tono a piedi; laddove, fecondo il Poeta (i) Apollo gli comandò di por- 
tarfi all’ attacco delle navi co'fuoi veloci cavalli, ficcome Ettore fece. 

La fafcia fegnata II rapprefenta il libro xvi. deli’ Iliade. Pazroc/o HA- 
TPOKAO® num.30. ftà in atto di veftirfi delle armi di Achille AXIAAEY®, 
che fermo nella fua rifoluzione di non voler più combattere è quì rappre- 


Tom.IV. Aaa fentato 
(a) Niad. lib. xv. verf, 332. (f) Ivi verl. 445. 
(b) Ivi verf. 341. (g) IHiad. lib, vin v, 266. 
(c) Ivi verf 339. (b) Iliad, lib.xv. verfl, 434 
(d) Ivi verf. 415. (5) Ivi ver£. 250, 


(e) Ivi verf, 419. 
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fentato fedente num. 31. in atto di ragionar con Fezice, che era Mato il fuo 
educatore ; e con Diomede , fecondo i nomi, che fotto vi fi leggono POINIZ, 
AIOMHAHY ; fembra però , che Omero finga (4) effere Mato allora 
Diomede altrove gravemente ferito , onde il Begero (2) và congetturando, 
che Fenice, e Diomede poteffero fopravvenire dopo Patroclo ; e vedendofi 
quì efpreffe quattro figure oltre Patroclo ; ed Achille , crederei , che due po- 
teffero rapprefentare i due indivifi compagni di Achille, Auromedonte ; ed Al- 
cimedonte, e che uno di loro fia quegli che pare in atto di ajutar Patroclo 
a imbracciar lo fcudo d° Achille. Si veggono quindi quattro altre figure , 
nè vi è fotto altro nome, che nuovamente IATPOKAOX s che indica Pa- 
troclo num.32. già nel campo di battaglia , e che rovefciato in terra per un colpo 
di afta fcagliatagli contro da Euforbo (c) (tà in arto di volerfi rialzar sù, ma 
viene inveftito da Ettore num, 34. , che l’uccife. L° uomo armato num.33.; 
il quale fembra volere inveftire un altr’ uomo , che fugge fopra di un cocchio, 
rapprefenta forfe l’ifteffo Ettore in atto di volere uccidere ancora Autome- 
donte, che fi falvò voltando indietro in una precipitofa fuga i due cavalli 
Santo , e Balio (4); che foli gli erano reftati a trarre il cocchio d° Achille 
num. 35., perchè il terzo nominato Pedafo è che vi aveva aggiunto a quelta 
occorrenza, gli era tato uccifo da Sarpedone (e). 
L’ uccifione di Patroclo fece sì che s° incaloriffero maggiormente 

i combattenti dell’ una , e dell'altra parte, e divenne più crudele, e oftina- 
ta la zuffa, volendo i Trojani impadronirfi del cadavere di lui , che s° im- 
maginavano effere Itato Achille $ e i Greci falvarlo è per dargli gli ultimi 
onoti. Quelto fiero combattimento è deferitto da Omero nel lib. xvi. 
ed è certamente rapprefentato qui nella fafcia fegnata P_; ma l'artefice 
non vi ha pofta fotto alcuna ifcrizione, Al num. 36. fi vede un Capitano 
baldanzofo fopra di un cocchio .: e pare che rapprefenti Ettore , il quale 
fpogliato che ebbe Patroclo (f) 

bs dpeor d° dvogyore ° NIK N 0Yt TIUwXIe uedo 

T pos) piper aewti dTVI piya n cos e pa pasvoy duTd . 

Montò ful cocchio , e diè Î" armi leggiadre 

di Trojani a recare alla cittade , 

Et ad effer per lui gran rinomanza. 
Di fronte ftà in piedi un armato con lo fcudo num. 37. » € può figurare 
Ajace, il quale (£) 

. 00, du@£ Mevorritdh cwsos évpù Ka Ales 

Eisyka, ®s mis Tt Atov 5) colsi TUEOSIV 9 

+ + + intorno a Meneziade Î’ ampio 

Scudo porgendo fopra , e ricoprendolo , 

Fermo sì fe ne fava, qual leone 

Attorno dei fuoi parti; 


(2) Iiad, Lib, xvr. verf, 23. (e) Ivi verf. 467. 
(b) Bellum, & excid. Troian, num, 25+ (f) Iliad, ib, xv. verf, 130, 
(c) Iiad, lib, xvi, verf, 816. (g) Ivi verf, 132. 


(d) Ivi verf. 864, 
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e in fatti dietro fi vede il corpo di Patroclo ; e appreffo num. 3 8. un uomo fpiran- 
te fopra di eflo compaffione ; il quale può figurar Menelaò , dicendo Omero (4) 

"Artpedns I° Criudiv aenipiros MeviAaos 

Eisyue: péiya artvdos cul svchosiv afar, 

a. 0. e Afride 

Dall altra banda Menelao a Marte 

Amico fava y un gran duolo nel petto 

Crefcendo . 
Finalmente due perfone prendendo a braccia quel cadavere num.39.lo vanno 
collocando sù di un cocchio : e defle efprimeranno certamente Menelao , 
e Merione , che per comando d° Ajace Telamonio lo traffer fuori del campo 
di battaglia, e lo portarono alle navi, come finge Omero (6), avvegnachè 
I’ autore Latino della piccola Iliade (c) attribuifca ciò a un folo, cioè 
a un giovane figlio di Neftore. E' bensì vero , che Omero non dice punto , 
che il trafporto del cadavere di Patroclo foffe fatto sù d’un cocchio ; infi- 
nuando piuttofto (4), che Menelao ; e Merione lo trafportaffero fino alle navi 
fulle lor braccia. Il Fabbretti nulla dice della figura in più piccolo ; che 
vi è appreffo , ma può figurare Enea, effendofi egli unito con Ettore in quefto 
combattimento (e); lo che anco più efpreffamente fi vede in una gemma 
riportata da Winckelmann (f). 

Il gruppo delle prime cinque figure fcolpite nella fafcia fegnata 2, 
fotto della quale fon notati però i foli nomi HIATPOKAOY, AXIAAEYX 
Patroclo, Achille , efprime lc dolorofe fmanie , nelle quali diede Achille alla vifta 
del cadavere dell’ uccifo fuo amico num. 40.; e fecondo Monfig. Fabbretti, 
Fenice è quel vecchio » che gli fiede alla deftra , e le due donne in piedi 
a finiftra fono Diomeda di Lesbo figlia di Forbante prediletta di Achille 
perduta che ebbe Brifeide, e Ifi di Sciro amica di Patroclo (g); pofciachè 
cofta da Omero ( #), che amendue intervennero con Achille al funerale di lui, 
Ma il Begero (#) offervando , che quì non fi rapprefentano i funerali fatti 
a Patroclo, ma i pianti di Achille alla prima vita di quel cadavere , e che 
Omero racconta (KR) come egli lo fece quindi ungere , e lavare , ftima; 
che il vecchio, che per il Fabbretti è Fenice , fia piuttofto un pollintore : 
e pare in fatti, che ftenda la mano sù quel cadavere in atto di ungerlo , 
avvegnachè il Begero dica in atto di coprirlo con un panno, il quale però 
nella fcultura non apparifce. Appreflo fi veggono cinque altre figure , che 
tutte formano uno fteflo gruppo ; c fono num. 41, QETIX Teti, che do- 
manda a Vulcano HHAIZTOX num. 42. una nuova armatura per Achille 
fuo figlio , la fabbrica della quale armatura OINAOFIOIA fi vede ivi efpreffa 
num. 43. nei tre Ciclopi, che travagliano a lavorare uno fcudo num. 44.; 
che è pofto full’ incudine. E quì è da notarfi ; che una tale rapprefentanza 


Tom.IV. Aaa 2 +. corrifpon- 
(4) iliad. lib. xvin. verf, 138. (F) Monumenti antichi Gc. num. 128. 
(6) Ivi verf. 715. (g) Hiad, lib. 1x. verf, 660. 
(c) Dopo l’iliade d'Omero ftampata in Ba- (bh) Iiad. lib.xvim. verf. 28, 
filea da Gio. Spondano pag. 440. (i) Bellum, & excid. Troian. num. 30, 
(d) Iliad. lib, xvi, verf. 732. € 735. (K) Iliad, lib. xviss, verf.343. 


(e) Ivi verf. 323. 


372 SPIEGAZIONE 


corrifponde piuttofto a quello che s° immaginò Virgilio » che al racconto 
di Omero , poichè Vuleano , fecondo Virgilio (4) per mano de’ fboi tre Ci- 
clopi fece in Lipara, ove aveva la fua fucina ; |’ armi d* Enea a iftanza 
di Venere , ma fecondo Omero (4), con le fue mani medelime fece nell’ Olimpo 
le armi per Achille 5 e trovandofi più gemme, nelle quali è figurato Vulcano 
in atto di lavorare un elmo, io penfo ; che tutte alludino a quefto racconto 
di Omero , come anche una medaglia de’ Tiatireni riferita dal Triftano (c), 
dove pure Vulcano ftà lavorando un elmo alla prefenza di Pallade , come 
quì di Teti. 

L’ acerba doglia di Achille per fa morte di Patroclo non lo intenerì 
folamente per compaffione dell’amico, ma l° accefe altresì di fiero fdegno 
contro gli uccifori ; ond'è;, che pofte in dimenticanza le fue querele con 
Agamennone » a nulla più pensò » che a fare dell’ uccifione di Patroclo (opra 
i nemici comuni la più afpra vendetta. La fafcia fegnata T, incomincia, 
come il libro x1x. di Omero , da Ter? QETIX num, 45. , la quale prefentò 
ad Achille le armi, che effla gli aveva fatte far da Vulcano. Dietro a Teti 
ftà un’ altra femmina, e pare che efprimer poffa Minerva ; la quale (4) 

Nirap cal suadtasi 2) apufspostl CCATHVAY 

VZraf 

Stillò nel petto alma ambrofra, e il nettare; 
e (e in lor prefenza Achille AXIAAEYX num. 47. fi vede già col cimiero 
in tela, e in atto di merterfi indoffo il reftante delle armi, lo che fece, 
fecondo Omero (e) » in appreflo , nell’ affemblea cioè de’ Capitani Greci 
dopo eflergli ftata reftituita Brifeide, avrà per avventura l’artefice con ciò 
intefo di efprimere il trafporto di Achille alla vifta di un’ armatura di sì 
forprendente bellezza , dicendo di lui il Poeta (f), che 

Triereto N geipeorir or KS dyrad dope. 

Gioiva in tenendo nelle mani 

Di Dio i leggiadri, e preziofî doni. | 
Ai piedi di Achille fi vede ful fuolo la corazza ) e forfe altre armi ammon- 
tate, e una figura, che alto gli tende lo /tado AXII® num. 46, Pare , 
che quefta fia figura di una donna ; e potrebbe efprimere Diomeda ; ma 
piutrofto ftimerei , che potelle elprimere Minerva medefima ; nè è maraviglia » 
che 1’ artefice sì nell'altra fafcia, che quì abbia fatto fpecialmente campeg- 
giare lo feudo , perchè dello appunto vien fpecialmente commendato da Ome- 
ro (g) per la fua fingolarità ; ond’ è che lungamente ragiona delle cole, 
che Vulcano vi aveva fcolpite, e che hanno dato ampio foggetto agli eru- 
diti di lunghe, e dotte confiderazioni per rilevare il merito dell’ immagini 
fublimi, con le quali tutto (eppe illuminare quefto divino Poeta. Vien no- 
tato appreflo Fenice DOINIZ, che fecondo il Fabbretti tiene in mano il ci- 
miero , (ebbene avendolo Achille già in tefta paja al Begero (4) più veri- 
fimile ) ch' ci fia quì pofto in atto di dargli qualche avvertimento, o di prc- 


fentargli 
(2) AI lib. van. verl. 443. dell’ Eneide. (e) Ivi verf, 369. 
(b) Iiad. lib.xvim, verf. 370. (f) lvi verf, 18. 
(c) Frale medaglie di Comodo num, 20, (g) Iiad. lib.xvin verf, 473. 


(d) Iliad. lib. x verl, 353. (b) Bellum, & excid. Troian, num. 33» 
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fentargli de’ cibi per riftorarfi prima di portarfi al campo di battaglia. 
La figura, che fi vede num. 48. in faccia alla biga , fulla quale furiofamente 
fi fcorge montare Achille AXIAAEY® num. 49. crede il Begero poter effer 
Giunone » la quale , dopo che fu montato ful cocchio ; fece parlare il ca- 
vallo Santo (4) : e Auromedonte num.5so. è quelli, che ftà in atto di sfer- 
rare i cavalli, dicendo appunto di lui Omero (8) ) che 

e 0000 0» MSIYA PAVII 
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Una lucida sferza in man prendendo 

Ben tornante montò fopra i cavalli, 

Il primo Ufiziale Trojano, che s*incontrò con Achille fu Enea , ma 
Nettuno [ROZIAQN num. s1. prefolo per la mano lo rrafportò altrove per 
falvarlo (c ) lo che elegantemente Nettuno ifteffo così rammenta a Venere 
preffo Virgilio (4): 

o + 0. è Pelidae runc ego forti 

Congreffum Aeneam y nec Disy nec viribus aeguis 

Nube cava eripui , cuperem cum vertere ab imo 

Strulta meis manibus periurae moenia Trotae . 
Dopo un tal fatto in quefta fafcia fegnata Y , e rapprefentante il lib. xx. 
dell* Iliade è Achille AXIAAEY® num. 52. percuote o Ifitione , o Demoleonte 
figlio d’ Anrenore num. 53. che gli fi avventarono contro (e), e quindi 
rrucida Ippodamante num.54.; e fucceffivamente Polidoro num. 55. ambe- 
due mentre cercavano di falvarfi fuggendo (f); e finalmente s° incontra 
con Ettore num. 56. , il quale precipitofamente andò per inveftirlo ( g) 

e 00, 05 cviUSE UATIYVYTOV IToxvogoy 
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. + + + Poichè il german Polidor vidde 

Con le budella in man chinato a terra; 
ma in tale incontro non potè riefcirgli di batteri infieme , perchè Apollo 
coperfe con una nuvola Ettore ; c lo tolfe dalla vifta di Achille; il qual fatto 
l'artefice ha efpreffo nelle ultime due figure num. 57. , che fembrano due 
foldati ciechi, che s° incontrino infieme fenza conofterfi . 

Nella fafcia ©» che rapprefenta i fatti del libro xx1. fl vede in primo 
luogo figurato il fiume Scamandro TKAMANAPOT num. 58. ; il quale 
fdegnato con Achille per averlo ripieno di morti » rigurgita i-cadaveri (4), 
e quindi pieno di mal ralenro lo circonda da per tutto con le fue acque ; 
onde AXIAAEYX Achille num. 59. agitato , e quafi oppreffo dalla mole 
delle onde tumultuanti , nè potendofi più regger sù i piedi (:) , invocaro 
1° ajuto di Giove (k) fu prefo per la mano da Netzuzo THIOZIAQN num.60.; 
il quale follevarolo ; lo riftabilì in rutre le fue forze (/) ; e lo confortò 
a continuare il combattimento ; per lo che GPYUEX i Frigj y-0 fia i Trojani 


non 
(a) Niad. lib, xx. verf, 404. (g) Ivi verf. 419. 
(b) Ivi vert. 395. (b) Iliad. lib.xx1. verf, 234 
(c) Iliad, lib.xx. verf. 325. (i) Ivi verf, 241. 
(d) Aeneid. lib. v. verf, 308. (k) Ivi verf, 273» 
(e) Iliad. lib, xx. verf. 386. e 395. (2) Ivi verf, 286. 


(f) Ivi verf. 402. € 414. 
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non fapendo più come opporfi al valore di Achille ; che gl* infeguiva 4 
fi ricoverano nella città , le porte della quale erano ftate opportunamente 
fatte aprire dal Re Priamo (a). 

Avvegnachè però la maggior premura di Priamo foffe ta falvezza di Et- 
tore, una mala forte fece sì, che Ettore non portefle a tempo ; o per bra- 
vura non voleffe ricoverarfi con gli altri in città , onde s° arreftò fuori 
della porta Scea ; come nel principio del libro xxir. dice il Poeta (2), 
e figura il noftro artefice al num. 61. della fafcia fegnata X. Tre volte fotto 
a quefta fafcia feritto apparifce AXIAAEYZ Achille) occupato in varie azioni 
contro di Ettore EKTQP, il di cui nome vi è parimente notato due volte. 
Primieramente adunque Achille num.62. uccide Ettore num.63. (c), quindi 
num. 64. lo fpoglia delle fue armi (4), avendolo figurato l’ artefice in atto 
di frappargli di tefta il cimiero; e finalmente num. 66. dopo avergli forati 
i piedi num. 65., e legatolo al fuo cocchio (e), ftimolati gl’impiortali ca- 
valli, i quali vu akevre menedlho zon mal grado volavano (f) lo ftrafcina 
dal campo di battaglia alle navi , correndogli apprefflo num. 67. Autome- 
donte , il quale , effendo occupato il cocchio e dal cadavere di Ettore; 
e da Achille, che lo guidava, fu coftretto di fcender da effo ; e feguitarlo 
a piedi, Il folo capo di Ettore lafciò Achille Mtrafcinar nella polvere s come 
beniffimo ha quì efpreffo l'artefice , uniformandofi a ciò che Omero raccon- 
ta (g); nè vi ha pofte in vifta le mura di Troja, intorno alle quali finge 
Virgilio (4) » che Achille per tre volte ftrafcinaffe Ettore ; imperocchè quefta 
finzione è manifeftamente contraria ad Omero, che dice (i ) averlo dal luogo, 
in cui egli l’uccife, Mtrafcinato tofto alle navi. 

Nel penultimo libro Y xxi11. dell’ Iliade » che è ffimato il più eccel- 
lente di tutti gli altri di quefto ammirabil Poema , sì per la varia dottrina 
de* riti funebri ; sì per l’ ingegnofa diftribuzione de’ giuochi atletici , due cofe 
fi contengono ; cioè I’ efequie di Patroclo ; e i varj giuochi , che Achille 
fece fare in tale occorrenza per rendere più onorata , e immortalmente ce- 
lebre la ricordanza dell’eftinto amico. Pertanto al num. 68. fi vede Patroclo 
diftefo sù d° una pira , e Achille; il quale Rende la deftra mano , avendo così 
l'artefice intefo di figurarlo nell'atto , col quale la fua chioma 


Thi pa Zaripyelo motan TRI THALIVOTAV (k) 
è x die gepol eTaposo piAoso 

Ore (/) 
Che pel fiume Sperchio nudria fiorita 
Nelle man pone del fuo caro amico. 


Quefto rito di tofarfi i capelli, e gettargli sù i cadaveri, fu comune preflo 


i Greci, e fu ufato da altre nazioni ancora ; ficcome con molti efempj di- 
moftra 


£) Ivi verf, 398. e 402, 

h) Afeneid, lib.I, verf. 487. 
$) Iliad, lib.xxu. verf. 391. 
k) Iliad, lib, xx verf. 142. 
1) Ivi verf, 152. 


(2) Hiad, lib.xx1, verf, 528. e 539. ( 
(5) Al verf.s. ( 
(c) Iiad. lib. xxm. verf, 326, ( 
(d) Ivi verf. 368, ( 
(e) Ivi verf, 395. ( 
(f) Ivi verf, 400. 
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imoftra il Feizio (4); ma Filoftrato (2) defiofo fempre di contradire ad Omero 
richiama |° ombra di Achille per cavargli forzatamente di bocca , che egli 
giammai fi tosò la chioma , ma fempre intatta la confervò per il fiume Sperchio, 
che bagna la Teflaglia , ove Achille aveva i fuoi ftati. La figura firuata dietro 
ad Achille porrebbe rapprefentare Agamennone ; il quale per teftimonianza 
di Omero (c) » a quefte efcquie intervenne ; e appreffo pare che vi fia 
il cammino con fotto il fuoco accefo , e fopra un olla, ove farà ftata pre- 
parata l’acqua per la lavanda del cadavere. L°altra figura appiè della pira 
fembra un curatore de? funerali in fembianza di aggiuftare il cadavere, Sotto 
tutta quelta rapprefentanza fi leggono quefte parole AXIAAEYX KAYXZIX 
IHATPOKAOY, dalle quali io rilevo, che l'artefice non ha intefo di efpri- 
mere quella pira volgare, sù di cui fu pofto in prima il corpo di Patroclo 
fintanto che ne foffe coltrutta una di cento piedi da ogni parte (4), imperoc- 
chè sù di quefta , non sù di quella fu bruciato. Oltre l’efequie ; che erano, 
per così dire di un rito facro) furono in feguito fatti in onore di Patroclo 
varj giuochi intitolati nella noftra Tavola EMTA@IO® AT # fuzebre 
combattimento s dove num. 69. fi vedono le bighe in corfa (e), e talmente 
efprefle, che quefto bafforilievo è uno de” monumenti » che ci afficurano 4 
che giravano dalla deftra alla finira parte , lo che fi è altrove pure offervato. 


In quelto giuoco perì Eumelo figlio d’' Admero num. 70. che per lo fdegno, 


di Minerva (f) fu 
°Eu dideoro aa TeIXOr Snvridn , 
Lungo la rota dalla fedia fcoffo ; 
e la figura al num. 71., che ftà appoggiata fopra di un' afta, è Fenice, 
cui Achille (g) 
. e . . ® ii dv cudZIO! elio 
‘Qi pueprioto dpijpue, ng) dAndelmo dtmetra 3 
Pofe ivi offervatore , acciò del coifo 
Si ricordaffe s e ridiceffe il vero; 
cioè foffe giudice d° ogni vertenza ; che nafcer. potefle tra i giuocatori . 
Quefti giudicì nei giuochi furono in ufo sì in Roma; che in Grecia, di- 
cendo Paufania (4), che nei giuochi Olimpici tg! ww Ai èrimttamio 
ctuerisy 0 dpopos rv lama * Toofros N deripors Caritas eat TE DEITEDAY* T0Îs 
N atgodolmos fe nom cure rv d'yovicugior, ere erano incaricati di giudicare 
della corfa de’ cavalli , altrettanti erano i prefidenti al quinquerzio ) ed altri tre 
avevan la cura de° gisochi ; e appreffo i Romani crede il Fabbretti, che detti 
foffero cognitoress o a cognitionibus , come è caratterizzato un Liberto d’ Au- 
gufto in un'antica ifcrizione . 
Nel libro 2 xx1v. e ultimo dell’ Iliade racconta Omero le premure 
di Priamo pel rifcatto del cadavere d' Ettore. Pertanto fotto queft’ ultima 
fafcia della noftra Tavola fi legge : EKTQP, KAI AYTPA EKTQPOX Ettore, 
ed 


(4) Antiquitat, Homeric, lib.I, cap.13. (e) Ivi ver[.362. 
(5) Nella Vita di Apollonio lib. 1v. cap.s. (f) Ivi ver. 394. 
(c) Ziad. lib, xim. verf, 155. (g) Ivi verl. 359. 
(d) Ivi ver[, 164, (h) Eliacor, prior. lib.v, cap. 9. 


CI 
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ed sl rifeatto di Ettore , ma le figure vi fono fcolpite con ordine contrario 
alle altre » cioè da deftra verfo la finiftra. E primieramente fi vede num.72. 
EPMHX Mercurio, che Giove in tale occafione aveva mandato per condotrie- 
ro, c compagno di Priamo (4). Omero però dice (è), che prima che Priamo 
fcendeffe dal cocchio egli fe ne andò nell’ alto Olimpo. Priamo HPIAMOX 
num. 73. è quel vecchio , che è figurato (c ) 


da sca ws pome pod a'odta e "A xiAtros AVS eÎs 
Voltolato davanti a i piè d' Achille : 


e poichè pare » che 1° artefice I’ abhia cfpreffo a federe ful fuolo , e non 
in ginocch) s come in altri monumenti ; può averlo voluto efprimere dopo 
che Achille lo fece alzare $ immaginandofi ; che quindi , per efporre con più 
agio la fua domanda; fi poncefle a federe in terra, come fi ufava da quelli, 
che ftavano in duolo. Di quefta coltumanza ne è reltimone Plutarco ; dove 
racconta » che nel folenne digiuno , che fi faceva dalle donne Arenicfi in ono- 
re di Cerere nei Tefmoforj, era coftume di federe in terra, per dimoftrare 
il dolore , e la meftizia conveniente a sì fatto tempo (4) : Kaj 97 "AStro: 
rucivsomr dj yuwotines cv Fio puopogiais xa Kee Fr tatvoty . In Atene net Tefmoforj 
digiunavano le donne fedendo tn terra . AXIAAEYX Achille num.74. è efpreffo 
a federe , come cera in fatti , allorchè Priamo lo forprefe nella fua renda; 
e Automedonte , ed Alcimedonte, o fia Alcimo num. 75 » due de’ più con- 
fidenti compagni d’ Achille è fon figurati in atto di confiderare i donativi 
portati da Priamo » effendo effi ftati quegli, che (e) 

0a CUÉiSE N da a'Tives 

“Hesoy ‘Europens uedaAnS d'arseesi dr Ola + 

Dal ben pulito cocchio i gran prefenti 

Per il rifcatto dell Ettorea tefta 

Tolfero , 


Furono quefti doni di varie fpecie ; ma l° artefice in un firo sì angufto ci ha 
efpreffo folamente un cimiero  c un lebetc, perchè Omero (f) fa appunto 
fpecial menzione di quattro lebeti preziofi , che Priamo in tale occafione 
traffe fuori dal fuo real reforo per prefentare in dono ad Achille. Finalmente 
Achille num. 76. , ed i nominati fuoi compagni adattano fopra un carro 
il cadavere di Ettore (g); che quì è efpreffo nudo , forfe per dimoftrare 
la cofa fotto un afpetto più lugubre , ma veramente fu ricoperto di un bel pallio» 
e della runica » cofe amendue , che fi trovavano tra i fuddetti donativi è 
e che Achille non volle accettare (4) 
7Ogea vexvi «muagoas don oinovde pied 
» »  acciò tl morto 


» . : LI 
Coprendo ci deffe a riportare a cafa, 


L’ arte- 
(2) Niad. lib. xxtv. verf. 334. (e) Ilicd. lib.xxw, verf. 578. 
(b) Ivi verf, 468, (f) Ivi verf, 233» 
(c) Ivi verf, sro. (2) Ivi verf. 589. 


(d) Defide ,© Ofiride e. pag. 378. (b) Ivi verf. 581, 
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L’ artefice di quefta infigne Tavola ; o chi ne direfle il lavoro ) oltre 
ì’ avere rapprefentata tutta l’ Iliade d° Omero in figura nella guifa che fiamo 
andati fin quì divifando , vi ha altresì in lettere Greche majufcole efprefli 
gli argomenti de’ libri di quefto eccellente Poema in due colonne , che fer- 
vono di ornamento » e di fimetria alla fcultura, Quefti argomenti fono per 
tal imodo difpofti è ed uniti , che formano un ragionamento continuato , 
e quafi un compendio non interrotto di tutti gli avvenimenti principali» 
che nell’Iliade fi leggono ; tantochè in quefto induftriofo lavoro fi può ve- 
dere in certa maniera rinnovata quella tanto celebre maraviglia rammentata 
da Plinio (4) dell’ Iliade sì minutamente fcritta in una membrana ; che po- 
teva racchiuderfi in una noce, La perdita della parte finitra della feultura 
ci ha privati intieramente degli argomenti de’ primi fei libri, i quali erano 
nella colonna, che vi manca ; defcritti; e quelli, che reftati fono nell’altra 
colonna non hanno potuto sfuggire affatto la ingiuriofa forza del tempo, 
effendo in più d’un luogo le parole per l'urto di altri corpi in parte, 
o del tutto cancellate. Monflignor Fabbretti pofe ogni fua induftria nel co- 
piargli è e per la maggior parte felicemente vi riufcì ; proteftando però » 
che un sì eccellente monumento meritava » che alcuno con maggiore agio 
fi poneffe nuovamente ad efaminarlo per fupplire quei difetti, chc gli aveva 
il rempo recati è come aveva già nell’ Epoche Arundelliane ingegnofamente 
fatto il Seldeno. Perchè adunque anco quefti noftri argomenti comparifcano 
ora alla luce meno difettofi che per noi fi poffa s abbiamo più volte con- 
frontato diligentemente 1’ originale con l’ edizione fattane dal Fabbretti, 
.e quefta noftra diligenza non è itata fenza frutto. Per maggior comodo 
poi » c fchiarimento gli abbiamo quì traferitti in tre colonne : nella pri- 
ma delle quali fono efpreffi in lettere majufcole nella ftcffa guifa , che 
nell’ originale fi veggono incifi : nella feconda in caratteri Greci correnti: 
c nella terza tradotti in Italiano. Nella prima colonna vi abbiamo fo- 
lamente fupplite quelle parole , le quali erano sfuggite alla diligenza 
del Fabbretti, e che noi per una minuta offervazione abbiamo chiaramente 
conofciuto effervi feritte ; ma nella feconda colonna vi abbiamo altresì infe- 
rite quelle parole è che o intieramente abbiamo fupplite per congettura, 
o in parte a feconda de’ veltigj di alcune lettere , che interrottamente vi re- 
ftano ; e inoltre vi abbiamo divifi ) e notati i libri dell’ Iliade , ai quali 
ciafcuno argomento appartiene ; lo che abbiamo pur fatto nella terza co- 
lonna; in cui fi contiene la traduzione. Finalmente vuolfi avvertire, che 
l’ autore di quefti argomenti dell’ Iliade ha tralafciati affatto quelli de’ li- 


bri x11r. xiv. xv, e xx s forfe perchè effi {i aggirano folamente nella defcri- 
zione di varj combattimenti. 


(4) Lib. vin. cap. 21. 
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OI A AXAIOI TIXOX E KAI 
TASPON HOIOTYNTAI HE 
pI TA NATE AMSOTEP 
QN A ATTON EZOIIAIE 
OENTON KAI MAXHN EN TQ 
MEAIO ETNA YFANTON QI 
TPOEE EIX TO TIXOZ TOTE 
AXAIOTE KATAAIQKOTZIN 
KAI THN NYKT EKEINHN EIII 
TAIX NATEZIN IHOIOTNTAI THN 
EMATAIN TOIE AE TON AXAI 
QN APIETETZIN AOKEI BOT 
AETEAMENOI® (a).... (0) ANOX 
TEIAAIITIPOEX AXIAAEA A 
TAMEMNON AE AQPEAE TE 
MOAAAE AIAQZI KAI THN 
BPIEHIAA OI AE MNEM®@GEN 
TEX IPO ATTON OAT£ZE 
EYTX TE KAI DOINIZ OPOE 
AE TOTTOIX AIAX AIATTE 
AAOTZIN AXIAAEI TOTE AO 
TOYTÈ TOTE£ AOTOTE IAP AT 
AMEMNONO® O A OTTE IPO 
ZAEXETAI TAÈE AQPEAE OT 
TE £YNAQPEI AIAATEAM 
ENOZ ATTOIxX BOHOEIN 
OI A APIETEIX TATT AKOT 
ZANTEE KATAEZKOTOTE 
IMEMIOTZIN OATEZZEA KAI 
AIOMHAHN OTTOI AE AOAQ 
NI EYTNANTHZANTEE T® EK 
TOPO ANEETAAMENO KATA 
£KOIQ IYTOOMENOI HAP AT 
TOY THN TAZIN TON TO ETPAT 
OIHEAON DTAAEZONTON AT 


TON TE AIADOEIPOTEZIN KAI 
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Lib. VII. 
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Lib, IX. 


Toîs dî Th Ayaiwv der- 


selon d'oudi BsAevra- 
piras @per Bs Ynsa- 
Au pds "AyiAAa. 
"Ayapipvioy dè Swopeds 
te rodAdas did'wri xd 
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Lib. X. 


Oi d° dersss T&T duov- 


CAYTEG MATATHOTOVGS 
miursoiy ’odvasta 2 
Aiopndhy * Eroi de Ab- 
Awy ovvartiTarTES VD 
“Exroogs drirraApiro 
naracubro , vdo- 
pero rap durd riv 7d- 
Euy TO 7ò sparired'oy 
QuAgarivTtY dvrov TE 


Sarddesrir s # "Piiroy 


| Oi d° ’Ayaiu t6y5s re, | Gli Achei în fequito fino 


unmuro , ed una foffa 
all' intorno delle loro 
navi. 


E ritrovandofi ambedue_s 
gli eferciti fulle armi 
fi azzuffino nella pia- 
mura. 4 Trojani înfe- 
guono fino al muro gli 
Achei, e per quella 
notte fi accampano în 
Vicinanza delle navi . 


La Generalità Greca adu= 
natafi în configlio ri= 
folve di fpedire un’ am- 
bafceria ad Achille: ed 
Agamennone dà molti 
doni da portargli infie- 
me con Brifeide. Uliffe, 
e Fenice unitamente con 
«Ajace , che colà erano 
flati inviati , fimna 
ad Achille l' ambafiîara 
per parte di Azamen= 
none s ma egli nè rice- 
ve i donativi, né gli 
contraccambia , negando 
di voler loro porgere 
alcuno ajuto . 


«Avendo intefo ciò i Gene= 
rali Greci mandano per 
efploratori Vliffe, e Dio» 
mede si quali incontra= 
tifi în Dolone mandato 
per efploratore da Etto= 
re, dopo averlo minu- 
tamente efiminato circa 
l'ordinanza di quelli, 
che guardavano gli ac- 
campamenti ylo uccido- 
no, come pure Refa 
Re de Traci infieme 


PHEZON 


(2) Monfignor Fabbretti leffe folamente le ultime lettere di quefta parola 5 ma dai veftigj 


di altre lettere, che tuttavia reftano nell’ originale , fi conofce eflervi ftatto feritto Parevrapévosee 

(b) Quefta parola è affatto (perduta nell’ originale ; ma noi abbiamo creduro di potervi 
ficuramente reftituire 12 voce wperfe , la quale è ufata negli argomenti di quefto fteflo libro 
dell Iliade dai Grecì efpofitori di Omero. 
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PHON TON @PAKON MET A 
YTOY AE KAI AAAOTE KAI AABON 
TEX TA£ IMMNOYX EMI TAZ NA 
YXx FAATYNOTZIN HMEPAZ AE 
TENOMENHX MAXHN ETNA 
HTOTEZI KAI TON APIZTE 
QN TA ONOMATA ATAMEM 
NON AIOMHAHZ£ OATEZZETE M 
AXAQN ETPYITAOE EMI TA 
È NATE ANAAQTOTE IATPO 
KAO® AE IEMOOEIZ MAP AX 
IAAEQX IITNOANETAI NE E 
TOPO£ TA EMI THN (4). 
EKTOP AE... H=AX (0) TAZ.... 
TON (c) ITAAZ TQ TEIXEI(d)... 
IINITTEI (e) TON EAAHNON KAI 
MAXHN EYNANTEI MPO TON 
NAQN THX AE MAXH£X TENO 
MENHZ AXIAAETÈ IHAPA TOT 
IATPOKAOY TA NEPI THN M 
AXHN AKOTZAE KAI AEO 
MENO BOH@OEIN ATTON 
+ 0000 (f) IIEMTAI TOIZ EAAH 
ZIN IAQN THN TOT IPOTE 
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Lib. XI. 
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con altri de’ fuoi; e por- 
tando via le cavalle 
le fofpinzono alle navi. 


Quindi fattofi giornovat- 
taccano la battaglia, 
comandando la truppa 
«Atamennone , Diome= 
de, Vliffe, Maicaone, 
Euripilo intorno alle 
navi invitte . Patroclo 
mandato da Achille è 
informato di Neflore 
di ciò, che era avve- 
nuto in quel combatti- 
mento. 


Ettore in feguito , fpezza= 
te con un faffo le porte, 
affalifce le trincere_» 
de’ Greci , ed attacca 
la battaglia preffo alle 
navi, 


E mentre che feguiva la 
Ziffa s Achille fentito 
lo ftito della battaglia 
da Patrocdo , che lo fp» 
plicava 2 dare aîntos 
ed a mandare almeno 
lui în foccorfo de’ Greci, 
allorchè vidde arder 
la nave di Protefilio , 


ZIAAOT 


(a) Quefto verfo è nell’ originale così malconcio, che a riferva dell’ articolo +v niente al- 
tro vi lele il Fabbretti. Sembra però non poterfi dubirare , che le parole, le quali nella pla- 
(tica precedono quelto articolo fi debbano leggere 72 &}, onde non reita poi difficile il fup- 
plire la parola peynv nella fine del verfo, dove la fcultura è affatro rotta. 

(6) La parola tronca , che è in quefta linca dice nell’ originale fas , e non ne4s , come 
patve al Fabbtettis e perciò non vi ha dubbio, che l’ unica lettera, che vi manca ha da eflere 
un fp, evi fi dee leggere jfigas, come fi legge in Omero Iliad, lib.x11. verf.459., dove defcrive 


quefta medefima imptrefa di Ettore. 


(c) Dalla ferie del tacconto fi comprende, che quì fupplir fi dee 4x2 a/9ev; imperocché , 


fecondo Omero nel citato libro dell’ Hiade , Ettore fpezzo appunto le porte delle trincere» 
de’ Gteci con un faflo di ftraordinaria grandezza , che dall’iftello Poeta ora agzv, ora W3ee 
vien chiamato. Nè penfo, che faccia oltacolo il vederfi nelle tre letrere rev terminanti la voce 
nido feritto il 7 in vece del ®, perchè in altre parole ancora di quefta ifcrizione s' incontra 
qualche sbaglio di ortografia. 

d) La parola 78 réxe , che nell'originale ficuramente fi legge , è ftata affatto tralafciata 
dal Fabbretti. 

(e) Le lettere, le quali erano quì fcolpite, fono interamente perite 5 ma è facile il cono- 
fcere, che vi dovevano eflere incile le prime due lettere del verbo turimra. 

(f) Quì , dove la plaftica è totta , acconciamente , a noftro giudizio , fi può fupplire 
ré rp ; effendo un sì fatto fupplemento molto conforme all’ efpreifione , che Omero Iliad. 
lib, xvi. verf. 38. pone in bocca 2 Patroclo , quando prega Achille a volere almeno mandar 
lui in foccorfo de' Greci: "Ann dui rr:p rrpdec dge. 
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manda lo fleffo Patroclo 
con è Mirmidoni, dan= 
dogli i cavalli se rive= 


La I "A 
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i Qeuyuriv* Cv di Bnpo- de Sarp done figlio di 
OT ANANTEZ DETTOTZIN adr. MérgoxAog Giove, infeguendo iris 
EN AE EIITPOIH YTAYTH IAT vd ai te dell’ efercito 
! x ino al muro. Ma Et= 
POKAOZ AAAOTE TE NHOAAO iam, nad za ridoa ia feritolo l'uccide, 
70 TX AINOKTEINEI KAI ZAPIIHAO tor Aids , GIU' d'é Agirrts i s impadronifié delle 
ie 1Ò TW ; ue armi. 
NA TON AIOZ TOTS AE AOMOT | #9 79 7#Xe maradia 
ua * Extwg d' duroy 
2 EZ TO TIXOX KATAMOBEL | | svarifas Yaoerdie, © 
EXTOQP A ATTON IIATAZAEZ A Si BW ynedrns YI 
MOKTEINEI KAI TON ONAON Er o AI VR 
; ib.XVII & XVIII. 
75 KPATHZ TEINETAI MAXHZ Alfio ne Sì cei 32 ve | Quindi fattofi contatta 
E IEPI TOT NEKPOT TENOME de Me per il cadavere , ne pore 
} . gs YEVOREVAS > YAN | hano l'avvifo ad Abil- 
NHZ A....... EX (a) AIIAITEA dry ysAAay AZIARE le, il quale piange ama- 
AIAN (5) ;.. EI (e)... AA... D...(d) nat Di\ ov, Es nOErig ramente l' colmi 
LIA ‘ife Teti confolatolo fè ne 
EOS H GETIE ..: EPXETAI (e) MP A 1. và da Vulcano per chie= 
fin gia eo dergli un intera arma- 
80 0% H®AIZTON AITHZOTZA Diari d' dd ide alte gualheli pia 
MANOTAIAN O A ATTHN ET pos rod oi d° *Ayazoi tamente fabbrica. In- 
©TMOE MOIEI OI A AXAIOI TO | Tè c@ua 78 HarpoxAs a 
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STI, 
X NATE AIAKOMIZOTZIN TON 
85 4 OIAQN TIIO THE GETIA Lib. XIX. 


OX ENEXGENTON THN BEPI 
ZHIAA ATAMEMNON AXIAAEI 
AIAQZIN AXIAAETZ TPOAX (f) 


” Pi n LA 
Toy d° d7Aw 1270 ris Oe- 


tid'og Cyeyderrtoy TÀ 
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Ed effendo fiste portate 
le armi da Teti Aza- 
mennone dona ad Ahil- 
le Brifeide . 


EIZ 


0a) La prima lettera, e le due ultime di quelta parola folamente fi leggono nella fcultur2. 


lì fupplemento più naturale , che noi penfiamo poterfì fare è il reftituire in quefto luogo 
il verbo #yovres 3 imperocché #00 drazzerziav in fenfo di mandare avvifo è una frafe , che 
da altri Greci Scrittori fi trova ufara. 

(5) Le fole prime due lettere leffe quì il Fabbretti; ma veramente fi tonofce eflerci feritto 
dra)ziniav , nè sò per qual motivo le quattro ultime lettere di quelta voce foflero da ello 
lette AI AXIAA» 

(c) Neila (cultura reftano quefte fole due lettere @ , elfendo le altre precedenti affatto 
corrofe. La ferie però del difcorfo fa chiaramente vedere, che vi doveva effere fcritto Agia. 

(d) Monfignor Fabbretti niente altro quì lele , che quelta lettera @; ma hell' originale avanti 
di effa fi legge inoltre aa , come vi abbiamo reftituito ; onde ci par molto verifimile ,. che 
fi abbia da nti xrafee Ginov. Omero certamente attelta, che Achille fentito che ebbe da An- 
tiloco il trilto avvifo della morte di Patroclo; lo pianfe amaramente, 

(e) Siccome Teti, pet trovare Vulcano, fall, come attelta Omero Jliad, lib.xvu, v.14% > 
all'’Olimpo, facile è perciò il reftituire quì il fuo proprio verbo avépyera + x 

(f) In vece di re&2:, come ben fi legge nella fcultura, parve erroneamente al Fabbretti 
che vi fofle fcritto al. 
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EIX (@) ZKAMANAPON KATASIO Lib. XXI. 

“ *AyiAAeùs Towas cis Exd- Achille inferuendo i Tro- 
20 six È Si ERO da sù 0) ce ; avd 0y > natad'wzas fani fino allo Scamandro 
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e legato il cadavere 
SPOT AIA TOY NEAIOT. EAKEI vexpov Cad'uriueros Cn al cocchio lo firafcina 
s dv per il campo di batta» 

El TAX NATE KAI TON MAT 18 dipps dig 18 medie | glia fino allenavi . 

POKAON @ATAZ TIOHZIN (e) Me an" 
1 C] . 

100 EMATTOT(d) «TXNA(e) TON ATIE | Ka} rirIdroorAov DE dar 
TEION O AE MBIAMOX EM TRX | r{0nowèr' dndf mey 


NAQEZ MAPATENOMENOS EK | 214 7f dyiscor. 


O Quindi dando fepolturas 
Lib. XXIV. | 
TOPAÀ ATIPOTTAI MAP AXIA o dì Nglazuos di | Priamo poi vortatofi alla 


a Patroclo, pone fopra 
sl di lui cadavere le inte 
teriora delle vittime. 


AEOZ EMANEAQONTOZ AE | x 5, nave vifcatta Ettore» 
È j “eg SIE "Gs da Achille , e ritornato 
105 TOY MPIAMOT TMAAIN EIZ | Exropa Avrpsto ao 


lo feppellifcono , e gli 
edificano il fepolero è 


9 £ pl E nella città ì Trojani 
THN IIO AIN @QAISITOTZIN AggA Are sad 
Ol TPOQE® KAI TON TA90O 706 de né Mad add 
ele tiv 0A Idro 
N ATTOT KATAZKETAZOTEI si Tpedes xd) i. sive» 
durd KATACKVECUTI » 


Ome- 


(4) Quì pure prefe errore il Fabbretti, avendo letto riv in cambio di «sc. 

(b) Quantunque ben fi conofca doverfi quì leggere il nome di Atteropeo, pure egli sfuggì 
alla diligenza del Fabbretti, il quale vi lefe folo {correttamente omauov in vece di'Agipordfo». 

(c) A grande ftento leggefi ora quefto verbo nella plaftica ; onde non deve recar maraviglia , 
che foffe tralafciato dal Fabbretti. 

(4) Quefte due parole , che quì abbiamo a feconda della fcultura reftituite , mancano 
nell’ edizione dei Fabbretti . 

(e) Il foprallodaro Fabbretti omeffe altresì interamente quefta parola, di cui reftano fola- 
mente i veltigj delle quattro ultime lettere, Da effe però non è difficile il comprendere, che 
deefì quì leggere cradggva ; eflendo noi fatti certi da Omero Iliad. lib xxm. verf, 168., che 
Achille , nel dar fepoltura a Patroclo , pofe fopra il di Ini cadavere le interiora di molte 
vittime, che aveva nei fuoi funerali fcannate. Ecco come egli fi efprime: 


"Ev di erupà drama venpov Sicav adyvvpevse aîip 

ona di ire pia; EC? cirirodas fninas Poîs 
Tipdods mupfi E depov re xe) dpperov® ta d° dpa sravray 
Anpov EAev èadaute viuuv pipddupos “Agiaredo 

"Es modes ca xedaafit. 


Ed alla pira în cima il morto pofero 
Dolent? în cuore; e molte grafse pecore 
E curvipedi nerî buoî davante 

Scorticaro alla pira, e coricaro; 

E da tutti prendendo îl grafso, il morto 
Ne ricuopria îl coraggiofo Achille 

Da capo a piè. 
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Omero; il quale non da Iforico ; ma da Poeta immaginò la fua Iliade; 
non la incominciò puerilmente dall'origine delle gare inforte tra i Greci, 
é i Trojani, nè fi fece carico di profeguirla fino all'ultimo eccidio di Troja; 
ma l'alta (tima, in cui venne univerfalimente il fuo divino Poema , eccità 
in altri sì Greci, che Latini Poeti (4) la brama ; e la fperanza di poterfi 
acquiltare gran nome » intraprendendo a cantare è come di Emilio Macro 
feriffe Ovidio (8): 

5 n » Aeterno quidquid reffabat Homerò , 
Ne careant fumma Troica bella manu. 

Pertanto il rioftro artefice ancora per arricchire il fuo bafforilievo , e dare 
in effo una rapprefentanza compita della guerra Trojana , oltre di avervi 
ordinatamente figurata l* Iliade d’ Omero , vi ha in mezzo efpreffo ancora 
l’'eccidio di Troja a feconda delle immaginazioni di tre de più celebri con- 
tinovatori di quel maggior Poeta ; cioè di Argtino, di Lefche, e di Stefico- 
ro, nomi , che ci fono altronde pur noti , avvegnachè non fe ne abbiano 
più le opere. Anzichè neppure efifte più il famofo Poema intitolato KYKAOX, 
che incominciando dal racconto delle nozze contratte dal Cielo con la Terra» 
conteneva in feguito tutta l’iftoria favolofa , ed eroica fino alla diftruzione 
di Troja, e il ritorno di Uliffe a Itaca fua patria , deferivendo ciafcuna cofa 
coi verfi di varj Poeti, iquali dal titolo di quefto Poema ; ove fi trovavano 
i verfi loro inferiti , furono poi denominati Ciclici (c), e tra i quali erano 
comprefi pure Ardino , Lefche, e Steficoro nominati nella noftra Tavola num.77. 
e 79.3 la quale inoltre indica i titoli de'loro Poemi. Il Poema di Steficoro 
era intitolato TPQIKOX , che corrifponde all’ efpreflione di Dion Crifo- 
ftomo (4), dove dice, che Aleffandro ftimava Steficoro è ni papers ‘O pipes 
yuedy dont nol TÙV dAwciv Yu ava fis Caruince TH Tenta; ’ perchè pareva ch° ci 
fofft imitatore di Omero ed aveva compoffo un elegante Poema fopra la diffruzio- 
ne di Troja. Gio. Alberto Fabricio (e) per una inavvertenza lo intitola 1n$ 
{I:ecis, prendendo per titolo del Poema di Steficoro il titolo generico , 
che dà il noftro artefice a quefta parte del fuo baftorilievo. Pare ) che Quin- 
tiliano (f) aveffe in vifta quefto Poema, allorchè feriffe : Stefichorum , quam fit 
ingenio validus , materiae quoque offendunt è maxima bella , 6 clariffimos ca- 
nentem duces , &$ epici carminis onera lyra fuffinentem: ac fî tenuiffer modum , 
videtur aemulari proximus Homerum potuiffe . AIDIOLIIX era il titolo del Poema 
di Ar&ino, avendo per foggetto la fpedizione fatta in favore de’ Trojani da Men- 
none Re degli Etiopi ; e che vi fi defcriveffe 1° eccidio di Troja, l° attelta Eufebio 
nel Cronico (g). Noi troviamo citato quefto Poeta da S. Cirillo nei fuoi feritti 
contro Giuliano (4); c Dionifio di Alicarnaffo (i) lo allega per l’autore 
più antico, che aveffe parlato del Palladio. Artemone appreffo Suida (K)> 
e Giovanni Tzetze (/) lo chiamano diftepolo di Omero medefimo , ma quefta 

quali» 


(a) Ernefto Lefchero aveva raccolte le nioti- 
zie di fino a 152. Scrittori della guerra diTroja. 

(b) De Ponto lib. il. eleg.x. v.13. 

(c) Winckelmann p.9. della fua Préfazione. 

(d) Nell’ Orazione il. de Regno pag. 25. 

(e) Biblioth. Graeca lib.1l. cap,15. pag.597: 


f) Inftit. Orar. lib. x, Cap.1. 

£) All’anno mect. 

h) Lib. I, pag. 12. 

i) Antiquit, Rom. lib.I. pag. 55» 
k) Alla voce "Aparivoi, 

1) Chiliad, wu, veri, 64% 


PINE NE NINA 
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qualificazione può ancora fignificare efferne ftato imitatore, MMIAZ H MIKPA 
cra il titolo del Poema di Lefche , che ebbe in vita I’ artefice : e poichè 
egli lo cita per la rapprefentanza dell’ eccidio di Troja, fe ne può dedurre, 
che il penfamento di Teodoro Rychio (4) » il quale attribuifce a Lefche 
la piccola Iliade , e l’eccidio di Troja, come due Pocmi diftinti , fia onnina- 
mente ideale. Sò , che Paufania gli attribuifce Iniy Ilieow, e sò che Arifto- 
tele (5) ci dà a conofcere; che il foggetto della piccola Iliade era molto 
vafto, ma fe in quelta fi trovava defcritto l’ eccidio di Troja, comè ce ne 
fa fede la noftra Tavola, bafta ciò per verificare il teftimonio di Paufania . 
E poichè Paufania aggiunge , che Lefche fu in ciò emulatore di Ardino , 
non è maraviglia, che Lefche defcriveffe quell eccidio nel Poema intitolato 
la piccola Iliade, come aveva fatto Ar&ino nel fuo intitolato Etiopia. 
Ma quello, che la noftra Tavola c° infegna di più rilevante, sì è , che in quel 
tempo la piccola Iliade era riconofciuta per compofizione di Lefche e non 
di Omero medefimo , come finge il finto Erodoto nella Vita di Omero. 

La ferie de’ farti , che l'artefice ha figurati in quefto fuo fupplemento 
all’Iliade d’ Omero, incominciava a finiltra fotto la colonna, la quale ab- 
biamo fupplita in difegno; e poichè mancano tutte le figure del primo fatto 
rapprefentatovi , c folamente full’ eltremità della frattura ci è reftara quefta 
fillaba KHX, in cui termina il nome HIOAAPKHX Podarce , Monfig. Fab- 
bretti andò congetturando , che |’ artefice vi avcffe figurato |’ incontro 
di Pentefilea con Podarce , il quale, come racconta Q. Smirneo (c),da efla 
trafitto con l'alta: 

KirSave nagara Al os opurinor cv Nedo lv cTaJpor , 
Tofto in mano fpirò dei fuoi compagai. 

Di quefto Capitano Greco fa menzione anche Omero (4) , caratterizzan- 
dolo fpecialmente per la nobiltà del fangue , imperocchè lo dice figliuolo 
d° Ificlo, e fratello di Protefilao s o fia Jolao, come lo chiama Igino (e). 

Al num. 80. fono figurati due perfonaggi armati ; |’ uno de* quali 
par che forregga l’altro, che (tà in arto di cadere, e fotto fi leggono i nomi 
di Achille , e di Pentefilea AXIAAEYX, HENQDEZIAEIA, Pertanto non fi può 
dubitare, che quì non fia figurata Pentefilea vinta , ed uccifa da Achille, 
in quella guifa medefima, che l’ aveva pur dipinta Paneno al riferire di Pau- 
fania (f) cioè fpirante fulle braccia di Achille fuo uccifore. Q, Smirneo (g) 
immaginò la cofa diverfamente , dicendo » che Achille con fuo grave cor- 
doglio allora fi avvidde di avere uccifa queft' Eroina » quando effendo già 
diftefa ful campo » le tolfe l'elmo di teta ; immagine imitata dal Taffo (5), 
ove deferive la morte )è che diede Tancredi combattendo a Clorinda. 
Ma il noftro artefice avrà in ciò feguitato Lefche , come lo ha certamente 
feguitato nell’ aver figurata Pentefilea veltita all’ eroica con una leggiera ar- 
matura, lo che cofta da Paufania (©) ; il quale deferivendo è come Polignoto 


avefle 
(a) De.deneae in Italiam adventu pag.445. (f) Eliacor. prior. lib.v. cap. 11, 
(b) Poet. cap. 23. (g) Paralip lib.I. verf.141. e fegg. 
(c) Paralip, lib.1, verf. 237. (h) Gersfalemme liberata canto xu. itanza 67. 


* (d) Iliad. tib.il. ver. 703. (i) Phocic. lib. x. cap. 31. 
(e) Fav. 103. . 
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avelfe in Delfo rapprefentata in pitrura la ferie delle cofe accadute nella quer- 
ra Trojana, dice, che Pentefilea l'aveva figutata non con altra armatura; 
che d'una pelle di pardo , e dell'arco, e poi offerva , che da quella pittura 
fi rilevava aver Polignoto lette le poesìe di Lefche. 

L’ uccifione di Pentefilea diede motivo a Terfite ) uomo imprudente, 
e mordace d’inveire contro di Achille, il quale fe ne offefe, e fe ne fdegnò 
talmente » che darogli un pugno in faccia gli cafcarono tutti i denti, 
e cadde eftinto ful campo . Così racconta la cofa Q. Smirneo (4) ; e quì 
al num. 81. come dimoftrano i feguenti nomi AXIAAEYYX, OEPZITHX, 
non fi può dubitare, che l'artefice non abbia intefo rapprefentare Ackille , 
che uccide Terfite, ma fotto un altro afpetto , che avrà trovato immaginato 
da uno de’ tre Poeti , de'quali fi dichiara imitatore. Pertanto vi fi vede 
Achille, che a guifa di un Vitrimario mifura il colpo di morte a Terfite » 
che con le mani legate di dietro ftà in ginocchj preffo un alta mole, 
la quale potrebbe forfe rapprefentare il fepolero , che i Trojani edificarono 
a Penrefilea preffo alle mura della città , e vicino al fepolcro di Laome- 
donte (6). Ditti Cretenfe (c) ferive , che Achille medefimo voleva dar 
fepoltura a Pentefilea , ma che effendofi oppofto Diomede, con il confenfo 
di turti i Greci la gettò nello Scamandro. 

ANTIAOXOX Anziloco num. 82. mentre difendeva Neftore fuo padre 
reftò trafitto da Mennone (4), lafciando un illuftre efempio del fuo filiale 
amore encomiato da Filoftrato (e), e che gli meritò di effere onorato 
di quefto epitaffio , che và fotto nome di Ariftotele (f): 

Mus FETEST yd TY N ‘5cpos "Avtinogeio 
‘Og Inver cy Teo puowuevos (CE UNI è 
Nefforei Antilochi , virtutifgue ecce fepulerum 
Troiae fervato qui genitore perit, 
Aufonio pure tra gli Epitaffi degli Eroi (g) non tralafciò d*inferirvene uno 
per Antiloco , ed è quelto : 
Confelio , bellogue bonus, quae copula rara ef 
Carus € Atridis, carus 8 Acacidis : 
Praemia ‘virtutis fimul #5 pietatis adeprus 
Servato Antilochus Neffore patre obii . 
Non bic ordo fust > fed iuftins ille fuperffes 
Troia capi fine quo perfida non porerat. 

I due guerrieri , che preffo al giovane Antiloco fono rapprefentati 
al num. 83. ; uno pieno di baldanza, e minacciofo » l’altro in atto di ca- 
dere in terra fono Achille , e Mennone AXIAAEYX, MEMNOQN , Quinto 
Smirneo (£) finge , che Neftore incitaffe Achille a fare le fue vendette 
contro di Mennone uccifore di Antiloco fio figlio, e che incontratifi fi bat- 


telfero per lungo tempo con dubbio evento , per eflere amendue an 
ugual. 


(a) Paralip. lib.I, verf. 720. e fego. (e) Imagin. lib. cap.7. 

(5) Q. Smirneo ivi ver[.797. (f) Fra gli Ariftotelici num, xIv. 
(c) De bello Troian, lib.1v. cap.3» (g) Num. vm., o fia Cam. 224. 
(d) QSmirn, lib, sl. ver(, 243. e fegg. (b) Lib.il, verf. 389. 
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ugualmente con armi fabbricare da Vulcano, a iftanza di Tett' per Achille , 
c dell’ Aurora per Mennone; e perchè gli Dei erano divifi fra loro fulla fotte 
de’ due Eroi, ma che dopo eflerfi feriti fcambievolmente (4) 

- FM Mi furova iv atri stovoLo Sipubra 

Hlyrcius Visco © N a'vtINpÙ paid dog 

"Eferooe , 1% N alfa AUDI orvsgatos aujar 

Kameoe d° eis pena oli ua s fpdrye dl oi davera TWXH,L 

Mennon divino alla perfin trafitto 

Fu da Pelide con il nero acciaro 

Da banda a banda; e la gioconda vita 

Gli mancò toffo, nel fuo fangue intrifo 

Cadendo al rimbombar dell’ armi vaffe. 
Paufania rammenta due fculture è c non due pitture } come ha creduto 
il Fabbretti » rapprefentanti quefta fingolar tenzone , una fatta a rilievo 
da Baticle Milefio nel trono di Apollo Amicleo (5) , e l’ altra cefeguita 
dal perito fcalpello di Licio Eleuterco figliuolo è e fcolare di Mirone nell’ 
Olimpia in un emiciclo (©) , in cui vi erano anche rapprefentate Teti, 
e l Aurora » che ffavano prefénti al combattimento de’ loro figli. Da quefte 
fculture però, come ancor dalla noftra , molto fi difcofta Diodoro (4) feri- 
vendo , che Mennone fu uccifo per infidia dai Teffali è come ancora Filo- 
ftrato il giovane (e); il quale ferive effere ftato un altro Mennone I’ uccifo 
da Achille, e non il figlio dell’ Aurora . l 

L° Eroe caduto in terra num. 84. preffo una porta di città cfprimente 

la porta Scea , fulle mura della quale fi vede gran gente , è Achille, 
AXIAAEYTE num.85.; il quale dopo aver mietute tante palme » finalmente 
effo pure reftò uccifo. L' artefice non vi ha figurato chi l’uccife , perchè 
forfe nci Poeti , che egli fegue , aveva letto ) che Apollo invifibilmente 
lo trafiffe con una faetta nel piede, che unicamente non era invulnerabile. 
Così racconta il fatto anche Q, Smirneo (f) » e Sofocle (g) introduce 
Neottolemo , che così parla di Achille fuo padre: 

Tioyuev avopò; YÎeyds , dt um 

Togiwdes, #5 Atysow, cn Porto dapels. 

Neffun uomo l° uccife, ma da un Dio 

Fu faetrato, e al dir comun da Febo. 
Igino (4) poi dice , che Apollo fotto le fembianze di Paride inveftì, 
e uccife Achille; e l'uno, e 1’ altro racconto ebbe per avventura origine 
dall’ effere faro Achille uccifo vicino al tempio di Apollo Timbreo , fecon- 
dochè offerva Setvio (i). 

Ajace Telamonio , ed Viffe AIAZ, OAYZXZEYX num.86. fono i due 

capitani » che ftanno in atto di difendere dai Trojani , che ftanno fulle mura, 


Tom.IV. Ccec Achil- 
(a) Q.Smirn. ivi verf. $4r. (f) Lib. nf. verf, 60. 
(b) Laconic. lib. nl. cap. 18, (£) Philott. verl. 333. 
(c) Eliacor. prior. lib, v. cap. 22. (b) Fav. 107. 
(d) Biblioth. biftor. lib, 11. cap. 6, (#) AL verf. 85, del lib. nI, deli’ Eneide, 


(€) Heroic. cap. 3. 
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Achille caduto in terra; c quindi num. 87. è figurato #/ cadavere d' Achille 
AXIAAEs2Z {1IS2MA tutto diftefo , ma con lo feudo fotto il capo, 
e i fuoi amici, che ne compiangono la morte. Sotto la figura di una donna, 
che è efpreffa con la faccia rivolta alle fuffeguenti figure , è fcritto MOYZA 
num.88. , onde addita certamente /e Mufe » le quali pianfero la morte 
di Achille in offequio di Teti (4) » del che fi ride Filoftraro (8), ma 
fe ne fa fpecialmente menzione in quefto antico epitaffio attribuito ad Ari- 
ftotele (c): 
Otararos YTos avo "A xguaeds cn TO TDANTU 
Tuufw ©Sprrnrar N iva Ilupibes, 
Theffalus hic tumulo eff sffo conteltus Achilles : 
At luxere novem , credite > Pierides. 

AI num. 89. è rapprefentata Tei OETIX in atto di riporre le ceneri 
del fuo caro figlio nel fepolcro s cui egli medefimo, fecondo Omero (4), 
e per Patroclo, c per fe aveva già eretto, ma che quì è denominato fo- 
lamente AXIAAEION achilleo per la maggioranza del merito ; e della fama 
di Achille; quando non fi voglia piuttofto ; che i Poeti feguiti dall’ artefi- 
ce aveffero immaginato ciò , che immaginò Q. Smirneo (e) eflere ftato 
cioè eretto appofta un maufoleo per il folo Achille . In faccia a Teti 
dall’ altra parte del fepolcro ftà un’altra figura ; che il Begero (f) con- 
gettura poter efler Nettuno , che promette alla Dea l’ immortalità per 
il figlio (g). 

Sepolto che fu Achille nacque fiera contefa tra Ajace Telamonio, 
ed Uliffe fopra la di lui armatura ; e quantunque Ajace di gran lunga fu- 
peraffe il fuo emulo e per il valore ; e per le imprefe , non avendo avuto 
chi fuori di Achille I° uguagliaffe (4), tuttavia per ingiufta decifione 
de' giudici ebbe Uliffe in fuo favor la fentenza; per lo che Ajace 

Tov'Axiretor stores dmAW ddiuo upices 

°Efvariplicas TO Fuuos OA ameseouda (#)» 

Dell' armi a torto privato d° Achille L 

Agitato entro a fe perdette il fenno, 
e fi diede violentemente la morte. Quefta furiofa malinconìa di Ajace 
è quì efpreffa al num. go. , dove fi vede AIAZ MANIQAHX djace impaz- 
zato a federe fopra di un faffo con gli occhj fili in terra , circoltanze 
amendue , che in mancanza de’ Poeti citati dall’artefice ci vengono atteftate 
pure da altri Poeti (K). 

Ne fegue appreffo num. or. una colonna ; o fia un pilo quadrato, 
che il Fabbretti congettura indicare il fepolcro d’ Ajace » che fecondo 
Q. Smirneo (/), e Strabone (1) , gli fu eretto vicino al promontorio Reteo . 


Paufa- 

(4) Ved., Omero 0dyfs. lib, xxrv. verf. 60., (5) Ved. Omero 0dyff. lib, xr. verf. 549.» 
Q. Smirn, lib, nl. verf.592. Sofocle Aiax Maftigophor, verf. 1363. 

(b) Nella Vita di Apollonio lib. iv. cap.s. (i) Tzetze Chiliad. nl, verf. 226. 
(c) Fra gli Ariftotelici num.23. (k) Ved. Sofocle Aisr Maslizoph. verf, 312. 
(d) Odyfs. lib, xxv. verf, 76. Q.Smirn, lib.v. verf, 328. 
(e) Lib. nI. verf.727. (1) Lib.v. verf, 654. 
(f) Bellum, & excid, Troian. num. 50. (m) Geograph. lib,xus. pag.890. al. 595» 


. (g) QSmirn, lib. nl, verf, 763. 
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Paufania (4) racconta » che effendo Uliffe naufragato » il'mare rigettò 
fuori le armi di Achille preflo .il fepolcro di Ajace ; al quale giutamente 
effe fi dovevano . 

La prima azione num. 92. > che era fcolpita nella fottopofta fafcia, 
per effere quelta mutilata > e perchè non fi conofcono più le lettere, che 
vi erano fotto » fi può folamente andar congetturando dalla ferie della fa- 
vola, e dal fatto» che ne viene appreflo. Quefto è l’ uccifione d’ Euripilo 
fatta da Neottolemo ; onde è molto probabile ; che nell’ antecedente rap- 
prefentanza foffe efprefla qualche imprefa d’Euripilo ; acciocchè queto ca- 
pitano non meno famofo per il valore, che per la nobiltà del fuo fangue 4 
che traeva per una parte da Laomedonte ; e per l’altra da Ercole (4), 
non foffe in quefta Tavola conofciuto folamente per 1° infelice fuo deftino. 
battendofi con Neottolemo. Quefta congettura fi fa quafi un’ evidenza, 
riflettendofi sù quella figura cadente al num.92.;che tiene in mano un arco, 
imperocchè ella può efprimere Nireo , che tra molti fu quello che cadde 
il primo fotto il ferro di Euripilo (c). Era Nireo al dire sì d’ Omero (4), 
che di Q_Smirneo (e), uomo di Mtraordinaria bellezza di corpo ; ma di ani- 
mo timorofo ) e codardo , e quefto appunto può avere avuto in mira l’ar- 
tefice di efpriniere col figurarlo armato folamente dell’ arco , che era l’ arme 
propria de'rimidi ; onde Omero (f) armò dell’ arco Teucro perchè era 
inetto a combattere in campo aperto » ed aveva timore d’ incontrarfi 
a corpo 2 corpo con Ettore ,) come nota Eulftazio (g); e Dion Crifoftomo 
finge (4), che Achille fgridaffle Chirone perchè l’ ammaeftrava nell’ arte 
di facttare , per efler queta arte propria de’ timorofi. Al num. 93. è fcol- 
pita una fpecie di colonna , alla quale ftà appoggiato un guerriero , come 
in atto di reftar forprefo vedendo cadere a terra Nirco, e un altro che è 
dietro alla colonna medefima pare, che fi arrefti pieno di timore; e il pri» 
mo efprime forfe lo fcudiere di Nireo ; e il fecondo Macaone, il quale effen- 
dofi fatto innanzi per foccorrere Nireo , fu pure uccifo da Euripilo (i); 
ond’è che poi furono amendue fepolti in un medefimo monumento, 

‘A pporiges TAVTÙY IO) cu cBaAovro 9 

Ad ambedue un fol fepolcro ereffero (k), 
che è forfe rapprefentato dalla fuddetta colonna. Che poi l’autore della pic» 
cola Iliade , cioè Lefche , attribuiffe 1’ uccifione di Macaone ad Euripilo 4 
fi trova notato ancora da Paufania (/). 

NEOIITOAEMO® Neottolemo figlio d’ Achille, cd Zgripilo EYPINIAOX 
effendofi incontrati infieme fi batterono per lungo tempo oftinatamente (#2), 
ma alla per fine reftò il primo vincitore (3) num. 94. » avendo confitta 
l'afta di fuo padre nel mento di Euripilo, che dopo Mennone era; al dire 

Tom.IV, Cc 2 d' Ome- 


{a) Attic. lib. I. cap.35. (h) Orazione Lx. 

(6) Q_Smirn, lib. vi. verf, 135. (#) Q, Sinitn, lib. vi, verf, 408. 

(c) Ivi verf. 372. (k) Lo fteflo lib. vin. verf. 16. 

(d) Iiad. lib, Il, verf, 675. (1) Laconic, lib.ul. cap, ult. verfo il fine. 
(e) Lib. vn. ver[. 8. (mn) Q, Smirn. lib. vu. v. 180, 

(f) Iliad. lib. var, verf, 226. (1) Lo fteflo ivi verf. 199. 

(£) Pag. 272. 
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d'Omero (4) ; l’uomo più ben compofto d'ogni altro. Un tal fatto appor- 
tò al giovanetto Neottolemo una gloria sì grande , che Uliffe nella Ne- 
ciomanzia (54) lo fcelfe come la più fegnalata imprefa da raccontare 
ad Achille. 

Al num. 95. fon figurati Vliffe $ e Diomede , che efcono da Troja 
traportando furtivamente il Palladio OAYXXEYX, AIOMHAHX, TIAAAX, 
Euripide (c) attribuifce quefto fatto a Diomede unicamente , come lattri- 
buiva certamente anche Conone (4); fecondo quello che ce ne ha lafciato 
feritto Fozio. Similmente in una pittura , che Paufania (e) offervò in Atene; 
Ao nds du xo ’ONuasits * 0 ubi cu Av pro T DirowtTy mio y 60 N ruv Away 
doupysievos cd Iris, vi era Diomede, ed Uliffe s quefto che portava in Lemno 
P arco di Filottete, e quello che toglieva da Troja il Palladio ; ond'è, che 
anche in molti antichi cammei, e gemme intagliate ; fi trova figurato il folo 
Diomede col Palladio in mano. Nella noftra fcultura Diomede è quelli» 
che tiene in mano il Palladio, e Uliffe è quelli, che gli vien dietro; onde 
cofta , che gli Autori feguitati dal noftro artefice avevano attribuita quelta 
imprefa sì all’ uno , che all’ altro ; come fecero pure Virgilio (f), 
e Q.Smirneo (g); efeguendola cioè Diomede col fuo coraggio » e valore, 
e dirigendola Uliffe co’ fuoi aftuti configli. Ovidio (#) introduce Ulifle , 
il quale non negando anche a Diomede di avervi avuto parte, fi vanta però 
per l’ autore principale di queft' azione è che fu il preludio dell’ ultimo 
eccidio di Troja. Plinio pure (i) nella defcrizione di un intaglio di un 
bicchiere pone in primo luogo Uliffe : U/yffess @ Diomedes Palladium fur- 
ripientes caelatura Pytheae . 

Il noftro artefice al fuffeguente numero 96. vi ha figurato #/ cavallo 
di legno AOYPHOX I[MIiOX, pel cui mezzo i Greci altutamente s° intro» 
duffero in Troja s e che viene così deferitto da Enea appreflo Virgilio (K): 

Incipiam . Frafti bello , faifque repulfî 

Dubtores Danatm tot iam labentibus annis 

Inffar montis equum divina Palladis arte 

Aedificant s fostigue intexunt abiere coffas 

Votum pro reditu fimulane : ea fama vagatur. 

Huc deleta virim fortiti corpora furtim 

Includunt caeco lateri , penitufque cavernas 

Ingentes , uterumque armato milite complent , 
Epeo, fecondo Omero (/), fu l'artefice , che efegui il lavoro di quefto 
cavallo, e al dire di Trifiodoro (#1), e Q. Smirneo (2) » venne affiltito , 
e diretto da Minerva medefima s come accenna anche Virgilio : imperocchè 
il fupporla un\ opera piuttolto divina che umana , contribuiva a feufare 


i Troja- 
(4) Odyfs. lib.x1. verf. 521. (h) aietamorphof. lib.xm. verf. 336. © fegg. 
(b) Omero ivi verf. 518, (i) Lib. xxxim. cap. 12. 
(c) Rbef. verf. 501. (K) cAeneid, lib. il. verf. 13. 
(d) Nuraz, xxxIv. (!) Odyfs. lib.x1. veri 523. 
(e) Attic. lib.1, cap. 22. (m) Verf. 56. 
(F) Aeneid. lib. 1l. verf, 163. (n) Lib.xur. verf, 142. 


(g) Lib.x. verf. 350, 
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i Trojaniy che fi erano lafciati ingannare alla fua vita. Tra le pitture 
del famofo Codice Vaticano ce n° è una , che rapprefenta quefto cavallo, 
in cui venti Eroi nominatamente rinchiufi a danno de’ Trojani ram- 
menta Trifiodoro (4) » e molti più ancora ne vengono annoverati 


da Q. Smirneo (8). 


339 


TPQAAEX, KAI ©PYTEX dd Trojane » ed i Frigj sc IIPIAMOX 
- Priamo, che è figurato andare avanti gli altri ANATOYZI TON INMON 
introducono il cavallo num.97: dentro Troja. Q_ Smirneo così fi efprime (c): 


è s@/0I ‘enta pia COMIT Eeyor ‘Era 
Harcvdiy poytortes alvesguor n 

D' Epeo il lavor , che 4 lor recar dovea 
Danno , a gara traendo entro portavano, 


Monfignor Fabbretti crede , che lo Scultore abbia con la voce DbPYTEX 
voluto efprimere gli uomini , e con la voce TPOAAEZ le donne di Troja, 
che concorfero a introdurre in città quefto cavallo > dicendo anche Vir- 


gilio (4): 


. «+ + circum pueri , innuptaeque puellae 


Sacra canunt y funemque manu contingere gaudent , 


ZINOQON Sizone num. 98. con le mani legate dietro le fpalle è con- 
dotto dentro Troja , come finge anche Q. Smirneo (e) : ma Virgilio (f) 
con maggiore accorgimento immaginò » che foffe fciolto dalle catene per 


ordine di Priamo prima che feguiffe il trafporto del cavallo. 


Avanti alla porta Scea XKAIA IIYAH num. 99. Caffandra KAX- 


CANAPA 


. + + fatis aperit Caffandra fururis 


Ora Dei iuffu non umquam credita Teucris (g). 


Quefto vaticinio ha quì l'artefice efpreffo, come feguìto prima, che il ca- 
vallo foffe introdotto in città; ma Trifiodoro (4), Q. Smirneo (1), e Vir- 
gilio (k) ancora fingono » che Caflandra profetizzaffe ai Trojani increduli 
l'imminente eccidio è quando già il cavallo era dentro la città. Inoltre 
dice Virgilio (4) » che intanto i Greci immaginarono la coftruzione di sì 


gran mole , 


Ne recipi portts , aut duci sn moenia poffit ; 


e foggiunge (2): 


Dividimus muros , 8 moenia pandimus urbis : 
e fi legge anche in Q. Smirneo (#) effere ftaro fatto un taglio nelle mura 
della città per introdurvi la gran macchina. Quì però al contrario vi fi vede 
introdotta fenza toccare in alcun modo le mura ; perchè forfe l'artefice 


(a) Verf, 151. 
(b) Lib. x. verl. 3xx. 
(c) Ivi verl. 425. 


(d) Aeneid. lib. 11. verf, 238. 


(ce) Lib. x, verf. 413. 


(f) Aeneid. lib.il. verl, 146. 


(g) Virgil. ivi verf, 246, 


o 


(h) Verf, 187. 

(i) Lib, xm. verf. 525. 
2(k) Al luogo citato, 

(2) Ivi verf. 187. 

(m) Ivi verf, 432. 

(n) Lib, xx. ver, 432. 


trovò 
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trovò immaginato dagli Aurori, che egli fegue , ciò che noi legghiamo 
in Trifiodoro (4 =) , e che il Barzio (5) giudica immaginato più poerica- 
mente , efferfi cioè per opera di Giunone , e di Nertuno slargate miracolo- 
famenre in rale occorrenza le porre di Troja. 

L* artefice avendo diftribuita la ferie di tutti quefti fatti in tante fafce, 
ha poi rifervata tutta l' area di mezzo per rapprefentarvi il facco dato 
dai Greci in Troja entrati che vi furono nafcofi dentro il fatal cavallo. 
Seguì quelto circa il dì 27. del mefe detto dai Greci Targelione , che cor- 
rifponde al noftro Aprile è fecondo Plurarco nella Vira di Cammillo; 
ed a ciò fembra avere allufo Virgilio (c) » dicendo , che Enea alleftita 
la flotta abbandonò i campi della già diftrutta Troja, quando 

» + + + Vix prima tncoeperat aeffas. 
Nè devefi lafciar di riflettere , che l°artefice vi ha figurata quefta citrà cir- 
condata tutta all’ intorno di torri, e di un'alta muraglia, effendo effa (tara 
appunto per ciò celebre fpecialmenre (4), e quindi è che poi i Greci (e) 
denominarono Pergama tutti gli edifizj di grande altezza. 

AI num. roo. adunque fi vede AOYPHOX IMNIIOX s/ cavallo di legno 
collocato preffo di un tempio num.ror, , che Trifiodoro (f) dice effere ftato 
il tempio di Minerva ; e laddove Virgilio (g) finge, che nell’ alta notte 

Inclufos utero Danaos, > pinea furtim 

Laxat clauffra Sinon , illos patefaftus ad auras 

Reddit equus , laetique cavo fe robore promune , 
ftrifciandofi giù per mezzo di una fune deziffum lapft per funem > il noftro 
arrefice ) come fa Q. Smirneo (5) , gli rapprefenta fcendere in terra per 
mezzo di una fcala. Winckelmann (©) ha pubblicara una gemma frammen- 
tara , in cui fono rapprefentati i Greci » che parre per una fcala , e parte 
per una fune fcendono dal cavallo in rerra ; e nora che quefta gemma cra 
il quinto monumento rapprefentante in figura un ral fatto, effendo gli altri, 
il noftro bafforilievo , una gemma pubblicata dal Liceto , una pittura del Vir- 
gilio Vaticano , e una pittura del Mufeo d* Ercolano . Finalmente offerva 
pure » che la porta » che fi vede aperta a un fianco del cavallo, fi trova 
chiamata dai Greci in più maniere. 

Al numero 102. credè Monfignor Fabbretti di ravvifarvi Caflandra , 
la quale avanri il tempio di Minerva chiede vendetra dello ftupro » che 
aveva fofferto da Ajace figlio d* Oileo num. 103.5 e quelli ) che al num.104. 
fi vede attenerfi a un* ara , mentre un Greco gli ftà fopra in atto di ucci- 
derlo , è certamente Corebo , del quale dice Virgilio (&) 

. Sn 1 primufque Coroebus 
Pemelii destra divae armipotentis ad aram 
Procumbit . 


Q. Smir- 
(4) Verf. 3 (e) Ved.Servio al v.99. del lib.I, dell'Eneide, 
(b) AI certi i della Selva I. del libro I. (f) Verf. 43%. 
di Stazio, (g) Aeneid. lib, il. verf. 258. 
(c) Aeneid. Vib.nl. verf. 8. (b) Lib. xnr. verf. s1. 
{d) Ved. Orazio lib. 1v. od. vi, verf, 3.; (#) Monumenti antichi &c. num.140, p.188. 
Properzio lib. il. cleg. vi. verf. 30 (k) Aeneid. lib, 11, verf. 424, 
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Q. Smirneo (a) finge ; che Corebo foffe uccifo con un colpo d* alta da Dio- 
mede non avanti all’ ara di Minerva s ma effendofi incontrati infieme nella 
zuffa ; e Lefche ancora aveva attribuito a Diomede l’uccifione di Corebo, 
fecondo che ci attefta Paufania (2), il quale aggiunge, che da molti altri 
veniva ciò attribuito a Neottolemo . Da quefto però io non convengo 
col Fabbretti è che fi rilevi , avere adunque lo Scultore avuto piuttofto 
in mira Virgilio , che i Poeti Greci; imperocchè non fi sà, che Steficoro, 
e Ar&ino non aveffero immaginato lo fteffo , che fi legge in quefto Poeta 
Latino. Finalmente non farà forfe inopportuno di offervare , che faggia- 
mente 1° artefice ha rapprefentata la morte di Corebo dopo il fatto di Caf-' 
fandra s perchè quefto giovane era di frefco venuto in Troja per amore 
appunto di lei (c). 

Nel fecondo fpartimento di queft’ area di mezzo del bafforilievo è fcol- 
pito dall’ una parte se dall’ altra un tempio, e in faccia a quefti due rempli reftan 
vittima del furor de’ Greci due Trojani difarmati è come lo fono effigiati 
da per tutto s per efprimere lo tato ; in cui furono forprefi. L° artefice 
unicamente fotto uno de’ fudderti templi ha incife quefte parole IEPON 
A®POAITH® , e in poca diffanza dal medefimo fi fcorge una donna gia- 
cente s che. par che dorma. Il Fabbretti , e gli altri, che hanno (piegato 
quefto bafforilievo ; sù di ciò nulla dicono : ma per mio avvifo è quì figu- 
rata Elena, a cui, mentre fi ftava dormendo ; comparve Venere s avverten- 


dola » che ormai i Greci erano per impadronirfi di Troja . Ecco come 
fi efprime Trifiodoro (4): 


°Aeyem N “Eacvo 2roAidv di puas do Wrara * 
*HaS dorngpovea TOAVDLLI psv "Ageodita 3 
°Ex N Ma Arosa pui vo m'gociqu medi pori Qurh * 
Nupga @/m 3 narter ce moss Mertagos dyivap 3 
Taro year MENA Va pae vos * apu@f d° “Axoudv 
‘Hyepgres Aoxobo: TEÙY prns'noes diDAar, 


Quando ad Elena Argiva , lavoratafi 
Canuto corpo s venne con inganno 

La molto affuta , e macchinante Venere, 
E chiamatala fuor così le diffe 

Con attrattiva , e con leggiadra voce : 
Ninfa cara, ti chiama il buon conforte 
Menelao nel caval di legno afcofo » 

Che dentro 1 comandanti degli Achei 
Stanno in aguato , suoi competitori 

In battaglia . 


E quì non vuolfi omettere di avvertire è che Venere venerata in Troja, 
cera Venere Genitrice ) c che perciò l’ idolo di lei figurava una donna 
COm- 


(2) Lib. xv, verf. 168. (c) Virgil. lib.il, ver£.341, Paufan, ivi. 
(5) Phocic, lib, x. cap. 27. (d) Verf 443. 
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compleffa è del che fi ha un ficuro rifcontro nella copia di que@t’ idolo 
pochi anni addietro trovara in Roma alle falde del Celio, lungo lo ftrado- 
ne » che conduce alla Chiefa di S. Gregorio, e a mano manca dell’ Arco 
di Coftantino , in una vigna del Marchefe di Cornovaglio > che tuttora 
la pofliede . In un lato di effa (tatua, che noi diamo quì per la prima volta 
incifa in rame » fi legge la feguente iferizione : 


ANO THC n 
EN TPQAAI 
A®POAITHC 
MHNOSANTOC 
EMOIEI 


Tra i due templi fi ftende un gran portico ; che figura il profpetto 
della Regia di Priamo , il quale è figurato num. ros. nell’ atto , in cui 
Ncorttolemo lo prende per i capelli » e ftà per paflarlo da banda a banda 
con la (pada ; vedendovifi altresì in vicinanza num.105. due giovani già diftefi 
inorti in terra. Or io offervo, che l’ uccifore di Priamo , e i due Greci, 
che in faccia ai due templi laterali uccidono altre perfone ; fon figurati unifor- 
memente » e quindi vado congetrurando , che in tutto quelto {partimento 
fia fempre figurato lo fteffo Neortolemo » che prima di uccider Priamo 
gli uccife appunto quattro figliuoli , come leggevafi in Lefche , fecondo 
il rapporto » che ne fa Paufania (4), e uno di effi, cioè Polite , guiel” uc- 
cife fotto degli occhj proprj » come dice Virgilio (4). Il Fabbretti fa ri- 
fiettere , che l’ artefice in quelta rapprefentanza dell’ uccifione di Priamo, 
non ha feguitato Lefche , ma Virgilio , il quale in verità pare la defcriva 
in quei verfì (c): 

. > + + dltaria ad ipfa trementem 

Traxit , © in multo lapfantem fanguine nati , 


Implicuitque comam laeva , dextrague corufcum 
Extulit , ac lateri capulo tenus abdidit erfem . 


Io però concedo ; che Lefche » come fappiamo da Paufania (4), aveva 
finto , non che Priamo fofle ftrafcinaro da Neottolemo preflo l’ ara di Giove 
Erceo per quivi ucciderlo , ma anzi che lo aveva prima da effa diftaccato ; 
e quindi uccifo; e tuttavia non ammetto avere il noftro artefice avuti in vilta 
i riferiti verfi Virgiliani , imperocchè come fi può provare) che o Steficoro, 
o Ar&ino non aveffero immaginata la cofa » qual vien deferitta da Virgilio ? 
Tanto più » che Virgilio fi uniforma a quello, che certamente fu opinione 
comune, come colta da Paufania medefimo (e), il quale racconta, che effendo 
ftato Neottolemo trucidato in Delfo preffo l' ara d' Apollo ; ficcome egli aveva 
trucidato Priamo preffo l° ara di Giove » correva in proverbio effer la vendetta 
di Neottolemo ‘il foffrire ciò è che fi era fatto foffrire ad un altro. 

Sotto 


(a) Phocie. lib. x. cap. 27. (d) Phocic, lib. x. Cap. 27. 
(b) Aeneid. lib. il. verf, 531. (e) Meffeniac. lib. Iv. Cap. 17. 
(c) Ivi verf. 550. 


Ei: Mogalli 


del. ct Soulp: 
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Sotto il num.107. AIOPA Zrr4 madre di Tefeo fi vede fermata 
dai due fuoi nipoti AH. Demofsonte è e Acamante. L’accorto artefice 1° ha 
efpreffa con la teta rafa s come al dire di Paufania (4) l° aveva dipinta 
Polignoto , per indicare la fua fervil condizione , effenlo ftara obbligata 
a efler ferva di Elena ; e forfe anche perciò le ha dato luogo appreffo Elena. 
Q. Smirneo (4) deftrive a lungo l’incontro di Etra co” fuoi nipoti , im- 
maginandolo feguito in Troja, come è rapprefentato quì: ma fecondo il ci- 
tato Paufania (c) Lefche aveva feritto , che Etra da fe ftefla fe ne fuggì 
agli accampamenti de’ Greci, e quivi fu riconofciura dai nipoti per la ma- 
dre del padre loro, e che Demofoonte la richiefe rofto ad Agamennone . 

Dall'altra parte num. 108. AINHAX Ezea armato prega il padre 
Anchife di tener lui il tabernacolo , ov’ erano gli Dei Penati di Troja. 
In mancanza de’ Poeti Greci giuftifica quefto mio fentimento Virgilio (4); 
che introduce Enea, che così parla ad Anchife : 

Tu genitor cape facra manu, patriofgue Penates ; 

Me bello e tanto digreffum, 6 caede recenti 

Artrelfare nefas > donec me flumine vivo 

Abluero . 
Il Greco armato , che pare andar loro incontro, non faprei chi pofla rap- 
prefentare , ficcome qual fatto rapprefentino due altre figure, che appreflo 
fi veggono fcolpite, ed efprimono un armato in atto di minacciar la morte 
a una femmina. 

Il folo Principe del fangue reale , che prefa Troja fcampò dal furore 
de’ Greci, fu Enea, il quale al num. 109. è quì figurato già fuori di una 
delle porte di Troja » che fugge col vecchio padre fulle fpalle , feguitato 
dalla moglie , che Lefche nominava Euridice (e), e che da Virgilio è no- 
minata Creufa. Con la deltra mano tiene il figlio Afcanio ; ed è tenuto 
per la finiltra da Mercurio contradiftinto dal folito fuo galero ; oltre 
il nome ;, che vi è incifo con quegli di Archife ) di Afcazio , e di Enea 
ATXIXHX , AYXKANIOX , AINHAX, EPMHX, Anchife ha in mano 
il tabernacolo, ov* erano ripofti gli Dei Penati , che non è di figura qua- 
drata, come in una pittura Ercolanefe (f), ma tondo, e a cupola; ond*è 
che rali cafferte erano fecondo Servio (g) denominate aediculae . 

Fuori delle mura è figurato num. 110. il /epolcro di Ettore EKTOPOX 
TA®OXY, cinto all’ intorno di mura, e in mezzo vi fi vede appefo;0 fcol- 
pito uno fcudo con il fimbolo del leone. Fu coftume sì de’ Romani, che 
de’ Greci di circondar di mura ; o di fofli i fepolcri , come luoghi confi- 
derati religiofi , e facri : e de Greci ce ne fa fede in più luoghi Paufa- 
nia (4), e de Romani cofta da molte antiche ifcrizioni (‘) , e ocularmen- 
te il veggiamo negli avanzi rovinofi di più antichi fepoleri. Che poi ufaffe 


Tom.IV. Ddd di 
(a) Phocic. lib. x. cap. 25. (g) AI verf. 225. del lib.il. dell’Eneide. 
(5) Lib. xur. verf. 504. (b) Arcadic. lib.vur. cap.4. e 16. , Coriuthiac. 
{c)} Tvr. lib. 11 cap. 29. 
(d) Aeneid. lib. II. verf. 715. (i) Ved. Fabbretti nella illutrazione di 
(e) Ved.Paufania Phocic, lib,x, cap.26, quefta Tavola. 
(f) Tom.iv. Tav. 35. 
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di porvi altresì uno fcudo con qualche infegna , lo atteltano fra gli aleri 
Omero (4), e Virgilio (5) ; e quì I° immagine del leone , che ; al dire 
di Tolomeo Efeftione (c), fi poneva comunemente per ornato de’ fepolcri 
per fimbolo della fortezza di Ercole , pare , che indicar debba piuttofto 
affolutamente la grandezza dell’ animo ; ed il valore di Ettore , effendo 
quefto ciò, che fimboleggia il leone fecondo Paufania (4). 

All’ intorno del fepolero di Ettore num. rr. è figurato in piedi 
Taltibio in atto di ragionare imperiofamente ad alcune dozze Trojane , che 
feggono mefte ful fuolo , e vi fi legge TAAOYBIOY, KAI TPQAAEE, 
Le donne quì efpreffe fono folamente due , cioè Ardromaca, che è quella, 
che fi ftringe al feno un pargoletto ANAPOMAXH , e Caffandra KAX- 
ZANAPA. Quel giovine col pileo Frigio in tefta , che fiede con effe, 
è Eleno EAENOZ,, il quale infieme con Andromaca fu obbligato di andare 
{chiavo di Neottolemo : e vuolfi offervare ) che il noftro bafforilievo è in tutto 
uniforme alla pittura di Polignoto (e) » in cui pure fi vedevano le donne 
Trojane in forma di prigioniere , e piangenti , e tra effe Andromaca , che 
allattava il fuo figlio , e Eleno , che fedeva oppreffo da una fomma tri- 
ftezza. 

Dall’ altro lato di quefto ifteffo fepolcero num. 112, fi vede Ecuba 
EKABH , che fi ftringe al feno Poli fena ({OAIZENH , la quale doveva 
effer condotta in facrifizio ad Achille; e quindi Azdromaca ANAPOMAXH 
fenza però il fuo caro figlio Aftianatte , che le era ffato già tolto via, 
ed Zlezo ENENOX , a cui fembra n.113., che ftia ragionando 7/iffe OAYX- 
ZEYX, Il Fabbretti ha creduto ) che quì Uliffe annunzi ad Ecuba di dover 
confegnare la figlia Poliffena per effere facrificata , ma potrebbe anco ra- 
gionare con Eleno , che lo aveva disfidato a batterfi in duello ( f). 

Il facrifizio di Poliffena è molto al vivo rapprefentato al num. 114. 
Poliffena V\OAIZENH è efpreffa (ull’area del fepolero di Achille AXIANEQX 
ZHMA nell’ atto di effere fcannata da Neortolemo NEOITOAEMOZ, 
c fiede fpettatore del crudel facrifzio OAYXTEYEZ &lffe è che ne era 
ftato il configliere (g). Dietro a Uliffe è figurato in piedi Caleante KAAXAZ, 
il quale ftà in difparte , perchè non v*intervenne: come facerdote , dicendo 
Euripide (4) , che di quel facrifizio fu coftituito facerdote I’ iltello figlio 
d'Achille, ma neppur quefti feppe farlo fenza orrore , e fenza pena» come 
bene s' immaginò Ovidio (i): 

. ipfe etiam flens, invitufque facerdos 
Pracbita conjetto rupie praecordia ferro . 
Accanto a Neottolemo vi è un miniftro con 1’ urceolo per denotare , che 


era quello un facrifizio è che fi faceva con pubblica autorità . Filoftrato (k) 
dà 


(2) Odyfi lib.xt. ver[.77., e lib.xtIt. v. 14 (g) Ved. Giovanni Malala Chronogr. lib. v. 

(5) Aceneid. lib. vi. verf. 232. j pag. 46., Ditti Cretenfe de bello Troian. lib.v. 

(c) Lib.1I. appreffo Fozio Bibliorh. Cod. cxc. cap. 13. 

(d) Boeotic. lib. rx. cap. 40. (b) Hecub. verf, 223. 

(e) Paufan. Phocic, lib, x. cap. 25. (i) Aetamorphof. lib. xm. verl. 479 

(f) Ved, Paufania Elizcor, prior. lib.v. c.22., (K) Nella Vita di Apollonio lib.iv, Cap. $«; 
Begero Bellum, & excid, Troian, num.64, Heroic. cap, xx. 


DELLA TAV. LXVIIL 395 


dà per favolofo quefto fatto , ma Paufania lo vide dipinto da Polignoto 
sì nel caftello d° Atene (2), che in Pergamo (5) ; e il Gori (c) lo trovò 
fcolpito in un monumento Etrufco , e in quattro gemme del Baron di Stofch 
Monfieur Winckelmann , il quale ne dà una in ftampa (4) ; che era ftata 
rozzamente pubblicata dal Signor Gravelle $ e anche, ma intagliata più delica- 
tamente, dal P. Scarfò ; il quale fi era immaginato travedervi il fatto di Lu» 
crezia, c di Tarquinio. 

Nella fommirà del fepolero di Achille vi è una figura giacente , che 
fembra , per quanto comporta la piccolezza della fcultura , cfler riveftita 
con un abito femminile. In fatti nota Tertulliano (e) , che fopra il fe- 
polcro di Achille eravi collocata la ftatua di lui wmuliebri babitu, ac veftitu. 
Il Fabbretti , a cui parve cofa indegna di Achille il fupporre , che foffe fcol- 
pito fopra il fuo fepolcro veftito da femmina, credè piuttofto ; che quefta 
figura donnefca rapprefenti Poliffena , alla quale fu data fepoltura in quel 
fepolcro medefimo , fecondo l’ epitaffio di lei , che compofe ; o tradufle 
dal Greco in Latino Aufonio (f): 

Troas Achilleo coniuntta Polyxena buffo 
Malueram nullo cefpite funbta , tegi . 
Non bene diftordes rumulos mifcetis Achivi: 
Hoc ‘violare magis, quam fepelire fuit . 
Ma fia detto con buona pace di sì celebre Antiquario , quefta figura rappre- 
fenta certamente l'aniina d* Achille, la quale, fecondo Euripide ( €), com- 
parve ful di lui fepolcro chiedendo Poliffena , come promeffagli da Priamo. 

La fazione delle navi degli Achei NAYXEZTAOMON AXAION n.115. 
è quì figurata preffo al promontorio Sigeo LIT AION num.116. ; dove 
anche Strabone (£) ferive , che vi era un porto di mare all’ imboccatura 
del fiume Scamandro in diftanza da Troja venti ftadj. L’ artefice vi ha giu- 
diziofamente figurata una rorre come guardia di detto porto; e che vi foffe 
fabbricata in appreffo una fortezza lo atrefta Strabone ; e anche Frodoto (:) 
fuppone » che fino da più antico tempo il Sigeo, e l’Achilleo erano due 
caftelli forti, del primo de’ quali erano Signori gli Ateniefi, e del fecondo 
i cittadini di Mitilene . Nel noftro bafforilievo fi legge ZITAION, 
e non ZITEION come nel Leffico di Suida ; dove non fi può fupporre 
errore di copifta, perchè le voci vi fon riportate a feconda dell’ alfabeto. 

L’ultimo fatto rapprefentato nel noftro bafforilievo è la fuga per mare 
d' Enea deftinato dagli Dei a far rivivere Troja più gloriofa in Roma. 
ALOIAOYX AINHOY /a navigazione d' Enea. Quefto piuttofto è il ti- 
tolo generico di queft* ultima rapprefentanza , e non le parole num. 117. 
AINHAZ XYN IAIOIX AFAIPON EIX THN EZIJEPIAN Zzea cor 
3 fuoi fe ne và in Italia , come fembra aver creduto il Fabbretti. L*artefice 
non ha lafciaro d’ incidervi anche i nomi de* principali foggetti , che s° imbar- 


Tom.IV. Dddz carono 
(a) Attic. lib. I, cap. 22. (F) Carm. 243., € fra gli Epitaffi degli Eroi 
(b) Phocic. lib. x. cap. 25. num. 26. 
(c) Muf. Etrufî. Tav. cxLs. (g) Hecuba verf, 37. 
(d) Monumenti antichi &c, num, 144. (b) Geogr.lib.x1u, p.890. ediz.dell'Almeloveen, 


(e) De pallio cap. 63. (i) Lib.v. cap. 94. 
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carono con Enea, cioè AT XI©HX, KAI TA IEPA Archife, e le cofe facre, 
che tiene in mano entro un tabernacolo. MIZHNOX num. 119. Mifezo 
è figurato con un remo , o con la tromba fulla finiftra fpalla, che afperta 
in terra di veder montati ful baftimento num. 118. per mezzo di un ponte 
il vecchio Anchife, Enea, e il fanciullerro Afcanio , che Enca tiene con 
la deftra mano, mentre con la finiftra ajura Anchife ; che (tà già per fcendere 
in barca, che vien foftenuta dai Trojani ; i quali vi fon fopra. Il Fabbretti và di- 
vifando , che |° artefice abbia tratta quefta rapprefentanza non da’ Poeti Greci 
Stelicoro, Ar&ino , e Lefche, ma o da Q. Smimeo (4), preffo di cui Cal- 
cante predice ad Enea il fuo paffaggio dal Xanto al Tevere , e la gran- 
dezza dell’ Impero Romano ; oppure da Virgilio ; ma io non sò perchè 
almeno Lefche non aveffe potuto fingere ciò che finfe Q. Smirnco , eflendo 
certamente viffluro nei tempi , nei quali Roma fignoreggiava in tutto 
il mondo . 


(4) Lib. xm. verf 334. 
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22] Cco il più bel Mufaico antico » che fi fia fcoperto finora. 
| La picciolezza delle pietruzze di varj colori ; che lo com- 
SE 3 pongono ; è tale » che fe ne contanò fino a 160. nello fpazio 

aj di un oncia fola di un piede Romano. L'eccellenza poi 
del lavoro fpicca fpecialmente nelle leggi di profpettiva, 
con le quali l'artefice vi ha il tutto difpofto ; ed è perciò 
uno de" monumenti , che ci afficurano non effere ftata onninamente fcono- 
fciuta dagli antichi ) come taluno ha fuppofto > una tale fcienza , la quale 
nelle età noftre è poi giunta a un fommo grado di perfezione. La bella 
forte di ritrovare un sì pregevole Mufaico toccò all’ erudito Prelato poi Car- 
dinale Giufeppe Aleffandro Furietti Bergamafco 3 mentre fecondando il fuo 
nobil genio per ogni forta di erudizione , faceva fcavarc tra le vafte rovine 
della villa dell’ Imperatore Adriano fotto Tivoli; dove non fi fon fatti mai 
{cavi fenza diffotterrarvi preziofe rarità ; imperocchè quel gran Principe vo- 
lendo , che quefta fua villa fuperaffe in ogni genere di cofe qualunque altro 
edifizio , che foffe ftato fatto dagl* Imperatori , che lo avevano preceduto, 
vi fpefe fomme immenfe, e v’impiegò gli artefici i più celebri nelle tre arti 
del difegno , che per meglio conofcere aveva per le provincie > e città 
riuniti in tante ,compagnie (4) > e co° quali trattava fovente familiarmen- 
te (2), effendo egli fteffo delle medefime arti intendentiffimo (c). Nè io 
voglio quì omettere di offervare opportunamente » che febbene tante, 
c tante rare cofe fi fiano già ritrovate fra quelle ampie rovine , è certo 
Pero 3 






(4) Aurelio Vittore nell’ Epitome pag. 204. (c) Ved, lo ftefloSparziano ivi pag.7.,€ Aur. 
(5) Ved. Sparziano nella Vita di Adriano Vitt. nell’ Epitome pag. 203., Xifilino pag.257. 
pag.8. ediz, in foglio. 
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però è che ve ne debbono effere fepolte molt® altre più s avendo lafciato 
fcritto Sparziano (4) » che Adriano fu curiofifimo di vedere con gli occhj 
proprj tutro ciò , che di pregevole fapeva per la lettura degli Scrittori 
ritrovarfi in diverfi paefî; e che allora quando concepì poi 1° idea di quefta 
fua villa vi comprefe de' fiti , ai quali aveva dato il nome di diverfe  pro- 
vincie , e vi erefle degli cdifiz) è che rapprefentavano i luoghi più cele- 
bri fparfi per tutto il mondo , e fin* anche i luoghi di pena, e di pia- 
cere » che i Poeti avevano favoleggiato effere nell’ inferno (8) : Tiburti- 
nam villam mire exaedificavit , itaur in ca 6 provinciarum, € locorum cele- 
berrima nomina infcriberet , velut Liceum,y Academiam , Prytaneum , Canopuma , 
Poecilemy Tempe vocaret ; «6 uc nihil praetermitteret etiam Inferos finxit. 

In quefta villa dunque , che volgarmente Adriana ora fi appella, fu ri- 
trovato quefto Mufaico fingolarifimo . Stava egli quivi incaftrato nel cen- 
tro di un pavimento lavorato anch’ effo tutto a Mufaico , di pietre però 
non tanto minute, avvegnachè molto più nobili ; e da quefta circoftanza 
fu agevole cofa di fubito comprendere , che era ftato così collocato nella 
parte più nobile di quel pavimento non per la preziofità della materia, 
ma per l'eccellenza, e fingolarità del lavoro. Inoltre fmoffo ; che cffo fu 
diligentemente , fi trovò al di fotto foderato tutto con una laftra di marmo 
bianco , la qual cofa nè fu trovata nel reftante del Mufaico, che era all’ in- 
rorno ) nè fotto alcun altro de’ Mufaici , de’ quali erano pavimentare molte 
altre ftanze appreffo 3 onde a buona equità l’erudito fuo ritrovatore andò 
eziandio congetturando , che quefto adunque fofle un Mufaico trafportato 
d° altronde per lo fuo fingolar pregio , e non lavorato ful luogo appoftata- 
mente ; tanto più, che fembrava difficile a concepirfi, comc cllendo sì mi- 
nuto fi foffe potuto fare in breve fpazio di rempo. E poichè quel tanto, 
che ocularmente in effo fi vede efpreffo ; confronta mirabilmente con 
la defcrizione lafciataci da Plinio del celebre Mufaico fatto da Sofo nel la- 
ftricato di un tempio in Pergamo ) fi augurò di aver fatto acquifto appunto 
di queft’ opera fteffa , fupponendola verifimilmente fatta di colà trafportare 
da Adriano nella fua villa è come cofa in quel genere ftimata allora la più 
rara ; € preziofa. 

Monfieur Winckelmann (c) , che non lafcia occafione veruna di fin- 
golarizzarfi , rigetta le foprarriferite ragioni ; come di poca vaglia , oppo- 
nendo però cofe ) che vagliono molto meno. Oppone 1’ indole fuperftiziofa 
di Adriano , ed il fuo amore per la nazione Greca ; e l'aver effo in Grecia 
eretti, e riftorati de templi, non fpogliati de’ loro pregj. Offerva inol- 
tre , che farebbe tornato poco conto di far fare col neceffario riguardo 
11 trafporto da Pergamo a Tivoli di un Mufaico compofto di sì minute 
pietruzze ; e che infieme con effo fi farebbero dovuti trafportare anche 
i fiorami , e arabefchi , che lo avranno circondato all’ intorno nel pavi- 


mento, ov* era colà collocato . Finalmente fupponendo di ugual finezza , 
© arti 


(a) Nella Vita di Adriano pas. 9. rem. Vedafi anche Suida alla voce ’ASpravosi 
(b) Sparziano ivi p.13., Tertulliano nell’Apo- e Tzetze Hiffor. lib. xxxiv. chil. 2. 
logia lo chiama curiofitatum omnium explorato» (c) Trattato preliminare pag, xCvI. 
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e artifizio certi fiorami di un Mufaico difpofto in due tavolini dall’ Emo 
Aleffandro Albani, foggiunge »:che quefti pure fi dovrebbero adunque crc- 
dere trafportati da Pergamo a Tivoli ; e così anche venuti da qualche 
città Greca due Mufaici di ugual finezza trovati, col nome dell’ artefice 
Dioftoride di Samo , ncl centro di un pavimento groflolano tra le rovine 
di un vecchio edifizio preffo l'antica città di Pompei , dove era forfe una 
delle ville dell’ Imperatore Claudio. Ma sì fatti difcorfi come poffono mai 
bilanciare le ben fondate congetture di Monfignor Furietti ? Pergamo cera 
città della Mifia , e non di Grecia ; e un Mufaico efprimente quattro co- 
lombe in varj atteggiamenti ful labbro di un vafo pieno d’acqua, non era 
un idolo, per il trafporto del quale poteffe allarmarfi uno fpirito fuperfti- 
ziofo, E' poi una ridicolezza piuttofto , che una ragione il dire , che fa- 
rebbe tornato poco conto a Adriano di far trafportare da sì lontano paefe 
quel Mufaico ; nè fi vede punto perchè fofle neceffario di far con eflo 
trafportare tutti gli altri Mufaici , che nel tempio di Pergamo gli foflero 
all’ intorno, mentre , quando anche ve ne foffero ftati, che noi nol fappiamo » 
potranno non effere ftari una cofa rara, e preziofa 5 oltredichè queto Mu- 
fiico da per fe folo è un opera compita. Qualunque poi fia il pregio 
degli antichi Mufaici efiftenti appreflo 1° Emo Albani, e di quelli ritrovati’ 
nella città di Pompei , io non sò perchè effi pure fi doveffero fupporre 
trafportati di Grecia , quando fia ftato da Pergamo trafportato quà il noftroy 
non militando per quelli le fteffe ragioni , che per il trafporto di quefto 
fi fono allegate è e che Winckelmann trasfigura per indebolirle ; imper- 
ciocchè egli dice, che quefto Mufaico fu trovato nella villa Adriana 
attorniato da ftrifcie di marmo , in vece di dire, che fu trovato foderato 
d’ una laftra di marmo al di fotto; ed accennando, che il reftante de Mu- 
faici, in mezzo ai quali fi trovò incaftrato , erano groffolani ; paffa poi 
fotto filenzio, che quefti erano però compofti di pietre più nobili. 
Ma quefta è la maniera di confondere , ed ofcurare le cofe > e non 
di porle al fuo vero lume, Se Winckelmann voleva dimoftrare di poca 
vaglia le congetture di Monfignor Furietti , era d’ uopo , che egli defle 
piuttofto qualche fodisfacente ragione del perchè queto Mufaico folo 
a differenza di tutti gli altri trovati nella fteffa villa Adriana, foffe fode- 
rato al di fotto d* una laftra di marmo ; e del perchè le pictruzze è che 
lo compongono , fiano di fpecie differenti da quelle , che componevano 
il reftante del Mufaico all’ intorno , ed altresì di tutti gli altri Mufaici fco- 
perti nei pavimenti delle ftanze contigue. Lo che non avendo egli faputo, 
nè potuto fare » le congetture di Monfignor Furictti non hanno perduto 
nulla per le fue oppofizioni , e bifogna confeffare , che elleno fono molto 
plaufibili , avvegnachè per mancanza di qualche antico teftimone non ol- 
trepaffino il grado di verifimiglianza , e di probabilità. Ma è ormai tempo 
di traferivere le ftefle parole di Plinio , acciocchè cofti a evidenza ; che 
fe quefto Mufaico Capitolino non foffe quel medefimo , che fece Sofo, 
non fi può almeno dubitare, che non ne fia una perfetta copia fattane fare 
per la fama del fuo fingolar pregio da Adriano , effendo certamente la deferi- 
zione ; che fa Plinio di quel Mufaico ; la defcrizione più propria ed efprefliva » 
che 
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che altresì far fi pofsa di quefto . Pavimezta, dic* egli (4) originem apud Graecos 
habent, elaborata arte ) piòturae razione , donec lithoffrora expulere eam. Cele= 
berrimus fuit in hoc genere Sofus , qui Pergami ffravit quem vocant afarocor 
gecon, quoniam purgamenta coenae in pavimento , quaeque everri folent , veluti 
velitta > fecerat  parvis e teftulis , tinStifque in ‘varios colores , MIRABILIS 
IBI (OLUMBA BIBENS , ET AQUAM UMBRA CAPITIS INFUSCANS: 
APRICANTUR ALIAE SCABENTES SESE IN CANTHARI LABRO. 

Quefto infigne Mufaico è ftato più volte intagliato in rame di diverfe 
grandezze ; e il celebre Milord Biuth ne ha fatta fare in Roma una copia 
efattiffima in pafta di Mufaico efeguita a maraviglia da Pompeo Savini 
di Urbania » che è pafsata in Inghilterra l’anno 1772. 


(4) Lib. xxxvi. cap.25. fez, 60, 
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CHE SERVONO DI ORNAMENTO AL VOLUME. 


A ftampa che prece- 
de il Frontefpizio ; 
rapprefenta l’ Arco 
detto di Portogallo, 
del quale lungamen- 
te fi ragiona alla pa- 
gina 47. nella Spiegazione delle Ta- 
vole XI. e XII 

Serve di ornamento al Frontefpi- 
zio una veduta del Campidoglio, 
cioè di quela parte ove fono le ftan- 
ze , nelle quali fi veggono difpofte 
le Antichità , che formano il Mufeo 
Capitolino . 

In fronte alla Prefazione fi è polta 
la medaglia di Clemente XII. , che 
fu coniata appunto per applaudire 
alla nobile idea da elfo concepita, 
e in gran parte con ftraordinaria ma- 
gnificenza efeguita, di nobilitare il col- 
le Capitolino con una sì fcelta , e nu- 
merofa copia di antichi monumenti 
di ogni genere, 

Tom.IV, 


(4) Msf. Roman. Tav. LV. LVI. LVII. pag. 29. 





Pag.1. Quefto Fregio pofto alla 
tefta della Spiegazione delle Tavole I. 
II. II. e IV. rapprefenta il belliffimo 
vafo , che fu trovato dentro Il’ urna 
di Aleffandro Severo, le fculture della 
quale fono illuftrate nella fuddetta Spie= 
gazione . Egli è di una plaftica dì color 
fimile all’ametifto, e rifplendentiffima. 
Si può a buona cquirà congetturare » 
che in effo ripofte folfero le ceneri di. 
Alefflandro Severo , e che le fculture 4 
le quali lo adornano , al medefimo Im- 
peratore appartengano. Ma Michel’ 
Angelo de la Chaufle (a) , il quale 
ne pubblicò una @Mtampa » afferma 
effere ftata comune opinione ai fuoi 
rempi » che le figure fcolpitevi piutto- 
fto che ad Aleffandro Severo , ad Alef- 
fandro Magno fi debbano riferire; 
al qual penfamento diede per avven- 
tura occafione una delle facciate del 
vafo , nella quale fi vede una donna 
mezza nuda fedente » che tiene in feno 

Ece un 
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un dragone ; imperocchè pare che efla 
manifeltamente rapprefenti la favola 
di Olimpiade , quando fi giacque con 
Giove Ammone, e ne concepì Aleffan- 
dro Magno. A me però fembra affai 
più giulta , e ficura I° opinione del 
Conte Girolamo Tezi (4), il quale 
sensò che vi fia figurato il fogno, 
che ebbe Giulia Mammèa il giorno 
avanti di partorire Aleflandro Severo ; 
imperocchè le parve dormendo di dare 
alla luce un ferpente di colore por- 
porino : Mater eius , ferive Elio Lam- 
pridio (0), pride quam pareret » fo- 
mniavit fe purpureum dracunculum pa- 
rere. Anzichè per dar meglio a co- 
nofcere » che quì venga rapprefentata 
la nafcita di Alcffandro Severo, vi ha 
I° arteficc molto acconciamente fcol- 
pito un albero ; fapendo noi dallo 
ftelfo Lampridio (c), che il giorno, 
in cui nacque Severo , un ramofcello 
di alloro germogliato in cafa fua, 
nel breve fpazio di un anno crebbe 
in tanta grandezza ; che divenne aflai 
maggiore di un perfico : dal che con- 
getturarono , che quel fanciullo avrcb- 
be vinti i Perfiani. Un giovane nudo 
porge il braccio a Mammèa parto- 
riente , quafi in atto di darle ajuro: 
e forfe quefta figura rapprefenta Alef- 
.fandro Magno », nel di cui tempio 

reffo la città di Arcena , diede Mam- 
mèa alla luce Severo (4), al quale 
per tal ragione fu pofto nome Alef- 
fandro. Dalla parte oppofta ai piè 
di Mammèa fi vede un uomo di avan- 
zata età, il quale da Girolamo Tcezi 
è creduto efprimere il Tempo ; che dà 
a tutti i viventi il nafcimento j ma 
per avventura in effo è figurato Vario 
marito di Mammèa ; il quale pure 


(a) Aedes Birberinse pag.27. 

(b) Nella vita di Aleflandro Severo. Fra 
gli Scrittori della Storia Augulta pag. 118, 
dell’ edizione in foglio. 
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fi trovò allora nel tempio di Aleflan= 
dro Magno dove fi era portato per fo- 
lennizzarvi il giorno natalizio di queft* 
eroe. Finalmente l’ Amorino, che {tà 
volante in aria tramezzo a quefte 
due figure con l'arco ) e una facella 
accefa , può indicare il Genio prefide 
agli fpofalizj, il quale tenendo in per» 
petua concordia uniti gli animi degli 
fpofi era reputato effere l’autore della 
fecondità, 

Nell” altra facciata del vafo pare 
che vi fi debba fupporre rapprefenta- 
ta la morte di Severo ; ed in fatti 
fembra che a ciò alluda 1* albero , che 
vi {i vede fcolpito. Lampridio mede- 
fimo (e) racconta , che fra gli aleri 
augurj» che ebbe Severo della vici- 
na fua morte , uno fu che un grande 
albero di alloro fubitamente fi feccò , 
e tre alberi di fico anch'efli improv- 
vifamente caddero al fuolo inariditi. 
Preflo all’ albero giace fopra un am- 
maffo di fafli una donna mezza nuda, 
e quefta può ragionevolmente pren- 
derfi per Mammèa ; la quale fu uccifa 
infieme con Severo fuo figlio ; e la 
fiaccola rovefciata, che efsa tiene nella 
mano finiftra, è un fimbolo appunto 
molto frequentemente ufato dagli an- 
tichi per indicare la morte. Nè dee, 
per mio avvifo , recar maraviglia , che 
I° artefice abbia come per principale 
figura rapprefentata Mammèa . Ella 
interamente regolò gli affari dell’ Im- 
pero Romano ; effendo Imperatore 
Alcfsandro Severo » imperocchè quelti 
fenza il configlio è ed approvazione 
di lei ncfsuna cofa ardiva intrapren- 
dere , che allo ftato pubblico appar- 
renefse . Pertanto la figura del giova- 
ne s che pur quafi fedente fi vede 

al piè 
(c) Ivi, 
(d) Vedi Lampridio ivi pag.115. 
(e) Ivi pag. 135. 
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ai piè di Mammèa, pare che a buona 
equità fi pofsa fupporre ; che efprima 
Alefsandro Severo . Forfè ad ambedue 
uniramente fu dai Romani inalzato 
il maufoleo fepolcrale , e in uno ftefso 
farcofago furono ripofte le loro cene- 
ri , come apparifcee eziandio dal co- 
perchio del farcofago Capirtolino , in 
cui trovato fu queto vafo , mentre 
sù di efso parimente fi veggono amen- 
due infieme in alto rilievo fcolpiti, 
tenendo ivi pure Mammèa il primo 
luogo. Più difficile è il congetturare 
chi rapprefenti la, figura , che dietro 
a Mammèa fi vede in piedi, la quale 
fi appoggia con la finiltra mano ad 
un’ alta. Girolamo Tezi dice ; che ella 
efprime un uomo di età avanzata , 
ed è di opinione, che in efsa venga 
fimboleggiato l’ Impero Romano; ma 
nella ftampa, che ne ha data il Caufeo, 
ella comparifce piuttofto una donna. 
Io non ho potuto vedere l° originale , 
ma fe quefto corrifponde piuttofto 
a quefta ftampa, io penferci, che fi 
potefse fofpertare , che una tal figura 
rapprefenti la Britannia , dove Alef- 
fandro Severo , e Giulia Mammèa fu- 
rono dalla foldatefca ribellatafi tru- 
cidati . 

Nel fondo del vafo vi è una mezza 
figura veftita all'ufanza delle femmi- 
ne barbare, la quale ftà in arto di ap- 
preffarfi al volto una mano . Il Caufeo 
dice folamente , che elfa raffomiglia 
ad un Atti; ma Girolamo Tezi è di 
parere, che efprima un Filofofo in atto 
d’ intimare filenzio ai paffeggieri , acciò 
non difturbino la quiete dell’ Impera- 
tore ivi fepolto , oppure» che rifletta 
c ragioni fulle virtà, delle quali cello 
Imperarore fu adorno . Io non sò pre- 
armi nè all’ uno » nè all’altro di que- 

Tom.IV. 


(4) Lampridio nella vita di Aleffandro Sc- 
Vero pag.135. 
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(ti fentimenti; ma fembrami piuttofto 
efler verifimile è che quì 1° artefice ab- 
bia intefo di efprimere quella facer- 
dorefla Druiade > la quale, mentre 
Aleffandro Severo fi preparava alla fpe- 
dizione contro i Britanni, in barbara 
favella lo avvertì , che nè fperalfe 
di ottener la vittoria » nè fi fidaffe 
de’ fiuoi foldati.: Pude , mec viboriam 
Speres s nec militi tuo credas (a). 

Pag.11. Quefto fregio polto in 
fronte alla Spiegazione delle Tavole V. 
VI. VII. e VIII. rapprefenta i rovefci 
di tre infigni medaglie Greche ; nei 
quali è figurato Giove bambino oc- 
cultato da tre Cureti, Se ne parla 
alla pagina 18. c 19. 

Pag.23. Fa ornamento alla Spic- 
gazione della Tavola IX. una bell’ ara 
quadrata di affai buona maniera, la 
quale ftà nell'atrio del Mufeo Capi- 
tolino. Nella facciata principale vi 
fi vede una donna fedente , che tiene 
nella deftra mano un timone di nave, 
e nella finiftra un cornucopia. Nel 
lato oppofto vi è fimilmente un ti- 
mone , ed un prefericolo, cd una pa- 
tera. Negli altri due lati vi fono 
nello ftelo modo figurati due gran 
cornucopi » in mezzo ai quali è le- 
gato un caduceo. Non vi ha luogo 
da dubitare , che queft’ ara non foffe 
dedicata alla Fortuna , alla quale 
i Gentili il cornucopia ) ed il timone 
attribuirono , perchè reputavano , che 
ella tutte le cofe regolafse , e gover» 
naffe sì per marc , che per terra, 
cche donaffe agli uomini la felicità, 
e l'abbondanza : Tè N 7idtao , dice 
Dion Crifoftomo (5) > droîy 071 Kt 
faprz TÙV T6V dvQLETOI Biov # TUXH° 
to N ts Auartefag Wegs puuviei Tuv 
TOV dyadt@v disw ti KY Cuhporiar, 


Eee 2 TOY 


(5) Orazione rxur. pag.591. dell'ediz, di Fe- 
derigo Morello. Vedi anco l'Oraz. LxLv, p.393» 
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Il timone fignifica » che la Fortuna re- 
gola la vita degli uomini , e sl corno 
dell’ abbondanza efprime la largizione 
de' beni è e la felicità. Molte fono 
le medaglie è nei rovefci delle quali 
s'incontra l’ immagine della Fortuna 
con gli ftefli fimboli del timone, 
e del cornucopia ; ma per l’ordinario 
efsa fuole efservi figurata in piedi, 
per denotare , che i Fortuna con 
grandiffima facilità in diverfi luoghi 
trafcorre. Pertanto efsendo ella quì 
effigiata a federe, pare ; che il dedi- 
cante di queft* ara abbia voluto in- 
dicare la Fortuna ftabile $ e perma- 
nente . ll caducco poi, che nell' al- 
tro lato è fcolpito in mezzo a due 
cornucopi , dimoftra , che la Fortuna 
difpone della guerra , e della pace , 
come avverte il foprallodato Dion 
Crifoftomo (4), ove fcrive : avuti m- 
Act pi és vin, ou CIILI dyur- 
To 6psror . Effa fra i guerregoianti 
reca la vittoria, fra quelli, che fanno 
la pace è cagion di concordia , 

Sopra queft” ara ftà prefentemente 
collocata una nobiliflima colonna tut- 
ra di un pezzo di alabaftro orientale 
alta venti palmi Romani , c grofsa 
due e mezzo , che fu trovata nel Pon- 
tificaro di Clemente XI. vicino al Te- 
vere alle radici dell’ Aventino dentro 
un orto del Duca Sforza (è). 

Pag.33. Ornano la Spiegazione 
della Tavola X. 1 rovefci di due me- 
daglie Egizie coniate nell’ Impero 
di Adriano , illuftrati alla pag.39. 

Pag.47. Formano il fregio della 
Spiegazione delle Tavole XI. e XII. 
quattro rovefci di altrettante  meda- 
glie di Fauftina Minore , nei quali 
viene fimboleggiata 1° apoteofi di que- 
fta Augulta . Se ne ragiona alla pag.59. 


(4) Orazione rx. pag. 590, della cir. edi- 


zione del Moiello . 


INDICE E SPIEGAZIONE 


Pag. 60. Quefto finale rapprefen- 
ta un bafsorilievo trovato in piazza 
di Pietra , che ora ftà nell’ atrio del 
noftro Mufeo Capitolino . Vi è fcolpi- 
ta una donna in picdi con una bi- 
penne nella mano finiftra ; c nella 
parte inferiore del marmo vi è feritto : 
vxGARIA , lo che non ha avvertito 
il noftro difegnatore . Sopra vi fi legge 
IMPERI] ROMANI PROVINCIA; Ma que- 
fta iferizione apparifce incifa moder- 
mamente , To credo che quelto marmo 
con altri fimili ferviffe di ornamento 
a qualche arco trionfale . 

Pag.61. Il fregio è che precede 
la Spiegazione delle Tavole XIII XIV. 
e XV. rapprefenta uno de° lati dell ara, 
le (culture della quale ivi fi piegano . 

Pag. 67. Avanti alla Spiegazione 
della Tavola XVI. abbiamo pofta la 
ftampa di una molto ftimabile ara 
quadrata , che fi conferva nell’ atrio 
di quefto noftro Mufeo. Fu effa ri- 
trovata in uno fcavo fatto fotto l’Aven- 
tino preflo il Tevere è ed avendola 
acquiltara Francefco Ficoroni ; ne fcce 
un dono a Clemente XI. , che la col- 
locò nella biblioteca Vaticana , di dove 
fu poi fotto il Pontificato di Clemen- 
te XIII. trasferita nel Mufeo Capitoli- 
no. Nella facciata principale vi è 
fcolpito il fimulacro della Dea Cibele 
in una fedia pofta sù di una nave, 
la quale è tirata da una matrona. 
Ognuno agevolmente riconofce in 
queta fcultura il celebre fatto di 
Claudia Quinta Veftale > la quale fu 
la prima a ricever Cibele all’ imboc- 
catura del Tevere , quando fu conce- 
duta ai Romani da Attalo Re di Per- 
gamo ; e trafportata per mare da Pefli- 
nunte fino a Roma. Di un sì fatto 
avvenimento, oltre molti antichi Scrit- 

tori % 


(b) Vedi Ficoroni le vefligia di Roma antica 
lib, I. cap, 22. 
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tori, che ne fanno menzione ; ne ab- 
biamo un” afîai bella rapprefentanza 
nel rovefcio di un fingolar medaglio- 
ne di Fauftina Maggiore » che ora 
fi conferva nel Mufeo Vaticano (a). 
Francefco Ficoroni (2) ha pubblica- 
to una ftampa di queft’ ara, e ne ha 
ragionato per quello che fi appartie- 
ne all’ avvenimento di Claudia; ma 
per noftro avvifo il di lei maggior 
pregio confilte nell’iferizione che v° è 
incifa fotto dalla quale apparifce ma- 
nifeftamente, che 1Romani non folo 
onoravano con rapprefentanze , e ifcri- 
zioni la Dea Cibele; la quale aveva 
loro in quella occorrenza recata la fal- 
vezza, ma ancora la nave medefima, 
fulla quale era ella [tata porrata a Ro- 
ma s quafichè alla nave pure attribuiffe- 
ro il merito d’ aver falvata la Repubbli- 
ca dalle anguftie è nelle quali l’ aveano 
pofta i fuoi nemici , avendo effa portata 
con ficurezza a Roma quella Dea, me- 
diante il patrocinio della quale ebbero 
pofcia i Romani una compiuta vitto- 
ria , fecondochè ne erano ftati avvertiti 
dai libri Sibillini. Il Muratori (c) è 
d° opinione ; che fi debba nell’ iferizio- 
ne leggere unitamente NAVISALVIAE) 
e che venga indicata una Deità mari- 
na nominata Navifalvia ; ma 1’ effervi 
ripetuto il nome Salviae bafta per far 
comprendere ; che quelta voce saLviaE 
dee prenderfi per il nome della nave, 
acui è l’ara dedicata. Nè credo che 
fia malagevole il determinare l’ origi- 
ne di un così fatto nome Sa/vize, 
perch” e° pare certamente , che fi debba 
derivare dal verbo falvere ) cioè refti- 
tuir la falvezza , ovvero da /a/vazdo, 
che viene a dire il medefimo, come 


piace al Marchefe Scipione Maffei (4). 


(a) Vedi Ridolfino Venuti Antigua numifme. 
Card. Alexandri Albani Se, Tavixxvi, num.3. 

(b) Veftigia di Romae. lib.I. cap.22. 

(c) Nov. Thefaur, Infeript. pag.xevi. num.3. 
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Il luogo ; ove fofterfe il martirio 
S. Paolo può allegarfi acconciamente 
in prova di quefto fentimento ; imper- 
ciocchè effendo prima chiamato 44 
guttam iugiter manantem > fu poi chia- 
maro 44 aquas Salvias , perchè quelle 
acque per il martirio dell’ Apoltolo 
furono credute effer diventare falure- 
voli per gl’infermi. Per quelta cagio- 
ne altresì fu detta da* Latini fa/via 
quell’ erba, la quale noi pur così no- 
miniamo , effendo {tata effa reputata 
potentiflima a rifanare gli uomini da 
molte infermità ; ond* è che Agrippa» 
ficcome teftimonia Aezio (e), la chia- 
mò itpadv fore erba facra , e Nican- 
dro (/") le dette l’ aggiunto di #19, 
cioè falutevole  fecondochè fpiega anco 
più chiaramente il Greco Scoliafta , 
ove nota : dASnita N Tv € vyelav 
no fa Bavoptevor s falutevole » perchè il di lei 
ufo ne arreca la fanità. L° effervi poi 
ripetuta due volte la voce sarviaE, 
piuttofto che reputarlo uno fcambia- 
mento dello fcarpellino , credo che fia 
fato fatto appoftaramente per dar 
maggior forza al difcorfo ; facendo 
con ciò conofcere s che a quella nave 
falutevole fi dovea principalmente 
I’ onore di aver falvata la Repubblica. 
Che fe piaceffe di ricercar la ca- 
gione , per cui quefta Claudia Sintiche 
poneffe una tal memoria a Cibele, 
c alla nave, che la recò a Roma, cre- 
derei che fi potefse congetturare ; che 
ella ciò facefse per efsere della fleffa 
famiglia della celebre Claudia Quinta; 
che con la fua cintura traffe agevol- 
mente per tutto il corfo del Tevere 
la nave di Cibele a Roma in teftimo- 
nio della fua verginità , ovvero perchè 
ella era allora la principale delle Veltali, 
alle 

Vedi pag. MCMLXXXVII, num,$. 

(d) Muf, Veron. pag. xe. 


(e) Tetrabibi. lib.I. 
(F) Theriaca verl. 84, 
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alle quali un così ftraordinario avve- 
nimenro facca tanto onore , come 
fembra aver piuttofto creduto il fo- 
prallodato Maffei (4). Qualunque però 
ne fia di ciò la cagione è certo ) che 
quefta Claudia Sintiche fu oltremodo 
premurofa di dar pubblica onoranza 
e a Cibele , e alla nave Salvia; imper- 
ciocchè oltre il monumento , di cui 
ragioniamo,ne dedicò loro anco un al- 
tro, ma fenza fculture, confervato ora 
nel Mufeo di Verona, a cui fu donato 
da Monfignor Francefco Bianchini. 
Fu anch’ effo rinvenuto nello fteflo 
luogo, cioè fotto 1’ Aventino prefso 
al Tevere, e l° iferizione che vi fi legge 


è queta (5): 


NAVI SALVIAE ET 
MATRI DEV. D. D 
CLAVDIA SINTI 


Finalmente vuolfi ofservare, che il voto 
ranmentato nella noftra ara , avve- 
gnachè tanto pofteriore di rempo all’ 
avvenimento di Claudia Quinta ;) non 
decfi reputare altro che quello, che fe- 
cero i vecchj Romani a Cibele per gra- 
titudine del beneficio da lei ricevuto . 
Pag. 77. Anche il bafforilievo 
che precede la Spiegazione deila Tavo- 
la XVII. fi conferva nel noftro Mufeo, 
e ftà incaftrato nel muro fopra la fine- 
{tra della ftanza detta dell’ Ercole. 
Si rapprefenta in effo la fucina di Vul- 
cano » e vi fi vedono, olrre Minerva 
armata , tre guerrieri , che hanno im- 
bracciato lo fcudo. Si può pertanto 
congetturare » che in quelti tre guer- 
rieri abbia voluto indicare |’ artefice 
i tre eroi, per i quali fabbricò Vul- 
cano le armi, cioè Achille è Mennone, 
ed Fnea. Le due donne, che fono 
{colpite nell’ eftremità del bafforilievo 


(4) Al luogo citato. 
(b) Ved. Ficoroni Zeflizia di Roma pag.149.» 
Maffei al luogo cit. 
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rapprefentano per avventura Teti ; 
e l' Aurora , ad iftanza delle quali 
fece Vulcano le armature per Achille» 
e per Mennone. Vi dovrebbe cflere 
anche Venere , che la fece fare per 
Enea, ma forfe il marmo è mancante. 
Pag. 87. Lara Capitolina » di cui 
abbiamo ragionato alla pagina 91., 
forma il fregio della Spiegazione del- 
la Tavola XVIII. Noi avevamo ivi 
promeffo di dare un’ illuftrazione più 
ampia di queft’ ara nella Prefazione 
di quefto Tomo, fpecialmente riguar- 
do all’ ifcrizione » che vi è incifa ; ma 
poi confiderando , che ciò era fuori 
dell'oggetto prefiffoci d’ illutrare fo- 
lamente i baffirilievi , ne abbando- 
nammo il penfiero. Non vogliamo 
però omettere di offervare , che in 
quefta ifcrizione è fpecialmente nota- 
bile l'ultimo verfo è il quale è come 
avverte il Grutero (c) fu tralafciato 
dal Pighio nella copia , che egli ne 
fece. Io avevo primieramente con- 
getturato » che la parola Ca/bienfes 
poteffe denotare una decorazion mili- 
tare ottenuta da Tiberio Claudio Fe- 
lice , e Tiberio Claudio Alipo fuo fi- 
gliuolo s che militavano nella terza 
coorte . Ca/beos, o come altri ferivo- 
no , Calbinm, fignificava una fpecie di 
armille è con le quali folevano diftin- 
guerfi i foldati, che fi erano brava- 
mente portati nelle battaglie. Ca/beos, 
ferive Felto (4) , armillas dicebant, 
quibus triumphanres utebantur ; € qui- 
bus ob virtutem milites donabantur . 
Pertanto mi fembrava verifimile, che 
ì dedicanti queft' ara nella parola C4/- 
bienfes avellero voluto erernar la me- 
moria dell’ onore di quefto donativo 
militare » ufando piuttofto la voce 
Greca caldeos, che la Latina armilla, 


per 
(c) Infcript. pag.xxxvi. num.1, 
(d) De verbor. fignificat, lib. ni, alla voco»> 
Calbeos , 
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per effere Palmireni , che più della 
lingua Greca ; che della Latina fi fer- 
vivano , come abbiamo provato alla 
pagina 93. Se non che avendoci fatto 
fopra una più diligente confiderazio- 
nc , riputai effler molto più verifi- 
migliante è e per avventura certa , 
e fuor di dubbio l’opinione di Tom- 
mafo Hyde (4), il quale ha credu- 
to , che quefti tali Calbicfi fofsero 
gli abitanti del monte Calbio prefso 
al monte Libano , i quali crano fra 
tutti gli Orientali nei fatti dell’ armi 
valentifimi , e di (traordinaria ga- 
gliardia ; onde per tal cagione pare 
che i Palmireni nc affoldaffero a loro 
difefa tutta un'intera coorte. Ma fe 
alcuno vuole avere un maggiore cono- 
{cimento di quelti Calbiefi , c di tutto 
ciò che è altresi contenuto in quelta 
noltra ifcrizione Palimirena » e nell’ al- 
tra che fi vede nella Tavola XVIII., 
potrà pienamente foddisfarfi in leggen- 
do la dorriffima Lettera compolta a ri- 
chiefta noftra dal celcbrc P. M. Anto- 
nio Agoltino Giorgi: uomo peritiflimo 
nelle lingue orientali , e fornito d' im- 
menfa erudizione di ogni genere. La 
qual Lettera abbiamo creduto pregio 
dell’opera di collocare alla fine di que- 
fto Indice , per la ragione che in effa 
molti ammaeftramenti vi fl trovano 
rifguardanti il vero intendimento della 
lingua Palmirena , oltre effervi le no- 
ftre ifcrizioni del Campidoglio $ che 
ne formano principalmente il foggetto, 
{piegate e dichiarate affai più corret- 
tamente di quel che fia (tato mai fatto 
per alcuno altro in addietro , ond° è, 
che vi abbiamo pefti due piccoli rami, 
nei quali effe fi fon fatte diligentiffima- 
mente intagliare a imitazione della co- 
pia trattane dagli originali medefimi 


(a) Relie. qeter, Perfar. pag. 491. €493. 
(5) Recucil de medailles To.1l. H.rxxx. n.65. 
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dal Signor Criftiano Giorgio Adler Da- 
nefe , uomo in ogni forta di oriental 
lingua efercirato a maraviglia, e di 
fomma accuratezza , e cultura. 

Pag.98 Serve di finale a quelta 
medefima Spiegazione una medaglia 
Palmirena pubblicata da Monfieur Pel- 
lerin (4), e da noi citata alla pag.93. 

Pag. 99. Formano il fregio della 
Spiegazione della Tavola XIX, tre in- 
figni gemme » due delle quali rappre- 
fentano Ercole fatto giuuco d' Amo- 
re, e la terza un leone manfuefarto 
da un Amorino. Si confervano effe 
nel Mufeo di S.A. KR. il Gran Duca 
di Tofcana , e fe ne vedono le ftampe 
nell’opera del Mufeo Fiorentino (c). 

Pag. 102. Un'ara Capitolina ap- 
partenente ad Ercole ferve di finale 
a quelta Spiegazione. Fu quell’ ara 
nel 1743. dalla città di Albano traf- 
portata nel Mufeo Capitolino. Nelle 
{culture di ella non vi è cofa alcuna, 
che meriti (peciale offervazione , cf- 
fendovi fcolpiro Ercole , che ferma 
la cerva, Ercole, che uccide le Stin- 
falidi , ed Ercole in atto di ripofarfi . 

Pag.103. La Spiegazione della Ta- 
vola XX. ha per ornamento una mc- 
daglia d'oro fingolariflima , e finora 
(conofciuta , di cui abbiamo ragiona» 
to alla pagina 105. 

Pag. 107. La corniola, che è in 
fronte alla Spiegazione delle Tavo- 
le XXI. e XXI]. in cui è incifo un 
Mercurio fedente fopra un caprone, 
I’ abbiamo tratta dal Cavalier Paolo 
Aleffandro Maffei, ed è {tata da noi 
citata alla pagina 109. 

Pag.rit. Precede la Spiegazione 
della Tav. XXIIL uno de? lati dell’urna 
Capitolina , che è delineata nella fud- 
detta Tavola. Si vede in efso un fol- 
dato, 


(c) Tom. I. Tavola xxxvi. num.4. € 5., 
eTom.il, Tav.I. num.1, 


408 


dato , che con la tromba dì il fegno 
della zuffa , ed un’ Amazone a ca- 
vallo , che combatte con un foldato 
a piedi 9 

Pag.120. Il finale di quelta Spie- 
gazione è l' altro lato dell’ urna me- 
defima s in cui è efprefsa un'altra Ama- 
zone s che è fermata da un foldato . 

Pag.121. Serve di fregio alla Spic- 
gazione della Tavola XXIV. il copet- 
dÎo dell’ urna, che ivi fi fpiega, c 
del quale fi è parlato alla pag. 127. 

Pag.128. I lati dell’ urna ; che 
forma la Tavola XXIV. rapprefentano 
due Grifi con un candelabro in mezzo. 
Servono effi quì di finale , e fono ftati 
da noi citati alla pagina 126. 

Pag. 129. La Spiegazione della 
Tavola XXV. è ornata dalla ftampa 
del coperchio dell'urna , di cui s' il- 
luftrano ivi le fculiure. Di cffo fi fa 
menzione alla fudderta pagina 129. 

Pag. 141. Orna la Spregazione 
delle Tavole XXVI. XXVII. c XXVIII. 
il farcofago , che ftà nella Chicfa di 
S. Maria in Aventino , di cui abbiamo 
parlato alla detta pagina 141. Non 
vogliamo tralafciar di avvertire aver 
noi prcfo errore nel dire , che l° ima- 
gine del defunto vi è fcolpita în uno 
fcudo ; mentre egli vi è figurato in 
piedi accanto a Minerva ; come fi può 
vedere in quefta noftra ftampa medefi- 
ma » che abbiamo fatta diligentemen- 
te copiate dall’ originale , 

Pag.158. Pet finale di quefta Spic- 
gazione abbiamo pofta una bella ma- 
{chera di un Satiro ; la quale fi confer- 
va in quefto ftefso noftto Mufeo, 

Pag. 159. Duc rariflime medaglie 
d’oto , una di Diocleziano » 1’ altra 
di Maffimiano fervono di fregio alla 
Spiegazione della Tavola XXIX. Di 
quefte fi è parlato alla pagina 161. 


(4) Monumenta Peloponnefia $, vi, Vo).I, pag.115. 


INDICE E SPIEGAZIONE 


Pag.165. La Spiegazione della Ta 
vola XXX. ha pet fregio un bel me- 
daglione di Commodo battuto in Au- 
reliopoli è che noi abbiamo citato 
alla pagina 173. 

Pag.175. Il fregio della Spicga- 
zione della Tavola XXXI. rapprefenta 
una fingolate fcultura trovata l’ an- 
no 1759. fulla via Appia, nella quale 
notate fono efattamente le diverfe po- 
fizioni de” Venti. Di quefta fculcura 
ha lungamente ) c con molta erudi- 

zione ragionato il celebre P, Paolo Ma- 
ria Paciaudi (a) Teatino. 

Pag.183. In fronte alla ni 
zione delle Tavole XXXII. c XXXIII. 
abbiamo fatto incidere un bafforilievo 
finora inedito è che è prefentemente 
poffeduto dal Collegio Inglefe di Ro- 
ma. In efflo viene rapprefentato un 
trionfo di Bacco ; e vi fi vede un coc- 
chio tirato da duc Centauri, uno vec- 
chio è ec l'altro giovane. Quefta rap- 
prefentanza ferve a confermare ciò che 
abbiamo notato alla pagina 185.» 
che i Centauri erano particolarmente 
a Bacco attribuiti. Per inavvertenza 
in quefta Spiegazione abbiamo lafciato 
trafcotret lo sbaglio di avervi premeffo 
per fregio il Mufaico è che precede 
la Spiegazione della Tavola LXIX. 

Pag.187. La cclebie Bireme di Pa- 
leftrina , che ora fi confetva nel Mufeo 
Vaticano, ferve di ornamento allaSpie- 
gazione della Tavola XXXIV. Ella è 
ftaca illuftrata da Winckelmann (è); 
e viene da noi riprodotta , perchè 
ci è occorfo di tagionarne in molti 
lnoghi di quella Spiegazione. 

Pag. 201. Fa adotnamento alla 
Spiegazione della Tavola XXXV. un 
bafforilievo rapprefentante la caccia 
del cignale di Calidonia , che è tato 
da noi citato alla pagina 202.; € di 

cuì 


(6) Momumenti antichi Cc. pag. 273. 
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cui abbiamo fatto più fpecialmente 
menzione alla pagina 206. 

Pag. 209. Precede la Spiegazione 
della Tavola XXXVI. un intaglio in 
corniola pubblicato da Francefco Fi- 
coroni (4). Si rapprefenta in effo una 
donna mezza nuda, che flà fedendo 
in atto di rimirare una mafchera nello 
fteffo modo , che fi vede la figura fcol- 
pita nel bafforilievo , che fa il fogget- 
to della fuddetta Spiegazione . 

Pag.21t. La Spiegazione della Ta- 
vola XXXVII. ha per fregio un facri- 
fizio votivo a Diana , che è fcolpito 
nell’Arco di Coftantino . La reftà del 
cignale, che vi fi vede appefa ad un 
albero , conferma ciò , che di fimili 
tefte abbiamo detto alla pag.214. 

Pag.215. La Spiegazione della Ta. 
vola XXXVIII, ha per fuo ornamento 
la tefta della (factua d° Ifide , che è 
figurata nel bafforilievo , che ivi s° il- 
lu@ra. Il difegnarore, che cupiò rutto 
11 bafforilievo,non aveva ritratto efarta- 
mente l’ abbigliamento di quelta telta , 
ficcome abbiamo avvertito alla pagi- 
na 217, 

Pag. 219. Una pregevol gemma 
del Mufeo Mediceo (4) efprimente la 
Carità militare ferve di fregio alla Spie- 
gazione della Tavola XXXIX. , la qua- 
le fi crede comunemente rapprefenta- 
re quelto foggetto . 

Pag.223. In fronte alla Spiega- 
zione della Tavola XL. fi è fatto in- 
cidere il bafsorilievo del palazzo Bar- 
berini da noi cirato alla fudderta pa- 
gina 223. Siccome però » per eflere 
abbondantiffimo di figure ) non fi po- 
reva rinchiuder tutto in sì piccol luo- 
go > abbiamo fcelta quella porzione 
di effo , che maggiormente dimoltra 

Tom.IV, 


(2) Mifhere fceniche Gc. cap.39. pag.t14. 
(5) Vedi Gori Auf. Florentin, Tot. Tav.LxIt. 
num.2, pag.IIl. 
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la fua fomiglianza con quefto noftro 
marmo Capitolino. 

Pag, 227. Alla Spiegazione della 
Tavola XLI. abbiamo premefflo un 
cammeo (tamparo dal Cavalier Paolo 
Aleffandro Maffei (c), che rapprefen- 
ra un voro fatto ad Efculapio, e adIgia 
per ottenere la fanità , come cotta dall’ - 
ifcrizione, che viè Loiri ue falvaremi, 

Pag.229. Orna la Spiegazione del- 
la Tavola XLII._un frammento affai 
malconcio di un bafforilievoCapitolino, 
in cui è fcolpita una Vittoria fopra un 
carro, dietro al quale (tanno due figure, 

Pag.231. Una piccola ara del Mu- 
feo Capitolino, che fi conferva nella 
(tanza chiamata delle Mifcellanee , for- 
ma il fregio della Spiegazione della Ta- 
vola XLIII. Nella facciata principale 
vi fi rapprefenta la Dea Cibele fedente 
in mezzo a due leoni con un papavero 
nella deftra mano ; ed il timpano nella 
finiftra, Nei lati vi è (colpito una pa- 
tera, ed un prefericolo . 

Pag.2 3 5. ll fregio della Spiegazio» 
ne della Tavola ALIV. rapprefenta una 
medaglia di Domizia , nel di cuì ro- 
vefcio è coniata la deificazione del Ce- 
fare Domiziano . Quefta medaglia è 
ftara da noi citata nella detta pagina. 

Pag.241. Un intaglio in corniola 
pubblicato dal Cavalier Paolo Aleffan- 
dro Maffei (4) ferve di fregio alla Spie- 
gazione della Tavola XLV. Si vede in 
eflo un giovane, che tiene un” anatra ; 
e ne abbiamo fatta menzione alla pa- 
gina 242. 

Pag. 243. Precede la Spiegazione 
della Tavola XLVI. un baflorilievo 
Criftiano con fua ifcrizione in mezzo, 
che fi conferva nello fteffo Mufeo Ca- 
pitolino . Nella parte deftra de’ riguar- 

Fff danti 


(c) Gemme antiche &c. Parte il. Tav. Lv. 
(d) ivi Parte iv. Tav. LYUL 
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danti fi vede il butto della perfona ivi 
fepolta » intorno alla quale ftanno tre 
fanciulli con de” caneftri ripieni d'uva, 
o di pomi; e dall’ altra parte vi è fcol- 
pita una pergola , fotto alla quale ftan- 
no fette Genj alati, parte in atto di co- 
glier l'uva, e parte in atto di ammo- 
ftarla. Di quefte sì fatte rapprefentan- 
ze ha eruditamente fcritto Monfig.Gio. 
Bottari nella Roma fotterranea ( 4). 

Pag. 245. Per ornamento della 
Spiegazione della Tavola XLVII. ab- 
biamo pofta una inedaglia di Giulia Pia 
coniata in Nicea , nel di cui rovefcio è 
Bacco fopra un cocchio tirato da due 
Centauri. Effa è fata pubblicata dallo 
Spanemio (2); e ferve per confermare 
ciò che è ftato da noi detto alla p.247. 

Pag. 251. Una bella gemma del 
Mufeo Mediceo (c), in cui è figurata 
una corfa Circenfe , orna la Spiegazio- 
ne della Tavola XLVIII. , in cui è 
fcolpita una fimile rapprefentanza. 

Pag. 255. Avanti alla Spiegazione 
della Tavola XLIX. abbiamo fatto in- 
cidere il Baccante Mtampato da Monfi- 
gnor Fabbretti (4 ), e del quale è ftata 
fatta da noi menzione alla pag.256. 

Pag.2 59. La Spiegazione della Ta- 
vola L. ha per fuo fregio le fculture di 
una piccola ara Capitolina , che ferve 
ora di bafe a una Diana Efefia nella 
ftanza delle Mifcellanee.. 

Pag.261. In fronte alla Spiegazio- 
ne della Tavola LI. è ftata incifa una 
medaglia di argento di Tito, della qua- 
le abbiamo fatta parola alla pag.265. 

Pag.257. La Spiegazione della Ta- 
vola LII. , nella quale è colpita Andro- 
meda liberata da Perfeo ; ha per orna- 
mento una pittura del Mufeo dell’ Er- 


(2) Tom.J. pag.48. 125. & 126. 

(6) De pracft. & ufu numifm. Tom.1, pag. 280. 
(c) Ved. Gori sf. Flor, Tom.it. Tav, LxxIx, 
ag.126. 

(d) Difcript, antig. cap.4. pa g.429. 

(e) Tom. iv. Tav. vin, 
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colano (e) , ove è figurata la ftefla 
favola . 

Pag.271. Forma il fregio della 
Spiegazione della Tavola LIII. una 
gemma ftampata dal Gorleo (f) rap- 
prefentante Endimione , che è ftata 
da noi citata alla pagina 272. 

Pag 275. Orna la Spiegazione 
della Tavola LIV. un medaglione del 
Mufeo Vaticano (g) è nel rovefcio 
del quale è impreffo Ercole , che fi 
corona da fe medefimo , Vedi p.277. 

Pag. 28t. Alla Spiegazione della 
Tavola LV. abbiamo premeflì i lati 
del farcofago , di cui fi fpiegano ivi 
le fculture, e de’ quali abbiamo par- 
lato alla pagina 289. 

Pag.291. Il Fregio pofto avanti 
alla Spiegazione della Tavola LVI. 
rapprefenta il rovefcio di una medaglia 
di Faultina da noi citato alla pag.293. 

Pag.301. Serve di fregio alla Spie- 
gazione della Tavola LVII. una fcul- 
tura d'alto rilievo è della quale è tato 
da noi ragionato alla pagina 302. Fu 
effa ritrovata fulla via Appia fuori del- 
la porta Capena in una vigna del Si- 
gnor Bernardo Olivieri : e l’ifcrizione 
Greca , che v° è incifa ; fu di lì a poco 
pubblicata dal celebre Signor Abate 
Gio. Criftofano Amaduzzi (6). 

Pag. 309. Fanno ornamento alla 
Spiegazione della Tavola LVII. due 
de’ quattro delfini , che fono fcolpiti 
intorno al labbro del vafo ; di cui s° il- 
luftrano ivi le (culture . 

Pag.315. Precedono la Spiegazio- 
ne della Tavola LIX. due gemme pub- 
blicate dalGorlco (©), nelle quali ven- 
gono rapprefentati due facrifizj fatti 
a Cerere con le primizie de’ frutti. 

Pag.319. 


(f) Dafiyl. num. 498. 

(g) Ved. Buonarroti Offervazioni fopra alcuni 
medazlioni &'c. Tav, vi, nun.I,. 

(h) Anecdot. litter. Tom, iI. pag. 469. 

(i) Daltyl. num.ro1, & 209. 
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Pag. 319. In fronte alla Spiegazio- 
ne della Tavola LX. abbiamo fatta in- 
cidere una gemma del Mufeo di Fran- 
cia (4) rapprefentante un? offerta di 
frutti fatta a Bacco bambino; della qua- 
le è ftato da noi parlato alla pag.3 21. 

Pag. 327. Nell'intaglio , che pre- 
cede la Spiegazione della Tavola LXI. 
fono incife le altre (culture, che fi veg- 
gono nel giro dell’ ara , che ivi s° illu- 
ftra, ftate da noi' (piegare a pag.331. 

Pag 333. Moftra il fregio della 
Spiega zione della Tavola LXII. le fcul- 
ture di una bella urna; che fi conferva 
nelpalazzo Corfini, nella quale è figura- 
to un Coro marino, molto fimile a quel- 
lo, che viene ivi da noi illuftrato. 

Pag. 339. I lati dell’ urna Capi- 
tolina delineata nella fuddertta Tavo- 
la LXII, , nei quali fono effigiati due 
Tritoni , gli abbiamo per comodo 
dell dizione trafportati per fregio alla 
Spiegazione della feguente Tav. LXIII. 

Pag.351. La Spiegazione delle Ta- 
vole LXIV. LXV. LXVI., e LXVII. 
refta ornata da un bel medaglione di 
Antonino Pio , che è nel Mufeo Vati- 
cano : e dal rovefcio di un’ altra meda- 
glia Egizia dello fteflo Imperatore ; 
delle quali medaglie abbiamo lunga- 
mente parlato alla pagina 359. 

Pag.362. Il finale , che abbiamo 
pofto dopo la fopraddetta Spiegazione 
| rapprefenta tre Fafci Confolari , come 
fi vegzono fcolpiti in un baflorilievo, 
che ftà incaftrato nel muro del cortile 
del Mufeo Capitolino . 

Pag.363. Per fregio alla Spiegazio- 
ne della Tavola LXVIII. abbiamo pofta 
la parte inferiore della celebre (cultura 
rapprefentante l° apoteofi d'Omero , 
dove è figurato quefto Poera a federe 
circondato dalle Virtù , e dalle Scienze. 

Tom.IV, 


(2) Ved. Montfaucon, Antig. explig. Tom. 
Par.i. pag. 232 
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Pag. 396. Il finale di quelta Spie- 
gazione rapprefenta il frammento di 


‘Verona; in cui è efpreffo il principio 


dell’ Iliade , e che noi abbiamo citato 
alle pagine 364.) e 366. 

Pag.397. Serve di fregio alla Spie- 
gazione della Tavola LXIX. un Mo- 
faico antico , che ora è nel Mufeo Va- 
ticano se che fu ritrovato nella villa 
d° Adriano a Tivoli infigme col Mofai- 
co delle Colombe ; che ivi s'illuftra. 

Pag.400, Per finale di quefta Spic- 
gazione abbiamo fatto incidere una 
pittura in Mofaico trovata fuori di por- 
ta Maggiore ) poco fopra la Chiefa 
de’ SS. Pierro e Marcellino ) che è nel 
palazzo Corfini. Viene in efla figurato 
un contadino caduto in terra infieme 
con i buoi, con i quali arava la terra. 
E' notabile (pecialmente in quelta pit- 
tura la forma dell’ aratro . 

Pag.4or. In fronte a quefto fteflo 
Indice fi è pofta una belliffima meda- 
glia d’oro di Aureliano , che confer- 
viamo preflo di noi. Si era fatto pen- 
fiero di formar con efla il fregio per 
la Spiegazione della Tavola XVIII.» 
dove fi parla di quefto Imperatore ; ma 
l'ara Capitolina » che abbiamo poi fti- 
mato più opportuno porre in quel luo- 
go, ci ha coftretti di rrafportar quì que» 
fta medaglia , che è fingelare per il (uo 
rovefcio , che è inedito, per la {ua con- 
fervazione , c per il (uo pefo, 

Il finale , che orna tutta la feguente 
facciata , che è l° ultima pagina di 
queft'Opera , rapprefenta un bel Tri- 
pode di marmo ; che fa profpetto all’in- 
greffo dell’ atrio del Mufeo Capitolino. 
Il Conte di Caylus (65) ne ha pubbli- 
cata una ftampa » e ne ha fatta una giu- 
diziofa , ed erudita Spiegazione, alla 
quale noi rimettiamo volentieri il leg- 

Fifa gitore. 


(5) Recneil d' antiquités Tom. iI, Plauche rus. 
pag. 161. 
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gitore . Solamente avvertiremo efler lui 
ftaro ingannato da chi glie ne dette 
la defcrizione rifpetto alla qualità del 
marmo » che è marmo bianco » e non 
pietra di paragone » ficcome per isba- 


glio i ivi fi afferma. Fu quefto Tripode 
rinvenuto fra le rovine della villa di 
Adriano preflo Tivoli ; cd è di unla- 
voro eccellentiffimo , e di una forma 
molto : avvenente , e graziofa ‘ 
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DE PALMYRENIS INSCRIPTIONIBUS 


QUAE IN MUSEO CAPITOLINO ADSERVANTUR 
INTERPRETANDIS 


EPISTOLA 


F. AUGUSTINI ANTONII GEORGII 
EREMITAE AUGUSTINIANI 


AD ERUDITISSIMUM VIRUM 
NICOLAUM CANONICUM FOGGINIUM 


CORSINIANAE BIBLIOTHECAE PRAEFECTUM, 






35 | Ereor ego vehementer , 
gal FOGGINI praeftantiflime, 
ne me rei litterariae cenfo- 
res , iudicefque graviflimi 
acriter reprehendant, quod, quum cxi- 
guo me plane incultoque ingenio effe 
fentiam ; nec nifi levi tenuique orien- 
talis eruditionis colore me norim im- 
butum , aufus nihilominus fuerim ar- 
duum prorfus , difficillimumque nego- 
tium aggredì , quale efà Palmyrenas 
inferiptiones interpretari. Nihil dein- 
de eo arrogantius videri poterit , 
quam id conari velle , quod  viri 
omnium maximi , ac fapientiflimi tam- 
quam defperatae molitionis opus inter 
divara deferendum putarunt . Certe 
quidem ab eorum nemine feripta, 
haec Palmyrenorum faxa hucufque vx- 
plicata funt. 

Sed, quemadmodum infanus effet 
rudis ille fpeculator aftrorum, qui fe 
aequandum praeferendumve exittima- 
ret aut Copernicis , aut Galilaeis, aut 
Cartefiis, aut etiam Cafiniis, atque, 
Newtoniis , fi ei, & loco, & tempore, 
& caelo ipfo faventibus , forte fortu- 
na contingerx fidus confpicere no- 
vum, nullifque hactenus fuperioris aevi 
mortalibus vifum , fic ego extremae 
infaniae manibus me agitari putarem , 
quoties ob hanc unam, nimis fortaffe 
ineptam, Palmyrenae fphynpis expli- 
cationem , cum tot illis fammis vi- 
ris, qui eam intactam dereliquerunt, 
vel in infimo doctrinae, mentifque acu- 


minis gradu me comparandum, irato 
Deo, fomniarem. 

Quotquot fuere cauffae, quae gran- 
dia illa litterarum lumina , Gruterum 
nempe, Sponium , Hydem, Renaudo- 
tium, Montfauconium , Gallandium, 
& magnum in primis Cardinalem No- 
rifium, aliofque dein five in Italia, five 
in Anglia, five in Germania, five etiam 
in Galliis , a noftris hifce tabulis in- 
terpretandis tamdiu deterruerunt , re- 
peti omnino debent, non ab ulla Mi 
feto aut ingenii , aut doctrinae ino- 
pia ; : duo haec enim fumma in fum- 
mis viris erant ; fed ab infidis alie- 
nae manus deferiptionibus , aliifque, 
id genus de tranfverfo intercurrenti- 
bus tricis; quae quanto maiorem in iis 
& mentis aciem , & eruditionis copiam 
repererant, tanto etiam maiorem vim 
habebant ad corum prudentiam conti 
nendam, ne in huiufmodi tam incer- 
tae, & incognitae fcripturae faxa futi- 
les demum coniecturas, inanefque com- 
mentationes proferrent . 

lam, ut probe novimus, commu- 
nìs per id temporis, vulgarifque opi- 
nio de formis Palmyrenarum littera- 
rum ignotis, ac fortaffe etiam, ex Sca- 
ligeri fententia , iynorabilibus , omnium 
ubique gentium animos occupaverat . 
Alii Arabicas , alii Phoenicias , alii 
Syriacas , alii denique incompertas , 
& arcanas pro fua quifque coniicien- 
di, divinandique follertia appellabant. 
Accedebat his varietas, & diffonan- 

tia 
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tia pene incredibilis exemplarium. , 

uoram non modo nullum fimile in- 
veniebatur archetypo ;, unde praedi- 
cabatur expreffum , fed & omnia tam 
diffimilia inter fe erant , ut eorum. 
congeriem Polyftratus cum Luciano 
de imaginibus colloquens multo verìus, 
aptiufqne vocaffet #ervddes ni... dure 
dvSapidAopevor , multiforine quoddam fibi 
ipfi adverfans. Quid igitnr confilii ca- 
perent viri prudentiffimi, nifi calamum, 
animumque retrahere ab eo feriptnrae 
genere interpretando , cuìns elementa 
tam foede cormpta ac deformata in 
omnibus evulgatis ecgraphis reprae- 
fentabantur, nt ad ea legenda, cogno- 
fcendaque via omnis , & ratio videre- 
tur praeclufa ? 

Et utinam iftorum veftigia fequi 
malniffet Samuel Petitns! Negne enim 
vir alioquin infignis, & praeftans tam 
abfonam , tamque ineptam prioris in- 
fcriptionis eregefim in epiftola ad Pei- 
reskium edere decreviffet, nt ea cf, 
quae peritorum omnium iudicio tam- 
quam infelix aberrantis imaginationis 
abortus meruit improbari. Simile pror- 
fus infortunium fubiilfe vifus eft feri- 
ptor longe eruditiffimus, & a Relando 
mirislaudibus exornatus, lacobus Ren- 
ferdius. Ut enim gubernator folet ad 
varios venti flatns clavim navis ex arte 
torquere , fic ille novit ad varias exem- 
plarium formas Palmyrenum mutare, 
& vertere alphabetnm . 

In hoc veluti obfcuriflimi arcani 
finu litterae Palmyrenae iacebant ad 
an. ufque 1753., quo tempore praeclari 
nominis Angli Dawkinfius , Robertus 
Vood, & Bowerius reduces ex itinere, 
quod ad elegantiam Mufarum , bona- 
rumque artium commodum in orten- 
tem tolem fufceperant, tredecim Palmy- 
renas epigraphas maiori qua fieri pote- 
rat cura, diligentiaque defcriptas în pa- 
triam detulerunt, eafque mox typis edi- 
tas in opere inferipto : les ruines de Pal 
myre an. 1753. evnlgarunt Londini . 
Harum oo totidem Graccis ex ordi- 
ne cernebantur fubieGac. Inde idem 
ipii eruditi Angli omnium pyincipes 
animadveriere coeperunt, ex fimplici 
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ipfo inferiptionum afpeliu , & pofitio- 
ne fatis perfpicue apparere , aliud eo 
loci non effe Palmyrenas quam nudas, 
fimplicefque interpretationes Graeca- 
rum. 

Hoc uno fatis certe fplendido , fi- 
doqne lumine dndus vir in regia , ca- 
que celebriori Gallorum Academia, 
clariffimus Abbas Barthelemyus , infti- 
tuta mox comparatione inter utrafque 
Graecas, & Palmyrenas epigraphas, 
eaque paucis dein atque expeditiffimis 
comprobata experimentis, mirum quid- 
dam , quod fpem fibi magnam afferret 
perveniendi ad comprehenfionem arca- 
ni, fub oculis exoriri repente vidit. 
Quid plura ? Res ex fententia fucceffit, 
Fo namque artificio ex collatis inter fe 
geminae linguae inferiptionibus, & ex 
quibufdam agnitis barbaricis nomini- 
bus, quae Graecis adamuffim refpon- 
debant, alphabetum Palmyrennm intra 
biduum compofuit , illudque univerfae 
Academiae iudicio confiderandum, 
perpendendumque obtulit pridie idus 
februarii ann. 1754. Hoc ipfum ef, 
quod eodem prorfus anno Parifienfibus 
typis publici iuris fecit in eo opufculo, 
cui titulus elt : Reffezions fur P'alphabet, 
dc fur la langue dont en fe fervoit autre- 
fois a Palmyre Tabd. Vidit vir fapiens, 
quid nonnulli fortaffe fufpicaturi effent 
de tanta , quam dixerat, celeritate ope- 
ris non nltra nnius alteriufve diei ho- 
ras protratti ; & ideo continuo fubdi. 
dit, puderet ine rei huius meminiffe , nift 
perfuafum mihi effet , fummam adnotati 
temporis in abfolvendo opere brevitatem eo 
unice (pelare , ut inventi facilitatem often- 
dut. Ex his quae porro fequentur lefores 
ipfi intelligent , me, quum haec dico , nec 
fucatae modeftiae vultum fimulare , nec 
ad problema de litteris Palmyrenis folven- 
dum magnam requiri , fed vel levem fotis 
effe orientalium linguarum peritiam , Sic 
ille; qui tandem omnem fcre foluti 
aenigmatis fortem ab eo lucis radio, 
quem ex Anglorum obfervationibus 
hauferat , fibi oblatam ingenno gra- 
toque animo profitetnr. Quid ego ? 
Huius egregii ducis exemplum, mo- 
deftiam, & veftigia fequens Palmyrena 
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elementa , fine veterum iniuria , difcere, 
& ftabilire connitar . 

Quamquam paullo' maiora , quam 
quae a Gallo feriptore , tentanda mihi 
effe intelligam . Duo Barthelemyus Pal- 
myrena alphabeta condidit. Alterum, 
cuius iam memini : idque expanfum_ 
exftat in Tab.I. poft pag.12. laudati 
opufculi : alterum , quod babes in, 
Tab.ul. poft pag.26. Primum utpote 
dedu&um exAnglicanis efypis , Lon- 
dini, ut ante dicebamus, evulgatis an- 
ni 1753. accomodatum eft ad duas tan- 
tum legendas Palmyrenas inferiptio- 
nes, quae paribus Graecis fubtextae 
cernuntur Tab.1l. fub num.0. & 4. 
ad pag.18. Sed de hoc nihil ad me. 
Secundum efì , quod totum ad rem no- 
ftram pertinet. Agitur enim de inferi- 
ptionibus Palmyrenis Mufei Capitoli- 
ni. Ad has legendas alterum iftud al- 
phabetum Barthelemyus conftruxic. 

Ac primum quidem illius inferiptio- 
nis leGionem daturus, quae ex Gruteri 
collettionibus orbi litterario innote- 
fcera coepit, idem omnino fcripturae 
genus in hac ipfa Cruteriana epigra- 
phe, quod in aliis Palmyrenis Anglo- 
rum ftudio publicatis, fe deprehendiffe 
declarat, paucis tantum exceptis litteris, 
quae nonnihil diffimiles videri poffent. 
Sed iftinfmodi diffimilitudines parum 
negotii faceffere orientalium lingua- 
rum ftudiofis, tamquam quid certum, 
&vulgo cognitum habet. Porro, etfi 
Palinyrenorum linguam Syriacam fuiffe, 
ftatuat, fcripturam tamen ex Hebraicis, 
Syriacifque charaCteribus conflatam pu- 
tat. Hiuc de alphabeto ipfo loquens 
ait pag.13. on voit au premier coup d'eil 
qu’ il participe de l'H/breu, Sc du Syia- 
que: & pag. 21. infcriptianes omnes, 
quas prac manibus habebat, Syriace, 
aut Chaldaice cxaratas dicit : font toutes 
en Syriaque ou Chalde:n. Verum , ne 
qualifcumque illa varietas, qua non- 
nullae litterae Gruterianae Tabulae 
differre videbantur a litteris aliarum_ 
inferiptionum , cuiquam offendiculo 
effet , neve, dum quis alphabetum_ 
fuum ad eamclem legendam epigra- 
phem accommodare percuperet, primo 
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veluti obtutu deterritus ab incoepio 
defifteret, viam ei facilem, &acclivem 
praemonftrare voluit . Itaque huius 
epigrammatis ledtionem dedit verfis 
Palmyrenis in totidem Hebraicos cha- 
raCieres, quod hi , ut ad pag.13. dixe- 
rat, multo notiores fint quam Syriaci. 

Exftat haec Hebraica verfio in Ta 
bula nl. n.2., in qua tamen legenda 
opus eft ,ut teneas lineolas nonnullis lit- 
teris, & vocibus fuper pictas natas efie 
dubiarum ; parenthef s vero a-que pro- 
babilium ledtionum figna. Atque haec 
ipfa et, quam Bar.helemyus fingulare 
appellat Gruteriani monumenti apo- 
graphum ex varlis inter fe comparatis 
exemplaribus produ@um , omnium, 
certe accuratius , & cui vix quicquam 
ad fummam perfeCiionem deeffe poffe 
confidit. "Tametfi Romanornm erudi- 
torm iudicio permittit , ut praefente 
archetypo videant, an ab illius forma 
fideqne fuae huius verfionis apogra- 
phum longe difcedat. Ecce quam le- 
Ctionem nobis dederit inferiptionis pri- 
mae illuftris Bar:helemyus. 

Simili prorfùs ratione aptare ftu- 
duit alphabetum fuum infcriptioni fe- 
cundae ex Romano marmore a Sponio 
editae in Mifcellan. erudit. antig pag.3.» 
atque ad huius etiam lectionem tra- 
dendam variis ufus et exemplaribus, 
quorum prumwun a Sponio , alrerun ex 
pag.526. Palaeftinae Hadriani Relandi 
mutuatus fuerat , terzium vero illud 
erat , quod ceteris exactius, atque fide- 
lius fibi forte obveniffe dicit . Et ex his 
tribus , quicquid, fingula fingulis com- 
parando , aptius , verique fimilius nof- 
fet , excerpens , quartum compofuit, 
G Hebraicis litteris feriptum edidit n.3. 
citatac Tab. nl. 

Id unum interea tota hac Tabula, 
paucifque praeviis obfèrvationibus fibi 
Barthelemyus nofter propofuit, ut nu- 
dum alphabetum, eiufque ufum in le- 
gendis Palmyrenis inferiptionibus , quae 
Romae vifuntur, nobis exhiberet. Nam 
de iis interpretandis ne femel quidem 
cogitaffe videtur. Quum enim ei vel 
obicer comparanti fecundam Palmyre- 
nam cum Latina, in oculos incurrifiet 
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nomen Malacbeli , Soli in utraque tri- 
butum , ftatimque cen imprudens di- 
xiffet : Sponium putaffe fic Deum Lunum 
fuiffe a Palmyrenis vocatum , quafi di- 
Gum revocare vellet, excidit mihi, in- 
quit , haec obfervatio : Cette rémarque, 
m'eft échappée . Je ne ine fuis pas propose 
d’ éclaircir les infcriptions Palmyrennie- 
nes. 

Attamen vel pro uno ifto beneficii 
enere, verbis ntar Venufini Vatis, 
Laus illi debetur ,66a me gratia maior ; 

etfi, ut quod res eft ingenue fatear, 
totum hoc alphabetum , quemadmo- 
dum a Barthelemyo traditnur, perpetuo 
ufui mihi effe non poterit. Pleraeque 
enim litterae non modo fufpeltae , 
& incertae , fed & fpuriae vifae mihi 
funt, mendofae, & ab archetypis Ca- 
pitolinis alienae. Ac fi quis eas co- 
gnofcere cupiat, exfpeltet is interpre- 
tationem noftram , quam una cum ad- 
dito commentariolo in infceriptiones 
ipfas daturi erimus. 

Vernm haec numquam efficere po- 
terunt quin palam, aperteque pro- 
fitear magnam mihi lucem tam prae- 
clari viri inventa attuliffe . Hle unus 
mihi facem praetulit ad cognofcendos 
in Palmyrenis tabulis Hebraicos cha- 
raCeres Syriacis mixtos : Ilius coufilia 
de principe uniufeniufque litterae for- 
ma unice, femperque fpectanda, ne- 
gle@is abnormibus quibufdam, & inu- 
fitatis dudtibus, qui varii pro vario fcri- 
bentis more, fenlpentifve ingenio in 
veteribus omnium generum monumen- 
tis frequenter occurrunt, quoties res 
eft de Palmyrenorum , Hehraeorum, 
Syrorumque litteris invicem conferen- 
dis : Illius praecepta de fignris fimi- 
lium quorumdam elementorum in an- 
tiquis orientalium fcriptis , atque mar- 
moribus , quanto diflicilius , tanto 
etiam attentius , atque ftudiofius di- 
fcernendîis: Illius monita de notis vo- 
calinm in Palmyrenis fcripturis ad le- 
ges Itebraicae pronunciationis non, 
aeque rigide exigendis; haec , inquam, 
aliaque id genus plura ab eo tradita, 
flum , nt ita loquar, Ariadneum in hoc 
labyrintho mihi contexuere . 
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Cermanam utique ledtionem vir 
tantus neque in una, neque in altera 
inferiptione eft affecntus. Sed vitium 
omne tribuendum eft errantium exem- 
plorum , quibus nfus eft , varietati. 
Unicum ad id operis neceffarium erat 
apographum ad fidem utriufque Pal- 
myreni archetypi emendaium. Quod 
tamen per fummum infortunium ei de- 

| fuit. Hoc tandem, nefcio quo divinae 
providentiae nutu , in manus meas 
inopinato pervenit. Nemo proinde mi- 
rabitur, fi ego ledtionem proferam, 
multo, ut anguror, veriorem, multo- 
que etiam ab ea diverfam, quam in la- 
data Tab. nl. protnlit Barthelemyus . 
Sed praeter hanc reliqua erit interpre- 
tatto , de qua ille nihil. 

O erudite FoGGINI, tu, quo 
uno anctore Spartam hane adornan- 
dam fufcepi, tu feis, quam longiffime 
ab hac cogitatione abefflem. Tu me, 
in tam ardui, abftrufique negotii cu- 
ram coniecifti invitum. Obtuleras mihi 
fecundae inferiptionis apographun, 
ignoti pictoris pennicillo e faxo ipio 
Capitolino nimis, ut poftea novi, in- 
cnriofe , negligenterque expreffum . 
Epigramma referebat  Palmyrenum, 
e regione Latini. Et quoniam in hoc 
perfpicue legebantur CALBIENSES , iuf- 
feras , ut coflem ipfos quaererem in 
Palmyreno . Unum enim idemque no- 
men, ex recepto Barthelemyi fyftema- 
te, in utraque inferiptione inveniri 
peraeque debebat. Quid vero ? Ut nec 
folem in nocte, fic nec Calbienfium no- 
men, quamvis diu multumque invetti- 
saffem, mihi licuit in eo eAypo intue- 
ri. Hinc ad Hebraicam Barihelemyi 
verfionem veni, in qua mihi ipfe, quud 
quaerebam , deprehendiffe videbar . 
Nam ad extremum lincae fecundae le- 
gebam +5 242, quod eft latine Calbien- 
fes. At lineola fuperdu@a pofiremis 
litteris ‘d, & litteras ipfas, & vocem 
integram ex oculis, menteque repente 
furripnit. Eas enim dubias effe , ex in- 
ftitutione ipfins Galli audtoris , fignifi- 
cabat ; nec quicquam erat ioi in. 
promptu , quo dubium depellere pof- 
fem. Inde ad alia me verti. "['ria vidi 
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exemplaria, quae Sponius, Relandus, 
& Thomas Hyde ad p. 547. Tab.xiv. 
nuperae editionis protulerant , eaque 
omnia inter fe, cumque duobus mox 
commemoratis contuli, diligenterque 
expendi. Ecquid heic tibi dicam , Foc- 
GINI mi praeclariffime ? In chaos me 
irruiffe credidi multo fortaffe Hefio- 
diano obfcurius, atque turbatius ; unde 
nihil amplius, neque de Calbienfibus, 
neque de alia re quavis Palmyrenorum 
ex eorum hifce epigrammatis fcire me 
poffe confiderem. 

In hac cogitationum fluctuatione 
verfabar, quum de improvifo ad me 
venit honeftiffimus Danus, domo Alto- 
nenfis, vir multiplici eruditione clarus, 
& in orientalibus linguis verfatiffimus , 
Chrifiianus Georgius Adler, qui cognita 
paullo poft cauffa periurbationis meae, 
ne, mihi ait, te paullo diutius follici- 
tum teneat tanta ifta variantium exem- 
plarium difcordia. Ego apographa, 
ambarumPalmyrenarum inferiptionum 
aliquot ante diebus e faxis ipfis Capi- 
tolinis acriori , quo fieri potuit, ftudio, 
& oculis vel in minimos quofque api- 
ces continenter intentis,defcripfi . Haec 
ad te mittam. Tu illa expendito , at- 
que in rem tuam, quomodocumque, 
voles, adhibito . Sic ille : atque, uti vir 
litteratus ef antiqui moris, & maxime 
candidi, liberalifque ingenii , quae fpo- 
ponderat , ad me quam citiffime pofte- 
ro die mifit. Ne vero quicquam ad 
fummam diligentiam reliqui fieret, ite- 
rum atque tertio ad cadem ipfa cum 
Capitolinis archetypis accuratius con- 
ferenda, & emendanda, me rogante, 
acceflit. Quifquis autem Adlerii perfpi- 
cacitatem, follertiam, atque peritiam 
cognovit, facile fibi perfuadebit, mul- 
to maiorem fidem iftiufimodi exempla- 
ribus tam diligenti calamo , induftri- 
que pennicillo expreflis habendam effe, 
quam fi meis hifce oculis nimium de- 
bilibus , meaque hacce imperita manu 
defcripta fuiffent. Ego equidem uni- 
ca ea effe , quibus ceteris omnibus 
praetermiflis , ad propofitum meum. 
affequendum tuto atque fidenter uti 
poffim, atque etiam debeam , non me- 
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ditatione tantum , fed & ipfo experi- 
mento didici. Quem eventum fi quis 
recto fenfu fortunam dicere velit , non 
abnuam , dummodo mihi quoque li- 
ceat illius antiqui carminis particulam 
ufurpare , 
Quaecumque eft fortuna , mea eft.. 
Nunc illud abs te, & ab Adlerio 
peto, ut mihi concedatis Romana ap- 
pellare duo haec exemplaria, quae ad 
fidem Palmyrenarum "l'abularum Mu- 
fei Capitolini Romae confe&a ex libe- 
ralitate auctoris in iura noftra tranfie- 
runt. Id agite; & quando tu, FoGcr- 
NI praeftantiflime , iubes me obfcuris 
hifce tabulis novam veluti, iamdiuque 
optatam lucem adferre, paucis audi, 
quid ego efficere defignarim. 1. Ad 
fidem apographorum noftrorum le- 
Ctionem dabo utriufque epigrammatis 
Palmyreni hodiernis litteris Hebraeo- 
rum expreffam . il. Ei fubiiciam in- 
terpretationem Latinam. nl, Utram- 
que demum brevi Commentario illu- 
firare conabor. Sed antequam id fa- 
cio, operae pretium duco quafdan. 


veluti /ypothefes univeriae tra&@ationi 
praemittere . 


HYPOTHESIS LI, 


Si în ea, quam damus , leéfione, Hebrak 
cae litterae valore, numero, & figura 
pene ipfa fatis apte refponderint Palmy- 
renis , inre contendam leffionem no- 


firam veram effe , Sc ceteris omnibus 
anfeponendam . 


NAM litterae Palmyrenae maxima 
ex parte ad formamHebraicarum, 
five Affyriarum, quibus olim Chaldaei, 
& Affyrii utebantur , accedunt. Bar- 
thelemyus , ut iam adnotavimus ; eas 
Syriacas , five Chaldaicas vocat, du&us 
praefertim auctoritate S. Epiphanii, 
cuius teftimonium audire praeftat ex 
Panar. lib. il. ad haeref. Lxv. Mani- 
chacorum num.13. Poftquam de Perfis 
dixerat : Plerique Perfarium praeter ele- 
menta Perfica Syrorumn quoque litteris 
utuntir, quemadmodum apud nos innu- 
merae gentes Graecas adhibint , tametfi 
fingulae fere fuas ac proprias hubeant , 
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de Palmyrenis ita Sanctus Safimorum 
Epifcopus fcribere pergit : Alii vero 
tiv BaSuraray Tp Zupuy d'iarexro; ciuvuvtay 
niv re watà tiv MaAppe , reconditifima Sy- 
rorum lingua fefe venditant , quam una 
cun viginti duobus eius elementis adhibent. 
Eumdemque litterarum numerum in 
Palmyreno alphabeto fufpicatus fuerat 
Renferdius , ita obfervante Relando , 
qui in fua Palaeft. ad confirmandam. 
Epiphanii fententiam ea recitat T'heo- 
doreti verba ex quaeft.19. in lib. Iudic. 
Ofroeni , E Syri, dc Euphratefii , { adeo- 
que & Palmyreni in Syria Euphratenfi ) 
&c Palaeftini 6 Phoenices tì Zbpy xpovryy 
oevà Syrorum lingua utuntur. At vero 
non ideo putandus et Epiphanius Pal- 
myrenam feripturam , atque etiam lin- 
suam , Syriacam appellaffe , quod ea- 
dem cum hodiernis Syrorum litteris , 
eorumque fermone omnino effet ; fed 
latius Syrorum nomen ufurpans, fub 
eo 76 zipey vocabulo Affyrius & litte- 
ras, & linguam indicare voluiffe conii- 
citur. Idem dicito de'Fheodoreto , ubi 
de 70 Zieuv qw tamquam propria, 
& ufitata populis ad Euphratem pofitis 
mentionem facit . Neque id novum, 
& ag» videri poterit eruditis , qui 
probe noffe debent apud omnem an:i- 
quitatem Syros faepe pro Afyris fuille 
nuncupatos. Ac certe Affyriae potius 
erant ante S. Epiphanii tempora lin- 
gua, & litterae Palmyrenorum, iifque, 
paucis exceptis, fere fimillimae , qui- 
bus non uni modo nefarii Babylonio- 
run Talmudifarum libri poftmodum 
exarati, fed & facri ipfi , vereque divini 
He:braeor im codices fuerant iamdiu 
ante ab Efdra, infpirante Deo, con- 
fcripti. Idque clarius fortaffe ex Com- 
mentariolis noftris patebit. Eamdem 
etiam feripturne formam, quam S. Epi- 
phanins de Perfis loquens Syram appel. 
lat, praefeferuut inferiptiones Perfepo- 
litanne paul!o accuratius quam Palmy- 
renae in cit. Tab. apud Hyde deferi- 
piae. Hinc colligere licet, quid iudicti 
ferendum fit de fententia Sigefridi Ba- 
yeri feribentis "Tom. i. Commentar. 
Acad. Scientiar. Imp. Petropolitanae , 
ubi de veter. Infeript. Pruflica differit, 
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litteras Phoenicias minores exfiare in num- 
mis, maiores quadratafque , forte Bc an- 
riquiores in monunentis Palinyrenis , eaf- 
que in Perfiam quoque commigreffe , ut 
alibi fe e Dicdoro Siculo monuiffe indicat, 
atque id etiam ex infcriptionibus Petrepo- 
litanis apparere fignificat. Nifi enim, 
Phoeniciae litterae eaedem fuerintcum 
Syriis, five Affyriis, quae hoc in loco 
tradit Bayerus calculis noftris probari 
nullo modo poternnt. Ztesi pè, inquit 
Diodorus Sicul. lib.v. ì évperay DE ngap- 
parw doi, DE di troy Bolunes puad'orres 
role "EAANCI opyled'uneri ; Syri quiderna 
litterarun inventores fure ; «b iis vero 
Phornices edodti Graecis tradid.runt. At 
Syri ifti, Eufebio iefre lib.x. Praepar., 
tidem Hvobraei fuerunt: Zipudi dv de #9) 
EGpata : ninirum , wi fubinngit Henfe- 
lius in Syropfi univerfae philologiae p.85. 
Heberi pofteri , qui inter Affyrios , Sc Sy- 
ros vixerunt primo , poftea inter Chana- 
naeos militantes , Hebraei dicbantur. In- 
deque cl.Spanhemius diftert.11.d° prae- 
fiantia, Sc ufu numifmatum anfam feri- 
bendi arripuit, Phoenicwn litteras Ile- 
braeorum magis , & Chaldaeorum, 
quam Samaritanorun formas referre. 
Cur deinde Palmyreni de gentis fuae 
dial:éfo tanto opere gloriarentur, cam- 
que tamquam altiffimam , feu recondi- 
tiffimam BaSvrdrn diartxrov ja:titarent, 
alin, dum rete cogitem , effe non po- 
tuit cauifa , nifi origo illius vetuftifli. 
ma, quae in profundo velnii praeteri- 
torum faeculorum finu lateret. Cuius 
certe notae genus uni, ut arbitror, 
Hebraicae linguae aptiffime convenit. 
Quamobrem vix ego dubito , quin, 
magnae Orientis, & Palmyrae Impera- 
tricis Zenobiae epiftola , quam Pollio 
Syria lingua ad Aureliamum Roma- 
norumImperatorem feriptam teftatur, 
Affyriis effet characteribus , & vocibus 
in ea principatnis fui metropoli ufitatis, 
contexta. Hincque mihi facile perfua- 
ferim Longinnm a conliliis Zenobiae , 
eumdemque ipfum Rhetorem praeftan- 
tiffimum, quo dictante laudata ad Au- 
relianum epiftola conferipta traditur, 
piaeter Graecam, aut Septuagintavira- 
lem verfionem, Hebraicam quoque, imo 
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& hanc maxime divinam feripturam 
v. librorum Moyfis ; unde in lib. e 
éJics praeclarum teftimonium recitat, 
perluftraffe. Qui enim Palmyrenam, 
idem & Hebraicam linguam callere de- 
buit. Atque id ego inulto magis de 
Zenobia ipfa affirmarim , quae , ne 
quid dicam de illius in Graeco & Ae- 
gyptio fermone peritia, non folum Sy- 
tiacum, five Hebraeo-Affyrium idioma 
perfeGe cognorat, fed & Hebraicis 
ritibus initiata putatur. De illius nam- 
que religione varie difputant eruditi . 
Ali ethnicam, alii chriftianam Paulli 
Samofateni impietati addictam , alii lu- 
dacam, aut certe ludaizantem volunt. 
S.Athanafius in lib. de vit. fol. ‘Isdwa, 
inquit, iv Zwefia , Iudaea erat Zenabia , 
x megton, Sc praefidio fuit Paullo Samo- 
fatena. Sed hac de re vide Cellar. Difs. 
de imper. Palnyr. (.26. Ad propofitum 
noftrum quod attinet, eo haec omnia 
fpe&ant , ut oftendant Palmyrenas, 
& IHebraicas litteras fatis inter fe fimi- 
les effe, illafque fere omnes, quemadmo- 
dum ex ledtione noftra cognofcere li- 
cebit, in Efdrinas hafce , ludaicafque , 
utrarumque natura minime repugnan- 
te, converti. 


HYPOTHESIS 11, 


Si in verfiane naftra Hebraicae vaces tati- 
dem Palmyrenis aequales fuerint, Sc fin- 
gulac fingulis camparatae eanndem figni- 
ficatianem habuerint , eadem quaque, 
erit , vera yatque germana , uti Hebrai- 
corum fic Èc Palinyrenarum vocabula- 
rum interpretatio . 


Onnihil certe difcriminis inter 

utrafque , Hebraicas fcilicet , 
& Palmyrenas voces alicubi occurret . 
Sed id unius Palmyrenae dialetti inge- 
nio tribuendum erit. Nemo enim, qui 
vel prima orientalium linguarum rudi- 
menta teneat,ignorat, quam varia effe 
foleant unius etiam eiufdemque lin- 
guae idiomata , & diverfi generis ana- 
maliae . Peculiarem chialetum in Syria- 
ca Palmyrenorum indicavit, ut audivi- 
mus, S. Epiphanius. ]dem tradidit loco 
ante laudato "Theodoretus, qui licet 

Tom.IV. 
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Syriacam communem fecerit Ofro&uis, 
Syris, Euphratenfibus ( Palmyrenis ), 
Palaeftinis, & Phoenicibus , magnam 
tamen dialecti varietatemexfingularum 
gentium diverfitate in ea agnovit : xéà- 
Au Bos n dfd'ebis exe SYggapar. Nec pro- 
pterea ullus , credo, erit tam morofis, 
& rigidus, qui de Palmyrena diale&o 
paullo maiora a nobis exquirere velit, 
quam quae coniecturarum ope, una- 
que probabili ratione , ubi necefficas 
ita ferat , affequi poterimus. Nam, 
praeter has paucas infcriptiones , alia 
prorfus nulla fuperfunt Palmyrenorum 
feripta, unde quid certi de illorum lin- 
guae dialetto cognofcere valeamus. 
l'ieri etiam aliquando poterit , ut leve 
illud, in quo Palmyrena vocabula ab 
Hebraicis differunt , adferibi aequiori 
iure debeant vitio, & incuriae feulpto- 
ris. Vacales addere curabimus confo- 
rantibus litteris ad normam Hebraicae 
punctationis. Sed, qui Palmyrenorum 
Maforetae non fumus, fi in una , aut 
altera vocalis nota errabimus , indeque 
redtae pronunciationis fonum variari 
contingat, quis umquam erit tam im- 
mitis, & feveri ingenti , ut moren 
aemulari velit ferocis Samaritani , qui 
dum mena darafcith legendum putat, 
Hebraeum legentem dere/cith afperrime 
reprehendere confuevit ? 


HYPOTHESIS III 


Interpretatio , quan tradituri fumus tum 
prunae , tum etiam fecundae Palmyre- 
nae infcriptianis , vera Sc germana de- 
monftrabitur, fi confona mazùna ex par- 
te erit tamprimae Graecae , quam fe- 
cundae Latinae eifdem Palyrenis faxis 
ex ordine infculptis . 


pas ab anno ufque 1753. erudità 
-Angli, & cl. deinde Bar. helemyus 
obfervarunt Palmyrenas inferiptiones 
ex celeberrimis hifce monumentis cum 
locum tenere, quo fatis aperte olîen- 
datur, earum munus effe patriis voci- 
bus, litterifque eadem ipfa, quae alie- 
nis,in Graccis , Latinifque tabulis ex- 
preffa fuerant , explica.e. Hoc idem 
officium fortaffe praeftabant in nun: 
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mis Tyri, & Sydonis Phoenicia epi- 

rammata addita Graecis . De his enim 
meus ille immortalis laudis , aeternique 
nominis Cardinalis Norifius ita feribit 
de epoch. Syromaced. differt. 2. cap.3: 
Porro Graeco illi ( primo fcilicet Pal- 
myreno ) epigraamati apud Gruterum. 
duo verfus fabiiciuntur ignotis chara&eri- 
bus exarati , quos ille Arabicos , Scaliger 
ignorabiles appellat . Sunt litterae Phoeni- 
ciae , cum Palmyra urbs Phoeniciae fuerit, 
Phoenices enim qui fe litterarum invento- 
res iaffabant , fuumque idioma vetuftate 
ceteris anteponeadum contendebant , in, 
NUMMIS ETIAM POST GRAECAS INSCRI- 
PTIONES ALIAS LITTERIS PHOENIC1IS Ex- 
PRESSAS SCALPEBANT, ut in plerifque Ty- 
riorum, Sc Sydoniorum nummis apparet. 
Accinit Norifio recentifiimus feriptor, 
Hifpanae litteraturae decus , È immen- 
faceruditionis.doctrinaeque praeftantia 
clariffimus, Canonicus Francifcus Pere» 

us Baierus olim IHebr. L. in Salmant. 
Acad. Profeffor, deinda Valent. eccl. 
Archidiaconus, qui ad calcem Saluffiî in 
vernaculam linguam Reg.l. opera, inge- 
nioque eleganter translati : Del Al/ubeto 

lengua de los Fenices, y de fus Colonias 
differens , ubi ad Melitenfem Phoeni- 
cio-Graecam inferiptionem, ciufque epo- 
cham venit, explicata vuce Phoenicia 
per Hebraicam 9*_ 7for, Tyrun, p.351. 
inveniri affirmat varias mon. das de Tiro 
coa la inferipcion Fenicia y Griega . Sed 
nullum ex his nummis in hac temporis 
anguftia mihi cernere licuit , praeter 
S;donium a Relando in fua Palaeftina 
cufum; de quo vide quid antea Moar- 
faucoaius p.118. Palaeogr. Gr. feripfe- 
rit, quidve nuper in laudata continua- 
tione Hifp.verf. Saluftii ad p.361. col.1. 
animadvertendum putarit Perefius . 
Quin & in Vaillantio 'Tom.nl, legi de 
nummo Tyrio bilingui a fe vifo in Mu- 
feo Ducis Parmenfis. Hunc vir erudi- 
tiffimus ob eam plane cauffam , quod 
geminae linguae epigraphem duplicatam 
gereret, fpurinm ab initio credidit. 
At ab aliis eruditis de illius finceritate 
monitus a priori opinione difceflit. 
Ne que in Tyriis tanum, atque Sydo- 
niis, fed & in aliis Phoeniciarum ur- 
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bium numifmatibus biliagues inferiptiò- 
nes vifuntur. Perefius, quem ob fuam 
erga me fingularem benevoleniam, 
faepe commemoraffe carum mihi fem- 
per, & periucundum erit, in operé, 
mox laudato inter Monetas = Baffulo-fe- 
nicias de Adras = ad pag.369- excutum 
edidit e&ypon quintae epigraphem geren- 
tis Phoenicio-Latinam. Hanc ad Abde- 
ram non Thracicam , neque Africa 
nam , fed Ibericam , Hifpanicamve, 
fpedlare praeclare demonftrat. Ef@t 
enim, ut idem ipfe ex Strabonis, 
& Prolemaei ieftimoniis obfervat, urbs 
illa, quae poft Exin alias Exochin,non 
procul a Gadibus fita , ab eodem, 
Ceographo Ptolemato AeperA dici- 
tur, Devixwy xrirua xo) durò , quemadmo. 
dum & a Stephano Abdera altera . r9xs 
this iBrpias Hifpaniae civitas appellatur. 
Templum in hoc nummo ce:nitur, 
cuius frons columnis ornata , Abdera 
nomen in fublimiori loco Phoeniciis , 
in medio vero , interque vacua ipfa 
columnarum fpatia Zatiais litteris ex- 
preffum exhibet. De hac moneta Pere- 
fius nofter fcribere pergit: La d/nu- 
mero quinto es de las llamadas BILIN- 
GUES.... Tiengo a@ualmente en mi po- 
der quarenta monedas Fenicias, Lati- 
nas, y bilingues de efta ciudad de varios 
tamatios, halladas en la cercanias de la 
mifma 3 las quales me ha ido embiando 
en varias ocafiones D. Jofeph Valerde 
Presbitero, fugeto dodfo , y verfado en 
eftas antiquidades. Verum nec Romanis 
eius generismonumenta defunt. Mud 
fane quidem pulcherrimum ; & anti- 
quiflimum eft , quod epitaphium G-ae- 
co-Latiaum exhibet urnae fepulcrali Ser. 
Varii Marcelli patris M. Aur. Antonini 
Elagabali Imp. Aug. incifum. Exftat 
in Mufeo Clementino Vaticano PII VI. 
P,M. cura, & munificentia mirandum 
in modum aucto, & locupletato , tam- 
quam infisne quoddam S.P.Q.Velitern. 
donum. Huius exemplum iam typis 
impreffum in rem meam mihi utendum 
humaniffime obtulit egregius Praeful 
a Secretis Sacr. Congregat. de Propa- 
ganda Fide, Stephanus Borgia, Veliterni 
nominis gloria, & ob ingenii, atque 

erudi- 
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eruditionis fuae monimenta tum litte- 
rariae Reipublicae , tum etiam Catho- 
lico orbi, Chriftianaeque religioni no- 
tiffimus. Sed & tu fine, FoGGINI mi 
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ornatifiime , ut al aliorum quoque, 
commodum , & utilitatem , illud ipfum 


recufum noftris hifce tabulis infera- 
tur: I 


SEX. VARIO. MARCELLO 
PROC. AQVAR. C. PROC. PROV. BRIT. CC. PROC. RATIONIS 
PRIVAT. CCC. VICE. PRAEF. PR. ET. VRBI. FVNCTO 
C. V. PRAEF. AERARI. MILITARIS. LEG. LEG, IlI. AVG 


PRAESIDI. PROVING. NVMIDIAE 


IVLIA. SOAEMIAS. BASSIANA. C. F. CVM. FILIS 
MARITO. ET. PATRI. AMANTISSIMO 


CEST. OTAPIO. MAPKEAAOQ 
ENITPONETCANTITAATON. ENITPONEYCANTIENAPXETOY 
BPITANNEIAC. EIITPONEYCANTIAOTONITPEIPATHC. IMICTEY 
©ENTITAMEPHTONENAPXOQNTOTIPAITOPIOTKAIPOMHC 
AAMITPOTATQANAPIENMAPXNEPAPIOTCTPATIOTIKOY 
HIEMONIAETEIOQNOC® T. ATTOTCTHC APEANTIENAPXEIOT NOTMIAIAC 
IOYFAIA COAIMIAC BACCIANH CTN TOIC TEKNOIC. TQ. IIPOC 
GIAECTATO ANAPI KAI TATKYTATO DATPI 


Nam ego interea ex his, quae hacte- 
nus obfervavimus, ita concludi pofte 
fentio. Si interpretatio utriufque Pal- 
myrenae inferiptionis cafdem reddi- 
derit fententias, quae in Graeca, 
& Latina exftant, ca vera erit, Gi exa: 
Ge perfe&a . Sicque ex more gentis 
vetuftiffimo , licet bilingues, cacdem ta- 
men omnino erunt epigraphas. 

Qae fane omnia non eco patto ac- 
cipi velim , uit quis fortaffe credat eum- 
dem omnino vocabulorum numerum, 
eumdemque ordinem in Palmyrenis in- 
feriptionibus aeque ac in Graeca,& in 
Latina reperiri. Nam ne in dilingui 
quidem Sexti Vorii Morcelli epitaphio 
tanta inter Latinum , & Graecum con- 
fonantia detegitur . Hinc Perefius in cit. 
diatribe pag.360. col.2. approbare non 
potuit artem, qua celebris Gallorum 
feriptor De-Boze in illuftrandis duobus 
Coffurae Infalae nummis , Phoenicio 
uno, Latinoaltero, illtus nomen igno- 
tis charaGeribus cufium ex notis Lati- 
nis, quafi finguli fingulis in utroque, 
numifinate refponderent, explicare ftu- 
duit . La qual explicacion fe reduce a co- 
tejor entre fi la inferipcion de una , y otra, 
y acomodar a cada letra latino fu cor- 
refpondienie Fenicia por el orden de fu co- 
locacion : porque ... M.De-Boze fe per- 
fuadio ,, qu’ en comparant les caracte» 
, res inconnus de la primiere de ces 


» deux medailles avec les cara&eres 
» Latins de la feconde, il falloit ne- 
s, ceffalrement trouver le mème nom ,;: 
lo que no es precifo que fucceda. Cete- 
rum quaenam ea fint, in quibus Pal- 
myrena epigrammata cum Graeco, 
& Latino comparata, variant,in Com- 
mentarlis exponam . 


HYPOTHES15 IV. 


Palmyrenae Infcriptiones aufores agno- 
fcunt Magos facerdotes Solis de fela, 
Se fchola Zoroaftris . 


EM hane praeclare almodum ,in- 
victeque demonftrant argumenta 
omnia a fimulacris, ab ara, tefte in- 
fcriptione Il. , magico ritu confecrata 
Soli, & a fymbolis , notifque cete- 
ris deduta , quae in tabulis hifce 
anaglyphis Palmyrae confpiciuntur . 
Quin & eadem ipfa fymbola ubique, 
fpirant , indicantque fuperftitiofa Zo- 
roafiris myfteria. Eminent inter haec 
cupreffi duae , quae tamquam infignes 
in rebus geftis famofi huius Perfarum, 
Babyloniorum ; mdorumque legisla- 
toris mirifice celebrantur . Prima et, 
quae in anaglypho inferiptionis I. me- 
clia cernitur inter Malachbelun, & Agli- 
belum Numina ; camque , ut ego pu- 
to, cupreffum defignat, in cuius trun- 
co, Zoroaftres incidiffe narratur tefti- 
monium 
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monium de religione Dei a Nege. 
Gushtafpo , alias a Dario Hyftafpe ; 
recepta. Hanc in Kashmer, feu Keshmer 
urbe regionis Thershi7 in Chorafan . five 
Biéfriuna plantatam referunt Bundari, 
au@or lib. Shalinàma Nefr , fen Profa 
( per aliquem Magorum ex Phirdaufi 
contrattus ) , & Pharhangh Gihanghiri 
apud IFyde cap. 04. de V.R P., & An- 
quetilinm Duperonium in Zend-Avefta 
Tom.I- Par. It. de vit Zoroaftris pag 49. 
& 47. Adduntque ii Gush.afpum ad 
innumeras prope genies praecones, 
nunziofque quo quoverfus mififie, ut eos 
ad arborem iftam tamquam fulemne, 
quoddam religionis facrum colendam, 
venerandamque vocarct. IIacc,utego 
colligo ex chronologicis coniedturis 
ciufdem cl. Anquetilii ad pag. 61. cit. 
vit., accidere potuerunt inter annos 
549., & 539. ante aeram Chriftianam. 
Poîì id temporis Zoroaftres philofo- 
phiae docendae ludum, eum iuter ce- 
teros aumdiente Pythagora , Babylone 
aperuit; quo in munere quum inte- 
grum infumfiffet triennium , ex eodem 
Anquetitiano calculo, anno ante Chri- 
ftum 501. rediit ad cultum cypreffo fta- 
tuendum . Secunda eft , quae plantata 
traditur a Zoroaftre in urbe Pharumad, 
five Pharuyad , vel Pherdid e regione Thus 
fubiecta ri Chorafan. Sic habet traditio 
Magorum in Pharhangh Gihanghiri , vel 
Dihangueri , ut pronuntiat Anquetilius. 
Mula , licet fabulofiffima , miracula, 
de cupreffibus hifce narrant ; illudque 
in primis referunt, quod e duobus ra- 
mis, furculifve e paradifo delatis , ter- 
raeque a Zoroaftre infixis in portento- 
fifimam magnitudinem paucarum die- 
rum fpatio excreverint. Dubitat Hyde, 
an hae cupreffus diverfae fuerint. Ac ego 
quidem , fi de iis loquamur, quas ha- 
étenus audivimus in Chorafan , five, 
Badtriana plantatas,unam eamdemque 
effe crediderim. Sed alia cupreffus efì, 
cuius idem ipfe Hyde meminit eadem 
pag. 332. ex tellimonio Sharifiani . ls 
enim narrat, Dewun conditorem indidiffe 
fpiritum #6 Zerdusht {( Zoroaftris ) in 

uam lam arborem quae crevit in altiffuno 
altifunorum : cam enim plantavit in Ader» 
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beyagjan ( Adiabene fcilicet ) in iugo 
alicuius montis , cui nomen BENCTIOO 
Afmuìdacher: Sc mifcuit corpus \ neinpe 
fen:n) 8 Zerdushi cun lalfe vaccino, 
quod cum bibiffet pater eius, id faTum eft 
femn-g.nitale , Sc deinde fruftun carnis 
in utero matris eius. Illud vero invadens 
divbolus mutavit illud. Deinde mater eius 
audivit a caelo proclomationem®, in qua 
indicata «fi liberotio eius, &c liberata eft. 
Nullam de hac cupreffu meniionem fe- 
cit egregius Anquetilius in vita Zoroa- 
firis, Atqui haec eadem infignis cf 
in Palmyreno monumento, ubi eximia 
cupreffus repraefentatur cum inferta, 
inditaque forma infaniuli ambabus ma- 
nibus fupra humeros , & caput fufti- 
nentis vaccae in altum erectae effi- 
giem , ad indicandum fpiritum fimul 
& genitale femen corporis Zoroafîris 
vaccino ladti a Deo creatore im- 
mixtum. Hinc vero intelligere licet, 
non alios fuiffe iftius monumenti au- 
Ctores , quam Magos Palmyrenos , qui 
inter ceteras arcanas fabulas , hanc 
etiam de fpirita, & genitali femine, 
Zoroaftris divinae cupreffui in exordiis 
creationis infertis, in noftris hifce fa- 
xis exprimi voluerunt. 

Quodque haec omnia ad Zoroa- 
ftrem referri debeant , illius vultus 
in latere Iv. huius monumenti infeul- 
ptus indicare videtur. Protome eft 
Zoroaftrem exhibens indutum ve- 
ftibus, quibus ex eiufdem legislatoris 
inftituto utuntur Perfae illius feAae, 
addicti. Triplicis generis funi. Pri 
mum , quod faderé Anquetilius appel- 
lat, eiufque formam in aes incif.m 
cdidit in Zend - Avefia Tab 1x. Tomal, 
ad pag. 529. f.1. de moribus civilibus, 
& religiofis Perfarum , indufium ef al- 
bum in parte fuperiori apertum, ina- 
nicis brevioribus , ad coxendices ufque 
protenfum ; etfi multo longius in Car- 
mania a nonnullis Perfis deferri foleat. 
Quaecumque tamen fit longitudo fa- 
derè , ea ex hac fimplici protome non 
apparet. Certe vox foderè low apud 
ipfum quoque Golium , indufium cur 
tum , quit parva tunica Interior , Corpus 
contiggens exponitur. eademque e .c, 
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Poteft, ac fudra Byuo fuprena pars cor- 
Poris humani, pe@us , Sc thorax, induwnen- 
tum pedforis. Sic idem eft quod var Exod. 
cap.xxv, verf.7. De hac vero ad imam 
pag. 324. oram fecundae editionis Hy- 
de haec adnotantur : Sudra eft tunica 
facerdotalis brevior ad mediam furam per- 
tingens. Utra ea fit, quae in hac fcul- 
pta effigie cernitur, certo ftatuere ne- 

ueo. Sed album indufium faderé di- 
fi videri poteft . Alterum ef cingu- 
lum , quo conftringitur fudra nudae, 
corporis pelli femper adhaerens, quod- 
que diu numquam noctuve deponitur. 
illius modulum in fummitate recurvum 
pendulum cernis ad dextermm latus 
ipfius protomes . Kofti vulgatiffimo no- 
mine vocant, De quibus in Salalnama 
Nefr magnae apud Perfas audtoritatis 
libro, Zoroaftres ipfecoram Gushtafpo 
Rege ita fe iactitafle fertur : Ego fum 
Propheta quem Deus vxcelfus ad te mifit: 
&c iftum librum Zend-Avefta e paradifo 
attuli 6,0 339; & hanc fudram., 
uual Ssl5 WS cor Sc kofti { cin- 
gulum ) mihi dedit , inquiens , iffam. 
fudram indue, &c iftud cingulum in ine- 
dium tuwn cinge , ut anima tua a gehenna 
liberetur , Sc falvationem inveniat. Hyde 
fudram hoc in loco accipit pro tunica 
facerdlotali breviore, anglice a caffoch. 
Sed idem Hyde pag. 375. praeter hanc 
aliud etiamagnofcit fudrae genus. Zo- 
roafiris , inquit, adzoque facerdotum 
onnnium , veftis erat 8,00 fudra fubrufa , 
eaque laxis manicis, ut hodie.... In lib, 
Nim.exponitur Arab. fudra, Perf. lipagja, 
Turc.teghala,eft tunica quam fuper omnia 
induunt. Hinc ego colligo duplicis fal- 
tem generis fuilfe fudram , interiorem 
unam nudo corpori adftridtam , quae 
communis effet laicis, & facerdotibus : 
exteriorem alteram , quam Magi facer- 
dotes in primis induere confueverint . 
Idem dicito de interiori, & exteriori 
cingulo . Anquetilius interiora indu- 
menta defcripfit , miflis exterioribus; 
licet ea, quae narrat ex Qdoeporicis 
Chardinii de figuris Perfepolitanis , refer- 
ri debeant ad exteriora. Vifuntur enim 
illae promiffa coma , latis barbis , tunicis 
ralaribus laxe manicatis, cingulis cinîae ... 
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Hyde vero exteriora potius vifus ef 
defcripfifle. Zoroaftres tamen ( ni fal- 
lor ) utraque fe a Deo accepifie fabu- 
labatur. In hoc Palmyreno dreyàtoo 
interiori, & communi fudra magis 
quam exteriori, laxeque manicata in- 
dutus coniicitur . 

Quod porro inter infignia Perfae 
hominis ornamenta tertio loco numera- 
tur, al panam dicitur, Arabice os 
phidam, Anquetilio penom , vel paio. 
Ef autem pannus linteus quadratus 
ad os velandum accommodatus. Eo, 
tamquam ex religionis praefcripto, 
utuntur facerdotes albe , & tiara, feu 
mitra induti , quoties facra peragunt, 
& liturgico minifterio funguntur, Nec 
ii tantum, fed & Perfae laici eo vela» 
mine ora tegunt dum precantur , 
& manducant, tefte Anquetilio loco 
laudato . Hyde pag.349. ad fola facra 
hunc morem refert; reprehenditque, 
Golium, qui Arabem au&orem Camufi 
induxerat dicentem: Phadam (e& ) pune 
niculus, quo Perfae , Sc Magufaei os te- 
gunt cum bibunt, At non eadem, quae 
hodie efì #2 penom,quadrati panni forma, 
prifcis temporibus apud Perfas viguit, 
Nam sStrabonis aevo lib. xv. Geogr. 
tacniae erant, quae ex ziaris , pileifve 
Magorum utrimque pendentes eoram 
labia, & genas velabant : Tidegs ries- 
adpera TIAOTEG, Hadnnjag inatepwdey pix 
TE narUntav tè YAAn, 1) tù6 aPgyradidas è 
In Tabulis Sahalnama, & Barfour-nama 
heroes Perfae , & eorum milites ore 
tedto cernuntur cum penom , quemad- 
modum feribit Anquetilius, apud quem 
in Zend-Avefia , Vendidad fadè , Far- 
gan. 14. inter militaria inftrumenta pe- 
nom diftinguitur a pilzo. Quod etiam 
ad rem noftram obfervandum erat, ne 
quis forte putet perom antiquum Per- 
farum effe non potuiffe fine tiara, & pi- 
leo. Velum quod in fculpta Palmyre- 
ni monumenti effigie de Zoroaftris ca- 
pite utrimque in humeros ufque de- 
fcendit , penom , ut ego interpretor, 
repraefentat. Illius namque diftratae 
extremitates fi taeniolarum ope redu- 
cantur, & copulentur, ex arte Perfis 
hodieque ufitata, ad os & labia homi- 


nis 
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ns iegenda pertrahi fatis commode 
poffunt. Sed ut frons, oculi, genae, 
mentum, & totus ipfe Zoroaftris vul- 
tus intuentibus confpicuus effet, eum 
cum laxato , dedudtoque penom caela- 
runt. Cur autem Zoroaftrem , Magi 
Palmyreni fculpi permiferint his tan- 
tum tribus diftinctum infignibus , fade- 
ré , kofti, & penom, non alia de cauffa 
id fa&um putarim , quam ut illius effi- 
gies forma, & cxemplum etlet commu- 
nis difciplinae a militibus praefertim, 
& ab iis omnibus , qui Zoroaftrianae 
feîtae nomen dediffent , neceffario fer- 
vandae. Iloc enim monumentum ex 
voto militum erigendum erat . 

Sed & valde verifimile eft, Magos 
antiftites infcriptionem ipfam iis voluif- 
fe & lingua & litteris exarari , quibus 
ufus primum fuerat Zoroaftres , natus 
Urmiae, Arab. ae). Zend Ariema in 
Adiabene ad monies Gordiaeos , unde 
Hyde p.516. in Append.1. H. vet. rel. 
Perf. arceflit Calbienfes milites Infeript. 
noftrae. In Adiabeue vero, Affyria olim 
proprie dicta a Plinio , (licet ea pars, 
& provincia Babyloniae a Strabone, 
& Herodiano fuerit deinde nuncupa- 
ta, ut loh. tHenric. Mais in notit. imper. 
Adiabeni obfervat), lingua , & feriptnra 
vernacula, A/fyriaca , five Hebra »0-Chal- 
daica erat. Inde ille invenis Babylonem 
ad Chaldaeorum philofophiam, eorum- 
que myfteria percipienda perrexit: dein- 
de in patriam redux Zend Aveftam fori 
bere , & legem fuam civibus, cont ‘ibu- 
libufque praedicare coepit ; tandem. 
que poft annos xxxv,, ex quo annum 
aggns trigefimum peregrinationem fu- 
fceperat ad initituta legis fuae diffemi- 
nanda per tam mulias regiones Iran ad 
Indos ufque, Babylonem ad fcholam 
erizendam rediit ann. ante Chr. 524. 

Hanc rerum geftarum feriem_, 
& annorum fupputationem tamquam 
omnium aequiorem in vita Zoroaftris 
nobis exhibet Anquetilius , quae qui- 
dem cum Danielis maxime, & Efdrae 
temporibus faiis apte convenire vide- 
tur. Èttamen, nefcio quo novitatis ftu- 
dio vir tantus abreptus contemnere af- 
fectat Chriftianorum omnium Orienta- 
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lium traditionem de Zoroaftre auditore 
alicuius ex Hebraeorum Prophetis , Da- 
nielis faltem , aut quod multo verifimi- 
lius eft, E/drae. Non fuerit Zoroafter 
fervus Oz er, Efdrae, fceilicet, at nec 
certe Regum fanguine natum dixerim 
lis teftimoniis dudtus , quae Antequilius 
in illius vita num.iv. recitat ex volumi- 
ne rev Iefchs, aliifque ipfius operum fe- 
Ctionibus. Etfi enim ea Zoroaftri tri- 
buenda quomodocumque concefferim, 
quis me iure cotgerit exemplaria , 
quae hodie proferuntur, ex archetypis 
primigeniae linguae fuiffe fideliter de- 
feripta, fateri; aut ita incorrupta effe 
teftari , ut haec ipfa, qua= de regia 
Zoroattris genealogia leguntur, adfi- 
ta non fuerint ex incerîa , obfcuraque 
fama, inter Perfas peregrinante, de Zo- 
roaftre quodam Bactrianorum Rege ? 
Verum non eo uno Anquetilius con- 
tentus ex vanis quibufdam, nugaci» 
bus, & a fide abhorrentibus didtis, 
quae auctor libri Zerduftht - Namah tri- 
buit Zoroaftri, cum neque Propheta- 
rum , neque Moyfis volumina cogno- 
viffe argumentainr. Nemo nefcit quam 
efirenis, ac fortaffe etiam impudentis 
licentiae  criticus Beaufobrius effet, 
At is lib.I. de dogm. Manich cap. 6. 
num.7: I/ ya des prouves, inquit de Zo- 
roaftre feribens, qu’ il dtoît bien infiruit 
de la religion d- Juifs . La tradition gene- 
rale des Chreftiens d' Orient eft qu' il fut 
difciple ou d' Elie, ou de \eremie, ou de 
Daniel. ou d'Ezdras La derniere opi- 
nion eft la plus vraifemblable. lam vero, 
ut ev redeam, unde paullifper difceffe- 
ram, admodum probabile fit Magos 
Palmyrenos f1ucerdotes Solis Zoroaftris 
dogmata, cadem, qua primum conferi- 
pta fuerant lingua , excoluiffe : unde 
& Manes haerefiarcha foeda illa Zoroa- 
firis fimia, fi Tollium audire volumus, 
myfteriorum librum Syriaco Palmyreno 
idiomate feripfit ; atque ut Beaufobris 
ipfe cenfet lib. 1. c.7. H. Man. p.428. 
Tollius è, fort bien juge . que ce livre étoit 
ecrit en Syriaque Palmyreniene. Nunc 
hifce veluti praceuntibus facibus ad in- 
fcriptiones ipfas paullo fidentius expli- 
candas accedam. 
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COMMENTARIUM. 
abianb1y».(1.) Si deferiptis confonan- 
tibus vocales, quas pofcunt, addideris, 
habebis binas hafce voces ia»b1y5,, 


unde eft, dempto articulo 5, Palmyre- 
num iviamt1y Graeco eyXferw accu- 


rate refpondens. i% in ibi» temporis ve- 
tuftate in marmore exefas fupplevimus. 
Lamed Palmyrenum eft în hac epigra- 
phe tam ambiguae formae, ut aliquì- 
bus in locis pro 1 vau fumi facillime 
poffit. Quin & alicubì aemulari vide- 
turrò A Graecum. Ineo tamen differt, 
quod fulcrum finiftrum multo brevius, 
& exilius gerat. At plerumque ad Syria- 
cum È, praefertim fi ereCtum pingatur, 
accedit. Quicquid varietatis in illius 
fisura paffim exhibet faxum noftrum, 
{culptoris vitio tribuendum eft. Cete- 
rum apud Hebraeosipfos pro diverfita- 
te regionum cum aliorum plurium ele- 
mentorum, tum vero maxime 7 5 figu- 
ra diverfa confpicitur. A Rabbinis fic 
pingitur 5. Idem ef in fcriptura Hi- 
fpanorum , quam refert R. Abraham 
de Balmis c.1. Gram. At in vetufto 
cod. Abenezrae inter mfs. biblioth. 
Angel. definit quidem in curvam, fed 
quae multo minoris rotunditatis eft , 
quam fit femicirculus /amed Rabbini- 
ci, & Hifpanici, caudamque praeterea 
habet longius productan . In +51y pri- 
maPalmyrena » Syriacam > ngae imita- 
tur; quamquam erelta, & haftae paul- 
lo longiori infiftens eadem fit ac Hoe- 
braica y. Imo in antiquiffimo codice 
Evangel verf. Philoxentanae Biblioth. 
Angel. pari fere cum hafta , fed iacen- 
te, pingitur. Gamma etiam a Syriaco 
derivatum puto . Huius figura apud 
Syros hodie eft , quali forcipula » in 
obliquum iacens , raxvygat4as, reor, 
iuvandae cauffa. Olim ut y Craecum, 
feu furcula uni incumbens erectae ha- 
ftae a Syris fortaffe effingebatur , fed 
hafta dextrorfum vergente , quemad- 
modum fit in laudato cod. Evangelia- 
rio, & in hac prima voce Palmyre- 
na ‘51y. Nomnihil diverfa eft in fe- 
quenti nomine 150, ubi haftam uni- 
cam habet erecam ut T Gr. , vel po- 
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tius ut 3 fecundum -Phoenicium apud 
Montfaucon. Pal. pag.192., cum tranf- 
verfa furfum verfus arcuata paullo in- 
fra fummitatem haftae. + jod in +y 
infertam puto apici fuperiori 78 /omad. 
Haec de litteris, quibus Hebraicae, 
Syraeque refpondent. Nunc pauca de 

nomine, & numine d711846A# dicam. 
Solem effe feribit cl. Hyde pag.110. 
EruaydbaXo, qui a Romanis fic diffus 
fuit per communem litterarum metathefim 
pro 3y3 5uy, ideft Deus rotundus, ut 
Seldenus ( de Diis Syris ) elicit ex anti- 
qua infcriptione "AyNfSdXw , È MarayBi}w 
TATPWOI ©s0Îg , quae feilicet haec nofira 
Palmyrena eft ; moxque addit : forte 
melius legendum fuiffet *y3 »y. At nihil 
eft in hac ledtione immutandum. ’AYAf 
Bwros Deus rotundus & Sol mihi alibi 
erat Seldenum fequu:o . Modo vero, 
illius origine accuratius infpela , cy- 
clum caeli , five orbiculare caclum inter- 
pretari lubet. Eft enim Chaldaicum_ 
nomen compofitum ex ‘19 , 271, quod 
plauftrale , atque adeo a rotis fic di- 
étum, orbiculare jin Caftelli Lex. fonat, 
& ex pra BwAos, quod Chaldaeis apud 
eumdem eft, BnAos cachun . At BiAos 
idem eft ac luppi.er. Ac certe Magi 
facerdotes Palmyrenorum, qui Zoroa- 
firis, & veterum Perfarum fuperfiitio- 
nem colebant, non aliud in ea confe- 
crationis tabula intellexiffe videntur, 
quam fovem. Perfae enim, quemad- 
modum referenti Celfo Origenes ipfè 
lib v. f.41. & 44. facile atffentitur sò» 
uindov ardvra TÉ teave orbem omnem cacli 
iam inde ab Herodoti aevo Aie /ov'm 
appellabant. Imo & Babylonii ipfi, 
tefte Berofo apud Agathiam , Belun 
vulgo nuncupavere Joven. Hinc Hefy- 
chius BfiAegs , inquit, spavòs , xa} Zes, 
vel, ut [ohannes Albertus legi mallet 
BnAds, Hegròs , xo) BiiAos Zeos. Nam vox 
ifia, fubiungit , pro Urano, vel Iove eft 
ex Hebr.Sva, unde Biià , ubi liquefcit y ; 
five, ut fcribit Buxtorfius , a 5v2 ef 5a 
gutturali elifa. AyXBoXw praeterea co- 
mati Perfae vultum repraefentanti con- 
venit nomen BiA , quod ex Lex.Origen. 
in Iohannis Alberti adnotationibus ad 
I{efych. NeXaiwris et, è d Kpdros antiqui- 
tas, 


tas , aut Salurnos a tempore fic appel- 
latus 3 unde pro Belo tove oaradwros 
filio refcribendum cenfet Keo filium. 
Idemque demum eft ac Iuppiter Belus, 
cuius meminit Herodotus , & quem 
Syrus interpres Il. Macchab. c.6. v.o. 
Aia lovem adds dominum , deumve 
caelorum vocat . Hinc magnus Dottor, 
Parenfque meus $. Auguftinus q.16. in 
iudices fcribit : Solet dici Baal nomen effe 
apud Gentes illarum partium lovis, quod 
Sec lingua Punica putatur oftendere . Nam 
Baal Puaici videntur dicere dominum ; 
unde Baalfamen , quafi dominum caeli 
intelliguntur dicere : Samen quippe apud 
eos caeli appellantur. Qui vero "Qesudfn5, 
aut ’Qespdrd veteribus Perfis vocaba- 
tur , Hormard , Avvarmard , & detra- 
Cio.2, IN 3,9), five 3}4,9 , obfer- 
vante Relando , Hormo7, vel Hormou 
apudHyde, & Anquetilium hodieque 
dicitur. Aliguando , Hyde ipfo p.159. 
& 259. fatente, ad Iovem planetam tranf- 
fertur , &È 4445;3 etiam Iuppiter abfo- 
lute nuncupatur ; & Deus omnipotens 
a Perfìs intelligitur. Qua de re wihil 
nos dubitare finit Ariftoteles in +. de 
Philofophia diferte feribens , Magos 
duoftatuiffe apyès principia , bonum, ma- 
lunque Aatuova , quorum alter Iuppiter 
Sc Oromafdes , alter Orcus & Arimanius 
appellatur. Adde quod ze nomen in- 
ter Perfas natum , diltumque ols 7} 
Zivas , Golio , & Relando auctoribus, 
ad Graecos migraffe creditur. Quid 
multa ? Perfas & ante, & poft Zoroa- 
firis tempora fovem coluiffe Herodotus, 
Xenophon , Strabo , aliique plurimi 
tradiderunt . Igitur in hoc noftro Pal. 
myreno monumento Aglibolos non et , 
ut fcribit Hyde pag.115. Imperator 
Elagabalus e Sole ( vel e faro ) denomi- 
natus Egli-Baal, atque tuppiter, feu Be- 
lus , qui diflus eft Malac-Baal , feu Rex 
Baal , fed eft Iuppiter Oromafdes , five 
Hormou7, Bonum principium 2yados Îat- 
pov Zoroafiris , Hebraco-Chaldaico no- 
mine a Palmyrenis vocatus. pibia»day 
“AyAiBwX9s . 

Illius fimulacrum faxo infculptum 
facra gerit infignia Perficorum indu- 
mentorum , fadere nempe interioris, 

Tora.IV. 


& exterioris fudrae, five tunicae , olim 
fortaffe 3zedyns , de quibus diximus 
ad Hypothefim rv. : finiftra tringit vo; 
lumen legis Zoroaftri revelatae , fimul- 
que cupreffua indicat , cui fidem a Gu- 
shtafpo datam de eadem lege fervanda 
Zoroaftres primo infcripfit , deinde, 
vero folemnem etiam cultum tum Gu. 
shtafpus tum & Zoroaftres ipfe religiofo 
ritu deferri curarunt. Cupreffum fym- 
bolum divinitatis, quemadmodum quer» 
cum Pherecydis uno fere codemque, 
tempore cum Zoroaftre viventis, in- 
terpretor. Huc referri fatis apte pof- 
funt, quae tradit Iidorus lib.xvir. Ori- 
gin. Cupreffus , inquit, graece dicitur, 
quod caput eius a rotunditate in acumen 
erigitur ; unde S6 coaon vocatur , ideft 
ALTA ROTUNDITAS , ( quae ad Agliboli 
naturam fignificandam a Zoroaftre, 
affumi facillime potuit . ) Sed & fe 
cundum ceteras , quas ibi S. Hifpal. 
Epifcopus commemorat , virtutes,im- 
mortalitatem hominis , perpetuamque' 
foliditatem , impenetrabilem, nulli ce- 
dentem oneri, & contrariae corruptio- 
ni invicte refiftentem , ex arcanis le- 
gislatoris huius inftitutionibus arbor 
ita fortaffe fignificabat. Cupreffus prae- 
terea erat apud Ethnicos Diti facra , ei 
fcilicet Numini, cuius iudicio praemia 
vel fupplicia bonis malifve reddenda 
decernebantur. Ormufd , apud Anque- 
tillum 'Tom.il. pag. 76. adnot.1. , Dee 
dicitur, quod ef Pa-Zende Deotofcho , 
îuffum iudicem figaificans . At praeter 
hanc noftram , praeftat & alteran 
huius Anaglyphi deferiptionem tradere.. 
Ea eft, quae e regione cpigrammatis 
in editione corp. inferiptionum Gru= 
teri Amftelaedami adornata an. 1707. 
in haec verba legitur : Sculpti funt viri 
duo fiantes in porticù ( quam alii facel- 
lum ; aediculamve interpretantur. ) 
Prior (Aglibolos feilicet ) crifpo crine, 
teatatus , fuccin(Tus , deinde indutus alia 
vefte s ut Caracala , bracchatus laxe, finè 
ftra falcem ad pinum, quae inter eos me» 
dia fiat, tenens. Alter ( Malachbelus 
nempe ) afpiciens , crifpo etiara crine co» 
roaa radiata , cum luna in hwneris, fuper 
thoracem accindîus parazonio , & chla- 
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myde militari , cathurnis indutus , haftile 
manu tenens. Quidam Salis aeftivi , 
&c hyemalis fimulacra effe  opinantur. 
Ubi verax, & ubi fallax defcriptio fit, 
quifquis eam cnm Romano hulus Ana- 
glyphi e&ypo a te, Foccini fpedtatifli- 
me , accurate edito paullo curiofins 
contulerit, facile deprehendet . Ad me 
quod attinet, duo tantum in eam ani- 
madvertam ; non pinum , fed cupreffum 
effe arborem , quae inter ntrumque. 
fimulacrum media erigitur; neque id, 
quod finiftra gerit Aglibolus . falcis , fed 
voluminis formam praefeferre ; quem- 
admodum vel in una ipfa Tabula, 
quam edidit Hyde ad pag.114. de ver. 
relig. Perf.unicnique perfpicere licet. 
1927151 (2.) par Graeco MaAay-fndo. 
Sed in Palmyreno :bt , Malag , a pro 3 
Hebr., & x Graec. ponitur. Hae nam- 
que litterae inter fe permutantur , unde 
quod eft Hebr. , Perf., & Arab. dia 
amal, Latinis camelus dicitur. Inde 
& Gangamela in PIntarcho , & $S rabo- 
ne olzog sapri a Perfica aa ghà au 
ctore Relando, facta ef. Sic Kapd'ese » 
Kapdéyo, Gardates a lul. Nep., & a Pom- 
ponio Mela di&i funt. Sed & 2iyA06, 
Ziur0g , ElyAog è & ZirAag exftant apud 
Hefychium . lure proinde mens Boniu- 
rius differt.e. de dil univ. num.73. fcri- 
bit: Permutatio litterarum caph dc ghi- 
mel /requens eft in illis ( Hebr., Syr., 
& Graec. ) linguis. Verum de ghimel 
Palmyreno praeter ea, quae iam dixi , 
id etiam obferves velim, quod fi 3 He- 
braicum &rede feceris, eamdem pro- 
pemodum formam #8 3 Palmyreni habe. 


bis. Itaque 52-35», quod Hebraeis 


diceretur Melech Bel , idem ef ac Rex 
Bolus. Td quum quis audierit , me fta- 
tim ad Belum Babyloniorum revocabit. 
Qui enim eorum primus Rex fuit , Be- 
lus nomen a Sole fic di&um geflit. Inde 
BeAa, fiMtog, dvyà apud Hefychium, de 
quo vide Salmafium, Seldenum de Diis 
Syris, aliofve a Ioh. Alberto ad hanc 
vocemlaudatos . Sed in Zoroaftris, affe- 
clarumque Magornm , & Perfarum in- 
fiitutis quaerendum eft, quis ille Sal fit, 
qui fub hoc nomine Malachbelus coleba- 
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tur a Palmyrenis . Is vero alius non eft 
quam Mithra , five, ut habet Hefychius, 
Mi9pag , 6"HA196 PP Miprazs , Mithras apud 
Perfas Sal. Hefychii teftimonium con- 
firmat eruditiffimus Albertus au@&ori- 
tate Strabonis lib.xv. fcribentis, calunt 
Perfae Salem, îvunAfri MiSpayv, quem Mi- 
thram appellant; gique ingentem adii- 
cit doctiffimorum hominum feriem, qui 
Perfas Solem Mithram religiofe colere 
non modo teftantur, verum etiam prae- 
clare , invitteque contra Hydem tuen- 
tur. Mithrae iconas plures ex 11yle ipfo 
ad cap.4. lib. rel. vet. Perf. pag. 111., 
& ex Monum. vet. Antii do@iffimi 
Adrienfium Ep. Philippi a Turre habe- 
mus. De his ille fcribens pag.117., 
& Mithra , inquit, ibi eft in figura Regis 
Perfici, uti canftat er "Tiara diretta, 
& Stola , quae falis Regibus competunt... 
Perfica Stola Curtia lotine dicitur Palla, 
quae ( fi fit Latinae originis ) fere confo- 
nat cun Perfica vace S\ Bala, vulgo 
Pala, ideft Superior , ( qualis erat Stola) 
ex panna aurea, gemmis plumata , Sc ani- 
malium figuris interterta . Eamdem pla- 
ne Stolam, five Pallam , aut Chlamy- 
dem , aliaqne interiora indumenta. 
more Perfarum Regnum gerit in dyeyA4- 
90 Palmyreno Sol, Molach-Belus. Sub 
palla induit fadere thorace te@am : 
ad lumbos vero praecingitur crifpato 
parazania deorfilrm verfus protenfo , 
quod paullo fupra oram fadere cadit. 
Coronam regiamin capite geftat, quae 
forte, nti ex certis veftigiis colligitur , 
& atupipuar, & radios aureis laminis 
circumteltos habebat . Nam & Hefio- 
dusin Oroyorda , Qoifnvre gurostparoy dixit. 
Enfem fub finiftro brachio parazanio 
fuftentatum oftentat ; einfdem prorfus 
formae, quam in icanifmis Mithrae ab 
Hyde produttis confpicimus. Eadem- 
que finiftra /haffam tenet : & dextram 
ad Aglibelum cupreffum verfus exten- 
dit. Lunam vero poft hnmeros pofi- 
tam , quafi comitem, individuamque 
fociam fecum ipfe.circumagere vide- 
tur. 

Nunc audi ex facris traditionibus 
Zoroaftris, quae in Perficis , Indicifve 
libris ei ab Anquetilio adferiptis le- 
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guntur , quam belle attributa , & no- 
tae Mithrae , & Solis Palmyreno Ma- 
lachbelo conveniant. Sed illud in primis 
teneas neceffe efì in Zoroaftrianis pla- 
citis Mithram eumdem effe ac Solem, 
aut certe in Sole, & cum Sole femper 
verfari, adeo ut alter pro altero ubique 
fumatur . In Ie/chts Sades ad Neaefch 
Solis, & Mithrae "Tom.l., Mithra in- 
vocatur uti omnium provinciarun caput, 
omnium caelefiiun Iedarum princeps , 
fortior , maior, fulgidior , potentior . 
Ab Horimud conditus, & Sole tam- 
quam corpore indutus , IMithra Rex ille 
excelfus, Rex Regum, Mediator , Prote- 
&or orbis omnis afpedtabilis dicitur . Sic 
Se enfis , &6 hafta celebratur magna , qua 
Mithra incultas terras fertilitate donans , 
colubrum defolatoretm , hofies omnes , 
inimicos boni, inalos daemonas, cun- 
C'ofque pravitatis audfores terret , per- 
cutit , fugat , difperdit. Itemque lau- 
datur Mithra , qui manus elevat , exten- 
ditque ad Horzinud , ( quemadmodum. 
in hoc nofiro anaglypho fieri cerni- 
mus , ) femper viget, femperque in cae- 
lo eft medius inter Lunam , &6 Solem, 
Solis & luminis dator. Haec omnia, 
fcilicet infignia illa, & fymbola Ma- 
lachbeli , quae ante tradebamus , defi- 
gnant. 

Neque ideo Mitliram non efle quis 
dixerit , quia idem non efî illius no- 
men apud Palmyrenos ; alioquin nec 
Mithram effe putabit eum, quem Perfae 
Miha ex Hyde , Mehr ex Anquetilio , 
Latini Solem, & Graeci "Hxw fre- 
quenter appellant ; nec Venerem Anai- 
tidern Perfarum eamdem effe dicet, 
quae variis nominibus a Graecis Scri- 
ptoribus "Aprepig P °AQpodira > Obpdna quo- 
que , Herodoto tefte , ab Affyriis Mylie- 
ta,ab Arabibus Alitta, & Mithra pariter 
vocabatur a Perfis. Ceterum Mithrae 
vocabulum vifum mihi efi in A/phabdeto 
Tibetano originis Aegyptiacae inter 
Perfarum facra fubinde receptum. Ac 
fi quae primum Zoroaffres in Affyria, 
& Adiabene fcripfit comperta effent, 
intelligeremus fortaffe Malach-Beli no- 
men illud fuiffe , quod tamquam. 
omnium maximum, & celeberrimum 


in Solis laudibus, eiufque ope invocane 
da ufurpari foleret. 

ba nonmna (3. 4.) : pro Dd3 nbrisna, 
Graece : rarpous Stas , patriîs Diis . ln 
Palmyreno nonsna, 1 terzium redundat. 
Quod erroris genus in peregrina voce 
accidere quam facillime potuit, ut er- 
rata demonfirant, quae ob eamdem, 
omnino cauffam apud Talmudiftas 
Hebracos perfaepe occurrunt. 1, pri 
mum fculptoris vitio deformatum inle- 
dtione noftra ad nativae formae mo» 
dulum emendatum retulimus. De fa- 
mech Palmyreno aequali 72° o Hebrai- 
co, fi quid te ferupuli tenet , vide lit- 
teram 15. in Alphab. cl. Barthelemyi 
ad ‘T'ab.ul, Ego equidem eamdem etfe 
puto figuram p Hebraici, fed inverfi, 
& crura idcirco gerentis difiradta, quia 
duplici calami ductu a Palmyrenis ef- 
formari neceffario debuit ; quod in re- 
dla figura , qualis eft apud Hebracos, 
non accidit. Refe facile deprehenditur: 
etfì nimis rotunda in faxo noftro appa- 
reat ; nam & R. Abraham de Balmis 
rotundam fceribi oportere admonet. 
Tau Palmyrenum nemo non agnofcet 
in n Hebraico , dummodo crus huius 
dextrum paullulum inflexum , pedem- 
que introrfum leviter retortum ge- 
rat. 2 pro 3 in om ponitur ob mu- 
tuam litterarum harum permutatio- 
nem, quam non in una modo Pal- 
myrenorum dialetto , fed & in He- 
braica , Syra , Chaldaica , Arabica, 
& Graeca lingua, ne quid de Latina, 
Itala, Germanica, aliifque dicam, cre- 
bro fieri novimus. %ma Deuteron. 8., 
& Amos 1. ferrum dicitur, quod ma 
Chald. & Syr. Daniel. o., & alibi feri- 
bitur. Hinc Iohannes Albertus in illas 
Hefychii voces: £r9à , 7nyà, haec ani- 
madvertit : Nimirum Delphienfes pro 
adhibebant # , dicentes er. gr. Bardy pro 
ars, Bipds pro mixpàs . Nec quifquam 
mirari debet , fi Palmyreni in hoc 
monumento fuum fecere vocabulum 
raredos . Fa namque acetate etiam, 
Mifenae autor innumera pene nomi- 
na a Latinis, & Graecis accepta, 
in linguam fuam quamvis corrupta, 
ac depravata tranftulit ; cuiufinodiî 


funt, 
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funt, nt5p Kalendae rmmvo Saturnalia, 
D'D'09P upararipayos (Surrhenufio 5 fed 
Reiando , Quadrag:fimae ) wor: ret 
gia, mspmia rarderia , DInDiba Philo- 
Ophus , *B99IMIN dopodita , ‘pra Bafili- 
cae, & alia id genus multa, quae tum 
in Avoda qara , tum in ceteris etiam, 
Mifenae tractatibus paflim fpectantur . 
De 02 nihil et cur plura dicam. Ut 
enim 53 a dy3, ita 03 contractum ef 
avbya, & Seo Graeco expreffe refpon- 
det. Aglibolus igitur, & Malach-belus 
duo illi funt b3 ‘prinno Dii patriî, qui- 
bus haec noftra votiva inferiptio dedi- 
cata et. 

Sed nonnulla heic dubitatio ori- 
ri poteft de iure, quo Di patrii fint ap- 
pellati. Nam fi epigrammatis huius 
auttores Zoroaftrianae religioni addi- 
dti erant, & Aglibolus , ac Malach-b-lus 
iidem cenfendi funt ac Iuppiter Oromaf- 
des, & Sol Mithra , titulus, quo tam- 
quam Di patrii falutantur, originem. 
fuam ducere potuit non tam ex delecu 
Palmyrenorum ,; qui eos uti tutelaria 
gentis Numina colere primum ftatue- 
rint, quam ex vetuftiori more, & infti- 
tuto Perfarum, & Zoroaftrianorum., 
qui ita Iovem in primis , atque etiam 
Solem appellare confueverint. Nam. 
de Cyro Rege haec feribit Xenophon: 
Rem facram Iovi prinun Resi , deinde 
Diis ceteris fecit .... rurfus Iovi patrio 
t9ve .... Cumque fomnio moneretur fe 
moriturum , excitatus , mox fumpfit ho- 
ftias, Iovi patrio | Sc Soli, SG Diis cete- 
ris , in fummis montiun iugis , ut Perfis 
mos erat, facrificavit , Sc huiulinodi pre- 
ces concepit , Ziù rarpws x "HAI, Cray 
715 Ss. Ut autem Iuppiter , five Hormurd 
regionum omnium creator, licet uni 
fupremo Deo fubie@us , adeoque, 
& tamquam Deus patrius ubicumque 
Perfarum fuperititio vigeret , coleba- 
tur, fic & Sol Mithra provinctarum, ci- 
vitatum , terrarum , hominum , rerum- 
que omnium ab Hormufd creatarum, 
confervator, & tutor, wii alter Deus 
patrius poft Iovem Oromafdem ex Zo- 
roaftris difciplina honorari debebat . 
Sed fuerint Aglibolus ( Hormuzd ),, 
Ss Malach-belus ( Sol Mithra ) Dii patriî 
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er deleffu Palmyrenorum . Ii tamen. 
ambo Sea, ba fic appellabantur ‘in 
templo Solis a Magis facerdotibus , ce- 
terifque omnibus , qui Zoroaftrianis 
myfteriis Palmyrae iniviati erant. Quod 
fatis eft ad revincendam Hydis, & Bcau- 
fobriî pervicaciam , ubi tam acriter, 
& animofe pro cafto , puroque unius 
fummi Dei cultu a Zoroaftre eiufque 
affeclis integre femper , religiofeque 
retento contra veteères omnes tum, 
Gragcos , tum Latinos non ethnicos 
modo, fed & chriftianos, orthodoxof- 
que Scriptores decertant. Nam tem- 
pla , fimulacra , & imagines five lovis 
Oromafdis , five Solis Mithrae, quibus 
Zoroaftris aevo Perfae carebant , eri- 
gere deinceps, & habere coeperunt. 
Nullum iis adverfabatur Zoroaftris 
praeceptum ; imo & maxime confonum 
videri potuit vel unum illud fymboli 
genus , quo Deum per caput accipitris 
fignificari tradebat. Sic enim xarà A#w, 
tefte Eufebio lib. Praepar. Evang. in 
Theologia Phoenicum, Zoroaftres de 
Deo differens in Commentariis rituum 
Perficorum d dî Oeds i usozràr xo itpa- 
uo. Dous eft caput habens accipitris , prin- 
ceps omnium, expers interitus fine ortu, 
fine partibus.... Quinimo laudationes, 
preces , vota, facrificia, arae, &i varii 
Magicae hierarchiae ordines ad facra 
perficienda in honorem creatoris Hor- 
muzii, & Ieidorum principis Mithrae 
ex Zoroaftris inftitutionibus ordinata, 
aedium quoque , & imaginum reli- 
gionem fecum ferre quodammodo vi- 
debantur. De hac tamen re paullo 
fufius differere inftituti mei ratio non 
poftulat. Hud unum tantummodo , 
quod cum Manichaeorum monftris ma- 
gnam coniunctionem habet , addidiffe 
iuvabit, Manetem, (fi vera funt, quae 
Tollius de illius libris Palnyrena lingua 
exaratis fenfit, & Beaufobrius appro- 
bavit, ) a Zoroaftrianis Magis Palmy- 
rae degentibus, atque ex his etiam, 
alifque fortaffe pluribus fimulacris di- 
diciffe quicquid de Splenditenente, , 
& Rege victore floribus, fcepiro, & co- 
rona exornato fuos docuit. His enim 
fimilia funt, quae ex Manetis magiliri 

commen- 


E-P'/ESCTO LÀ. 


commentis alte extollebat , praedica- 
batque Fauftus, teflte Magno Augutfti- 
no lib. contra eamdem xv. & xx. 

mi (5.) vocalibus affedtum ma par 


Graeco ug) rd e8yvov etinm (hoc ) fignum.. 
EA enim 1, «, etiam; Nin vero ciyvor, 
fignum vox fcilicet e Latio Palmyram 
tradu@a, ibique Graecis litteris ad fi- 
mulacrum fignificandum expreffa . Sic 
vulgatus interpres conflatile fignum ver- 
tit, quod Hebr. Paralip.Il. c.33. v.7. le- 
git boom doa, conflatile , five fculptile 
fimulacrum, aut idolum .Quo in fenfu non 
folent Hebraica Biblia vocabulum nix 
ufurpare ; nifi huc forte fpeltare poffit 
illud Numer. c.11.v.2. n°235 rinda cum 


fignis , five infignibus domus. Sed hoc in 
loco Palmyreni ad ciyvvexprimendum, 
alias enprnor a Luciano in dial. de Dea 
Syria di@um, non aliud eo aptius no- 
inen ex tota Hebraeorum lingua com- 
pertum habebant. Ne autem litteras 
cum litteris comparanti fucum faciat 
forma vnu primi Palmyreni , in imo 
recurvi, & ab ufitata delineatione He- 
braici 1 defle&entis , difficile non erit 
intelligere totum id viti, uni tribuen- 
dum effe incuriae, & imperitiac fcul- 
ptoris . Aleph , quod fequitur, etfi figu- 
ram paullo diverfam gerat , eumdem 
tamen valorem habet ac » Hebraicum. 
Dubitat de eo Barthelemyus in Alpha- 
beto Tab. ul., fed pro certo habendum 
eft. Duae, quae in hac ipfa voce fe- 
quuntur >, & n nullam parere viden- 
tur difficultatem. Et ad n quod fpe- 
&at, non unius formae apud Palmyre- 
nos erat. Noftrum hocce fimile ei ef, 
quod in laudato Alphabeto Barthele- 
myi fpectatur. 

no5a 12 (6.7.) nempe 4022 ta e/nborn- 


tum in nrgento , graece agyvpovy nrgen» 
teum. mo dixiffet fortaffe IHebraeus, 


quemadmodum fcripfit IHefdr. c.5.v.11. 
ma ma domus aedifienta : fed Palmyre- 


ni, uti ego fufpicor, ex idiotifmo lin- 
guae quiefcentem n in fcribendo prae- 
termittebant . Certe quidem dubitari 
non poteft quin }3 Palmyrenum fit 


i! 
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a ma aedificare, confiruere, fabricare, 


fabrili nrte conficere . De vario, eoque 
eleganti huius vocabuli ufu apud He- 
braeos videfis inter ceteros Salomonem 
Glaflium lib.nL. c.1.can.36., & erudi- 
tiffimum virum Marcum Marinum in 
Arca Noè ad vocem ma. Quumque, 
ut laudatus Glaflius oftendit ;3 fit 
a ma quatenus opus perfefum, & abfo- 
lutum fignificnt, pronum ett intellige- 
re, noxria me in epigraphe noftra, 
fignum indicare confiruffum , &c elubora- 
tun in argento . Nam & ea locutio ope- 
rari , feu facere in argento , auro , aut alia 
quavis fimili materia, ex more eft He» 
braicae linguae , uti liquet ex Cap.31. 
Exod. v.4. ap35) anta mvuyi, & cap.35. 


v.32. & 35., Lerem. c.10. v.3., aliifque 
locis. Arabes sl» appellant firuu- 
ram, eamque in primis, quae excellene 
tior , celfiorve fit. Huius fortaffe praee 
ftantiae opus putari potuit fignum iftud 
nrgenteum Diis pntriis facrum; & ideo 
vi etiam ipfius vocis audtor epigraphes 
indicare:voluit praeclaram dicati figni 
firuGuram . In chefeph Palmyreno 
duae funt litterae /nmech , & pe, quae 
ad formam Hebraicarum > & 4 vix re- 
vocari poffe videntur. Sed fi crura, 
fnmech Palmyreni , quae modo diftra- 
Cta apparent, coniungantur , figuram 
reddenr p Iebraici. In hanc perfuafio- 
nem induccre me antea potuit primum 
illud rude apogrnphum, in quo litte;a 
iftaec, non in alio a p differre videba. 
tur, quam in una diftratione crurum. 
Nunc vero in poftremo , eoque emen- 
datiori exemplo eam ipfiffimam effe vi- 
deo famech Palmyrenam ; quam habet 
Alphabetum a Barthelemyo Tab.L edi- 
tum. Unumque difcrimen , fane levifli- 
mum, inter utramque efì , quod extre- 
ma cruris dextri pars furfum verfus re- 
torta conniti videtur ad conta&tum 
apicis finiftri, unde incipit 5, atin hac 
noftra , idem crus ad perpendiculum, 
cadit in bafim, nihilque habet recurvi, 
quo tendere videatur in coniunio- 
nem cum finiftro apice; fed & is idem 
apex in haftam crigitur longiorem. 
aequo. Verum fic etiam intelligo illud 

omne, 
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cinne , in quo noftrum hocce famech 
a Barthelemyano , & ab Hebraico ipfo 
praecipue differt, ab una diftradtione 
crurum repeti oportere. Id autem eccur 
ego non tribuam five temporis vetufta- 
ti, quae veftigia coniunCtionis in mar- 
more deleverit, five multiplici eorum- 
dem charaldterum formae, qua uteren- 
tur Palmyreni, five etiam imperitiae, 
fculptoris, qui antea in voce Petroyfi 
eamdem #8 famech figuram delineavit 
inverfam? Pe vero, purum putum Plhoe- 
nicium eft, eius prorfus fimile, quod ha- 
bes apud Canonicum Perefium in Ap- 
pend. ad Hifpanicam verfionem Saluft. 
pag.375.» ubi claffes quatuor earum 
omnium litterarum edidit,quas ex num- 
mis in primis, & inferiptionibus Phoe- 
nicum, eorumque coloniarum collegit. 
Jam vir praeclariffimus obfervaverat 
ad pag.34g. in nummo infigni Sydo- 
niorum duas inter ceteras reperiri lit- 
teras phe & teth tam inufitatae , & pe- 
regrinae formae. ut hodieque incogni- 
tae reputentur. Efus letras fon dos de 
las quatro Fenicias , no defcubiertas hafie 
aqui . quiero decir cuya figura hoi fe tgno- 
ra...» De midigo, que ninguna de dichas 
dos letras .... havia jamas vifio en efta 
figura fino en nueftra moneda . At utram- 
que » ni fallor , in hac ipfa Palmyrena 
infcriptione habemus. Pe fcilicet qua- 
lis et ultima huius vocis, quam inier- 
pretamur; & ter de qua fuo loco dice. 
mus. Illius certe forma originem prae- 
bere potuit 7% 7 Graecorum, fi quam 
Phoenices iacentem , Graeci eredtam 
fcribere coeperunt. Diverfa et ab ea, 
quam protulit in utroque Alphabeto 
Dalmyreno Barthelemyuss attamen &ipfe 
in verfione fua Tab. nl. n.0. clare di- 
fineque legit apo. Quodque magis 
eft, lectio & interpretatio noftra cum 
Craeca dpyépav mire confentit.. 

in13y (8.) fupplendum fortaffe eft 5, 
ex, de, aut aliud quiddam fimile praefi- 
xum materialem cauffam defignans, 
quod fculptoris vitio praetermiffum. 
fuerit. Unde fi quis legere malit ;n12y5, 
non repugnavero; quamquam ea prae- 
pofitionis omiflio fatis etiam apte fup- 
pleri poffet, fi legeretur imiayn. Sed 
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hoc uno neglecto ferupulo , qui cer- 
te, mea fenientia , leviffimus eff , vox 
in15y in Palmyreno faxo puris , ni- 


tidifque Hebraicis litteris conftat ; etfì 
non omnes eamdem omnino for- 
mam , & pulchritudinem , quam, 
in facris Bibliis hodieque confpici- 
mus, repraefentent . Quare imayr 


de bonts , redditibufve fuis, Chaldaico 
more fic dicitur , quemadmodum in. 
Mifena Trad. Chetuboth n.6., ubi fer- 
mo fit de dote, & bonis uxoris mor- 
tuae leviri , ditum eft inpina in pof 
feffione fua . Et fane a15y , Marco Ma- 


rino interprete , fruffuum , atque pro- 
ventuum quafi cultura vel certe , fi mavis, 
fuppelle@ilem totam defignat . Hinc, 
nT5y cultura terrae 1. Paralip.27. v.26. 


Eodemque fenfu Daniel. 11 49., &ite- 
rum Cap. g. v.12. n° 1 an75y appel 


latur adminiftratio opum, & proven- 
tuum provinciae Babylonis commiffa 
tribus pueris Sidrach, Mifach, & Abde» 
nago . Quod fi in hoc vocabulo fup- 
pleatur, ut iam indicabamus, rò 1, tum 
vero 2 pro 3 praefixa 72 ;n22y locum te- 
nebit praepofitionis de , vel er. Sic 
Daniel, c.3 v.1. fiatua eredta a Rege Na- 
buchodonofor an1" de auro, & 8201 


dicitur vv.5. 10. & 12. Palam igitur 
eft;m12y, five jniaya , ant gnaoyi , vel 


inuoy1 illud idem fignificare , quod 


Graeca fonant cx rév îdNer de bonis fuis, 
five ut meus illa magnus Cardinalis 
Norifius vertit de pecunia fua . 

n:3 (9.). 13 feilicet pro wp. Nam 
ob permutationem litterarum 9, & p, 
vertrunt Palmyreni op int». Nullam 
prorfus litterae p figuram dedit Barthe- 
lemyusin Alphab.'Tab.ul. Quam vero 
exhibnit in Alph. Tab.I., ea formam 
potius refert m Iebraici, quam # p. 
Itaque 09 eadem ipfa eft ac vox vp po» 
fuit, fiatuit, Efther c.9. v.25.31., Levit. 
c 26.v.1. [demque prorfus fonat, quod 
Daniel. c.g.v.1. ps, &v.g. pn erezie, 
ubi fermo fit dle ftatua in honorem Ba- 
bylonici Numinis confecrata. Atque 

hoc 
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hoc quidem adnotatum volui , ne quis 
putet 5, feu mp Palmyrenum aliud 
quidvis , quam Graecum d#9ux fignifi- 
care. Nam quod ad p attinet in 3 
commutabilem, confuli inter ceteros 
poterit Lightfooth, quem in rem no- 
ftram laudat Chriftophorus Cellar. 
Differt.vi. de Cent. Samar. hift. n.xv. 
nn:b33 (10.) pro 30522. Quatuor 


in litteris erravit fculptor . In deth, 
quam pede mutilam fecit ; in capà, 
quam dum capiti #8 5 inferere voluit , 
omnino corrupit : in lamed, quan, 
humiliorem , obliquioremque praeter 
morem effinxit , ac tandem in be, 
cui latus inferius anguli infculpere, 
praetermifit . Ceterum in va mirum 
non ef Palmyrenos n pro = ufurpafle . 
Hae namque litterae non eiufdem. 
modo organi, fed & fimilis fere foni in 
communi pronunciatione effe videntur. 
QuamobreminHebraicisipfis, Graecis, 
Syris, Arabicis, Aegyptiacifque voca- 
bulis haud raro inter fe invicem per- 
mutantur. an autem cum i vaucholem 
interferto , sin plerumque legitur . Sed 
mn etiam per cholem defeffivum in facris 
ipfis Bibliis fcriptum quandoque oc- 
currit. Sic habes Hierem. c.22. v.18. 
n pro cia. At vero 7n, & ut et în 
Palmyreno epigrammate n'n maieffa- 
tem , ornatum, fplendorem , gloriamve de- 
fignat. Itaque n°522 , five n°522 eam- 
dem fententiam referent, quam expri- 
munt (Graeca gu ravri solu pro xiruo; 
nam & in hanc vocem «‘04@ irrepfit 
permutatio #8 e in { cius omnino fimi- 
lis, quam mox accidiffe vidimus in- 
tera &n innn. 

“5bn 322 (11.12.). Nifi legendum 
fit 39 pro 325 quod effet lonoratus , 


magnificus , gloriofus , opulentus, & no- 
bilis ri v5bn Polmyrae ; retinere opor- 
tebit 225 divitem, gravem , magnum, in- 


gentem , & fimilia defignans. Abraham 
dicitur 3292, & dives exponitur c. 13. 


Gen. v.2. Quid, fi m22 fit, tacito 1, 

inclytus , honoratus , altaeque gloriae, 

Vir , quemadmodum nat23 Pfalm. 44. 

v.14.s & Ezech. cap.23. V.4. interpre- 
Tom.IV., 
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tatur R. David {. Iofephi Kamhi Hifp. 
in m. s.l. radic. Hebr. ab Aegidio Car- 
dinali Viterbieni Auguftiniani Or- 
dinis Praefule , & ornamento fplen- 
didiflimo latine translato ? Profe&o 
apud Palmyrenos idem fuiffe vide- 
tur, quod 19») nobilis, & ni vehe- 


menter fallor , refpondet 72 "ASglavos . 
Hoc enim nomen audtor huius noftrae 
Inferiptionis non ita interpretatur, 
quafi patronymicum, & gentile effet 
ductum a civitate ipfa Palmyra ab Ha- 
driano Imp. inftaurata , & inde Hadria- 
nopolis nuncupata , fed tamquam titu- 
lum honoris, & gloriae, quo L. Aure- 
lius Heliodorus inter ceteros eiufdem. 
urbis cives excelleret. ann, aut som 
Hebraice, & Syriace eiufdem fere fi- 
gnificationis ef cum 225, & 122) di- 
ves, magnus , honoratus , gloriofus. At- 
que ex hac Hebraica origine Johannes 
Albertus derivatas coniicit apud Hefy- 
chium Craecas illas voces : "Adsa , 7A. 
gia: ‘Adpòr, piya : “Adpòs, rodùs, piyas 3 
TAHG(0IS = ddpirSerros, piyarivSeyros . Hinc- 
que dJpoì in Septuaginta-Virali verfione 
Tob c.9. v.9. iidem funt ac onmw, qui 
cpy ovtes ab Origene appellantur . Nihil 
Itaque eo facilius eff , quam ut ex 
graecirantium Palmyrenorum licentia, 
nun, aut sai tranfierit in Craecum 
ddpiavis, quo cum parem fignificatio- 
nem habeat 325), vel 193 magnus, opu- 
lentus, nobilis.Sed & cur non ego putem 
ex hac ipfa radice prodiiffe proprium, 
quod et, Hadriani nomen ? Neque, 
idcirco fit, ut ego adverfari audeam 
litteratorum principi Henrico Card. 
Norifio, Sponio , alifque doctiffimis 
viris, qui ‘A4piavos tamquam male fcal- 
ptum ‘Agpiewts patronymicorum more, 
Hadrianeus , five Hadrianenfis , in Grae- 
ca tabula legendum iubent. ld unum 
alo in Hebraico-Palnyrena epigraphe, 
‘Adpfavo pro viro diti, illuftri , magnifi- 
co, & inclito ufurpari. a5%n, quod 
fequitur nomen eft Palmyrae . Ea, 
ban Tadmor dicitur 11. Paralipom. c.$. 


v.4., heic vero corrupte «'n5n Talmor, 
verfo 3 in 5. Nam 1 paullulum in- 
flexum antiquiffimam formam fimu- 

ii lat 
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fat A Phoenicii, five etiam Hebraici, 
apud cl. Montfauconium in Palacogr. 
Graeci deinde novo corruptionis ge- 
nere ex Talmor , vel Talmyr fecerunt 
Palmyr: & line NeApipa, quae primum 
Tadmor apud Graecos omnes feripto- 
res audire coepit. Thomas Hyde rem 
hanc aliter explicat cap.24. de rel. vet. 
Perf. pag 312, nov. edit. Obfervat vir 
praeftantiffimus variis in nominibus 
litteram Arabicam dal oblongiorem , 
propter figurae funilitudinem , a fcribis 
fuiffe mutatam in lam, eodem modo quo 
faftum fuit in nomine _y203 'Tadmur, 
inutato in yo Palmyr. Sed antequam 
ordo ifte Leifarum, Arabumque feri- 
barum innotefceret orbi, iam Palmy- 
reni ipfi, utex hac ipfa inferiptiona, 
colligitur, Yadinor nomen > Talmor feri- 
bere, aut certe pronunciare coepe- 
rant. Sed de Tadmor nonnulla, quae 
adnotanda fuperfunt, dabimus in Com- 
mentario Inferiptionis fecundae . 
imnunma (13.14.). In graeca epi- 
graphe praenomen , nomen, & cogno- 
men legitur auctoris votivae tabulae : 
A. Ap. "HA 6dS\c0pos *Avridye .Atin Palmyre- 
na, ne fimplici quidem illius nomine 
commemorato , dem ipfe unice dicitur 
adimmatna filius Antiochi more, nti ego 


fufpicor , Zoroaftrianorum , quibus 
periude atque Hebraeis, Chaldacis , 
& Syris inufitata , aut fortaffe etiam 
invifa effet in religiofis monumentis 
ampullofa illa Romanae, Grazcaeve, 
nomenclaturae ratio. Nam quae duo 
Inferiptionum exempla profert Barthe- 
Iemyus in "Tab.il., in quarum altera 
L. Aurclius Sepiimius, în altera vero 
L. Aurelius Salmes { Bar filius ) Caffiani, 
eo iudice , atque fequeftro , legiiur, 
facra non funt. Reliquum modo efì, 
ut moneam in voce 19nva1 geminas 


litteras n effe fuppletas ; quippe quae 
in faxo Capitolino fonga vetuftate de- 
tritaeevanuerint. 1 pracpofitum ibi eft 
loco Chaldaici , aut Syriacì genitivi 
articuli, quo & ipfe ludaeus Mifcnae 
feriptor perfaepe utitur . » initialis eft 
annus nominis , de quo nulla prorfus 
dubitatio oriri poteft. At vox 3 adeo 
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confpicua eft in Gruteriano apogra- 
pho , ut eam faudatus Barthelemyus 
primo ftatim obtutu cognorit, & ad- 
notarit. Huic autem Palmyrenae lo- 
cutioni fimilis eft Syriaca lib.I.Machab. 
c.10. V.1., ubi quod Graecus legit: 


(’Arizardep ) 6 IL 'Arridge 6 Baparig, Syrus 
itavertit: cassafula gia vmasafi/ ja 
uns19.9/ Alexander filius Antiochi filii 


Antiochi Epiphanis. Zofimus lib.I. Hi. 
ftoriae novae ea narrans, quae Palmy- 
reni Aureliano Imperatori rebelles mo- 
liri fufceperant, ne fub Romanorum. 
iugo , imperioque effent, feribit : Mea- 
puplvoì di Arrone atudirres dAsoy8s iudDiar, 
xara Thò Ta Appay AXoy . Palmyreni vero 
quum Antiochum purpureo indumento or- 
naffent , apud Palmyram fe continebant . 
Sed Aurelianus, dum per Europam in 
itinere verfaretur, audita defectione, 
Palmyrenorum , qui & Sandarionem 
ab eo in praefidio pofitum cum pc. fa- 
gittariis occiderant, Orientem regref- 
fus praeter omnium exfpectationen 
Antiochiae apparuit, indeque Palmy- 
ram divertens civi atem fine praelio 
captam evertit , dinu/fo Antiocho , quem, 
ut idem ipfe Zofimus ait, 42 red ivriazay 
propter humilitat.m ne dignum quidem. 
fupplicio arbitratus eft . At Flavius Vo- 
pifcus in Aureliani vita Achill’o cuidam 
parenti Zenobiae Palmyrenos paraffe im- 
perium dicit. In quem locum Salmafius, 
quafi Vopifeum emendaturus , Antio- 
chun, inquit, non Achilleum vocat Lofi- 
mus; quamquam Zofimi fidem in co, 
quod de humilitate , vilitategue Antiochi 
feripferat, fufpeCtam fignificare velit, 
dum teftimonium adoptat Vopifci, qui 
Achilleum (alias Antiochum ) appellat 
parentem, ideft cognatum Zenobiae, cuius 
origo Cleopatrana erat . Hoc idem fentire 
vifus eft Tillemontius. Ex his coniicere 
nonnemo poterit , Anziochum patrem, 
L.Aur. Heliodori, de quo mentio fit in 
hac Palmyrena Infcriptione eumdem 
fortaffe fuiffe, quem cognatun Zenobiae 
dixit Vopifcus. Huius certe Antiochi 
noftri domus illuftris erat, & tempora 
cum rebus geftis fatis apte conveniunt. 

nwb 


E PISTOLA, 


neb C15.). Si in hoc vocabulo, 
quod ego ex Chaldaico xps , aut po- 
tius ex Syriaco Je compofitum puto, 
x + addideris vocalem x neceffario 
fubintelletam ; deinde è pro D , po- 
fitum cogitaveris ex vi mutuae per- 
mutationis , quae inter has litteras 
crebro fieri folet ; tandemque 7 v , 
cholem fimpler loco vau Chaldaici , aut 
Syriaci adieceris , habebis nv+ Palmy- 
renum idem cum Chaldaico mos, 
vel antosb iuxta Syros , quod eft 
ad falutem , Graece vr  corneras . 
nio» Chald. apud Buxtorfium in Lex. 


Talm., & VARE, falus , aut fanitas di- 
citur a Syro interprete Ador. cap. 4. 


v.22., unde eft J'Yaml ad fanationes 
v.30. Eiufdem etiam originis funt voca- 
bula Aegyptia cor fervare,& CUT 
falus, redemptio ne cui mirumvideatur, 
fi quod Chaldaeus , aut Syrus per va 
efferret, Palmyreni pronunciarunt, feri- 
pferuntve pe cholem n'e l-afot , aut 
Lofiot. Affixum pronomen i in inv, 
quod vifus mihi fueram conieciffe ex ve- 
ftigiis fallacibus primi eremplaris , in al- 
tero emendatiori prorfus evanuit. 
Suew (16.) pro nbipw fcalptum et, 


v altera commutata in p, & n parago- 
gica in fine vocis filente, utpote quae ex 
more gentis in 5 fortaffe delitefceret. 


Ac mea quidem fententia hoc in loco 
fic explicari poftulat : quae fuzipfius pro- 
pria eft. Et enim vocabulum compo- 
fitum ex v, quod idem fonat in prin- 
cipio dictionis ac sex pronomen feili- 


cet relativum utriufque generis, & 
ex bun, five nban id quod cuique pro- 


prium eft fignificante. Si itaque 3riow 
referatur ad n'wò ante cedens, integre 
Palmyrenae locutionis vis ea erit, quam 
nos iam expofuimus 5nov ned ad falu- 
tem ( fuam ) propriam , refpondens Gr. 
vrip owripias avrov. Haec ad normam 
emendati apographi. Nam antea, quum 
inter errantis exemplaris apices me 
deprehendiffe putarem i in fine  vo- 
cis n'&5, feu ino, & rurfus 1 coniun- 
Tom.IV. 
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ctivum in principio fequentis bw, ac 
fic utramque legerem cum affixo pro- 
nomine 1, 15i1enineò ,interpretatio erat: 
ad falutem fuam, 86 coniugis fuae Àc 
ego equidem non ignorabam ba» in fa- 


cris noftris voluminibus urorem regia, 
& quoties unica fit, Reginam ipfam 
clefignare, uti accidit Pfalm.45. v.10., 
ubi %3v coniur , Regina, adftitiffe dici- 
tur ad dexteram fummi Regis ac Do- 
mini in diademate , atque veftitu au- 
reo; itemque lib.il. Efdrae cap.11.v.6., 
ubi Rer, & ban uror iuxta eum fedens 
commemoratur ; huius tamen nominis 
fignificationem latius acceptam fuiffe 
arbitrabar apud Babylonios praefer- 
tim, Perfas, & Medos. Nam Danie» 
lis cap.5. v.10. unica eft Regina nn35p, 


quae in convivium folemne ingreffa, 
Balthaffarem Regem coram regni prin- 
cipibus alloquitur, ubi v. 2.3. & 03. 
ter nndib coniuges , ugorefve eius nun- 


cupantur. Atque adeo ficut ninw pw, 


quod lib.nI. Reg. cap.11. v.3., de pcc, 
uxoribus Regis Salomonis dicitur , 
de coniugibus quoque Satraparum , 
& Optimatum , qui Regi Medoram, 
& Perfarum fuberant , ufurpatum no- 
ram; ita & 5; , non tam de Regis, 


quam cle alius cuiufvis viri principis 
uxore per quam aptiffime dici potuiffe 
fentiebam. Atque hoc plane fenfu in 
hac noftra epigraphc ufurpari exitti- 
mabam. Mulier enim, quae heic in- 
dicatur , uror fuiffe coniicitur non, 
quidem Regis, fed viri primarii, de- 
curionis , ac fortaffe etiam principis 
Palmyrenorum , qualis dicitur Pollioni 
in xxx, T'yrannis, Odenatus antequam 
regale nomen fumeret una cum uxo- 
re Zenobia . Quicquid vero diferi- 
minis intercederet inter by, & bui 


in unius dialecti Palmyrenae diverfita- 

tem refundi debere putabam. 
nvan ran: (17. 18.). Palmyreni epi- 
grammatis auctor illud idem, quod etì 
in Graeco xo 71s rvpBisv exprimere vo- 
lens, ea loquendi formula ufus eft : 
man 19m Cuxoris feilicet ) una fecum, 
© Iika vel 
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vel una fimul viventis . At 1 vau , ut fo- 
let , fcalptor corrupit . > vero geni- 
tivum poffefforis denotat, fibique , ut 
ego coniicio , infertam gerit litte- 
ram +; unde oritur 19», quod ef, 
una fimul , pariter , quemadmodum, 
exempla plura Scripturae Sanctae de- 
monftrant. Si praeter lamed cum jod 
inferto , formam chet Palmyrenae. , 
quam cum n Hebraica conferas , quae- 
ris, cam tu vide non modo in Alphab. 
"Tab.nl. Barthelemyi num. 1. , fed 
& num.11. in Hebraica verfione huius 
vocis ex Gruteriano exemplo ; ubi tres 
Palmyrenas lamed, chet, & vau pares 
agnofcit totidem Hebraicis 1, nm, bi 
‘Tota fallacia ineft in media 7, cuius 
re&tas lineas, quae ad angulum effor- 
mandum duci debuerant rudefcalprum 
in unicam curvam male, enormiterque 
convertit. Adm, quod fpeltat, pro- 


prium illud eft , tefte Buxtorfio in Lex. 
Thalm., viventis feminae vocabulum; 
nam n praefixum 7 mn locum tenet 
articuli demonfirativi. Habet quidem, 
nomen hoc Palmyrenum +3 caph cum 
jod ci in fuperno apice, ut ego opinor, 
inferto. Sed > pro n pofitum incelligi 
debet. Sunt enim eiufdem organi lit- 
terae, quae inter fe permutantur; nifi 
quis forte putet fcriptorem Palmyre- 
num ufurpare voluiffle $ chei Aegy- 
ptiam pro n Hebr. Nam Aegyptia lin- 
gua acceptiflima erat Imperatrici Ze- 
nobiae, quae generis fui nobilitatem 
a Cleopatrae , & Ptolemaeorum Re- 
gum fanguine repetebat ; eamque , uti 
credo, plerique Palmyrenorum calle- 
bant. 

rimasi (19.) . Ledtio in faxo ipfo 
perfpicua eft ; eafdemque pene litte- 
ras dedit in laudata "Tab. ul. num.2. 
Barihe'emyus . Sed » ceu dubium no- 
tavit, illudque praeterea tamquam alie- 
num ab huius vocis formatione fpecta- 
vit. Itaque ma legit , jod in mus fu- 
mens pro 1, & /od alterum tamquam 
finale addens 7 nuo. At vero hac 
uoftra ledtione pofita , quam ego 
propemodum certam exiftimo, 19928) 


e regione Graecarum vocum , xe rey 
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mean , Vertendum erit, &c filiorum fuo- 
rum. Et necui fucum faciat a Hebracis 
inufitatum in nomine }a, intelligat is 
Palmyrenam epigraphem in hoc vo- 
cabulo fequi Chaldaicum a3538, aut Sy- 
riacum ]1=/ five Arabicum &»Ì ; unde 
et cum prothefi a, & 1 n verbale lo- 
co pronominis affixi 1, noftrum iftud 
imuasi ad exemplum inni fortium. 


eius. Nahum c.2. v.3. îny9 amicis fuis 


LReg. c.30. v.25., aliorumque . 

va mya (20. 21.). Sic etiam legit 
praeftantiffimus Barthelemyus fi unum 
excipias articulum Chaldaicum , aut 
Syriacum =; qui tamen in eo , quo 
utimur, exemplari fatis obvius , & con- 
fpicuus intuenti occurrit . Teth Vero 
Palmyrenum in pava ad formam de- 
fleltit Syriaci è . Sed curvam non ha- 
bet, quae ut in Syriaco aut haftam_ 
tangat, aut eam interfecet . Similius 
proinde videri poffet Hebraico w, fi 
huius haftam paullo altius extuleris, 
è curvam paullo minorem duxeris. 
Atque hinc mihi fufpedta eft figura, 
teth Palmyreni ab eodem Barthelemyo 
ad exemplum numericae notae 6 in Al- 
phabeto fuo imprelfa . Haec de litteris, 
& de lettione. Modo ad interpreta» 
tionem venio, quae quidem plana omni- 


no, & expedita et v353 ny in menfe 


7é Scebat. Nam etfi rn menfis in di- 
vinis antiqui foedetis libris vocetur, 
mv tamen apud Chaldacos, & 'Talmu- 


diftas in magno Lex. Buxtorfii non luna 
tantum , quae id nominis gerit etiam 
in facris Bibliis , fed & menfis appella- 


tur. ldeme@t defi, Syrorum. Is erat 
menfis vow Scebàt, undecimus anni He- 
braici, uti legitur Zachar. c.1. v.7., 
Marcus Marinus ignorari affirmat $y- 
riacae ne fit, an alterius linguae voca- 
bulum iftud vat. De eo Cardinalis 
Norifius Differt.il. de epoch. Syromaced. 
praeclarum hoc S. Hieronymi teftimo- 
nium recitat ex ipfiusComment. in c.1. 
Zachariae: Et ef ( Scebat )) in acerrimo 
tempore hyemis , qui ab A:gyptiis Mechir, 
a Macedonibus Depirios Peritius , a Roma- 

nis 
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nis Februarius appellatur. Cetera, quae 
ex Chaldaeorum , Thalmudiftarum , 
& Rabbinorum feriptis afferri poffent 
de vav , dabit in M. L. fuo Buxtorfius. 
Id unum in praefentia, quod ad rem 
noftram maxime fpectat , obfervandum 
eft Palmyrenos, interque eos praefer- 
tim facerdotes Solis, anao ufos fuiffe, 
omnino duplici, quorum alter civilis, 
alter vero fncer effet . Civilis Seleucida- 
rum Macedoaum erat; eiufque nota eft 
certiflima in Graeca infcriptione ex- 
preffa penvos Mepiriov menfis Peritiî. Huius 
anni initium , ut ibidem Norifius meus 
obfervat, famebatur ab nutumno . Sacer 
vero Hebraeus , erat lunaris, exordium 
fumens a Nifan , cuius etiam pars eft 
menfis vaw Scebat . Hoc utebantur ad 
dies feftos ordinandos, & ad epochas 
quafvis facras confignandas , quemad- 
modum epigramma noftrum fatis aper- 
te demonftrat. Scebat autem a Nifan, 
atque adeo a menfeMnrtio numeratus 
refpondet Ionuario noftro luliano , ut 
Buxtorfius, aliique Hebraicae Chrono- 
logiae periti unanimi confenfione te- 
ftantur. Atqui eadem prorfus facri an- 
ni forma ab Aflyriis populis mutuata 
apud antiquiffimos Perfarum Zoroa- 
ftris myfteriis initiatos vigebat: illiufque 
initium ducebatur a Marzio : & menfis 
undecimus cum Scebnt , Innunrio con- 
gruebat. Multis de co differit 70Avpa- 
Stcaros Hyde in lib. de rel. vet. Perf. 
cap.14. Deinde cap. 15. vetuftifliimum 
exhibet Perfo-Medarum menfium ordi- 
nem, in quo Innunrius menfis pg Mihr 
appellatur, Mihrae fcilicet, quod et 
ut idem ipfe Hyde feribit c.19. p.244: 
Nomen Angeli , qui cenfetur praceffe omui. 
bus rebus in hoc inenfe, eiufque die xVI. 
allis, Sr ngendis, prnefertim omnibus re- 
lrus qune ninorem , È amicitiam fpelaat . 
Ab eo quoque pendet omnis totius populi 
computus , Sc numeratio , Sc in eius manu 
funt praemia, Scpoenae .... De die au- 
tem xvi. haec fcribere pergit : Ut di- 
ftiaguatur a Mihr menfe vocatur j9,_3& 
Mihr-ruz , ide/? Mihr dies; e/ique Ma- 
gorum , & veterum Perfarum ( excepto 
Nauruz chaffa )omnium maximum , alias 
vocatum in plurali &$ x Mihr-aghan, 
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feu ut Arabes feribunt ula 4 Mihr- 


agian, ideft , Mithralia , fea Mithriaca. 
Hoc feftuin celebratur per vi. dies , quorum 
primus eft difus mae 38 62 Mirhagan 
amma, ideft Mithrinca vulgnria , feu com- 
munin 3 Sc huius fefti finis eft dies xx1. 
diffus Lala 6,8 Mirhagan chaffa, 
ideft Mithrinen peculiaria , feu propria. 
Pluribufque demum allatis cauilis, cur 
ex variis Perfarum narrationibus ea, 
Mithriacorum celebritas iuftituta refe- 
rebatur, concludit in haec verba , res 
plana eft quod fcilicet cum Mihr fignifi- 
cent Solem , infiitutn fuerint Mithriaca 
in honorem Solis , fcilicet fecundura vete- 
res in lanuario , feu Solis accefu ; nam 
Mithriaca in Septembri , ut ille idem. 
mox addit , recentiora funt ; deque 
eis pauca tradit Anquetilius Tom.Il. 
pag.574., ubi Meherdjan ex Mehernghan 
pa-zhend sè Mithra gathh interpreiatur 
tempus ( confecratum ) Mithrae. Hoc igi- 
turmenfe, Innuario feilicet, Scebat nun- 
cupato , & Mithrne Soli facro , dedica- 
tum eft Aglibolo, & Malnchbelo Diis pn- 
triîs, Hormuzd nempe , & Mithrne , five 
Iovi, & Soli fignum iftud argenteum, 
a L.Aur.Heliodoro Palmyreno Antio- 
chi filio. Neque id tantum, fed ex quo 
Miepirios Macedonicus,menfis videlicetFe- 
bruarius anni civilisPalmyrenorum con- 
currere lam coepiffet cum Scebat, five 
lanuario facro labente , quando figni 
dedicatio contigit, coniici iure pote, 
eam incidiffe in diem folemniorem Mi- 
thriacorum xx1. Januarii, aut in alium 
queinvis ex iis, quibus Mithrraca cele- 
brabantur. Quo certe tempore nul- 
lum magis aptum, magifque op- 
portunum ad huius monumenti con- 
fecrationem feligi ab Heliodoro po- 
terat. 

na. Di mb (22. 23.). Planiffima et 
lectio mw ex Gruteriano quoque, 


exemplari apud Barthelemyum cit. 
‘Tab.nlI. num.11. edudta, eaque Grae- 
cum srovs exponit. mw Hebr. annus 


dicitur , fed mv cum fequenti anno- 
rum numero conftruétum feribitur; 
cuius feriptionis exempla frequentiffi- 
ma funt in facris Bibliis , ut Lev. c.25. 


V.HI. 
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vii. peonn mb, Daniel. cap.7. v.I. 
non mb3 , aliifque in locis plurimis, 
quae fingula referre nil praeftat. Ca- 
vendum tamen efî, ne nun Palmyre- 
num uti in hoc noftro Romano drriypd- 
gw depingitur, cum vav, aut etiam, 
ghimel figura confundatur . Thau in 
tota hac epigraphe zriforme videtur. 
1. Purum putum Hebraicum , five Affy- 
rium eft . 2. Samaritanum imitatur . 
3. Syriacum in hac ipfa voce Scenath 
aemulatur; eam referens formam, quam 
gerit tha in Syro Cod. Evangeliorum 


antiquiflimo biblioth. Angelicae. Po. 


ftremae litterae Palmyrenac numerales 
funt, pares omnino Graecis tribus 
z M.®. At forma 7ain Hebr. 1 , accedit 
ad éerurey tertiae Phoeniciae , five Sama- 
ritanae , ex R. Azaria impreffum in Al- 
phabeto Palaeograph. doctiflimi Mont- 
fauconii ad pag.122. Quamquam eam 
mihi comparanti cum gain laudati Cod. 
biblioth. Angel. , Syriaca vifa eft ; in 
eaque fentenzia me confirmavit iudi- 
cium doi Alleriî , poftfquam & ipfe 
mecum utramque, Syram fceilicet , 
& Palmyrenam , alteram cum altera 
collatam acriter admodum, diligenter- 
que confiderarat. Hanc litteram non 
agnovit Barthelemyus; unde & eam, 
in Alphab. Tab. nl. praetermittere, 
coaltus eft. Quam enim in Alphab. 
Tab.I. edidit, fimilem Latinae 4, illius 
fidei, & auctoritati volens, lubenfque 
relinquam . In altera numerali mem 
fi fupernam tranfverfalem paullo pro- 
ximius ad contaQ@um finiftri laterîs du- 
&am concipias , non poteris non agno- 
fcere Hebraicum ». Inter hanc fecun- 
dam, & tertiam fequentem lineola ali- 
quantulum curva , quae var Palmyre- 
num referre poflit, intercedit. Quod 
fi effet, vim haberet merae coniunctio- 
nis e, mihilque novi adderet, unde na- 
tiva numeralium litterarum fignificatio, 
earumque valor immutari contingeret. 
Imo & in hoc Infcriptio noftra Hebrai- 
cum numerandi morem fequeretur . 
Earum proinde litterarum lectio haec 
effet: m nr. Sed, nifi pro vau accipia- 
tur, nuda erit interpundtionis nota, 
eius plane fimilis, quam in vetuftis 
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Arabum fcriptis viri eruditiimi obfer- 
varunt. Sicque lineola ifta idem prorfus 
munus praeftabit, quod praeftat pun- 
&um Graecum poft M. & ante ©. "'Ter- 
tia fupereit numeralis Palmyrena, quam 
ego compofitam puto ex duplici pe, 
& he. Quae tamen litterae duae diffi- 
ciles cognitu funt non tantum ob ne- 
zun fculptoris negligentia interpola- 
tum, fed etiam ob earum lineamenta, 
quae a Syriaca Shodierno occello de- 
ftituta, & a Palmyrena Ae ere&a , vel 
ab Hebraica n propendente in coniun- 
chionem cum focia pe, grammatici 
coniectoris oculus repetere debet. Ob- 
fervatum iam eft nullam effe neque, 
Hebraeorum, neque Samaritanorum, 
neque Chaldaeorum, neque Syrorum, 
aut Arabum linguam , quae litteram 
habeat Graecae ® aequalem. De Lati- 
nis nihil et cur dicam : noftra ipfi 
novimus. Eadem littera carebant 
Graeci antequam effet a Palame«e in- 
venta. Quamobrem vetuftiflimis illis 
temporibus ut parem obtinerent binis 
hifce 7 & n utebantur : olim enim n, 
tefte Mon*fauconio lib.il. Pal. cap.3., 
pro afpiratione tantum ufuveniebat. Idem 
hodieque noftrates praeftare coguntur 
addentes afpiratam a P Latino , ut 
vim Graeci © affequi valeant. Habent 
& alii Orientales populi feripturae, 
& linguae atfedtiones, quibus fuppleant 
in eorum pe quicquid deeft ad illud 
reddendum aequale ph. Qua in re pa- 
rum curiofi , & accurati funt T'almu- 
diftae. At Palmyreni in hac inferiptio- 
ne ri s Syriacae non admodum diffi- 
mili a » Hebraica, addiderunt afpira- 
tam n; alteram cum altera nectentes, 
ut ad adamuflim refponderet 7 @. Sic 
autem md ‘or, reddit eamdem anno- 
rum fummam, quae efì in Graeca epi- 
graphe ®. MZ ideft DXLVII. epochae, 
Syromacedonum, aer. Chrift. COxxxvI. 
qui primus erat imperii Maximini , eodem 
Mazimino Aug. , &c Africano Cofs., iuxta 
calculum ab Eminentiflimo chronolo- 
go Henr. Norifio traditum in laudata 
Differt. 4. Hadtenus de Inferiptione, 
prima. Ad alteram modo veniam. 
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MONUMENTI PALMYRENI 
Infcriptio Latina in Ara antica fub Ave facra geftante 
protomen Solis radiati 
SOLI SANCTISSIMO SACRVM 
TL CLAVDIVS FELIX ET 
CLAVDIA HELPIS ET 
TI, CLAVDIVS ALYPVS F. EORVM 
VOTVM SOLVERVNT LIBENS MERITO 
CALBIENSES DE COH. III 


Infcriptio Palmyrena in Ara poftica fub curru Solis 
a Gryphibus rapto Malachbelum ftolatum, 
& ab alato Genio coronatum, vehente 


(di $ 4 = t 
IA \«hy A bha «_ 
5 orrore 


rita Sia lgaunnT 


Legtio Infcriptionis Palmyrenae 
Hebraicis litteris concepta 


8 sj 6 5 4 3 2 I 
ambo omino Imi rn bam 955555 nin seg 


13 12 II 10 9 
ov mn Saba mom 101255 


Interpretatio Latina 
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COMMENTARIUM. 

Ad ea illuftranda , quae in hoc no- 
{tro exegetico Commentariolo di<turi 
fumus fimulacra duo , quorum alteri 
Lacuna, alteri Palmyrena Inferiptio 
fubeft , plurimum lucis adferre poffe 
confido . lam ‘Thomas Hyde animad- 
vertit Palmyrenos ad Solem repraefen- 
tandum adhibuiffe coput radiatum. "Tale 
eft quod cernitur fub fimulacro Monu- 
menti Palmyreni Latino cpigrammate 
infigniti. Sed non tam caput, quam 
protomen cum radiato capite marmo- 
reum hoc anaglyphum exhibet, in quo 
infignia etiam apparent fiolae, five cla» 
mydis regiae. Iliufque indumenti fur- 
ma eam imitari videtur, quae in ple- 
rifque Perficis Mithrae figuris confpici- 
tur. Avis deinde, cui Sol infidere fingi- 
tur, charactereft proprius vePoris volu- 
cris Mithrae in Zoroaftris inftivutioni- 
bus commendati. Eum enim Eorofcha- 
fpem alitem fortifimun, vigilantifimumque 
bellatorem , praefe®um vigiltis in tut: lam, 
Sc cuftodiam omnium fpirituum , aliove 
nomine Simorg, aut Simmorg , avem fa- 
bulofam , aquilae fimilem vocant, mi- 
reque celebrant aa preces Mi- 
thrae oblatae in libro Jefchts  fades 
card. 26. apud Anquetilium "Tom.il. 
pag.223., & alibi. Hinc fortatie in 
Cofmogon. Perfar. pag.333. aquila de- 
feribitur, quae fuis innixa , atque li- 
brata alis utramque orbis extremita- 
tem pertingat. Quae quidem, etfi in 
recentibus Perfarum voluminibus Zo- 
roaftri quomodocumque tributis , re- 
ferri credam, non dubito tamen, quin 
2b eo tamquam harum fabularum au- 
&tore originem firam agnofcant . 

Ex eadem officina prodiiffe viden- 
tur fymbola , quae in altera Palmyre- 
ni monumenti tabula confpiciuntur . 
De curru , & equis Solis Chananitarum, 
quorum mentio fit 11. Reg. cap. 23. , 
nen mopmona edu ion verf. 11., 
perinde, atque de curru, & equis /ovi 
facris in militaribus Perfarum procef- 
fionibus five cum imagine Solis, five 
in Solis honorem inftitutis , plura tra- 
dit laudatus Hyde de vet. Perf. relig. 
pag.113., è feqq. , ubi illud etiam ob- 
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fervat equos deinde fuiffe verfos in gry- 
phes. Sed & hoc idem cernere licet 
inter /conifimos Miihriacos ab eo edi- 
tos ad pag.i1r. Similia fefe nobis fpe- 
ctanda offerunt in fculptis hifce ima- 
ginibus Palmyrenis. Sed gryphies , quos 
vocat Hyde, aves illas efie fufpicor 
fabulofas , de quibus mira loquuntur 
iidem ipfi liturgici libri Indorum,, 
& Perfarum ex Zoroaftris Zend-Avefta 
excerpti. Mithra ipfe de quatuor hifce 
albis ovibus caeli alumnis , aureos p-des 
gerentibus , prob. inftruffis  puritatem lo- 
qu:ntibus , fibique fubieis cum eodem 
4oroaître fermonem habuiffe dicitur 
in card. 31. Zefchts de Mithra Tom.l, 
pag.228. ex Anquetilio , ubi in adnot.2. 
corum quoque nomina ex aliis Iocis 
collecta proferuntur : Eorofch, nempe, 
corvus caeleftis , feu vultur, vel accipi- 
ter pro fymbolo divinitatis a Zoroaftie, 
tefte Eufebio , ufurpatus : Houfrafchino» 
doh , alias etiam Peroderefch » gallus 
& ipfe caeleftis: Forofehafp, de quo iam 
diximus, & Afchtrenghah , five Afchter- 
vafch. Si equi, deinde, fi gryphes, ut 
& currus, facri erant fovi, quem nos 
Oromafdem , five Hormu7 Perfarum effe 
oftendimus ad Inferipionem primam, 
idem de avibus hifce dicito , quae 
ab Hormurdo magiftro ac praecepto- 
re in caeleitibus difciplinis eruditae , 
informaraeque traduntur. Quamquam 
Sol donum Mithrae , dominus equorum 
1v, dicitur in Zefcht Forvardin card.06. 
cit. Tom... Anquetil. pag.275. Quid 
porro dicam de Cenio alato coronam 
imponenti fuper caput aurigae Regis, 
ignoro. Forvaffe Hormuz ille et, qui 
Mi.hram, feu Solem Regem Regum 
inftituit. Hinc Magi, & populi Zo- 
roaftris praeceptis imbuti Mithram in- 
vocabant tamquam omnis imperii , re- 
gni , praefeffurae , coronae , S6 fceptri 
datorem : germ?n militum Dei Hormugdi, 
caput omnium urbium, Sc provinciarum , 
praefidium copiarum vi@oriarum largito- 
rem, exercituum fervatorem , depulforem 
hoftium, SG publicae pacis , atque falutis 
aufforem venerabantur , ut non fine 
caufla credam huic ipfi Numini Mi. 
tbrae fub Maluchbeli nomine, tr 

La- 
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& Latinum , & Palmyrenum monu- 
mentum fuiffe confecratum . Quid 
vero coniunttionis cum his habeat 
infcriptio Palmyrena , exegetica , quae 
e veftigio fequitur , commentatio no- 
ftra fatis, utt auguror, perfpicue de- 
monftrabit. I 

nn anby (1.2.). Syriaca nempe vox 


eft SASA Hebraicis litteris snby , 


quae aram , altare , excelfumve defi- 
gnat. Unde Syrus interpres ròr fopò 
Actor. 17. v.23. inferiptum dyrosd Segf 
vertit Ja_Ns aram. IHuius nominis 
radix ef quidem ab Hebr. nby , quod 
eft afcendere , in alnun progredi, fed no- 
men ipfum anby, quo da/tare fignifi- 
cetur , in facris Hebraeorum volumi- 
nibus non reperitur. A Syris igitur, 
quorum lingua Palmyrenis familiaris 
erat, defumptum eft . Sed & ab iis 
funt litterae duae xa, & \ , quemad- 
modum obfervavimus in commenta- 
riolo noftro ad Infcriptionem primam. 
Inde etiam Arabicas e, & } dedultas 
opinor. In nn pariter prima Palmyrena 
Syriacam #hau 1 imitatur. Si enim haftam 
hodiernae Syrae paullo infra dentem, 
five ( dum ita loqui tibi magis arri- 
deat ) infra pedera , traafverfamve lineo- 
lam produxeris , habebis continuo tha 
Palmyrenam ex: Syriaca ipfa fua quafi 
fponte natam. Neque id difficile erit 
perfuadere eruditis hominibus, qui me- 
miniffe velint diu poft Inferiptionis no- 
ftrae tempora Syrorum litteras ad eam, 
quam hodieque retinent, formam fuiffe, 
ut Anquetilius, aliique volunt, faec. cir- 
citer vir. auctore lacobo Orphenfi , five 
Edeffeno redattas. Quamquam prae- 
clariffimus Iofephus Simonius Affema- 
nius 'Tom.I. Biblioth. Orient. id unum 
de Iacobo affirmet: Liaguam Syriacam 
priftinae puritati , a qua defle@fere iam coe- 
perat, ab eo tamquam principe Syria- 
cae grammaticae feriptore, fuiffe refti- 
tutam. Sic & he fequentem ex ©» Syra 
derivatam agnofces, fi ex puncto me- 
dio rettae , cui orbiculus haeret, li- 
neas duas inter fe diftractas ita de- 
fcripferis, ut totidem angulos habeas 
cum recta ipfa acutos. Brevi, circel- 
Tom.IV. 
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lum folveinlineas duas utrimque divul- 
fas, unde iidem oriantur acuti. Sic 
etiam eadem fere et ac n Hebraica, 
non erecta , fed iacens, ut femel, ite- 
rumque in fuperioribus monui . At 
cavendum heic eft , ne confundatur 
cum pe Phoenicia , de qua dixi ad fina- 
Iem vocis 255 1. Inferiptionis. Thaha 
vero Palmyrenum pro ran Hebrai- 


co eft , defignavit, limitavit , definivit, 
configaavit, fignuave pofuit, & accom- 
modate ad rem, qua de agitur, decre- 
vit, etiam , dedicavit, & confecravit. 
Deeft in nn epigraphes noftrae » me- 
dium . Sed illud ex peculiari forcaffe 
diale@o Palmyreni aut in pronuncian- 
do, aut etiam in feribendu fubintellige- 
bant in vocali *, atque ita mn elifo è 
etferebant . Similis enim elifionis exem- 
pla in ipfis quoque Hebraicis feriptu- 
ris occurrit. His adde , quod in iifdem 
facris litteris verbum iftud modo nan 
per 8 modo mn per 1 exprimitur. 


Mihi igitur nn sn5y idem eft ac ara 


coafignata , decreta , dicata , & coafecrata 
Numini. Atque hinc intelligimus, quid 
illud fit, quod facrua in Latina Inicri- 
ptione vocatur. 

45-2555 3.) Numini fcilicet Ma- 
lach-Belo , uti audivimus ex fuperiori 
Inferiptione , aut Chaldaico, Syrove 
more, quemadmodum Hyde , Selde- 
nus , Cellarius , aliique Ma/chabaol , 
&, elifo y, Malchabel , vel Malchabelo, 
Regi nempe Belo , ara haec Palmyre- 
na dedicata dicitur. Pro Iove eum ac- 
cepit Hyde. Sed hunc errorem refel- 
lit Inferiptio Latina, qua cum conve- 
nit Palmyrena. In ea enim Sol ef, cui 
confecratur ara. Quumque confecra- 
tionis miniftri Magi facerdotes fuerint, 
non alius effe potuit quam Sol Mithra 
a Palmyrenis muncupatus Malach-Bel, 
ideft Rex Sol. Nam & Zoroaftris affe- 
clae Mithram , Regem Solem appellant; 
uti iam animadvertimus in Commen- 
tario Infcriptionis prima Palmyrenae. 
Idemque , ni fallor , confirmant fymbo- 
la Solis, quae 'Tabulis infculpta in 
utriufque epigrammatis fronte fpectan- 
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tur, quaeque nos ipfi ad uberiorem 
rerum lucem , in anteceflum obfervane 
da protulimus . 

Quid multa? Idem Perfarum Nu- 
men erat , fed alio nomine nuncupa- 


tum. Sic lesox Chaldaica lingua in 


A étis Martyrum Orientalium a S. Ma- 
rutha Epifcopo T'agritenfi circa Iv. 
faec. finem exaratis, Bab eruditiffimo 
{criptore Evodio Affemano Archiepifc. 
Apamenfi ex Codd.I. & Il. Nitrienf. 
Vatic. biblioth. editis, So/ innumeris 
pene inlocis conftantiflime appellatur, 
etfi dubitari nullo modo poflit , quin 
aliter ex Zoroaftrianae mythologiae, 
inftitutionibus dictus fuerit in Perfide, 
ubi Sapore II. imperante invicti illi , di- 
vinique fidei noftrae Athletae, ne Solem 
colerent, immanes cruciatus, moriem- 
que ipfam gloriofiflime tolerarunt . 


Mitto quaerere de diaz Belo Cyziceno- 


rum, quifnam daemon ille fit, quem, 
ut eadem Chaldaica Acta Martyrum 
Tom.II. narrant , S. Stratonica inter 
cetera nomina admirabili Chriftiani 
oris libertate deridet, Saturnum, ex Sy- 
rorum Diis alterum, idem ipfe egregius 
adnotator Affemanus, praeeunte Selde- 
no , interpretatur . Quidni ® Tefte, 
namque Servio in 1. Aeneid. Virgil. 
Apud Affyrios Bel dicitur quadam facro- 
rum ratione & Saturnus, & Sol. At 
in hoc noftro inferipto marmore non 
alium quam Solem eo Regis Beli nomi- 
ne fignificari puto. Meamque fenten- 
tiam praeclare confirmare videtur Ro- 
mana Infcriptio apud Gruter. pag. 28. 
Tom.1. edit. Hamftaelod. In ca RUF. 
CAEON CAERABINI .... pater facror. 
invi. Mithrae Taurobolinus , five ex Lig. 
Tauroboliatus, qui M.D.M. Idae, &c At- 
tidi Minotaurano Aram III. idus Mart. 
Gratiano IV., & Merobaude Confulibus 
(ideft an. Chr. 377. ) dedicavit , Augur 
quoque dicitur triplicis cultor venerandae 
Dianae , PERSIDICIQUE MITHRAE 
AntiftesBabyloniae templi. Ex his fcilicet 
planum, apertumque eft , Babylonicum 
templum , ubi Caeon Antiftitismunus, 
dignitatemque gefferat, fuiffe Mithrae 
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Perfarum dedicatum ; quamquam is 
non Mithra , fed Bel, uti feriptores ad 
unum omnes fatentur , a Babyloniis 
nuncuparetur . Hoc idem tu dicito 
de Malachbelo Palmyrenorum, cui, ut 
iam nofti, atrributa , notaeque prorfus 
univerfae Mithrae Perfarum conve- 
niunt . 

AI rn dim (4.5.6). Hoc certe 
in loco; niego fallor, 5m, cauffam, 


propter quan aliquid fit , fignificat . 
Huiufque fignificationis vim mihi de- 
clarant Edmundus Caftellus, Zanoli- 
nus, Guarinus , aliique Lexicographi 
eruditiffimi; qui in hunc plane fenfum 
accipiunt bn Gen.c.30.v.90, & nbmb 
Habach. c.3.v.5. At Palmyrenus fcul- 
ptor bi fimpliciter pro bas5 inferipfit 
in eam fortaffe alucinationem addu- 
étus ob concurfum #8» finalis vocis 
in 55, quae hanc proxime antecedit, 
Reliqua eft varietas foni , in quo 
ban Palmyrenum differt ab Hebr. 5a, 


fed eam in dialecti proprietatem refun- 
dere licebit. De 7 ghine! vero in hoc 
ipfo vocabulo infculpta ; vide quae di- 
ximus ad Inferiptionem primam. Nec 
te moveat parergon curvilineum haftam 
finiftrorfum interfecans. Eft enim id 
enorme quiddam, & fortuitum lubrici 
fcalpri additamentum . 

Sequiturvox 3»; in qua duas prio- 
res Barthelemyus in Hebraica verfione 
huius noftrae Inferiptionis »mn pro m 
aperte legit. Difficultas eft in terzia,quae 
fimilis videtur Hebraicae =. Hanc fi de- 
deris coniunétam cum > habebis voca- 
bulum >vn, quod a n51 derivatum, quafi 
nbin erit, & elevationem vw1 voti indi 


care poterit. Atego imperfedtionem pe- 
nultimae, quae = Hebraicum mentitur , 
tribuendam puto negligentiae fculpto- 
ris, qui» pro 3 imprudens effinxit . 
Mea itaque fententia legendum eft ba 


per hiphil, filente finali n, aut, fi ma- 
vis ban. Porro nba perficere, five com- 


plere denotat Pfal.30. v.1. Idemque eft 
de nban. Nam n55, & =, admo- 


nente Marco Marino , Buxtorfio , 
aliif- 


EP"bespOo bea 


aliifque, pari omnino vi ac poteftate 
confummare , perficere sexplere , & abifol- 
vere fignificant. Erit, qui cauffam a me 
expofcat, cur Palmyreni 5», feu ban 
fcripferint cum addita ».in n, Ga ta- 
cita in nba , vel #5». Huic quid aliud 
quam probabilem coniecturam adfe- 
ram, prorfis ignoro. C redibile nem- 
pe fit » ibi locum tenere fubfcriptae. 
vocalis chirel: in Hebr. nm; & n in fine 
tacitam ex Palmyrenorum dialecto fup- 
pleri per vocalem fubfcriptam xf 5, 
vel fic eam vocem fcribere confue- 
viffe , quod ex verbo fit deficiente, 
in tertia n; nam & Chaldaei van 


pro nban fcribunt. Profecto per hane 


vocem Palmyreni aliquid exprimere, 
voluere , quod refpondere poflet 78 
folverunt Inferiptionis Latinae. Agi- 
tur enim heic de voto foluto . Èt reapfe 
vox ifta 5»n coniungitur cum 1721; 


ubi 2 nota eft five Syriaci , five Chal- 
daici genitivi, & vm Hebr. voiun 


defisnat. Quamobrem tota haec fen- 
tentia 1 bon 5» fic explicari poftu- 
lat ob folutionem , perfedfionemve voti, 
five ad folvendum votum , quod nos ver- 
borum fyntaxim preflius fequuti, inter- 
pretati fumus , voti folvendi cauffa . 
5122 (7.) Quoniam hoc unum 
nomen magnam nobis fuppeditat re- 
rum copiam, quae ad has tabulas rite 
interpretandas conducere queant; ope- 
rae pretium erit curam omnem , ac di- 
ligentiam in eo exponendo adhibere. 
Quod ut ex fententia accidat , in litte- 
ras Palmyrenas, quibus feriptum ef, 
inquircre primum aggrediar. Oo cae 
funt . I. antiquiffimam formam, ut ego 
arbitror, repraefentat , unde Syri ho- 
diernam x» efformare coeperunt; ea- 
demque erit ac » Hebraica, fi cam clau- 
fam , paullo longius in ellipticae, feu 
ovatae figurae fpeciem produxeris ; il- 
liufque finiftrum latus verteris in femi- 
circulatam curvam , quae iacentis 
ellipfis verticem tangat . 11. Eft » vau He- 
braicum licet fculptoris vitio mentia- 
tur =. Similis fallacia has inter litteras 
deprehenfa et in Inferiptione prima; 
Tom.IV. 
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fcalpram enim facile excurrît in unci 
longioris exarationem. Sed vide Alpha- 
betum Phoenicium a Perefio ad calcem 
Saluftianae verfionis vulgatum, & a no- 
bis ipfis non femel in fuperioribus com- 
memoratum . lbi habes vau ex voce 
nona Infeript. Phoenicio-Melitenfis ex- 
eerptum, quod cum hoc noftro Palmy- 
reno facilecomparare queas.Licet enim 
& ipfum ad Hebraici 1 formam defcri* 
ptum cernatur, lineam tamen fuperio- 
rem ad angulum cum perpendiculari 
efformandum tranfverfe dudtam multo 
longiorem gerit, quam Palmyrenum:. 
ul. Aegyptiaca $% chei nobis ipfis vifa 
eft in Commentar. fuperiori. Hane 
refpondere putamus duplici FFebr. 139; 
quippe quae 2 ipfum videatur» gerens 
in fuperno apice nexum. Quamquam 
in pronunciando per 3 fimplex, ut apud 
Aegyptios efferatur . 1v. Syriacum. 
vau , quod eft è, apertiffime exhibet; 
nifi forte quis fit, cui magis arri- 
deat a vau Chaldaicum dicere, fed ere- 
étum . In columna Hifpanico-Phoeni- 
cia landati Alphab. apud Perrfiun fi- 
gura Syr. e refpondet y ain Hebraic., 
& in Alphabeto ms. Samaritano ab 
Aegidio meo Viterbienfi ante frontem 
lib. Rad. H.L. deferipto a Chaldaicae 
formae aequale fit eidem Hebraico y. 
Reliquae quatuor ipfiflimae 1lebraicae 
funt 5, +, 1, 2, fed » finale hodiernis 
Hebraeis n, in eo ab iniziali, & medio 
Palmyreno differre videtur , quod licet 
apertun , lineam tamen inferiorem ha- 
beat longius protradtam. Ex his feri- 
ptio prodit, & pronunciatio nominis 
D‘1251515 Mochobadim , vel tarsia Mo- 


chiobadim ; nibi & id animadvertere, 
praeftat, illius temninationem non Perfì- 
cam, non Arabicam, non Syriacam, 
neque Chaldaicam , fed Hebraicam effe 
in numero plurium . 

Nunc mecum vide , quae fit no- 
minis huius origo , & fignificatio . 


piumino idem eft ac Perfarum lu EI? 


Mugha - badan , vel Mugho - badan , 
a a fg Mugh-bad . Audiatur Hyde 


cap.g0. de rel. vet. Perfar. p.369. & feqg. 
Kkk 2 Pri- 
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Prunus, inquit, &c antiquiffimus facerdo- 
tii Perfici genus erut &* Mogh , feu 9° 
Mùgh , idefi Magus , fcilicet ordo Mago- 
rum. Deinde his ordinariis illorum tem- 
porum Magis proeficiebatur ordo fupe- 
rior, corum fcilicet , qui vocaniur 02394 
Mùbad , quod abbreviatum pro d» FS rai 


Mùghbad , ideft Mogorum proefe&us , feu 
Paeful .... In libro Sarràh Logat legi- 
tur Mubad eft index Magorum, fali- 
cet iudex ecclfiafticus, feu praeful. Talis 
in Ph. Gi. exponitur: Mubad efì fapiens, 
& doftus Magorum.... In Nén. Ston. 
Mubad eft index Solicolarum .... Ir 
Nim.Laud., Mubad et fapiens, doclus, 
fcilicet Solicola , feu Solis cultor .... 
Antiquifimi iffius ordinis ante Z.oroa- 
firem inffituti , antiquus titulus monfit, 
& una cum eiufdem ordinis , pofî Zorva- 
ftrem, recentiore titulo ( Deftùr ) pro- 
mifcue ufurpatus eft. Paullo aliter An- 
quetilius in Zend-Avefta "Tomal. p.555 
ubi Mobed caput Perfarum Magovad, 
feu magnum caput interpretatur , È Mo- 
bed rituum, morumque mogiftrum, atque 
dofforem appellat . At Palmyrenum, 
mamo eft a sanno, vel 32010, non 
contratto , ut in Perfarum 03-94 Mo- 


bed, fed integro ad formam W-Ég* 
Mogh-bed, quod exponitur Magorum 


prazful , antiftes, & caput . din Moch au- 
tem, five etiam 1016 , quam apte refpon- 


deat 72° E° Mogh , feu Magh , tute 


praeclare incelligis.Quin & 25 noftrum 
ad Magun fignificandum multo for- 
taffe antiquius eft quam Èg+ Arabum, 


atque Perfarum . Nam Plato Machagi- 
fiiam vocavit, quam nos Magiam dici- 
mus Unde illa funt Ammioni Marcel. 
lini verba lib.xxtt1 Plato Machagiftiam 
effe verbo myftico docet divinorum incor- 
rupiifimum cultum . Inde etiam na- 
tum fufpicor recentiorum quorumdam 
Grazcorum Méyss , cui fi detrahas 
Graecam terminationem in et, habes 
Mex, five no Palmyrenum . Nimis dein- 
de univerfis ferme linguis folemne eft 
litteras y,x-x, aut p.,39.M,3,COM- 


mutare. Sicque ex E Mogh Perfico, 
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315 Moch Palmyrenum fieri quam facil- 
lime potuit ; nifi contrarium potius ac- 
ciderit, ut ex hoc nofiro 219 faGum, 
fucrit Perficum ipfum #94. Idem di- 


cito etiamfi 3 fimplex in epigraphe le- 
geris ‘3. Ut enim ws Magius Ara- 


bum , & Syrorum, Chaldaeorumque 
Jac efè idem cum Gr. Méyos, ita 


È vin idem erit cum dis, & Es; 


unde & a R.Kimchi ae5n quafi Magus 
Sophus pro avan feribitur. Non omit- 
tam Angquetilii adnotationem ad cit. 
pag.555. Le mot Moge n° eft que celut 
de Meh , prononcé Megh. Sc qui figmfie 
granil, excellent, ainfi que Meheftan, 
( quod ad Machagiftian Platonis acce- 
dit, ) nom general des difciples de Zo- 
roaftre . Nam & cum Moge quam. 
belle confonet raw , nemo eft qui 
non fentiat. 
Ne plura. tina five bian, 
& coniradto nomine 3a 0 Movedim , 
vel Mobedim VPalmyreni iidem omnino 
funi ac Perfarum, & Zoroaftrianorum 
Mabedan , five Magovadan ex Anqueti- 
li», Magi nempe Sucerdotes aut redtius 
Mago”un antiftites , praefules , atque, 
praefeti Solicolae . li facerdotali mu- 
nere fungebantur Palmyrae in celeber- 
rimo templo Solis ; eique praefuere, 
ad tempora ufque Aureliani Imperato- 
ris; quum victa ad Emeffam Zenobia, 
eaque Romam in triumphum addudta, 
& ingenii clade Palmyrenis illata , 
dirutoque templo caefi funt, & exter- 
minati facerdotes Magobedim ; qui for- 
taffe inter hoftes Romani imperii tam- 
quam omuium acerrimi deprehenfi fue- 
rant. Sic Palmyrae totus hic ordo 
Magorum omnino periit. Quod fatis 
aperte colligitur ex epiftola eiufdem 
Aureliani ad Ceionium Bafilum apud 
FI. Vopifcum : Non oportet, verba funt 
Imperatoris , ulterius progredi militum. 
gladios , lam fatis Palmyrenorum caefum , 
atque occifum ( al. concifum ) eft... Tem- 
plum Solis , quod apud Palmyram aquilifer 
legionis tertiae cum vezilliferis , È dra- 
conario , &c cornicinibus , atque liticini- 
bus diripuerunt , od cam formam volo , 
quae fuit , reddi : habes trecentas auri 
libras 
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libras ex Zenobiae capfulis $ habes ar- 
genti mille o&fingenti pondo ; de Paliny- 
renorum bonis habes gemmas regias . 
Ex his omnibus fiat cohoneftari tem- 
plum . Ego ad Senatum fcribam , ut 
mittat Pontificem , qui dedicet templum . 
Si enim quis ex veteribus templi Pon- 
tificibusa communi caede falvus, & in- 
columis evafiffet, Gis ex co ethnico- 
rum facerdotum ordine fuiffet , quos 
Caefarei militis gladius religionis cauf- 
fa vereri, tuerique debebat, quid ne- 
ceffe erat Aureliano de Pontifice ex ur- 
be mittendo cogitare ? Deletus igitur 
& excifus fuerat Palmyrae antiquus 
ordo Mugobadim . Eos nec e vicinia, 
ficubi forte reperiebantur, nec e Per- 
ficis provinciis invifum facerdotum ge- 
nus accerfiri debere decreverat. 'Uem- 
pium enim non veteri Zoroaftriano- 
rum hoftium , fd novo Romanorum 
ritu expiandum, dedicandumque fta- 
tuerat Aurelianus. 

Quam amplae molis , atque fiupen- 
dae magnificentiac , & elegantiae tem- 
plum cffet, tum ex parietinarum, co- 
lumnarum, ruderumque reliquiis, tum 
ex dirutoram murorum ambitu Londi- 
nenfibus paflibus omnino ter mille, 
aequali, ut laudati Angli in ruinis Pak 
myrae ichnographicis tabulis fummo 
fiudio illuftratis , teftantur , contice- 
re licet. Verum quo primum tempore 
erectum fuerit, ibique Magi coeperint 
facerdotale minifterium exercere, res 
eft, quam quis divinare, fed certo fta- 
tuere nemo poflit. Ea mihi in animo 
inhaeret opinio, ut credam Zoroafîris 
fuperftitionem Palmyram invafiffe ca 
ferme aetate , qua illius autor , infti- 
tutorque florebat; templum vero ali- 
quandiu poft folutam Hebracorum ca- 
ptivitatem, & divinae domus , urbif- 
que fancltae reaedificationem fuiffe fun- 
datum. Scribit Johannes Antiochenus 
Regem Nabuchodonoforem Palmyram 
devaftaffe antequam ad Hierofolymo- 
rum obfidionem accederet. Vix autem 
credibile fit Palmyrenis, qui ante id 
temporis Salomoni, Davidi , ceterifque 
deinceps ludaeorum Regibus parue- 
rant , licuiffe urbem fuam reftituere, 
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ante durovoziar , libertatemque reaedifi- 
candae Hierufalem a Cyro, & Arta- 
xerfe Efdrae, & Neemiae, totique He- 
braeorum genti tributam . Ex hac igi- 
tur epocha pronum ett aufpicia fume- 
re reftitutae Palmyrae , & novae veluti 
reipublicae fundamenta repetere, quae 
cives liberi a ludaeorum imperio po- 
fucre . Huiufque democraticae poli- 
tiae monimentum Angli fpedtatores 
deferipferunt ex infigni columna Grae- 
cis litteris infcripta, in qua fingularis 
mentio fit Senatus & Populi, qui eam 
in via extra aquilonarem templi por- 
tam ad fecundum circiter lapidem ere- 
xerant. Atque ex his etiam intelligimus, 
cur Vopifcus Palmyrenos in triumphum 
ab Aureliano ductos Principes civitatis, 
ideft TpwroroMirag 3 interprete Salmafio, 
aut,utegoarbitror, Senatores vocarit. 
Cum Parthis, quorum in praefidio, ac 
tutela effet, Palmyrena civitas focie- 
tatis foedus primum iniiffe putatur. 
Tum temporis, quum iam elegan- 
tes artes a Graecis cives accepiflent, 
& urbs ipfa effet cum Parthis confoe- 
derata, templum fuiffe aedificatum ar- 
chitecturae ratio , doricus , ionicus, 
praefertim vero corinthiacus ordo , 
qui ceteris ornatior , atque fplendidior 
in ingenti numero columnarum emi. 
net, Parthici Solis fuperftitio , Magici 
facerdotit culiura; aliaque id genus 
argumenta plura commonftrant. Sero 
Palmyra, nec nifi poft Chriftum na- 
tum in focictatem Romanorum ali- 
quando conceflit. Sed quamdiu flo- 
ruit numquam oblita eft veteris amici. 
tia, quam cum Parthis, Perfifve iun- 
xerat non tam fortunae, & commodi 
fui cauffa, quam ob ipfam, ut puto, 
communionem religionis . Hinc Zeno- 
bia tamquam Iudaea habita eft,quod Zo- 
roafîris difciplinam ex Hebraicis prae- 
ceptis impure licet, foedeque, ut Hyde 
fcribit , derivatam coleret , facile fibi 
vel offenfos Perfarum animos fibi re- 
conciliare potuit: tantamque audtori- 
tatem apud Palmyrenos fuos adepta, 
eft, ut eo quafi divino cultus genere, 
quo Reges Parthorum, tefte Trebellio 
Pollione, adoraretur . Quamobrem, 


ut 
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ut ad quaefitam templi epocham re- 
deam, vix ego dubito , quin Magorum 
praefules eodem fere tempore , quo 
Hebraei a Babylonica fervitute redu- 
ces Hierofolymitanum reaedificarant , 
& Zoroaftris difciplina per orientem 
celebrari coeperat , auctores fuerint, 
ut & Palmyrenum templum confecra- 
tum Soli excitaretur. Sic Mugobedim. 
in hac noftra epigraphe commemora, 
tamquam facerdotes Solis, antiquam ibi, 
perpetuamque fedem ad diem ufque 
Palmyreni excidii obtinere valuerunt. 


ibm 30253 ambi (8. 9. 10.) . Sic 
nempe ©nbo pro mabb legendum effe 


putarem. Nam converfio x in 1 , in, 
hac voce praefertim ubi a quiefcit , ne 
ipfis quidem Hebraeis ignota et. Ad 
Lev. c.25. v.30. aultor adnotationum 
ex Commentariis Rabbinorum in Pen- 
tateuchum Venetiis editum an. 1551. 
2% pro 1 ufurpatum feribit, quemad- 
modum nos etiam obfervavimus ad vo- 
cem huius Inferiptionis fecundam , ubi 
man, & mn per a converfum in 1 idem 
effe diximus. Iinc ibn pro bo legitur 


inEzech.41. v.8. AtPalmyrenus chara- 
ter, quem ego 1, & loco &a pofitum 
dico, 7° 3 magis quam: fimilis videtur. 
Do, quod vis. Sed, ut probe nofti, 
{calprum Palmyrenum in huius litterae 
forma faepe peccavit. Uncum enim va 
nou recurvo capite infcripfit , fed linea 
eius tranfverfa plus iufto ad normam 
rectae protralta, in formam 3 intorfit. 
De vau primo coniungendo cum + an- 
tecedenti, nihil et cur plura dicam. 
Vices enim gerit vocalis kibbu7 in abs; 


nam Ezech.c.20.v.08., & Lev.7 v.37., 
& alibi tb legitur ex fingulari s°%p 
prim Gen. cap.48. v.19. Hoc vero no- 
men multitudines , congregationes , focieta- 
tes s five etiam cohortes , & copias inter- 
pretor; quo fortatie referri quoque po- 
terit alu ofava Palmyrenorum fub duce 
Thebaidos in Aegypto a Card. Norifio 
ex Notitia imperii , commemorata . 
Hinc sx, vel ar55 locus publici con- 
ventus, & comitiorum in Hierufalem 
dictus efi Millo . 
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Verum » ut clarius intelligatur , 
quam apte iftius vocabuli fignifi- 
catio ad rem noftram accommode- 
tur, nomina , quibus cum coniungi 
debet , prae oculis habenda erunt. 
Sunt illa quae e veftigio fequuntur. 
ipam saba Calbienfes , fcilicet, & 


Thadinoraei . In litteris  Palmyrenis 
#8 +9:2950 duae tantum poftremae a , 
& o nonnihil difficultatis parere pof- 
fent. Sed ambae Hebraicae funt 
cum + adnexo. Nam a, quae eft qua- 
dratae formae apud hodiernos }e- 
braeos , per curvam defcribitur, paul- 
loque longius in faxo Palmyreno una 
cum fequenti producitur ad extremum 
lineae fpatium, ut ego fufpicor, cle- 
gantiae cauffa , implendum. Sanech 
vero lineae ultima eaclem eft ac D He- 
braica inverfa & iacens fimilis Arabi- 
cae «0, gerens & ipfa in apice fuperiori 
infertum +. In mou fi quid ambigui 
vifae fuerint praefeferre Hau , & mem 
Palmyrenae, ex earum cum Hebrai- 
cisn, & » collatione diligenter initi- 
tuta, repente evanefcet . 

Superatis litterarum difficultatibus, 
& probata lectione noftra, verte lu- 
mina ad Latinam epigraphem ; ibi- 
que vide CALFIENSES DE'COH, lil., 
etfi Pighius verfum hunc lapidis po- 
ffrremum , nefcio qua demum ex cauf- 
fa, in exemplari fuo defcribere prae- 
termiferit. Atqui iidem funt, qui 
& 19553 dicuntur in Palmyrena : non 
foli tamen, fed coniuncti cum Tadmo- 
raeis. Hifce igitur , Palmyrenis ver- 
bis v9m 15252 055 non alia aptior 


interpretatio dlari poteft, quam haec: 
( MAGI SACERDOTES ) congregationum , 
cohortium , five copiarum Calbienfium , 
S& Tadinoracorun. Quod fi quis inecum 
legerit omba , & hanc vocem nihilomi- 
nus interpretari velit confecrationum , ut 
fenfus fit Magobedin , Magos fuilfe fa- 
cerdotes, Sc adininifiros confecrationum,, 
five confecratores, perfectorefque voti, 
rev Calbienfium , È Tadmoragorum , non 
repugnavero. Sic enim mato Exod. 


c.20, V.08. nbb, mato Lev. c.7.v 37, 


ù | £.8. 
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c.8. v.28., C.10. vv. 26. 27. 29. 30., 
& alibi intelligitur: quin & ex ipfa Pal- 
myrena epigraphe nonnihil fubfidii ad 
hanc verfionem fulciendam hauriri po- 
terit . In mentem etiam venit quaerere, 
an error fortaffe effetin 5, & pro min 
legi deberet vel omo iaculotorum , feu 
fogittariorum a nv in hiphil, fed ex pe- 
culiari diale&to ita inflexum, ac deri- 
vatum: vel certe omin pro mann gratu 


lontium , laetantium , gratiafve agentium 2 
Nam & in ma primae Infcriptionis 
tod Palmyrenorum extra modum , nor- 
mamque * Hebraici alte ut / Latinam 
extollitur . Animum quoque adverti 
in 08, & quafi omino a Palmyrenis 
dictum fuiffet pro mu in pihel, ver- 


fowinn; muffitantes , five incantoutes 
Magos interpretabar. Muffant enim, 
ideft levi, & fubmiffa voce Magi lo- 
quuntur, dum orant. Quare muflita- 
tionis, feu murmurationis nomine apud 
eos peculiariter vocantur verba , quae pro- 
ferunt in lauder Dei, &6 ignis tempore 
facra peragendi , fic Hyde ,, quem vi- 
deas velim pag. 351. Sed tandem. 
ad cam , quam ab initio propofui, 
fententiam redire placuit. His pauca 
de Calbienfibus, & Tadmoraeis ipfis ad- 
dere praeltat. 

Calbienfes Hyde in appendice. 
Hift. relig. vet. Per£. pag.515. coniun- 
git cum Durziis , eofque facit tam- 
quam Curdorum gentes ex hodiernis inon- 
tis Libani, & Curdiftaniae incolis , 
qui 4a conis nomine nuncupati fue- 


rint she Kelbit, feu Calbii, idefi 
Canicularii (nam Kelb , feu Calb ef 


canis ) ab aliis fic di@li , quia nigrum 
canem colunt ; quod idem in Curdiftan , 
feu Gordiaeae montibus illiCurdi fociunt, 
qui vocantur lezidi , feu lezidaei ... 

Et fupradi@ti Calbii , ( pergit fcribere 
Hyde ) ii funt, qui apud D. Sponium 
in Infer. antiqua vocontur Calbienfes 
Coh. nl. , fciliczt Cohortis tertiae mili- 
tes, quos Romani olin conduxeront ex 
Calbiis, montis Libani incolis, qui erant 
gens bello fortiimo , ex illis Curdis , qui 
Aegypti oliquando fuerunt domini, de qua 
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re videatur Abu Mohammed Muftapha. 
Diam Inferiptionem hobet lapis dedicatus 
Soli, qui ex infcriptis chorateribus vide- 
tur Palmyra Romam odvettus .... Ex his 
olim eront wghlus Haffafin, feu Affaf- 
fini, de quibus confulontur Scriptores bel» 
li focri. Bos Hyde ipfe pag.36.reiecerat 
inter gentes Sabaiticas , ( Solis nempe 
honoribus addictas) in Libano, & Gor- 
diaea lodie exfifientes , qui Deum ipfum 
plane deferuerunt, diabolum ( canem, ut 
puto , nigrun fub hoc nomine Hyde in- 
tellivens ) eius loco ample@entes. At 
vero Calbienfes, qui in hac nottra In- 
fcriptione commemorantur, non canem 
certe, neque fub eo nomine diabolum, 
fed Solemn Molach-belum colebant: Down 
quidem agnofcentes, non eum tamen 
tamquam Deum, ut cum Apoftolo lo- 
quar, glorificantes . Si igitur de reli- 
gione Colbienfium fermo fit, eos con- 
tribulis fui Zoroaftris dottrina, ac fu» 
perftitione imbutos crediderim. Quid 
enim aliud ego cogitem de Ca/biis Li- 
bani, & praefertim Gordiaeae , qui Zo» 
roaftrem tamquam fuum utpote Ur- 
miae , five Ariemae natum fpeltabant ? 
Quoties hanc fedem tribuat Hyde Cal 
bienfibus , & quae Anquetilius ex Zend 
Avefto vulgavit,videri faltem verifimilia 
poffint , regio illa omnis Gordiorum 
Horinurdi conditori cariflima, cique a Zo- 
rooftre fummis precibus commendata, 
illius legis, & difciplinae ftudiofifima 
erat. Sicque dubitari vix poteft , quin 
Calbienfes Gordiaeae incolae eam., 
quam a cive, & conterraneo Zoroaftre 
acceperant, religionem tenerent. Et 
indeeft, cur in ea colenda Magobedim 
Magorum minifterio uterentur. Ad 
Calbiorum nomen quod fpettat, gen- 
tile illud effe centèo , perinde atque 
Tadmoraeorum nomen; fed fi quis ap- 
pellativum malit, tum certe ab Arabi- 
co magis ali, quod cor, five medium 
ezercitus Gol. exponit , derivandum 
putarem , quam a cultu Kelb , five Cab 
canis , de quo nihil certi attulit Hyde; 
nift forte fic dici coeperint Calbii ex. 
honoris, & humanitatis officiis ; quibus 
Perfae, & univerfi Zoroaftris difcipuli 
canes profequi iubentur, dum primum 
conti- 
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conigerit eos verlari inter populos, 
qui fe iftiufmodi pietatis inimicos , 
& irrifores prodider'nt. 

Mentio fit in Palmyrenorum hi- 
ftoriis de quodam agreftium homi- 
num, militumve genere, quorum robur 
tamquam iam alias formidabile , è fa- 
tale Romanis ipfis exercitibus, Aurelia- 
no Imperatori animofa, & imperterri- 
ta Zenobia confidenter admodum , fu- 
perbeque minatur. An ex hoc militum 
ordine effent Calbienfes, non tantum 
mihi fuppetit lucis , ut certo coniice- 
re, & conftituere queam. Call quo- 
que , five Calbitae erant, qui in Arabia 
verfabantur . De his feribit praeclariffi- 
mus Affemanius Tom.ul. Bibl. Orient. 
in Diff. de Syris Neftor. (11. n.7., ubi 
de Arabum religione ante Chriftum na- 
tum agens , teftimonium recitat /fimae- 
lis Abulphedac, qui « S Calbitas re- 
fert in Duma Gendalitarum ante Malu- 
met coluiffe 39 Vad. Golio A no- 
men eft tribus Arabicae. 

Ceteraum, dum mihi liceat , quod 
mecum ipfe ftatui , ingenue proferre , 
Calbienfes, quos quaerimus, non erunt 
paullo longius a Gordiaeis montibus, 
neque ex Arabia , fed multo propius 
e vicinia arceffendi; quippe qui iidem 
ipfi fint ac populi Chalybonitidis re- 
gioni Palmyrenae contermini . IIius 
praefecturae urbs princcps erat XeAu- 
Bè , ita ab Alexandrino Geographo 
Piolemaeo graece nuncupata, atque 
ab eo pofita fub grad. long. 71. 20. 
latit. 34. Inde dictum fuiffe intelligo 
xarvBevior , quod ef, tefte Hefychio, 
ilo ds Yard 7678 tIWòs ris Suplug. Atque 
hoc unum vini genus Chalibonium Rex 
Perfarum bibebat . Ilud in Damafco Syriae 
confici, Poffidonius att, vitibus , quas ib 
Perfae plantarunt , fic Athen. lib.l. 4a7y. 
Sed Poffidonius non fatis fortaffe norat 
Chalybonitidis regionis pofitionem, 
quae licet agro Damafceno finitima 
effet, a Damafco tamen aeque ac Pal. 
myra diftabat. Verum & hinc collige- 
re licet Calybonitas , five Calbienfes, 
& Palmyrenos veterem cum Perfis co- 
luiffe communionem, & focietatem, 
Calybonis civitates hae erant: Thema, 
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Acoraba ( ’Axoptxa Bertio ) Derinma., , 
Spelveca ( AreAziga Scot. Spelvena , Spe- 
lucca aliis, ZxnAsyxa Bertio ). Et penes 
Euphratem Barbariffus (al. Beefsagiasis ) 
Athis (al. ’ArSì6, &’Ardis ex epigram. 
Gr. Cellario .). A Chalybon vero Chaly- 
bienfes , & contralfe Chalbienfes apud 
Latinos quamfacillime vocari potue- 
runt. Nam qui Aleppum in Chalybone 
fe vidiffe putarunt , utriufque civitatis 
pofitionem non fatis prac oculis ha- 
buiffe videntur. Unde Cellarius, fi re- 
e , inquit pag.965., funt pofita, quae 
Ptolemaeus feripfit de fitu huius civi- 
tatis, multum aufiralior urbs Chalybon 
fuit, quam hodie eft emporium Aleppo , 
aut medio aevo X&Aer Chalep , quod tamen 
nomen ex Chalybon dedu@umn pravatio- 
ne effe , atque fic eamdem urbem Chaly- 
bonem,é&c Aleppo, funt qui perfuafi no- 
minis propinquitate non dubitent. At mul- 
to maiori iure originem a Chalybone du- 
xifle putandi funt Ca/bienfes notîri, qui 
non modo finitimi, fed & foci Palmy- 
renorum in hoc infigni lapide nunc pri» 
mum deprehenduntur. Neque id mi 
rum. Nam vetuftiora Palmyrenorum, 
& Calbienfium horum monumenta, 
nos latent. 

De Tadmoraeis , fea  Palmyrenis 
pauca dicam . Aso fic appellati 


funt isa, ut mon Amoraei ab vo». 


S. Doctor Itieronymus in Ezechiel. 
CAp.47. V.19., altique a son palma. 
hane civitatem Palmyram nuncupa- 
tam volunt. Dubitat de huinfmodi 
origine nominis Cellarius in Differt. 
de Imperio Polmyreno ; aliamque cffe, 
oftendit urbem Tamar, cuius mentio 
fitinlaudato c.Ezechielis. Ila enim, 
in limite auftrali e, ubi Exodi 16. v.1., 
Elim regio & x. fontes , & feptuaginta 
palmae commemorantur ; at haec no- 
ftra in limite maxime feptemtrionali Pa- 
laeftinae fita erat ; nec Tamar, fed 
Tadmor appellabatur . von Tadmor 
revera civitas e , quae Paralipom. ul, 
c.8.v.4. aedificata , five faltem inftau- 
rata dicitur a Salomone in deferto 
Soba. Hinc geographi, & hiftorici, 
qui eam defcribunt, in angulo collo- 

cant 
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cant inter duo Syrorum , & Arabum 
deferta fub gradu long.71. 30. latit.34. 
fitus puScherrimus, & amoeniflimus ett.. 
Ad occidentem folem cingitur longa 
ferie montium , ficque ad eorum ra- 
dices pofita fuavi gradu attollitur fu- 
pra planitiem immenfae magnitudinis, 
unde caput erigit, iucundoque afpectu 
ei omni regioni imperat, quae ad orien- 
tem longe lateque diffunditur . Montes 
ubique fpectanda offerunt antiquiffima 
monumenta fepulcrorum, quorum non- 
nulla eleganti, atque magnifico opere 
conftrutta hodieque vifuntur. Nam. 
Palmyreni iamdiu ante Chriftianam. 
acram artem condiendi cadavera di- 
dicerant ab Aegyptiis. Ager fertilifli- 
mus eft ; & aquae e proximis rupibus 
erumpentes non modo limpidiffimae, 
fed & aeftivis diebus maiori copia. 
quam hiemalibus defluunt. Inter ce- 
teros fontes ille fingulari memoria di- 
gnus videtur, qui e fpecu ad montis 
crepidinem exiliens, & vehiculo fabre- 
facto exceptus , pari femper aquae vo- 
fumine ad euronotum diruti templi de- 
fiuere dicitur , quamdiu , curfu con- 
fedto non admodum longo, arenis im- 
merfus difpergitur : fed pone fcaturi- 
ginem adftat ara cum epigraphe con- 
fecrata fovi. Quod hoc in loco obfèr- 
vandum eft , ut intellisamus , prae- 
ter Solis Numen , unum exftitiffe, 
Jovem, quem ez infiituto colerent Pal- 
myreni . Et & rivulus alter aquae, 
fulphurei pariter , fed falubris grati- 
que faporis , interfluens & ipfe ad 
euronotum, luxta magnam porticum, 
ruinas templi per aquaeductum fubter- 
raneum antiqui operis, qui non ita, 
multo poft aquis prioris immixtus una 
cum eo in fabulum fe fe recondit, 
& evanefcit. "Tertium iamdiu difpe- 
riiffe hodierni incolae narrant. At mul- 
to maiori copia aqua potui probatiffi- 
ma inde ufque aDamafcenis montibus 
deducebatur in civitatem canali fub- 
terraneo , affabre admodum folideque 
confîructo 5 qui tamen dirutus moco 
cernitur procul a veterum moenium 
veftigiis , quanta eft longitudo viae, 
ad paffus circiter mille. De fluvio 
Tom.IV. 


449 


ex Ptolemaei Tabulis , praeter Palny- 
ram labente , nulla hac tempeitate no- 
ftrra deteguntur indicia . Ea autem. 
aquarum , & fontium copia princeps 
veluti cauffa Regi Salomoni fuit , cur 
in ea praefertim defertorum pofitione 
civitatem ipfam erigere , atque mu- 
nire cogitarit. Ita Iofephus lib. vur. 
Antiquit. cap, 11. , ubi & haec feri- 
bere pergit ° Tiìv 70Mr dixodopiras , 
xd) riso oxupurdros atubaror, Oad'api-. 
eey wvopace : Quum hanc urbem ( Sa- 
lomon ) cedificaffet, Sc moenibus cin- 
xiffet validiffimis , "Tadamoram appella- 
vit , quo nomine etiam nunc a Syris vo- 
citatur : Graeci vero eam nominant TaA- 
pipsv Palmiran , ut & vulgata noftra : 
etfi qui deinceps fequuti funt Graeci, 
atque Latini hanc vocem per y con- 
ftanter efferre confueverint, Palnyram . 
Sicque didctam plerique contendunt 
a copia palmarum. Et fane cl. Abbas 
Petrus T'erzius in Syria facra pag.128. 
de hac urbe loquens, ita fcribit : Ha 
foltiffune felve di cipreffi ,e di palme, 
ond' ella defunfe il nome di Palmira , detta 
altrimenti "Tadamora , come pur oggi 
appellafi dai Naturali . Olim certe ma- 
gna folitudinis pars, & proximi montes 
cupreffuum, palmarumque feraces fuif- 
fe traduntur. At hodie omne iftud 
plantarum genus periiffe teftes oculati 
narrant. Sed, miffis Pal/metis, unde. 
Palmyram Graeci facere coeperint, fa- 
tis iam in fuperiori Commentariolo 
nos ipfi indicavimus . Urbs erat no- 
biliffima , ad decem circiter mille paf- 
fus ampla , & multarum civitatum , 
oppidorumve in regione NaApupims fic 
dicta a Ptolemaeo , Metropolis . Ei fci- 
licet fub erant: Rhefapha , Cholle, Oriza, 
Putea 9 (ravrià in ed. loh. Scoti ) Adada, 
Adacha , Danaba ( Aavipa Scoto , Aars9a 
Bertio ) Goaria , Averia ("Avapa Ber- 
tio ) , Cafama in Tab. Peuting. diftans 
a Damafco m, p.L1I. Odmana , ( Ocpare 
Scoto, ’Arapava Ber., in eadem T. Ada- 
mana a Dam. diftans m. p.xL11, ) Atera 
(’Amnta Bert. ), Sc penes Euphratem : 
Alalis , Sura , Alamatha 3 de quibus 
fi plura cupis, vide Cellarium Geogr. 
antiq. pag.367. , ubi Thapfacum ad vada 

L11 Euphra- 
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Euphratis Palmyrenae adiiciendum. 
coniicit. Ab ipfis pene fundationis fuae 
exordiis, tamquam emporium univer- 
fae negotiationis orientis inter & occi. 
dentis mercatores frequentari Palmyra 
coepit. Inde tantam adipifci potuit for- 
tunarum, divitiarumque copiam, quan- 
tam vel publica ipfa , caque omnia ma- 
gnificentiffima aedificia, quorum reli- 
quiae fuperfunt , teftantur . At nulla ne- 
que theatri, neque circi, neque palae- 
firae, ubi ludorum fpectacula five reli- 
gionis , five voluptatis cauffa populo 
praeberentur , veftigia, ftudiofe licet, 
curiofeque quaefita, inventa funt ; quod 
argumento eft, civitatem non ad Grae- 
carum, Romanarumque , fed ad He- 
braicarum, Perficarumque urbium for- 
mam fuiffe inftitutam . 

In nummo Caracallae Imp. colo- 
nia Romanorum vocatur, & ab Ulpia- 
no iuri Italico addicitur : illa tamen, 
quae fe tamquam libera civitas femper 
geflit, & cum Perfis primum , deinde 
cum Romanis , & rurfus cum Perfis 
foedera coniunxit, numquam e reipu- 
blicae ftatu decidit, nifi quo anno 
victa, è fubiugata ef ,utiam diximus, 
ab Aureliano . Nam antea Marci Antonii 
"Triumviri conatibus reftiterat , illiuf- 
que cives ad Euphratis vada commiffo 
praelio Romanos milites terga ver- 
tere cotgerant: ubivero in partes Ale- 
xandri Severi adverfus Artaxerxem con- 
ceffit , fe focian R. Caefaris inferipto 
marmore dicere voluit. Romano dein- 
de imperio fubiedta , eredlis grace- 
cis, latinifque titulis , memoriam in- 
ftaurationum., quibus tum ab Aurelia- 
no, tum etiam a Diocletiano reftituta, 
& ornata eft , pofteris commendavit. 
Non autem ( verba funt Cellarii de Imp. 
Palmyr.) nitorem fuum recuperavit , quip- 
pe , ut Procopius extremo libal. de aedif. 
tradit , tpnpuov SR maso maiore parte de- 
fertam Tuftinianus Imperator sxvpopari 
A0y4 pilo: munimentis incredibilibus , 
Sc praefidio militum infiruzxit , ut propu- 
gnaculum contra barbarorum incurfiones 
effet. Quae cauffa fortaffe fuit, ut Byzan- 
tius Stephanus non urbem , fed gpdesor ca- 
fiellum, feu munimentum Palmyram vo- 
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cet ..... quum antea fuerit r6\ peyion 
civitas maxima /ofepho . 

Dolent nibilominus eruditi, quod 
pauca admodum de tam florentiflimae 
urbis praeftantia veteris hiftoriae Scri- 
ptores nobis cognofcenda reliquerint. 
At multo aequius eft, ut ego doleam 
iacturam facrorum monumentorum , 
quae , nifi iam periiffent, non pofient 
non multa & magna de Chriftiana Pal- 
myrenorum civium religione hodieque 
referre . Ut enim ferius quis velit , 
ftatim, poft converfionem Paulli , evan- 
gelii fides Palmyrae illucefcere coepit. 
In eo namque itinere, quod Apoftolus 
Damafco difcedens in vicinam Ara- 
biam inftituit, nec inde , nifì exacto 
triennio Damafcum rediit, hanc certe 
civitatem, cui primum Chriftum cru- 
cifixum praedicaret , obviam habere, 
neceffario debuit . Atque ex fauftis 
hifce, fortunatifque aufpiciis repeten- 
da proculdubio effet ea omnis Chri- 
ftianorum multitudo , quae fub annis 
Diocletiani Imp. extremis fanguinem, 
fuum pro Chrifto gloriofiflime fudit, 
fi Ada S. M. Febroniae nihil contine- 
rent, quod fubleftae fidei fufpicionem 
crearent. În iis enim cap.1. num 3. 
de Seleno , Lyfimacho , & Pruno a Dio- 
cletiano in orientem ad Chriftianam 
religionem funditus extirpandam e Ni- 
comedia, uti creditur, miflis, ifthaec 
narrantur : Cun autem in orientem ve- 
niffent.... tranfeuntes Palinyrenam re- 
gione , atque M:fopotamiam , quofcum- 
que fibi oblatos Chriftianos aut igni tra- 
debant , aut ferro necabant. Sic ex Va- 
ticano exemplari Papebrochius ad diem 
25. lunii in Tom. v. A&. Bolland. 
eiufdem menfis, Graeca vertit oWgye- 
vOpeevsi Tolto Cv Ti AvatoAii xo) ShnBavres ti 
zupa tig MaApbpas , xd) lv Th Merororania, 
(deeft heic typographi vitio primum 
orationis membrum ) rés di fipa Yao 
teuyov. At Tillemontius, cui Graeca, 
A@a, necdum fortaffe edita, incom- 
perta erant, quumin Surio ad 15. lun. 
eamdem omnino pericopen ita legiflet : 
Cum igitur veniffent ad orientem dc Me- 
fopotamiam acceffiffent in ea regione , 
quae Palmyra dicitur ( Chriftianos ) par- 
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tim in ignem conieserunt , partim gladio 
percufferunt: Audfor(inquit) regionem 
Palmyrenam cis Euphratem cum Mefopo- 
tamia trans Euphratem pofita confudît ; 
qui tamen error A orum non efì, fed 
verfionis. Sic & Sibaple martyrii lo- 
cum pro 288 76X1, vel xiBdro, Nifibi 
nempe civitate ob eamdem omnino 
cauffam mendofe legit . Alia graviori, 
ni fallor, animadverfione digna obiicit 
"Tillemontius , quae tamen Papebro- 
chius ea fortaffe de caufla intata re- 
liquit, quod nulli ei impedimento ef- 
fent , quominus cum illius temporis , 
& regionis moribus in hac omni hi- 
ftoria defcriptis componi facile pof- 
fent. A&a auttorem in fronte pro- 
dunt Thomaidem Magiftram S. Febro- 
niae , & teftem illius martyrii ocula- 
tam. Eaque tamquam probatiflima, 
habuit Magnus ecclef, annal. Parens 
Card. Baronius. Syriace ne, an Grae- 
ce primum fcripta a ’Thomaide fue- 
rint, dubitatur. Sed fi ex his plerofque 
Palmyrenorum civium in Diocletiani 
perfecutione martyrio affedtos novi- 
mus, eorum tamen nomina ignora- 
mus. Nec audiendus eft Terzius, qui 
in Syria facra pag. 119. Lybem, Leoni- 
dem , & Eutropiam Virgines, & Mar- 
tyres Palmyrenas facit. Nifibi enim, 
Febroniam martyrium pro Chrifto ante 
feciffe eadem ipfa Acta aperte decla- 
rant. Refapha eft inter Polmyrenae pro- 
vinciae civitates a Ptolemaeo , ut audi- 
vimus, numeratas , ubi ad Chriftianae 
fidei gloriam inclyti certaminis coro- 
nam adeptus eft fub Maximino Il. , an- 
no iuxta Baron. 309. S. Sergius , Orien- 
talium Martyrum , tefte T'heodoreto , 
celeberrimus; nifi quis malit illius paf- 
fionem cum €Chron. Or. ad Maximini LL 
tempora, & ad annum retrahere 085. 
Ex eo deinceps Refapha, faec.Eccl. v. 
vergente , Sergiopolis nova nominis 
nuncupatione meruit appellari . Bac- 
chus etiam, qui cum Sergio coniungi 
folet , finitimae Cholybonitidis oppidum 
Barbariffum ( al. Barbalifum ) trium- 
phalis martyrii fplendore mirifice illu- 
firavit. Quid tandem ? Cogimur vel 
inviti iamdiu ante annum 325. in urbe 
Tom.IV. 
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Palmyrena florentem agnofcere eccle- 
fiam, cuius Epifcopus Martinus (al. 
Marinus ) Nicaeno Concilio fubferipfit ; 
quemadmodum & Chalchedonenfi Theo- 
dorus Epifcopus metropolis Damafci 
cum Iohanne Epifcopo 76Asws NaApipes 
Idemque ipfelohannes epiftolae fubferi* 
pfit Leonis Imperatoris pro fide ab ea- 
dem Chalch.Syn. definita, & ad Vimo- 
thei Aegyptii condemnationem. Sed 
iterum a facris ad alias Palmyrae an- 
tiquitates inftituti ratio me revocat. 
An ea effe poflit Moree ab Ormufd 
condita fimilis Paradifo , & indicata. 
a Zoroaftre in Vendidad Farg.1. apud 
Anquetil. Tom.il. Par.I. p.265.; difqui- 
rere nolim. Id faltem cum eodem An- 
quetilio fufpicari licebit Zoroaftrem 
inter cetera Ormufdi opera ibidem fub 
voce Pehlvi Aroum indicare voluiffe 
Aram ,nempe Syriam in qua erat Palmy- 
ra, non longe ab Euphrate remota , 
millibus cc. a mari paffuum, & a Da- 
mafco xxVII. propius , ideft CLXXVI,, 
iuxta Plinium, (licet non tam longo , 
ut aliis placet, intervallo ) diftans, urbs, 
quemadmodum eam Plinius ipfe defert 
bit, nobilis fitu , divitiis foli, Sc aquis 
amoenis , vafta undique ambitu : arenis in- 
cludit agros , acvelut terriseremta a rerum 
natura , privata forte inter imperia fumma 
Romanorum, Parthorumque , Sc prima in 
difcordia femper utrimque cura . Ibi fron- 
tem in caelum extollebat non aliud, 
quam unicum, illudque fplendidiffimum 
templum Solis, in quo Calbienfes, & Tod- 
moraei Aram hanec , Magis confecra- 
toribus ex voto erigendam curarunt. 
Atque, ut meam hanc commentatio- 
nem tandem abfolvam, Calbienfium no- 
mine cam ego gentem intelligo , quae 
Palmyrenis contermina primaevae nun- 
cupationis fuae originem traxit a Xa- 
AvBav. Huius regionis differte memi. 
nit S.Ezechiel Propheta , dum anno 
circiter 587. ante Chr. Babylone ca- 
ptivus urbis Tyri cladem vaticinaba- 
tur . Nam cap.27. v.18. Damafcum in- 
ducit, quae mercaturam cum ‘Tyro 


faceret piabn ima in vino CHELBON, 


aut, ut habet Graeca 7», 6 translatio 
Lilo cx 
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cu XerBeév ex Chelbon. Arabica verfio 
mutato n Hebraico in © ita legit 


®/ 
aghe ww, vinum de Scelbon . risbn 
Chelbon vero , ut Edmundi Caftelli ver- 
bis utar, nomen eft proprium loci in Sy- 
ria , ubi optimum vinun crevit. lilius 


etymon ducitur a 25n lac, Syr. JAM, 


aut a 55m, quo pinguedo , ubertas > & 
quicquid demum optimum cuiufque rei 


eft fignificatur. Inde & Arabes la 


Chaleb , auGore Gig. , Aleppum occiden- 
tale , appellant a la@e , a mira, fcilicet 
omnium rerum affluentia , copia , È agro- 
rum fertilitate . Quod quum dicunt, Che- 
lebum,vel Aleppum alterum orientale fe 
indicare velle fignificant. Hoc autem 
non aliud effe poteft, quam XaAuBa 
Ptolemaei re&Gius xeABd pro xeA8wr, vel 
xeruBdr ab Ezechiele expreffum : unde 
Syinmachus apud T'heodoretum, ( quod 
& Montfauconius in exapl. Origen. ob- 
fervat, ) regionem tam excellentis vini 
feracem nuncupavit XaABdyko Chalba- 
nam. Novam haec lucem affundunt iis, 
quae paullo ante de hoc ipfo argumen- 
to traGabam. Ex hisenim non modo, 
certum Syriae locum, ubi XzAugwnoy na- 
fcebatur , tcnemus , fed & cauffam. 
coniicere pofflumus, quamobrem Poffi- 
donius, Athenaeo tefte , dixerit iftiuf. 
modi vini genus in Damafco Syriae gi- 
gni. Nam, praeterquamquod Poffido- 
nius ea loquendi ratione Syriam Dama- 
fcenam indicare tantummodo potuit , 
Chalybonium ex Chelebon , & e medio, feu 
fceva filente ex Chelbon, ideo Damafceno 
folo fortafie adfcripfit, quod maiorem 
celebritatem fuam accepiffet a Dama- 
fcenis , qui foli iam inde ab Ezechielis 
aevo mercaturam in eo facere confue- 
vifflent. Ex his denique inclicia habe- 
mus certiora , quae nobis fub oculis 
fere ipfis fubiiciant originem , unde, 
primum hi populi Palmyrae finitimi , 
imo & ad Palmyrenam folitudinem_, 
pertinentes, Ca/bienfes fuerint. A. 2%n 
fcilicct , atque adeo a yia5n, & Syria- 
ca Jada Chalbo , di&i funt Calbienfes. 
Sic enim & xdavfas Chalybas, quos dixit 
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Dion. Perieg. , ali, tefte Eufiathio , 
XdABiss Chalbios vocarunt . De Tadino- 
raeis vero nihil eft , cur plura dicam. 
Sunt enim ii, quod nemo unquani, 
diffiteri poterit,, Palmyreni. 
 Adiecta Inferiptio magnam cum La- 
tina coniundtionem habet ; fed eadem 
omnino non ef. In illa commemoran- 
tur Ti. Claudius Felix, & Claudia Helpis, 
Sc Ti. Claudius Alypus fil. eorum, Cal 
bienfes de Coh IH, quafì hi foli ex hac 
gente fuerint, qui votumfolverint. At 
in hac noftraCalbienfium , & Palmyreno- 
rum comitia, ceteris tacitis peculiari- 
bus nominibus, generatim indicantur .. 
Epocha inferiptionis ignota et, quam- 
quam dubitari nullo modo potefî, quin 
ea fit imperio Aureliani antiquior. 
bwba (11.). Eafdem prorfus litteras 
reddidit in Hebraica verfìone fua Bar- 
thelemyus , etfi x primum tam longe 
disiundum a 5 pofuit, ut non ad hanc, 
fed ad praecedentem vocem pertinere 
fignificet. Si tamen non erravit ille 
in Alphabeto Palmyreno Tab.I, eft he 
fecundae formae , cui fimilis videtur 
prima huius vocis littera, quam nos 
pro a accipimus. Sic autem 5aba feri- 
bendum effet. Et quoniam ultima, 
in anby eademeft, fi ibi etiam legere- 
tur nnby , nihil ei de vi fignificationis 
fuae detraheretur . Verum ne de re, 
difputem, quae exigui admodum mo- 
menti eft , pono iam infcriptionis no- 
ftrae auftorem Baba fcripfiffe pro bybm , 
vel quia pronunciationis fono dece- 
ptus unam vocalem » pro n exaravit ’ 
vel quia ex vernaculae linguae licentia 
Palmyrenus feriptor foleret in hoc vo- 
cabulo vertere n in a ; nam & Hebraci 
quandoque alteram in alteram vertunt. 
Quo etiam fpe&are poffunt, quae 7oAv- 
paStcaros feriptor Matthaeus Norbergus 
in commentatione de relig. & lingua. 
Sabaeorum altero ab hinc anno Pe- 
tropoli edita, & nuper per cl. De-Vil. 
loifon ad me miffa , pag.15. opportune 
admodum , accurateque de fimili gen- 
tis huius more obfcrvat. Quod ad he 
attinet, inquit, cum eft mobile , eamdem, 
quam chet, quando autem efi quiefcens , 


camdem , quam aleph figuram habet. 
Qui- 
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Quibus & illud addit tamquam ufita- 
tum quiddam, paflimque n lingun Ara- 
maea receptum, ut he , & nleph inter fe 
permutentur. Atque fic ego intelligo 
idem hoc in loco fignificare 5x5», 
quod 5%n celebrare. ltaque 1595m , ut 


Cantic. c.6. v.8. ; apte, & redte legi de- 
beret, quod effet celebraverunt. Sed 
ofcitans fculptor praetermifit » in, 
bbx:, quia * alterum proxine praeceffe- 
rat in mb. 1 etiam’, nifi temporis 
invidia oblitteratum evanuerit, illius 
incuria, deeft . Neque 1 huius omiffio- 
nem fingularem dixeris , cuius exem- 
plum tibi opportune fuppeditat meus 
ille infignis, pracftantiffimufque orien- 
talium linguarum in Parm. Acad. Pro- 
feffor Abbas De-Roffîl Commentar. Hi- 
ftorico de typogr. Hebraeo - Ferrar. 
pag.51., ubi inter variantes leCliones 
ad cap.9. Gen. verf. 29. ex Pentateu- 
cho magnae apud ludaeos auctorita- 
tis mm legit ad fidem exemplarium, 
Germanicorum , quo loco }ifpani- 
ca habent ini. Quamquam nihil verat 
quominus >sbs ,quafi participium ac- 


cipias faGum ex on , fublato per 


apocopem n, & » delitefcente , ex pe- 
culiari dialeétoPalmyrenorum, in fubie- 
a vocali chirec. Nonnulla enim funt 
in ipfis Scripturis fandtis hnius anoma- 
liae exempla. Quid, quod & in ver- 
bo »55n louda Pfalm.147. v.12. accidit 


I. Paralip. c.16. v.36., ut idem prorfus 
fimpliciter legatur 5%n ? "Tandem, 


vero 5%» etiam pro »35n effe poteft 


confiruétum cum fequenti jm im. At- 
que ita babx exprimeret celebrantes , 
quod idem effet ac celebrantes ( fuere), 
ideft celebrarunt. Nam & haee loquen- 
di ratio audtoritatem haberet ex ufu 
haud fane infrequenti facrorum vo- 
luminum. Similis fortalle generis ea 
locutio eft, quam in nunimo Melitenfi 
obfervavit Canon. Perefius in laudata, 
append. Saluft. Verf. pag. 349. col. 1. 
Nam &ibi 5%», utinhac noftra Pal- 
myrena Infcriptione legitur . 

inn C1e.). Aliud nihil quam ge- 
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minata vox pn filente , ex dialedto Pal- 
myrenorum , media » . At pn (unde in 
noftrum ) tefte Caftello, idem fonat, 
quod ultro , & promte ; illudque dedu- 
cunt Hebrnei ab în ecce , q. qui fe pron» 
run offert. Ei confonat tum Arabi- 
ca gd, fucilis, lenis, tum Syriaca lio, 
quae voluptatem , obletFationemque perci- 
pere denotat. Quumque iteratio vocis 
apud Hebracos vim habeat gradus 
fuperlativi, & quod ultro , promte, 
facile , iucunde , laeteque fit , id 
etiam Zbenter fieri intelligatur , nd- 
verbium Palmyrenum 3non vertimus LU- 
FENTISSIME. Sic enim idem propemo- 
dum fignificat, quod libens merito In- 
feriptionis Latinae. 


o5w (13.) ipfumet 05w Hebrai- 


cum, quod eucharifticum , feu pacif- 
cum facrificium gratiarum adctionis pro 
pace, falute, incolumitate , aliifque be- 
neficiis a Deo acceptis in veteris T'e- 
ftamenti libris fignificat. Sed faepe, 
etiam impletionem , confummationem, 
abfolutionemque defignat. ya pro- 
inde Syriacum aliquando vétum folvere 
denotat. Qui fuerint ritus in dedica- 
tione ftatuae aureae Belo Numini, Sol 
fcilicet , iuffu Nabuchodonofor Regis, 
ob felicem bellorum exitum, quemad- 
modum nonnullis rerum harum inda- 
gatoribus vifum, eft ereCtae in campo 
Dura regionis Babyloniae , praeter va- 
rios , & fymphoniacos muficorum in- 
firumentorum fonitus , folemnefque, 
adorantium proftrationes, ex S.Prophe- 
tae Danielis libro fcire non poffumus. 
In una tantum dedicatione Altaris , quae 
unius veri Dei imperio facta eft in 'Ta- 
bernaculo , & in templo Salomonis fa- 
crificia pvabw leguntur. Ad eam tam, 
fplendidiffimam folemnitatem lib. if, 
Paralip. cap.7. v.8. conveniffe dicitur 
omnis Ifratl , caetus magnus valde 
ab ingreffu non Chamath (ubi Palmyra) 
ufque ad torrentem Aegypti. David enim 
Rex Il Reg. cap.8. v.3. fubiugata, 
Aram-Sobn terminum orientalem terrae 
Iraél in Euphrnte flunine , cui Palnyre- 
na regio adiacebat, iam conftituerat . 
Eiufdem fortaffe generis ritus erat ob», 

quo 
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quo abuft funt Mobedim Palmyreni 
in profanae huius Arae confecratione. 
Ac ego equidem puto , hac una vo- 
ce obv totum dedicationis ritum indi- 
cati, quatenus è facrificii, & eucha- 
rifticae laudationis caeremonias more 
Magornm ad votum folvendum com- 
pleciebatur. Hoc vero facrificii genus 
non aliud effe poterat , quam quod 
in feftis diebus Mithrae dicatis offerri 
confueverat . 

Heic ego vellem, ne quis Perfica 
cum Chaldaicis, Babylonicis, Syris 4 
Graecis, Romanifque Mithriacis ali- 
quando conf'indat . In his enim plura 
vifebantur immaniffimae, & horrendae 
carnificinae fpectacula , quae in Per- 
farum Mithriacis nullum habuiffe lo- 
cum fatis aperte ex Origene , qui ea 
lib. vi. cont. Celfum num.o9. & feqq: 
multis exagitat , intelligimus. li, qui 
facris Mithrae myfteriis initiandi erant, 
varia tormentorum genera cogebantur 
tamdiu fubire , quamdiu fe ad fan&?- 
tatis , & apathiae gradum perveniffe, 
oftenderent. Horum cruciatuum , & 
uftionum meminit S. Greg. Nazianzen. 
or. 4. recentiffimae edit. Parif. contra 
lulianum , ubi de Arethufiis Mithrae 
in Syria initiatis loquitur. Nonnus, 
& Nicetas Epifcopus Lxxk. numerat 
tormentorum genera in Mithriacis 
praeferiim Chaldaeorum praefcripta ; 
de quibus fufe diflerit cl. Philippus 
a Turre in monum. vet. Antii parl. c.5. 
Sic nempe milites hoc nomine dicti , 
leones , lraenaeque Mithrae , initiaban- 
tur, ut illius funz/acrum, atque coronam 
fangquinis fui pretio mini martyrii redime- 
rent. In antris, & fpelaeis, adytifque 
templorum, quemadmodum Socrates, 
aliique de Alexandrino Mithrio teftan- 
tur, myfteria haec tradebantur. Ea ta- 
men cruentarum probationum inftitu- 
ta aevi funt recentioris ad aemulan- 
dam magnanimam ; vereque divinam 
ChriftianorumMartyrum fortitudinem, 
quam in fuppliciis pro Chrifti fide per- 
ferendis oftenderant, excogitata. In- 
deque ef, cur Mithriaca, quae primum 
monftrata fuerant Romanis a Piratis 
orientalibus ad an. circiter ante aerae 


DE PALMYRENIS INSCRIPTIONIBUS 


Chr. LxvIr, , nonnifi fero, & in uno ca- 
lendario fub Conftantini M. tempora 
inter facra publica recepta legantur . 
Nulla enim de his, ac nequidem de die 
natali aut Bacchi , aut Solis invi@i , Mi- 
thrae, ad vu.kal. ianuar. mentio fit ne- 
que in Feftis Ver. Flacci , neque in aliis 
Calendariis marmoreis a Patruo tuo Va- 
ticanae Diblioth. praefeto, & a fac. 
cubiculo Pont. Max. PII VI Praefule 
fpeGatiffimo, tribus ante annis in pu- 
blicum editis, & admirandae eruditio- 
nis copia, atque elegantia illuftratis. 
Reliqua caeremoniarum genera, 
a Graecis, Latinifque fcriptoribus tri- 
buta Mithriacis Perfarum, nihil redo- 
lent, quod a Zoroaftris inftitutis alie- 
num videri queat. In Liturgicis ipfis 
ofliciis eidem Zoroaftri ab Anquetilio 
adferiptis placentae miezd , panes da- 
run, aqua 2ur difla , vilumae anima- 
liu , facri lavacri fpecies , 8 fymbola re- 
furre&ionis , in honorem Mithrae com- 
memorantur. Eorum quaedam, ut eft 
panis, & aquae oblatio cum /ermone 
iuftitine coniundta, & initiationum ce- 
lebratio in faxis, & antris , ex Ifaiae, 
& Danielis oraculis, in pravum, tur- 
pemque ufum , quemadmodum iam, 
oftendit S. luftinus M. in dial. contra 
Triphonem, tradua, nullus dubito 
quin ante Chrifti tempora inter Mi- 
thriacos ritus ab antiquioribus Perfis 
piimum adoptata fuerint. Sed nonnifi 
pot Evangelii promulgationem arte , 
& nequitia Gentilium eo addu&ta funt, 
ut formam Euchariftiae Chriftianae, 
Imitari, fimulareque poffent. Atque id 
quidem (quod fecerat Chriftus) dc 
trois tf MiSpa pusnpiois , ut fieret, pravi dae- 
mones imiteti, docuerunt , alt laudatus 
Miuftin. apol.1. n.66.; quod & Tertul., 
Chryfoftomus, aliique PP. adfirmant. 
At ceteris miffis, is faltem ex Strabone, 
Perfarum mos erat, Ut Karevgapera impre- 
cantes facrificarent : coronatam hoftiam 
fiatuerent | ubi Magus , qui facrificium. 
enarrabat & ipfe, ( Herodoto, & Xeno- 
phonte teftibus,) iseparoueris coronatus 
carnes in portiones diftribuebat ; etti po- 
fterioribus temporibus , ut obfervat 
Briffonius, hRolocauffa cremare occepe- 
rini. 
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rint. Haec Palmyrenos Mocabedim in 
Molacbeli , five Mithrae Solis facrificiis 
retinuiffe credibile fit. Nec alterius cu- 
iufvis generis ipse vi@imae illae effe 
poterant, quibufcum Palmyreni fuppli- 
ces, ut Zofimus narrat, poft captam 
Zenobiam extra urbem eflufi obviam 
ivere Aureliano , quafque Caefar ipfe 
mipicas honorans veneratus eft . lam, 
vero fi ex univerfo apparatu Mithria- 
corum rituum eam partem fecreverim, 
quae ad'’Evxrala , ad Xapiorpie, & ad al- 
tarium dedicationem , feccundum Zo- 
roaftris inftituta, fpe@Gabat , hanc in 
iftius Palmyrenae arae confecratione 
a Magis facerdotibus adhibitam fuiffe 
putarim . 

Ecce, quae mea fit utriufque Pal- 
myreni epigrammatis interpretatio , 
& quae mihi in eam commentari non 
fine certa ratione libuerit . Quicquid 
inde utilitatis, & commodi in facras 
antiquitates eafque in primis , quae 
cum vetuftiflimis Hebraeorum infti- 
tutis, cumque Chriftianae religionis 
dogmatibus neceffariam quamdam ar- 
Gioremque coniunctionem habent, de- 
rivare poflit, viri eruditi, dummodo non 
admodum morofi, difficilifque ingenii 
fuerint, fine monitore intelligent. Ac 
mihi quidem vifa funt pauca haec 
quafi confedtaria quaedam fua veluti 
fponte fluere. I. Non unam morlo He- 
braeorum linguam, fed & eorum litte- 
rarum formam in Abrahac pofteris con- 
fervatam inde ufque a Davidis, & Sa- 
lomonis aevo Tadmoraci, five Palmyreni 
retinuerunt. Neque enim, aut qualif- 
cumque dialecti varietas, aut Syriaco- 
rum , aut Phoeniciorum quorumdam 
charadterum commixtio fequentium. 
aetatum progreflu quomodocumque 
inducta, vel linguam, vel feripturam 
eorum primigeniam ab Hebraica di- 
verfam reddere valuit. 11. T'admoraci 
Hebraeorum coloni a Rege Salomo- 
ne inftituti non potuerunt non uti 
Mofaicae legis , ceterifque facris eiuf- 
dem religionis codicibus quamdiu fub 
ditione Iludaeorum Regum vixere. At 
credibile non fit, cos fuiffe exaratos 
litteris Samaritanis , quas Tadmorae 
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cives perpetuo isnorarunt. Igitur ad 
id ufque temporis , quo a Nabuchodo- 
noforis exercitu Tadmora fubverfa, 
ef, adeoque & ante Efdlrae tempora 
fufpicari licet divinos hofce libros non 
aliis quam Afsyriis , five Hebraicis cha- 
raCteribus fuiffe conferiptos. Quae ta- 
men non fic accipi velim , quafi de- 
cretoria effe putem ad controverfiam 
dirimendam de litterarum genere, , 
quo facri codices ante Efdrae tem- 
pora fuerant exarati . ul. Vitia, quae, 
quum in Hebraica exemplaria Baby- 
lonicae captivitatis tempore irrcpfif- 
fent , ab Efdra emendata dicuntur , 
oriri potuerunt ex corruptela dialecii 
eius plane fimili, quae in linguam, 
& feripturam Hebraicam Tadmoraeo- 
rum invecta eft. 1v. Admodum probabi- 
le eft Zoroaftrem fub ciufdem Babylo- 
nicae fervitutis tempus falfae religionis 
fuae inftitutiones hebraice quoque feri- 
pfiffe. Erat enim in Hebraeorum fer- 
mone eorumque feripturis, ut eruditi 
fere omnes confentiunt, apprime ver- 
fatus. Bar bahlus Syrus faec.x. feriptor, 
libram Zendavefiam linguis feptem , Sy- 
riaca » Perfica , Armenica , Segiftanenfi , 
Marvagenfi , Graeca, & Hebraica ab eo 
adornatum, compofitumque tradit. De 
Graeca teftis et etiam Eufebius, qui 
ipfiffima Zoroaftris verba ex Graecis 
Perficorum rituum Commentariis reci- 
tat in lib. de praep. evang. De Segifia- 
nenfi, & Marvazenfi iam pine 
dialectis nil plane dubitat Hyde. De 
reliquis id quod Bahlul feribit fabulam 
effe debere cenfet. Cur ita ? Quia fuos 
iuffit , quae in eo libro contineban- 
tur nulli extero revelare , nec linguam, 
Sc litteras eius aliquem docere . Sed ubi 
Hyde ait Zoroaftrem vetuiffe fuis, 
ne quemquam Jinguam , litterafque li- 
bri a fe feripti docerent, vereor num 
idem ipfe magis quam Ballul , veram 
nobis fabulam narret . Sic enim fin- 
gere oporteret, Zoroaftrem novun. 
quoddam & arcanum ignotae linguae, 
atque fcripturae genus cxcogitaffe , 
quod nulli mortalium revelare fas effet. 
Ilud unum Hydi conceffero , Perficae 
fuperftitionis auctorem imperaffe fuis, 

ut 
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ut folis initiatis Zendav:fiae dogmata, 
eiufque myfteria panderent. Qui tamen 


voluit , ut etiam extra Perfiae fines,, 


inter Indos , Affyrios, Hebraeos, Grae- 
cos, Armenos, aliofque populos difci- 

linae fuae praecepta propagarentur, 
velle etiam debuit, ut ritualis libri fui 
exempla eorumdem populorum lin- 
guis, charateribufque confcripta ha- 
berentur. Se enim ad univerfum terra» 
rum orbem legis fuae inftitutis ceu 
publicae falutis radiis illuftrandum. 
ab Oromafde miffum iactabat . Et 
reapfe Zoroaftris Avefta fiatim atque 
ab Indis recipi , & obfervari coepit 
in Indicam, & Samferetanam linguam 
translata eft. Verum tum de hac, tum 
de aliis Zoroafirianorum operum ver- 
fionibus vide Anquetilium. Porro ex 
his etiam rebus intelligimus quo pacto 
fedtam Babylone, ubi Chaldaica lin- 
gua vernacula erat, ille idem exordiri 
quiverit; & quo dein ftudio vias fuper- 
fiitionis fuae propagationi inftruxerit, 
ut ei facile fuerit Magos quoque facer- 
dotes Afsyrii, Ilebraicive fermonis cul- 
tores, Palnyraein templo Solis habere. 
Quamquam & Perfepoli praeter indi- 
genas Zendicae , aut Pehlvicae , Perficae- 
ve linguae Magovadim , alios etiam, 
qui Hebraicam fimilem Palmyrenae, 
colerent , admiffos putem ad Iudaceo- 
rum commodum , quorum plurimos 
in Xerfis exercitu fuiffe Choerilus apud 
Iofephum teftatur. Fieri enim quam 
facillime potuit , ut eorum multi, 
qui Babylonem e Palaeftina captivi 
dedu@i fuerant, divina Moyfis lege 
deferta , in Zoroaftrianam Perfarum 
fuperftitionem miferabili fato defece- 
rint. v. Multa e facris Hebraeorum 
voluminibus mutuati funt Zoroaftres, 
& Magi illius fuperftitionis affeclae , 
& propagatores . Rem hanc Patres no- 
tri SS. tam aperte demonftrarunt , ut 
cam nemo , nifi temere, in dubium re- 
vocare queat. VI. Non Hebraei a Zo- 
roaftre , aut a Magis, in Babylonica, 
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captivitate , quemadmodum aufi funt 
impie, atque flultiffime fabulari Voltaîi- 
rani increduli, fed Zoroaftres, & Magi 
partim ex antiquiflimis Hebraeorum, 
traditionibus , partim etiam ex eorum 
divinis libris derivarunt quicquid eos 
de Angelis, de Luciferi lapfu , de dae- 
monibus,de primi huminis cafu, de bo- 
norum, malorumque operum iudicio , 
de immortalitate animate, de refurre- 
Ctione corpormm, de paradifi deliciis, 
deque inferorum fuppliciis feripfitte, 
ac docuiffe cognovimus . Parva fint 
ifta, fed & 

. «. parvis quoque magna iuvari , 
Horatii fententia et in epift. ad Au- 
guftum . 

lam fi tu, NicoLae clariflime,, 
meum hoc Palmyrenum tentamen non 
contemnendum penitus , improban- 
dumque putaveris , fatis ego uberem 
laboris mei frutum me percepiffe cre- 
dam. Sed age porro, &, fi me amas, 
quantum me a te amari certiffime fcio, 
illud in primis cura, & enitere, ne mea 
haec, qualiacumque fuerint, quafi de- 
fpelta, &, quod maxime nolim , omni 
prorfus gratiae, & patrocinii fui nutu 
indigna habeat Patruus tuus, tuufque 
altor, & educator, & mei femper aman- 
tiffimus, excellentium operum audtor, 
Petrus Francifcus Fogginius . Quod fi 
praeftiteris , beneficio me tibi devin- 
xtris maximo, & immortali. At vos 
interea , qui duo eftis litterarum lu- 
mina , valete ambo , diu Sacris, Ro- 
manis, & Graecis antiquitatibus, diu 
fanioris Theologiae praefidio , San- 
ctornmque Patrum dodctrinae propa- 
gandae , din Urbis decori, & Apo- 
ftolicae Sedis gloriae , audtoritatique 
tuendae vivite, aeternumque fplendete, 
&, quod reliquum eft , meis, vos oro, 
votis obfecundate. Nam ego viciflim, 
ut in coronidem convertam exordium , 
quo utitur S. Greg. Nazianz. in ep. 
ad Sophronium Principem réyrre ( vo- 
bis ) tois QiA0tg Berouay delia, 
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INDICE DELLE COSE NOTABILI 


CHE SI CONTENGONO IN QUESTO IV. TOMO. 








A 


À Baco. Qual ne foffe il fuo ufo. Pag.31. 
Accenfi Velati , qual carica efercitaffero . 26. 
Acerra . 199. 

Achille irritato per la reftituzione di Aftinome a Cri- 
fe. 4.e 366. Vien ritenuto da Minerva . 4. Fa 
fchiava Crifeide in Tebe . 6. Riceve gli Ambafcia- 
tori fpediti da Agamennone . ivi . Reftituifce_y 
a Priamo il cadavere di Ettore . 8. e 376. Sua na- 
fcita. 77. Immerfo nel fiume Stige, perchè folle 
invulnerabile . 79. Educato da Chirone . 80. Oc- 
cultato fra le donzelle del Re Licomede . 81. $co- 
perto da Uliffe . 82. Uccide Ettore , e ne ftrafcina 
il cadavere. 84. e 374. È' oppreffo dal fiume» 
Scamandro fdegnato che lo aveffe ripieno di ca- 
daveri . 373. Fa l’efequie a Patroclo . 375. Muore 
trafitto preflo alla porta Scea. 385. 

Acqua di Mercurio fcorreva prefflo la porta Cape- 
na. 226. 3 

Acquedotti dell’ acqua Vergine , dove foffero . 48. 

Adriano . Sua villa in Tivoli . 397. 

Aglibolo , € Malachbeto , Deità tutelari di Palmi 
ra . 89. Varie opinioni degli eruditi circa la fpie- 
gazione di quefti nomi . 90. e fegg. 426. 441. 

Ajace figlio di Telamone uccide Archeloco . 368. 
Viene incoraggito , ed accompagnato da Nettu- 
no . ivi . Impazza per effergli fate negate le ar- 
mi di Achille . 386. 

Aleffandro Magno fi bagna nel Cidno , e vi reftao 
mezzo morto . 221. € fegg. Suo tempio . 402. 
Aleffandro Severo . Sua Urna fepolcrale , e di Giulia 
Mammea fua madre. 2. Suo Maufoleo , ivi. Sua 

nafcita , e morte . 402. e feg. 

Altea brucia il tizzone, da cui dipendeva la vita 
di Meleagro . 203. e feg. 

Amazoni. Loro battaglia contro gli Ateniefi . 111. 
Se ufaffero ragliarfi la deftra mammella . 113. Fu 
rono le prime a ufare i cavalli in battaglia . 115. 
Loro armi . 116. e fegg. Loro veli. 119. 

Amorini figurati pér il mare fopra alcuni delfini . 338. 

Ampelo , giovane favorito di Bacco . 249. 

Anatra ufata per fimbolo dell’ inverno . 241. e fèg. 

Andromeda efpofta al moftro marino , e liberata» 
da Perfeo . 267. e fegg. 

Antiloco è uccifo da Mennone . 384. 

Antonino Pio. In che anno fottometteffe l’ Egitto , 
che fi era ribellato . 359. e fegg. 

Anubi . Suoi attributi . 40. 

«Apex chiamata la fommità del pileo facerdotale . 66. 

Apollo. Suoi fimboli . 173. e fig. Tenuto per uno 
degli Dei infernali. 292. Confiderato per fimbolo 
dell’ etate . 296. In effo era rapprefentato il fuo- 
co. 298. 

Ara di Nettuno , con quali fituboli rapprefentata . 
177. è feg. Della Tranquillità . 178. De? Venti. 
179. e fegg. Della Tempefta . 181. 

Archigalli riguardati come veri facerdoti. 68. Simu- 
lavano i cofumi delle donne . 69. Ufavano tofarfi 
i capelli. 69. Loro corona. 70. Collana. 73. 
Qual foîfe la loro vete . 72. Immaginette , che 
portavano appefe ai petto, cofa rapprefentaffe 
ro. 73. Flagello ufato dagli Archigalli di che folle 
compofto . 75. 

Tom.IV. 


Arco di Portogallo , dove foffe fituato . 47. In che 
tempo foffe demolito . fvî , Di Drufo, dove inal- 
zato. 49. Di Claudio , dove foffe . 50. A Domizia- 
no, quanti archi foffero inalzati , c in quali luoghî 
di Roma . 50. e fîg. Di Marco Aurelio , e Lucio 
Vero , dove fofle. 52. 

Ar&ino defcriffe 1° eccidio di Troja in un Poema inti. 
tolato Ai%/orrse . 382. 

Aria , come rapprefentata . 132. 

Arianna ove foffe fpofata da Bacco . 349. 

Arpocrate . Suoi fimboli . 43. 

Aicoliafmo , giuoco ufato dai Greci, e dai Romani, 
come fi faceffe . 324. e fegg. 

Atalanta fu la prima a ferire il cignale di Calidonia . 
206. Sua vellitura . ivi e feg. , € 259. e fes. 

Atlante cuftodifce i pomi d’oro . 139. 

Aureliano fabbrica un tempio in Roma con le fpoglie 
de’Palmireni. 87. Diftrugge i facerdoti del tempio 
di Palmira . 444. 


B Acco tirato da due pantere . Pag.171. Denomi» 

nato Orcos . 210, Allevato da Rea . 245. e feg. 
Figurato fopra un cocchio tirato da due centau- 
ri. 247. Sue fefte quando foffero introdotte pub- 
blicamente in Roma . 255.e fîeg. Adeflo era fa- 
crificato il caprone . 258. Sue fefte credute_; 
proficue alle anime de’ morti. 301. e feg. Per 
mezzo di effe fimboleggiarono la beatitudine_y 
degli Elifi. 303. Ove foffe educato , € quan- 
te foffero le fue nutrici . 319. e fég. Erano ad effo 
offerti i frutti. 321. Gli era fpecialmente confe- 
crata la vite ; 322. Figurato con i coturni. ivi. 
Coronato di grappoli d* uva, e veltito di lunga» 
tonica . 340. Rapprefentato fopra un carro tirato 
da due leonefle . ivi. Ad effo venivano attribuiti 
i ferpenti. 342. Diverfi cognomi, con i quali effo 
era invocato . 344. 

Baffaridi, onde traeffero il loro nome. 232. e 250. 
Attribuite per compagne a Bacco . 342. 

Bighe , come foffero formate . 167. 

Bonifati vivas , acclamazione ufata in varj monu» 
menti . 280. 


Cc 


C Accie Circenfi in che tempo cominciaffero a rap- 

prefentarfi in pittura . Pag.261. Qual ne fofle 
la loro prima iltituzione . 262. Chi fi fegnalaffe, 
principalmente nel dare sì fatti giuochi. 263. e fegg. 

Calati portati nelle fefte Cereali . 38. 

Calbiefi , chi foffero . 406. 446. 451. 

Callimaco antico fcultor della Grecia , fe fia autore 
di un Bafforilievo , che è in Campidoglio. 231, 
e fegg. 

Calliope a quale fcienza prefedefle . 144. 

Cammelli rapprefentati nel trionfo di Bacco . 347. 

Campanelli ufati nelle feite di Bacco . 256. e fegg. 

Candelabri ufati nei facrifizj . 195. 

Cani adoprati per fimbolo della fedeltà . 164. Da cac- 
cia , quali debbano effere le loro qualità . 274. 

Cantaro , vafo proprio di Bacco . 313. 

Carità militare preffo 1 Greci, e i Romani. 219. 
e fegg. 


Mmm Carri 
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Carri degli Dei con i loro fimboli portati in giro 
nei pubblici fpettacoli . 167. 

Carro , ful quale Priamo caricò i doni per Achille , 
è nominato da Omero wepurda ; e qual ne foffe 
la fua forma . 9. 

Cavallo di legno donato dai Greci ai Trojani da chi 
fofie fabbricato . 388. Fu introdotto in città con 
gran fefta dai Trojani. 389. Si slargarono in quel» 
la occorrenza miracolofamente le porte della città . 
389. € fég. Fu pofto prefio al tempio di Miner- 
va . 390. Di notte efcirono da effo i Greci, che 
vi erano racchiufi . ivi, 

Centauri . Loro forma ; e fimboli. 184. e f?gg. 408. 

Cerere rapprefentata con due facelle in mano . 288. 
e feg. Montata fopra un cocchio tirato da due fer- 
penti . 289. In alcune medaglie efpreffa fopra 
un cocchio tirato dai bovi. ivi. Ad effa erano 
offerte le primizie de’ frutti. 316. Nei dilei facri- 
fizj fi ufavano le libazioni. 317. Nelle fue felte, 
era interdetto l’ufo delle corone di fiori . 318. 

Cernuare , voce ufata dai Latini per efprlmere pro» 
priamente il cadere a pancia fotto . 325. 

Ceila miftica dedicata a Bacco . 171. e feg. 

Cimbali attribuiti a Bacco . 320. 321. £ 344» 

Ciftoforo della Dea Bellona Pulvinenfe . 76. 

Claudia Quinta Veftale . 404. 

Clio , prefidente agli elogj degli Eroi. 151. 
attributi . /v/, 

Commodo , in che età prendefle la toga . ss. 

Conviti fcolpiti nei farcofagi cofa rapprefentino . 154. 

Corebo refta uccifo avanti all’ ara di Minerva. 390. 


Suoi 


e fe. 

MEI ufati negli org) di Bacco . 307. e eg. 

Coribanti dati per compagni a Bacco . 249. 

Corimbi , ornamenti delle prue. 196. e ftgg. 

Corni ufati dagli antichi per bere. 232. 

Corone pofte per fignificare il premio dovuto alle 
azioni virtuofe . 135. e feg. Doppie ufate per ec- 
ceffo di effeminatezza . 305. Pofte intorno al collo 
indicavano luffo , e mollezza . 307. Solite darfi 
în premio ai vincitori oraate con delle fafce. 329. 

Cotila bicchiere proprio di Bacco . 312. 

Crife (upplica i Greci , che gli fia reftituita la fua figlia 
Aftinome ., 366. 

Cubito . Sua dimenfione . 30. 

Cureti, quanti fofsero . 18. Da alcuni creduti Ca- 
ftore , € Polluce . 19. 


D 


D Ecempeda , qual ne foffe la fua mifura. Pag.30. 

Dei tutelari delle città erano con alcune particolari 
preghiere {congiurati dai Romani , acciò favoriffe- 
ro i loro combattimenti . 353. e feg- 

Diana Trivia. Sue imagini coronate di frondi di quer- 
cia, e ferpi. 121. Erano a lei dedicate le cerve . 
169. 170, Figurata con le fiaccole in mano, 170. 
e 213. Sue velti. 211. e feg. Unita con le Parche, 
e per qual ragione . 238. e feg. Annoverata fra 
le Dee infernali. 292. e /eg. Confiderata per fim- 
bolo dell’ autunno . 296. e feg. Ad ella fi appar- 
teneva di prefedere al mare. 298. 

Difco , qual ne foffe la fua forma , ed il fuo ufo. 42. 

Dolabra , fua forma , e fio ufo . 42. 


E 


Fn fimboleggiato per una donna con il grembo 

ripieno di ogni (orta di frutti. Pag.359. Soggio- 
gato da Antonino Pio , ivi e fegg. 

Elefanti confiderati come il maggior pregio di uno 
fpettacolo . 265. Attribuiti a Bacco , come un in- 
fegna della conquifta , che egli fece dell’ Indie_y « 


346. e feg. 
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Elifi, ove foffero fituati. 127. e 333. 

Encelado figurato in atto di opporfi al cocchio di Plus 
tone , mentre rapiva Proferpina; 286. e feg. 

Endimione deificato . 123. e fegg. Sua abitazione, 
nel monte Latmo. 126. Vifitato dalla Luna. 159. 
Nel fuo perpetuo fonno cofa veniffe fimboleg- 
giata. 271. e feg. Come fia rapprefentato. 
273: 

Endromidi erano così dette le fcarpe di quei che cor- 
rono . 212.£ feg. 

Enea uccide Afareo. 367. Nell’ attacco dato alle navi 
de’ Greci fpogliò Medonte , e Iafo . 369. Incon- 
tratofi in battaglia con Achille vien liberato da Net 
tuno. 373. Dà ad Anchife gli Dei Penati di Troja. 
393. Fugge da Troja, ivi . S' imbarca per venire 
in Italia . 395. e feg. 

Erato maeftra della Filofofia . 148. 

Ercole traveftito da donna da Omfale. 100. Suo 
trafporto per il vino. ro1. 330. Uccide l’ avvol- 
tojo , che tormentava Prometeo . 139. Figura- 
to in atto di coronarfi da fe medelimo . 277. Fu 
peritiffimo nel trovare , e condottare le acque , ivi. 
Rapprefentato avanti al cocchio di Plutone , che 
rapifce Proferpina . 287. 28%. Denominato Vin- 
citore. 328. 329. Ove foffe fituato il di lui tem- 
pio, e da chi edificato, #vi . Sua Deificazione. 330. 
Nume tutelare della famiglia Ulpia. 331. 332 
Dato per compagno a Bacco . 348. Figurato con 
un gran vafo da bere in mano. 349. 

Efculapio come figurato . 227. 228. 

Etra è riconofciuta dai fuoi nipoti . 393. 

Ettore riceve foccorfo da Apollo . 368. Attacca 
la nave di Ajace Telamonio . 359. Suo fepolero . 


393» 
Futerpe prefedeva alla fcienza Filofofica . 146. 


e feg. 
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Facele coftumate nelle fefte di Bacco . Pag.305. 

Fanciulli, i quali morivano nella loro puerizia era« 
no chiamati dai Latini rapt? , quali rapiti dagli Lei. 
235. e feze. 

Fafce pettorali ufate per diftinzione dai fanciulli no- 
bili. 23%. 238. 

Fafce ufate fpecialmente negli orgj di Bacco . 302. 

Fato creduto regolatore delle azioni umane . 134. 

Fauni , loro fimboli . 309. 

Fauftina , fua morte feguita in Halale . 56. Sua 
Deificazione . 57. Portata al cielo da Diana Luci- 
fera. 58. e feg. 

Ferie Latine iftituite in onor di Giove Laziale , dove 
fi celebraffero . 11. 

Ferula fpecialmente confacrata a Bacco . 248. 345- 

Fortuna . Suoi fimboli. 403. e feg. 

Funerali. Riti, che in eflì fi ufavano . 225. 


G 


Grvio attribuito ad ogni uomo . Pag.135. 

Giove, dove nafceffe. 12. Allattato dalla capra Amal. 
tea. 16. Cuftodito dai Cureti. 17. Fatto Re 
degli Dei. 20. Capitolino denominato Giove Otti- 
mo Maflimo . 353: 

Giuochi Circenfi , come rapprefentati . 251. € fegg. 

Giudici ufati nei giuochi sì in Grecia , che in Koma, 


75» 
Colli figurate preffo a Mercurio.279. Date per com 
pagne a Venere. 336. 338. 
Grif, perchè fcolpiti nei monumenti fepolcrali . 
126. 127. Dedicati ad Apollo. 172. 173. Attri- 
buiti a Bacco . 326. 
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DELLE COSE NOTABILI. 


I 


Tpomeneo uccide Otrioneo , ed Afio . Pag.367. 
Igia Dea della Salute . Suoi fimboli. 229. Le ofte- 
rivano in facrifizio delle fchiacciate . ivi , e 230. 
Jla rapito dalle Ninfe . 277. 278. Fefte iltituite in 

fio onore . 279. 

Iliade d’ Omero rapprefentata in figura in un antico 
bafforilievo . 363. 364. Ove foffe quefto ritrova- 
to . 364. 365. 

Inferie folite farfi ai defunti . 127. 

Jieo , inqualluogo di Roma foffe fituato . 33. 

Ifide , Dea tutelare de’ naviganti. 34. Rapprefentata 
fotto la figura di un’ urna . 35. Simboleggiata 
fotto la forma di una ferpe . 36. Creduta una 
fteffa cofa con Cerere, ivi . Confufa con la Luna . 
37. Quando incominciafle il di lei culto in Roma, 
e quali ne folfero le fue vicende . 44. e /#g. Figu- 
rata con la telta rafa . 217. 


L 


| eee s loro ufo preffo gli antichi . 303. 304. 

Lefche autore del Poema intitolato /a piccola Ilia- 
de . 383. 

Libripens , chiamato i’ apprezzatore della moneta, 
che fi pagava per le adozioni . 105. 

Loto fiore Egizio , percliè confacrato ad Arpocrate ? 
44. 

Lucio Vero affociato nell'Impero da M. Aurelio . 53. 

Luffra , 0 Avrpa è nominato il Libro xxrv. dell’ Ilia» 
de ; e perchè ? 7. a 

Luftrazioni delle flotte come fi facelfero . 176. 


M 


M Alachbelo . Vedi Aglibolo . 

Meleagro uccide i fuoi zii materni. 202. Muore 
per lo fdegno di Altea . 204. Fu uno degli Argo- 
nauti.205. Figurato con la barba . 224. 225. Si 
porta alla caccia delcignale Calidonio .259. 260. 

Melpomene inventrice della Tragedia. 145. Suoi 
fimboli . 208 . 

Menadi ., Loro abbigliamento . 313. 314. 

Mennone è uccifo da Achille. 384. 385. 

Mercurio nominato Crioforo . 109. 168. Condottie- 
ro delle anime . 136. 239. Confiderato per fimbo- 
lo della Primavera. 165. 166. 295. 296. Erano 
a lui offerte delle pentole ripiene di varie cofe . 
169. Figurato preffo a Plutone , che rapifce Pro- 
ferpina . 287. Aveva poteftà fopra le anime 
de’ morti .291. 292. Efpreffo per fimbolo dell’aria. 
297. Rapprefentato con la barba . 298. 299. Ve- 
fito con la penula . 299. 300. 

Minerva infonde l’ anima alla itatua formata da Pro- 
meteo + 133» 

Mifuratori di Edifizj, qual foffe il loro ufizio . 25. 

Mufaico rapprefentante alcune colombe , dove foffe 
ritrovato. 397. Se fia quello fteffo , che fece Sofo 
in Pergamo . 398. Oppofizioni di Monfieur Win- 
ckelmann deboli , e di poco pefo , ivi , e figg. 

Mufe , quante foffero in principio . 142. @Qual: fiano 
i loro nomi. 143. Attribuite per compagne a Bac- 
co. 343. Introdotte a piangere la morte di Acbil- 
le, 386. 


N 


NES attribuite a Bacco, e ai fuoi feguaci. 

Pag.310. 

Nemefi giudica delle operazioni degli uomini . 136. 
Suoi fimboli . 207. 208. 

Neottolemo uccide Euripilo . 337. 


459 


16) 


O? moneta pofta in bocca ai morti per pagare 

il paffo a Caronte . Pag.206, 

Omero creduto figlinolo delle Mufe . 155. Principe 
di Sr i Poeti , ivi. Aflifo in faccia a Calliope. 
156. 

Orfeo iftruito nella mufica da Calliope. 216. Infegnò 
il primo la religione pagana , #vi. 

Orfiti a qual famiglia apparteneffero , e loro cariche 
principali . 354. 355» 

Ofiride era lo itelfo , che il Sole. 38. Venerato uni- 
tamente con Ifide , e con Oro . 38. 39. 

Otri portati nelle pompe di Bacco. 311. 


P 


P Ale Dea tutelare delle campagne , alla quale face» 

vano i paftori diverfe offerte . Pag.244. 

Palladio , dove fi confervaffe . 65. 

Palmira, fuo antico nome.94.449. Retaurata da Adria. 
no.95. Epoca, con cui contavano gli anni i Palmi, 
reni .96. Lingua de*Palmireni quale foffe. 97. 417. 

Pane fu reputato effer feguace di Bacco . 341. 345» 

Papavero dedicato a Cerere . 110. 

Parche figurate con la bilancia je col cornucopia. 161. 
Determinavano le forti degli uomini . 239. 

Patroclo veftito delle armi di Achille combatte con 
Ettore , e refta uccifo . 369. 370. Il di lui cadave. 
re vien difefo contro i Trojani da Ajace, e trafpor- 
tato alle navi . 370. 371. La fua morte è pianta 
da Achille , ivi . 

Pelta, fcudo delle Amazoni, come foffe formato. 118. 

Pentefilea relta uccifa da Achille . 383. 

Perfea , pianta Egizia dedicata ad Arpocrate, e per- 
chè ? 43. 

Perfeo , come rapprefentato . 269. 

Petafo figurato a guifa di un elmo . 169. 

Piede antico Romano, qual ne foffe la fua mifu- 
ra. 29. 

PIO VI. P.M. fuo genio per le antichità. 105. 420. 

Plutone effigiato con lo fcettro . 162. 

Poesia necelfariamente unita con la fcienza Filofofi- 
ci + 15% 

Polinnia inventrice dell’ arte Oratoria . 149. Ha 
il capo ornato con i veli. 150. 

Poliffena facrificata ad Achille. 394. 

Poppa della nave , € fue parti. 194. e fegg. 

Porta Capena , chiamata umida , perche vi fcorreva» 
no all’ intorno molte acque . 275. 276. 

Portico degli Argonauti ove folfe. 187. Non era di- 
verfo dai Portico di Nettuno , ivi . 

Prefericolo , qual foffe la fua forma. 188. 189. 

Priamo rifcatta da Achille il cadavere di Ettore . 376. 
E' uccifo da Neottolemo . 392. 

Prometeo pofe nella formazione dell’ uomo partes 
di tutti gli elementi. 130. Infegnò il primo il cor- 
fo degli altri. 135. Punito da Giove per aver for- 
mato l’ uomo . 137. 138. 

Proferpina filflava il termine della vita degli uomi- 
Ni. 163. Ratto di Proferpina ufato per fimbolo 
della fcefa delle anime all'inferno . 281. Ove fe 
guifle quelto ratto . 282. 283. Fu rapita da Pluto- 
ne in tempo , che (lava cogliendo de? fiori . 283. 
284. Venere , Minerva , e Diana date per compa- 
gne 2 Proferpina . 284. 285. Vien rapita fopra» 
un cocchio da Plutone . 285. A lei fi apparteneva 
il giudizio delle anime . 290. 

Prua della nave confufa da Winckelmann con la pop- 
pa . 190. Parte inferiore della prua chiamata» 
e jiBozov dai Greci . 190. 191. JInfegna della prua, 
ivi . Parte fuperiore della prua come foffe chia- 
mata + 192. 

Putea- 
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Putealia figiliata în Cicerone come debbano inten- 
derli . 108. 
Q 


Uinquatrie , fefte di Minerva , in che anno fof- 
Q fero iftituite . Pag.63. 


R 


Ogo , fua origine, e quanto ne duraffe I’ ufo. 
Pag.226. I mn 
Romolo , e Remo fcolpiti negli fcudi degli antichi 


Romani ». 266. 
Ss 


Acerdoti facrificanti figurati con il capo coperto . 
Pag.358. 

Sacerdus Îcritto in vece di Sacerdos . 280. 

Sacrifizj fatti dai naviganti prima di far viaggio . 176. 
177. Eucariftici offerti dopo le vittorie . 356. 

Salvia nome di nave . 405. 

Saturno divora nn faffo in vece di Giove . 14. Come 
fia defcritto , e rapprefentato . 15. 

Scifo di Ercole. 330. 349. 

Serapide , fuo tempio, ove folle edificato . 351. 352. 
Creduto effere una cofa ifteffa col Sole . 353. 

Sigeo porto di mare all'imboccatura dello Scaman- 
dro . 395- È 

Sigilla chiamati i fregj de* templi . 188. 

Sileno come fia rapprefentato . 323. 

Simpulo , vafo deftinato per le libazioni . 199. 

Simulacri degli Dei rapprefentati con delle patere 
in mano . 217. 

Sintiche Claudia Veflale. 405. 

Sinone condotto prigioniero in Troja. 389. 

Socrate nominato maeitro d’Umero , e perchè. 157. 

Sonno , cognominato Epidote . 123. 

Steficoro autore di un Poema full’ eccidio di Troja 
intitolato Tpwstos . 382. 


T 


Aigeto monte vicino a Sparta confaerato a Bac- 
co . Pag.234. 
Talia inventrice della Commedia . 153. Suoi fimbo- 
li, ivi e fegg. 
Talifi , erano così detti dai Greci i facrifizj che fi fa- 
cevano nelle campagne in onore di Cerere . 315. 
16, 
Taltibio figurato in atto di ragionare ad alcune donne 
Trojane preffo al iepolcro di Ettore. 394. 
Terficore inventrice degl’ Inni in onor degli Dei, 
e degli Eroi. 147. Per qual ragione coronata» 
d’ alloro , ivi e fFgg. 


INDICE DELLE COSE NOTABILI. 


Terfite è uccifo da Achille. 384. 

Teti ricorre a Giove, perchè vendichi il torto fatto 
ad Achille nel togliergli Brifeide * 367. Prefenta 
ad Achille le armi fabbricate da Vulcano . 372. 

Teyere onorato come un Dio . 280. 

Tibia utriculare . 311. UCoftumata nelle pompe di 
Bacco . 343. Buchi fporgenti in fuori efpreffi in al. 
cune tibie cofa fignifichino , #vî . Suonata per tra 
verfo detta dai Greci rA4}s0c. 306. 

Tibie doppie dalle felte di Cibele trafportate in quelle 
di Bacco . 249. 310. 

‘Timpano ufato nelle felte di Bacco . 250. 

Tirefia figurato in compagnia di Bacco . 347» 348. 

Tififone , fuoi fimboli . 203. 

Tori facrificati a Nettuno. 189. Bianchi ufati nei fa- 
crifiz) trionfali . 356. 

Trajano ad iftanza di Plotina adotta Adriano . 103. 
Per quale atto confeguiffe l’ adozione . 105. 

Tritoni , loro forma. 336. 

Trofei come folfero formati . 361. 362. 

Troja in che tempo foffe diitrutta . 390. 


Vv 


Afi Aleffandrini di qual materia foffero fabbri- 
cati . Pag.q1. 42. 

Venere camminante per il mare . 333. e (egg, Figu- 
rata a federe fopra una capra. 335. fegg. Suo 
tempio in Troja . 391. Come fofie rapprelentata 
la di lei imagine. 392. 

Velta non era una cofa diverfa dal fuoco . 293. Ve- 
nerata unitamente con Mercurio , Apollo , e Dia- 
na . 294. Confiderata per fimbolo dell’ inverno. 
295. Era creduta efler la terra. 297. 

Veftali, quante foffero nella fua iftituzioue . 64. Qual 
foffe il loro abbigliamento , ivi . 

Winckelmann corretto . 188. 

Vittime come fi efploraffero prima del facrifizio . 357. 
Quando propriamente foffero dette immolatae, 
ivi e feg. 

Uliffe , e Liomede tolgono da Troja il Palladio . 388. 

Urania inventrice dell’ Aftronomia. 151. Suoi fim- 
boli , ivz e fegg. 

Vulcanio corretto . 112. 

Vulcano ; fua fucina come rapprefentata. 130. e ftg. 
Ad iltanza di Teti fabbrica una nuova armatura 
per Achille, 371. 


Z 


Z, Ona dedicata a Diana nel primo parto dalle 
fpofe . Pag.78. 
Zoroaître . Sua nafcità . 421. Sua immagine . 422. 
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Si videbitur Reverendifs. Patri Magiftro Sacri Palatii Apoftolici . 


F. A. Marcucci Patriarcha Conffantinop. Vicefgerens. 
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IMPRIMATUR. 


Fr. Thomas Maria Mamachi Ordinis Praedicatorum, Sacri Pal. Apoft. 
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